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nitrito  •>  c la  moglie  in 
concordia:  cap.^  .fac . 38- 
Del  cattino  rimedio  dei  So- 
dino Per  ben  difiiplinare 
i figliuoli,  cop^.fau  j 5 . 
XV  i feriti  morirne  fi  dal  So. 
dette.'.  cep.  5.  68. 

la'faimglte  e /laro  ben' 
tonfa  d<t  Ari  fleti  Iti  e ma - 
& Bodtao.  cap.6. 
fac.  io;>.  ' a:  v 
M origine  della  Repu- 
blktt  % * CVffà  ma- 

/ intef x dal  Sodino . co- 
pte- 7.  fac.  n 6. 

Del  cittadino  dal  Sodino 
>J<  i male 


Roemio  <t 
facciata  1. 
Ur/Ai  *//- 
f fniièone-J 
della  Re- 
publiCA-t 
male  affé» 
guata  dal  Sodino,  capa. 

-f*‘  -7* 

Delle  vane  oppofitioni  fotte 
ad  Ar  Piotile  [opra  la  dò- 
fin  inane  della  Repablita. 
cap.x*  . fae.08. 

Della  famiglia  mal ’ intefa 
dal  Sodinole  de  i cattivi 
rimedi  per  conferò  are  il 


fV-i'Jir  '’.Téjo  cap.  ■>  j 

lift' A ? **  ' ' 

,ì'>lUt-p~fiTcf;>:teW  ~di  ! Lo- 
' v dina  intorno  la  quantità 
V - delle  famiglie  per  fin  ma  - 
TTvncTcìiur. 
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DE/Ai  ferma  delle  Re- 
puti/ (he  ma?  in  te  fu 
dal  Badino.  cap.  i . 

fìi-)c  7*  ì -i 

Bella  Monarchia  m a tinte- 
fa  dal  Bodiuo.  cap. 2 

fac.179. 

tifila  McpuLlica  Reale  ma- 
r iijtfefà.  dal  Badino  . ca- 

pìf-Z?  J.U.2  0 0 

Bel?  affilane  eT  Arifhùle 
interna  al  Rè  vanamen- 
te fjfrejd.  dal  Badino  , 
iiap.^\  v.*'.  fot-  209. 

Bell*  litpitolica  de  gir  Otti- 
moti  rM&inJtcfa.  dal  Ba- 
dino, capasi  f*c'23‘ 2- 

Si  ributtano  le  oppofitionidcl 
Rodino  centro.  Arifotilc 
./.terno  la^epuldica  de 
fi  Ottimati.  cap. 6. 

4.5- 

T{c(ìp  Stato  Melare  mql'tn- 


O L A . 

> 

U fa  dal  Rodino . eap.j. 
fde.  15  6. 

Cle  ft  dà  mifchianza  di 
Stato  contea  /’  opinione 
del  Lodino.  cap . 8 . 

fac.271. 

Che  ia  R cpul> liti}  Renici» a 
era  di  S Aito  mi  ilo  con  tra 
/’ opinione  del  Bbdino  . 
cap. 9.  face.  296. 

Se  de  i gouerni  fi  dà  mi- 
Jchìauza  , ft  dà  inferni 
de  gli  Stathcontro  al  pa- 
ntere dèi  Budino  , cap.  ! o . 
far. 107. 

Velia  maefià  mal 1 intefx 
dal  Badino.  cap.  1 1. 

' 3ij 
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DEI?  opinione  d‘  A ri- 
fiatile intorno  à i ma- 
gi frati  vanamente  *7- 
prefa  dal  Bodino.  exip.  1 . 

fic-313-  ; 

Bella  fai  fa  opinione  del  Bo- 
rdino intorno  à t magi- 
firaù.  cap. 2 . fac.  ^$6. 
Del ì origine  deli e 'leggi  J 
capitolar  terze  • faécni- 

f*ZÌ7‘  » ■ "■ 

Delle 


.T  A V 

Delle  opinioni  de  gli  ami- 
chi intorno  alla  propor - 
tione  geometrica , & ari- 
tmetica mal' in  refi  dal 
Bodino , cap.  4* 

fac.$6$e 

pólla  f alfa  opinione  del  Bo- 
dino intorno  alla  propor- 
ti one  geometrica  a- 

mimetica.  cap . 5 . 

69. 

Si  moftra  là  fai  fifa  delie  op- 
pojuioni  del  Bodino  con- 
tro A rifio  die  intorno  al- 
la proportene  geometri- 
ca , & aritmetica,  ca- 
pit.6.  fitc.38  pi 

Della  proportìone  armonio- 
fi  mal' ' irne  fi  dal  Bodi- 
no . capitolo  7.  faccia- 
ta 390. 

Che*l  B odwo  hit  mal'  ap- 
plicato la  proportene  ar- 
?noniofi  a de  Bepubliche . 
cap.S.  fic.jgS. 

Che  la  proportìone  armonio- 
fi  e vana  al  getter  no 
de  gli  Stati.  cap. 9* 
fac.  418. 
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DElle  muta  tieni  dellcj 
Bepubliche  , c delibo 
fte  fpecie  ma?  intejem 
dal  Bodino • cap.  1. 

fu-  438.  , 

Delle  cattfc  delle  mu  tatto  ni 
delle  Bepubliche  mafaj- 
fgnate  dal  Bodino . cki- 
pitolo  2,  far .vj-j  5. 
C he  le  mntationi  non  po (fo- 
no ,c fere  preuedfU^  cf  i 
numeri  5 come ihk  credu- 
to il  Bodino . cap. 3. 

fac. 47^  > Otftf!  i 

C heL  Brodino  non  hit  be- 
ne confiderato  come  poli - 
f ico  il  modo  5 con  chè  fi 
pojfono  preuedere  gli  ac- 
cidenti delle  Bepubliche  . 
capìtolo  quarto . faccia - 
ta  500. 

C he  della  volontà , e delle 
attioni  h umane  fi  pojfo- 
no fare  ragione  uol’t  giu- 
dictj  nelle  co  fi  auuenirc 
per  conto  di  Stato , con- 
tro al  parere  del  Bodino. 
capii*  fae-i  04. 

Del  parere  d' Arrotile  in- 
torno la  mHtatione  degli 

Sta» 


T A V 

Stati.  cap. 6.  fac- 
ciata 5 ir.  / 

C he  Viatorie,  & Arift.foMQ 
vanamente  riprejt fipr4 

lt  m ut  adoni  dette  Repu • 
èliche  . cap.  7.  f*c.  531. 
Della  forma  della  Republi- 
ca  imperiale  mal  intefa 
dii  Badine . cap.  8 

fac.  555* 

Si  ributtano  alcune  calunnie 
' del  Bodino  contro  al  Po - 

tefice  fopra  il  f oggetto 
* deUlmperadore  . cap.  9. 

fac-  5 5 3 • 

^LIBRO  QV1NTO 

DE//*  "Religione  del  Bo~ 
' dino.cap.i  faC'S  65* 


O L A. 

De  i c attilli  rimedi  del  Bo- 
dino per  i onferuare  la  Re . 
ligio  ne.  cap.i 

fac.  5 7 4' 

De  i c attlni  rimedi  del  Bo- 
dino per  r icuperare  la  Re- 
ligione . cap.fi 

-fac.  582. 

Che  la  liberto  della  confic- 
ca non  ftpoffa  dare  fe- 
condo i veri  politici,  ca- 
pir.4.  fac.589: 

Si  ributtano  le  ragioni  del 
Bodino  fopra  il  ricuperare 
la  Religione . cap.  5 . 

617. 

Conci  afone  deir  opera,  fac- 
ciata 642. 
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ES  lD,ERATSt  DO  io.  di  vede*  • 
fi?  la  Repub  lica  del  Bodinoy per fip&-\ 
re  l'opinione  fua  intorno  alla  giu  fi ì^\ 
tia^da  lui  chiamata  armoni  ofa,  hebbi 
il  Cardinale  T oledo  di  h onorata  Me- 
moria fauoreuole>poco prima,  ch'egli 
' mancajfe,ad  ottenermene  licenze  co  \ 
occàfiorte  così  fitta  dato  fi  egli  a difcarrere  fipra  quel  li - < 
hro  , e parendogli  > che  la  fama  della  dottrina fiia^nontne* 
no  con  graue  fcandalo,  che  contro  al  douerefifle  da  mol-  > 
ti  celebrata,  fi per  le fai  fitta  fue,  conte  per  li  pernitiofi  pre-  > 
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i DE  I DISCORSI  POLITICI 
tetti  y che  contrari  al  ben  viuere  iritroducea  > 'venne  ad 
esortarmi  a pigliar  carico  di  wanifefiare , che  7 Sodino^ 
] confarmi  al  epfiutue  de  {'  catti  uì,  politici  de  i tempi  tp~ 
fin , fi  era  altrettanto  da  i 'veri  principi f della  politica  y 
quanto  da  quelli  dèlia  dottrina  catodica  dilungato ,co  met- 
termi fra  r altre  ragioni  innanzi  3 che  fe  le  genti  reputa- 
no lodeuole,  e debito  in  o?ni  profejjtone  lofcriuere  per  di- 
fenderei* fata  vàiieì  ch^ìalàìta  ni*  upprìtthwtmen- 
io  alcuno  3 che  molto  maggi ty. gloria  3 e debito  di  coloro 
deue  effe  re  y che  ne  gli  flucét politici  s occupano  3il  difen- 
dere y e mani f e (late  quel  vero  de  igiufii  gouerni  > che  da 
r.ir.\  r _ * '.1 „ì : fi..™;-: 


diritto  fentiero  y e fi  conduchino  a biafimeuolt  cofitimi3  e fi- 
nalmente a fomma  miferia . Alle  quali  ragioni  poffentiad 
indurmi  alla  imprefa  aggiugnendo  3 ch'egli  yfe  da  piu  al- 
ti fiudi  y e dagiugmi  affari  ^ryfoffe  fimo  impedito , in 
ciò  'volentieri  fi  farebbe  impiegato  3 auuifando finche  come 
la  falute  di  motti  ingannati  lo  ricercauay  cosi  [opra  noi 
farebbe  fiata  indegnamente  ffpefa,  cagiona , che  refiai  noi 
folo  perfuafoy  ma  di  piu  qn.afi  obigato  a pigliar  la  faticai 
che  da  effo  mi  era  propofia  y così  datomi  a [correre  la  Re- 
pubica  del  Bodìnoyritrouandola  contraria,  k tutti gli  feri- 
to xiy  che  di  così  fatto  f oggetto  hanno  rettamente  trattatOy  e 
particolarmente  ad  Arsotele,  giudicai  P impne fa  non  me - 
no  rafia  y che  rum  . Percioche  riguardando  primate  fai - 
fita  di  effo^e  ri  trottandole  qua  fi  infinite,  conobbi  y t he  per 
ributtarle  farebbe  fiato  neceffario  tepo>e  fiudio  lugbiffimo,  e 
confiderà  do poiy  che  i Aire  folamente,  ch'egli  in  ogni  detto 

' / ’ * ' . Pi°~ 


LIBRO  PRIMO s 

fi  gode  di  mofirarfi  auuefdrio  ad  Ari  fio  tele*?  di  rìprcn* 
derio , fen^altro  il  condenti a ; penfaì,che  ciò  potè  fé  effer 
ba  fievole,  Or  anco  fouerchio  a fartnanifiéfio , eh'  e fio  dii 
diritto fentiero  trattiate*  . Conciofiache  battendo  Arifiote- 
le  per  comune  consentimento  di  molti  fiévoli  ottenuto  pref « 
fio  i Greci , Arabi,  Latini , e qualunque  altra  natio  ne,  cbe 
nelle  lettere  sé efercitata,il primo  honore  ne i publici {lu- 
di in  tutte  le  arti,  fidente,  e facoltà,  delle  quali  ha  trat- 
tato, era  agevole  da  conchiudere , che  colui,  che  di  opporfi 
alla finezza  di  tanta  dottrina  ofaua , era  degno  an%i  di 
campa  filone,  che  di  rifpo fio  . Ma perche  fi  come  gl  inten- 
denti di  tale  cenno  appagando  fi)  fi  farebbom  ctl  leggieri 
ritenuti  dal  leggere  il  Bodino,  così  gli  altri  piu  delle  no- 
vità, che  della  verità  'vaghi •>  fi  potrebbono  accendere  di 
de fiderio,  non  foto  di  vederlo. , mà  di  feguitarlo  anco- 
ra ; come  'veggi amo  avvenire  , che  le  genti  bene  fpefifo  più. 
di  rimirare  i mofiri , e gli  errori  della  natura , che  la 
bellezza  dell  efquifite fue  opere  fi  compiacciono  : e molti 
lafciando  i cibi  foni,  appetifeono  funghi , & altre  viua- 
ae  non  meno  pericolofe , che  'vili  ; deliberai  per  adempi- 
mento di  quello , che  mi  era  proposto , di  tenere  vn  ter- 
mine di  mtgo,  con  lafciare  il  breve  titolo  del  Bodmo  , cbe 
della  dottrina  Arifiotelica  fufife  nimico,&  inficme  il p en- 
fierò di  manife fiore  ogni fuo  errore,  feiegliendone [olirne- > 
te  alcuni  più  principali,  dà  quali  gli  altri  venifferù  com- 
pre fi,  Laonde  battendo  io  condotta  I opera  à quel  fine,  che 
mi  é fiato  permefio.  , vengo  à prefcntarla  à V .SMlufirif- 
fima^non  già  per  ricompenfare  i favori , che  dalla  fontina 
benignità  fua  ho  ricevuto  ,f apendo  io  molto  bene  , che  i 

A 2 Prin- 


4 DE  r DISCORSI  POLITICI 
Principi  genero  fi  non  fanno  le  gratie,perche  con  tfcàmbie » 
noli  'vjficij  Sano  riconofciute , mi perche  la  magnanimità 
loro  gl'  induce  ad  eccedere  tanto  di  virtù  gli  altri  huomi - 
ni,  ({uanto  di  poffan^a,  e di  beneficenza,  fono  ad  effi  fu - 
peri  ori . fida  vengo  ad  offerirle  quefia  mia fatica  per  ri- 
conoscimento del  debito,  che  tengo  con  V S»  Illufirijjtmay 
non  mi  refìando  luogo  ad  altro > che  a confejfar  liberamene 
te , & a fignifeare  quell  obligo , che  per  la  gradezx*  di 
lei,  e per  la  debolcZZa  1711111  non  mi  * ^ec,t0  d*  ricompen - 
fare . E auuengache  l' offerta  non  fia  con  tutto  ciò  propor» 
stonato  fegno  alla  di uo rione  mia  verfo  la  fua  lllufiriffima 
perfona,ne  al  fingolare  merito  di  ejfa  ; nondimeno  conto- 
nendo  materie  politiche’^  le  quali  tuttodì  fo no  esercitate 
da  V S-lllufirifima  con  altrettanta  fua  lode , quanto  con 
gran  beneficio  del  mondo  , farà,nfpetto  al  foggetto  [fi  non 
per  altro  ) diceuole  al  fuo  molto  valore,  e così  fpero  » che 
per  fua gencrofttà  V aggradirà,  come  mi  ha  obligato  con 
ogni  affetto  a defiderarlo  . Hauendo  adunque  propofto 
di  mani fe fare,  che  la  dottrina  del  Bodino  nella  Repu 
blicafua  non  e reale  , ne  vera,  perche  la  cogniti ou  e di, 
ciafcuna  cofa  dipende  dalla  cognitione  de  i principij  dell 
ejfenzaftia  [pojciache  all' bora  crediamo  di  pojfedere  la 
verafeienz*  di  quello , che  cerchiamo,  quando  da  noi  e 
con  fiuto  per  le  tanfi,  dalle  quali  riceue  t e fiere)  porremo 
per  falda  fondamento  del  proponimento  nofiro > che  , come 
coloro  nella  propria  profejfionc  fono  intendenti,  che  i veri 
principij  dà  ejfa  cono f cono-,  così  per  contrario  colui , che 
nella  profefiwne fua  non  conofee  i principij  , non  può  per 
la  verità  ejferne  intendente,  e le  conclufioni  da  i medefi» 

l , / mi 
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mi  principi j dedotte , fono  nello  flcffb  modo  fitlfe  , e poco 
ragioneuoli . Per  la  qual  cofa  trattando  il  Bodino  della 
Republica,  equefa  ejfendo  di  forti * diuerfe , e mirando 
alla  città , e gouernandola  con  diuerfe  leggi  conforme  alle 
diuerfe  qualità  de  i cittadini,  07*  v fondo  diuerfe  mifure 
in  conofcere  i meriti,  & i demeriti  di, ciaf  cimo , e poten- 
do fi  alterare,  e corrompere  per  cagioni  diuerfe  ,fe  mole- 
remo, ch'egli  non  ha  cono fcwto,  in  Vniuerfiale,che  co  fi  fa 
Republica,  ne  in  particolare , che  cofa  fia  ciaf  una  fpetie 
di  Republica,  ne  infìeme,  che  cofa  fa  la  città , ne  per  con- 
feguente  il  cittadino,  la  famiglia,  ne  le  fue  parti,  i magi- 
frati,  l'origine  delle  leggi,  e le  mi  fare , di  che  le  Repu - 
bliche  f foglioso  feruire,le  matafioni  loro , ne  finalmente 
habbia  cono  fiuta  la  mera  Religione,  alla  quale  tutta  la 
vita  ci  ut  le  , dee  primieramente  èffere  indirizzatami  bab- 
bia po (fé  duto  i modi  di  conferuarla,  e da  ricuperarla,  po- 
tremo ragioneuolmente flimare  d hauer;  prouato,  eh'  egli » 
ejfendo  fato  lontanò  da  i principe  politici , non  ha  potuto 
della  Republica  conueneuolmente  difcorrerc,eche  le  con- 
citi foni  di  tutta  r opera  fua^da  tali  principi]  deriuate^non 
fono  di  alcun  momento . Et  auuengach'  egli  con  grandi jf- 
ma  confu fone,  e con  ofeurita  non  minore  habbia  in  ciò 
proceduto-,  f omettendo  infiniti  difcórfpoco  à propo fitto , e 
lafciandonc  altrettanti  neceffiarij^con  replicar  vanamente 
lefef[e  cofe  più  volte  , non  fen^a  manifiefe  contradittio - 
ni,  come  fi  vedrà  ituttauia  ci  sforzeremo  di  rappre finta- 
re la  confu  fone,  & ofcurità  fua  con  la  maggior  chiarez- 
za, 07*  ordine,  che  per  noi  farà  pojftbile,  07*  il  modo , che 
in  ciò  terremo  , fiora  l'addurre  J opra  di  ciafcuno  capo , 

del 
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del  qual'  balliamo  propofto  di  parlare  * l opinione  fina 
con  lefue  parole * per  leuar  ogni  dubbio  > che  della  im* 
poffibilitàdi  effa poteffe  nafiere  * e che  tale  non  f offeritale 
da  noi  *veniffe  raccontata*  c con  la  falfita  di  effa  confide - 
rando  le  acca  fé  * ch'egli  ha  dato  ad  Anflotelc,dimoftrerc* 
monche,  coni  egli  i finente  allegato  dal  Sodino  al  rotte* 
fido*  così  non  è forfè  mai  da  lui  tntefo . E le  ragionino - 
jtre  faranno  canate  da  queìprinctpij  politici*  e naturali, 
ch'egli  non  ha  conofiiuto  y & ha  fatto  profeto»  di  figui - 
tare . Et  alla  prona  di  qnefle  cofi  ferrerìa  dare  cornine 
cìamento  dalle  prime  parole  dt Ila  Repnblica  fua , perche 
mojtrando * che  ài  primiero  paffi  egli  ha  inciampato, 
Ihnomo  fi  potrà  difporre  à credere » 


KlV1 


ch'egli  non  e ficura  fcorta 
alla  dottrina  poli + 
tica. 
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11  r ’*  ’ "•  ' : 

Dell»  difinitione  dell*  Reputile a male  affegmt^ 

. , : dal B odino,  Cap.  I. 

« | p _ | f,  ..  1 , t « «.«  li  ^ * , k » - 1 %,  m . • 

RIMA  adunque  confideremo  Ia_» 
difinitione,che  il  Bodino  ha  dato  alla<4 
Republica , e di  poi  alle  oppofitioni^da 
effo  fopra  tal  foggetto  fatte  à gli  altri , 
e particolarmente  ad  Aditotele, ci  con- 
durremo: c quanto  alla  difinitione  y moftreremo  che 
da  lui  è fiata  diuerlàmente  polla)  che  l’hà fatta  di  fen- 
rimedi  diuerfi;  l’ha  fondata  fopra  vnequiuoco  ; fhà 
da  vna  parte  più  rifirctta,  e da  vn'  altra  allargata  più 
del  dotterei  e l’fia  priua  della  foa  propria  materia  con 
dire  nel  cap.  i. del  i, libro  della  Republiqa  fila- 

L*  Kepuhlicaè  'una  moltitudine  di  famiglie,  e di  cofe 
c ott\munifia  effe  regolata  con  fotnma pedejìà,  e ragione . 

Qjaefta  difinition’adunque  c da  e fio  diuerfamente 
pofta  nel  cap.  i . 3 . del  medefuno  libro, dicendo  nel  - 

primo  foogo. 

Dicemmo  la,  Jijep^lLca  effer e legittimo  gemerne  di  più 
fiwgktjk*  dsliè  cofey dati  f ombro  c omnium  con  fomma 
podejù * 

Et  il  medefimo  è. daelfo  replicato neUofleffo  capi-  * 
tolo>:e  nell’altro  luogo  fcriue..  L . .v , .jl  :A)  . 

E perche  di  f opra,  definimmo  la>  Kepuhlica  vn  retto ga - 
uerno  di  piu  famiglie*  e delle cofe fra lodo  communi  cotL~è 
fomma-,  e perpetua  podcftà . 

La  differenza  adunque  della  prima  difinitione  dal- 

rvL^k  : ‘ “ l’altra  " 
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l'altra  è (come  fi  vede)che  nella  prima  piglia  la  molti- 
tudine per  genere  della  Rcpublica,  e nell’altra  piglia  il 
goucrno:  talché  edendo  la  prima  moltitudine  in  qua- 
to  tale  fotto  il  genere  della  quantità , nella  prima  è ri- 
porta (otto  il  genere  della  quantità , e nell  altra  fotto 
quello  della  relatione;  e cosi  eflendo  più  conuencuo- 
le,che  fia  fotto  la  relatione, che  fotto  la  quantità  » po- 
scia ch’ella  contiene  in  fo  il  rifguardo  de  i gommato- 
ri, e de  i goucrnati,  fegue  che  nel  *.&  8.  cap.dou'eglì 
ha  trattato  della  famigliale  delle  ragioni  dèlia  maeftà 
principalmente, e della  Rcpublica  fccondariamente,  e 
per  accidente, habbia  parlato  più  conforme  al  vero  /'b 
mcn  male  di  ella,  che  ndn  ha  fatto  nel  cap.  f . doué_s 
principalmente  ne  ha  diuifàto:  e quando  voglia  Vchè 
la  moltitudine  di  famiglie, con  la  giunta  di  gouernatia» 
cada  fimilméte  fotto  la  relatione,  farà  tuttauià  dall’al- 
tra differente , perche  la  prima  è in  fentimento  paffi- 
uo,  e l'altra  può  e (Ter  tanto  in  fentimento  attìuo,qua- 
to  in  paffiuo»  in  fentimento  attiuo  volendo  intende* 
re  , che!  gouerno  nafca  da  quelle  famiglie ^ che  da  fé 
{lefle  vnitamente  fi  gouernano,e  di  quertofnodola_, 
Rcpublica  foa  fi  accommodarebbe  fidamente  arti* 
fpecie  de  i gouerni  di  più,c  la  Republica  regia  da  effo 
porta  perfètta  foprale  altre, e per  cuihà  principalmen- 
te faticato , verrebbe  dalla  difinitione  fua  eiclufa  ; l’al*- 
tro  fentimento  paffiuo,  che  la  medefima  difinitione 
può  riceuerc,è,chàl  goucrnodi  più  famiglie  s’intéde, 
che  fiano 
aggiunge 


gouernate  da  altri . Oltre  di  ciò  nel  cap.  8. 
alla  difinitione  della  Republica, co  perpetua 

poac- 
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podeftà,  co&yche  per  efleré  infecondo  eflb)  effondale^ 
«Mia  liepublica,  fu  irragióne uolmente  tralafoiara'  n<Jl 
cap.  i : che  fè  dirà, che  la  perpetua  ipodefta  era  contenu- 
ta in  potenza  nclla.prima  difinitione , agcuolmenre  fi 
potrà  nfponderglij  che  la  difinitione , eifendo  fpiega- 
mento  deila  eflenza  della  cofà,deue  attualméte  dima- 
lirarc  tutte*  le  parti  formatrici  di  eira.  E quanto  all*  ef- 
fcr  fondata  fopra  vriequiuoco appare,  poich’egli  nel 
cap.  z.  del  z.  libro  diceeffcre  molto  diuerfo  lo  flato 
d’vna  Republica  dal  gouerno,  e che  co*sì  riatta  diflin* 
tione  non  era  fiata  fatta  prima  da  altri . E le  parolo 
fue  fono  quelle.  . . *v .. : - ( 

Percioche  di  queflo  debbiamo  ejjer  auutrtiti , che  dò 
fìaso  dellaRepublica  è niolto  lontano  dàlia  manièra  del 
gouerno  , il che  niuno.pet  lo  innanzi  hk  duuertito , per 
quanto  noi  babbi  amo  potuto  comprendere  \ percioche  lo 
flato  della  Republica  può  effer  regali  > dotte  il  gouerno 
[ara  popolare.  w . 

Et  appreffo  conferma  il  medefimo  nello  flelfo  libro 
foriuendp  nel  capitolo  yij. 

Et  veramente  quefte  efforbitan^e^e  molto  maggiori  in- 
di procedono  , che  sdriflotele  bkprefo  la  maniera  del  go- 
mmare la  citta^n  cambio  dello  flato  della  Republica , po- 
tendo con  tutto  ciò  lo  flato  ejjer  regale^e  che  Jìa  nondimeno 
generata  popolarmente  i ^ j.j*.  r#l  ......  ;*•’ 

Mollrando  adunque  il  Bodino,chei  gouerno,  e lo 
flato  erano  l’vno  per  l’altro  prefi, e particolarmente  da 
Ariflotelennà  che  fono  molto  differenti, viene  à ligni- 
ficargli equiuopw  Onde  hauendo  prefo  il  gouerno  nek  ! 

B la 
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la  fu*  difiniti onc  fenza  difiinguere  prima  i lignificati 
ftoi , e la  differenza,  che  ritiene  con  lo  fiato,  hi  com* 
mefib  grandiffimo  fallo;  conciofiache  difinitione  di- 
ce chiarate  determinata  fignifìcatione  delia  natura.» 
del  difinito,  & cquiuoco  dice  indifiintione,e  confufio* 
ne  di  colè,  òc  à quella  c confcgucntc  la  fcienza  del  di- 
finito,  & à quello  la  ignoranza  . Ma  pafliam'  a_» 
manifeftare%che  la  medefima  difinitione  è da  vna  par- 
te più  Uretra , e da  vii’ altra  più  larga  del  douere . £ 
quanto  alla  prima  è d’auuertirc,  fe  Tintentione  del 
Bodino  è fiata  di  trattare  d’ vna  particolare  fpecie  di 
Republica,  ó della  Republica  vniuerfàlm ente;  che  no 
Labbia  hauuto  il  pcnficro  ad  vna  fpecie  particolare-» , 
mà  aU’vniuerfale  lo  dimoftra  1 mfcrittione  del  libro , 
la  difinitione  fua,  e la  nota  (opra  ciò  da  elio  data  à gli 
altri  fcritroti , La  mfcrittione  c \ 

I fei  libri  della  Republica . > 1 

La  difinitione . I 

La  Republica  è vna  moltitudine  di  famiglie. 

E quello,  che  fegue  . La  nota  fi  vede  dopo  la  defi- 
nirionc  fcriucndo . • 

[dubbiamo  pojìo  da  principio  la  difinitione,  che  da 
coloro , iiptaii  [armo  fcritto  della  Republica  ',  e fiata  tra- 
lasciata . 

In  modo  che  in  niuno  de  i fudetti  luoghi , lion  fi 
riftringendo  à forte  alcuna  di  Republica  particolare-» 
dimofira  chiaro  1 intentione  fuaeflfere  fiata  di  tratta- 
re della  Republica  vniuerfàle;  mà  molto  più  aperto 
lo manifèfta dicendo  appreffo  nel  cap.7.  del  lib-  a* che 


I 


II 


LIBRO  primo: 
egli  tratta  della  difcipttìa  vmùerfairdeila  Rcpublica; 

lèriuendo  in  quefia  forma,  i r/t  vi;  ! >’  , / t , , 

• ; I èl*}  alcuno  poir  ebbe  oppormi , de  In  quel  par  ere, il  qua- 
le io  tengo  , ninno  e. fiato  innanzi  di  me\  quefio ben  rico- 
nosco ì ne  dubito,  che  alla  maggior  parte  delle  genti  non 
paia  co  fa  nuoua ; ma  nondimeno  rifoluo  effere  nec  e filtri  o , 
per  la  vniuerfale  di f ciplina  della  Republica , la  quale 
trattiamo . ..  . 


Conciofia  dunque  che’i  trattare  dVn  cornmune, co- 
me fi  propone  quefio  politico)  de  il  difinirlo  'conuiè- 
ne,che  fia  in  modo>che  la  difinitione  abbracci'  tutte  le 
fpecie,  che  gli  fono  fottopofte,  & ad  effe  s*addatti;on- 
de  trattando  Arinotele  dell’anima  le  diede  vna  difini- 
tione) che  à tutte  le  fpecie  fuefu  diceuole:  però  il  Bo- 
dino  alla  Republica  vniuerfàle  douea  vna  difinitione 
attribuire  in  guila  che  foflfe  commune  a tutte  le  fpecie 
de  gouerni  ; cofa,  che  da  lui  auucrtita  ha  refa  la  defi- 
nitione  fua  difèttofà;  percioche come  lo  flato  de*  po- 
chi, il  popolare,  de  il  tirannico  fono  contenuti  fotro  il 
gouerno  vniuerfalc , e fono  fpecie  di  effo;cosi  dal  go- 
uerno  retto,  e legittimo  contenuto  nella  difinitione 
del  Bodino,  vengono  efclufi,non  efl'endo  Republi- 
che  legittime,  e maflìme  dicendo  egli  di  porre  la  Re- 
publica elfere  gouernata  con  ragione  ( intendendo 
retta  ) perche  il  nome  di  Republica  (die  egli)  è fan- 
to . Ne  olla , che  potelìe  dire,  ch’egli  non  intende  É 
di  volere  difeorrere  della  djfciplina  vniuerfalc  della.., 
Republica  ; mich  e per  trattare  di  quella  Republica,  • 
Schedi  ha  propofto  di  ragionare , e che  per  ciò  ha- 
: B z uefle 
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uefle  il  proponimento  Tuo  riftrètto.  alle  Rtpublicho 
rette y percioche  fi  ridonderebbe,  che  l’effetto  da  lui 
efèguitodimoftra,  ìhe  le  parole  della  vniucrfalc  di* 
fciplina  non  fono  riftrettc  alla  particolare  Republica_» 
retta»  mà  vengono  indirizzate  à tutte  della  Torto , 
ch’egli  ha  pienamente* dichiarato  nel  principio  del  V. 
Tcriuendo  » ' »,*  ;i  i. . ’ • ;.*  u 

Pare  che  noi  balliamo  copiofamente  difeorfo  ne  i pri- 
mi libri  delle  cofc,  che  apparteneu'anoalla  dtfciplina  vni- 
uerfale  di-  tutte  le  Repulsele,  e di  quelle , che  erano  pro- 
prie di  ciaf  cuna  particolare  j confcgtuta  che  dichiariamo  a 
quai  popoli  quali  Le 7 fi  (tono  dicenoli  y & a quale  città , 
quale  (lato  contenga,  e con  che  ragione  i co  fiumi , e le  na, 
ture  delle gentipojfono  effere  conofciute. 

Laonde  confètta  il  Rodino  di  hauere  della  difeipiina 
vniuerfale  trattato  di  tutte  le  Republiche,;per  la  qual 
cofa  in  ciafcuna  arce»  c Tcicnza,  che  non  è di  alcuna.» 
parte»  mà  tratta  di  alcun  genere,  alla  medcfima  arte , 
c feienza  appartengo  il  confìderare  quello, ch’è  dice- 
uole  à ciafcnna  forte  di  colè , che  è Tolto  quel  com- 
mune,  fi  cornee  ottimamente  Tcritto  da  Ariftotelo 
nel  capitolo  primo  del  libro  quarto  della  politica  , c 
manifèfto  che  al  Bodino  conueniua  trattare  di  tutte  le 
Republiche  ( come  hi  fatto)  e douea  per  ciò  metterò 
vna  difinitionc  communc  ad  ette; e così  il  FiloTofb  nel 
luogo  allegato  difeorre , che  l'artefice, che  confiderà^ 
la  gmnaftica , cioè  l’arte  di  efèr’citare  i corpi , e ridurli 
aU’habito  buono, Jnó  Tolo  eflamina  l'ottimo  ettercitio 
che  conuienc  al  ben  difpolto  per  natura , mà  quello, 

a II  che 
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che  fi  richiede  à gli  altri,  ancorché  non  fiano  di  cosi 
buona  difpofitione . La  medicina  fimilmcnte  propo-  * 
ncndofi  la  fanità  riguarda  non  pure  il  corpo  per  na- 
tura  ben  difpofto  all’ottimai  ma  il  neutro, e linfèrmo, 

Se  vniuerfàlmente  confiderà  tutte  le  fpecie  de'  corpi  > 
qhe  di  fanità  fono  capaci,  e tutte  le  colè , che  le  fono 
fòttopofte . E quefto  veriffimo  precetto  vediamo  an- 
che dal  medefimo  Ariftotele  nel  foggetto  ftelfo  della 
politica  offeruato,  trattando  in  efla  di  tutte  le  fpecie 
di  Republiche,e  di  tutte  le  cofe,  che  folto  il  conno  u- 
ne  genere  loro  fono  contenute  » e cosi  delle  Rcpubli- 
clie  imperfètte , come  delle  perfètte , Evenendo  nel 
cap.  1 o.  del  fudetto  libro  à difeorrere  della  tirannide , 
dice, che  volea  diuifàrne,per  eflèr’ella  ancora  vna  par- 
te di  gouerno . E perche  fi  potrebbe  dire, che!  Bodino 
negando  l’autorità  di  Ariftotele,  non  ha  ripofto  i go- 
uerni ingiufti  fià  le  Republiche,  e però  non  gli  è fia- 
to neceffario  dar  loro  vna  difinitionc  communc  , a_, 
quefto  fi  rifponderebbe  , che  Ariftotele  prima  di  lui 
vide,  che  le  Republiche  cattiue  non  erano  veramente 
Republiche , ma  corruttele,  e lo  dille  nel  cap.  j. del  3. 
enei  a.cap.del^lib.  della  politica^  con  tutto  ciò  et 
fèndo  pure  fpecie  di  gouerni  publici, giudicò, che  con- 
tienine al  politico  trattarne  ; Mà  di  piu  il  medefimo 
auuerfàrio  tali  gouerni  ha  fra  le  Republiche  annoue- 
rato,fcriuendo  nel  cap.4.del  6 Jibro. 

Percioche  non  potendo  effere  le  forti  delle  Republiche 
piu  di  tre,  dìa/i  ad  un  folo>  0 a tutti , 0 a pochi  L'af saluta 
podejik  di  comandarcyc  di  vietare  » ejfendo  in  ciafcii - 
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na  forte  l'vna  Icdeuole,  e [altra, htafimeuole;  è copi  da 
prudente  non  folo  fchifare  le  cofe  hiafimeuoli  ; ma  ancora 
difcemere  lebonejìe,  accioche  alla  fine  refiiamo  paghi  di 
quello , eh  è ottimo . 

Mettendo  adunque  il  Bodino  nel  numero  delle  Re- 
publiche  le  vitiofe,  e cattiue,  era  ragioneuole,chc  {ot- 
to la  difinitionc  Tua  àncora  le  comprenderti:,  come  fu 
da  Ariftotcle  oflferuato  nella  maniera , eh’ è detto , & 
anco  appreflo  diremo  > E maflìme  perche  egli  tratta 
di  tutte,  c così  delle  cattiue, come  delle  buone,  hauc- 
do  difcorfo,  non  pur  della  Republica  regia,  c de  gl’ott 
timati , mà  infieme  dello  ftato  tirannico, di  quello  de 
pochi»  e del  popolare . Non  hauendo  adunque  la  difi- 
nitionfua  abbracciato  tutte  le  fpecie,  delle  quali  ha«» 
trattato,  fi  moftra  per  quella  parte  afiai  più  del  douere 
angufta  . Ma  che  più  ? fecondo  la  dottrina  fua,  non, 
folo  non  fi  potrà  la  difmitione  della  Republica  da  ef- 
fe) porta  à tutte  le  Republiche,  tanto  cattiue , quanto 
buone  accommodare,  ma  ne  anco  alle  buone  vera- 
mente, e propriamente , ma  Ertamente  alla  Republfy 
ca  regia  ; Perciochc  volendo  egli  nel  cap.8.del  i . lib. 
che  per  fomma  podertà  fia  intefa  la  maertà,che  porge 
Vertere  alla  Republica,  quello  dice  nel  cap.4.del  lib. 6. 
che  veramente, e propriamente  non  può  conuenircad 
altroché  al  foto  Principe  con  dire . 

Ma  la  maeftà  dell'imperio  veramente  , e propriamen- 
te in  nhtn  modo  può  ftare  eccetto , che  nel  folo  Principe . 

Talché  la  difinitionc  fua  al  folo  Principe  farà  vera- 
mente,e propriamente  conueneuole,  e ne  verranno 

efclufc 
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efclufe  non  pur  le  Republtcbc  cattiue,  ma  le  rette  an- 
cora . Veniara’  hora  per  contrario  à riguardare,  che.* 
la  medefima  difinitione  c fiata  piu  ampia  del  bifogno 
qui  lafcio  eh  egli  affermando,  che  la  Republica  è con 
fuprema  autorità  di  molte  famiglie, e di  ciò,  che  lo- 
ro cornai une,  la  particella, che  è lor  commune,fi  po^ 
trebbe  riputar  vana  ; percioche  hauendo  fomma  au- 
torità, cioè  aflblnta,  della  quale  non  fi  può  dare  mag- 
giore ( perche  d’altra  maniera  non  farebbe  fomma_  , 
e fuprema  ) ritiene  fopra  quello , che  alle  famiglie  c 
commune  autorità  in  vniuerfale , 6 c in  particolare^ , 
e quando  non  l’ hauefle  non  farebbe  affoluto  gouer- 
no , nc  Republica  ; perche  non  potrebbe  prouedero 
al  bene  di  tutti  ; lafcio  dico  tale  confideratione , &: 
vengo  ad  ofleruare , che  la  difiaitione  fua  può  al  go- 
ucrno  del  borgo  conuenirc , potendoli  ritrouaie  in  et 
lo  molte  calè  ben  gouernatc  con  autorità  fuprema.^ 
tuttauia  non  lari  chi  dica,  che ’1  gouerno  del  borgo 
polla  efiere chiamato  propriamente  Republica.Laon- 
de  abbracciando  tale  difimtioncvhor  piu  di  quello, che 
eonuiene,  fondendoli  à i borghi,  & hora  manco  per 
non  contenere  i gouerni,  che  detto  habbiamo , non, 
è d alcun  valore  . La  difinitione  adunque  del  Bodino 
non  è eguale  aldifinito  per  eflèr’  hora  più  ampia., , 

& hora  più  angufta  di  effe . ApprelTo  dicendo,  che 
la  Republica  è vn gouerno,  presuppone  neceflaria- 
mente  lo  flato,  di  cui  è gouerno  ; Per  il  che  non  fi 
vedendo  nella  difinitione  fua  fiato  alcuno , fi  potreb- 
be dire , che  ’1  fuo  gouerno  fafic  lenza  flato  ,e  fòffe 
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vna  Republica  in  aere  per  mancar  del  (oggetto,  a cui 
deue  appoggiarli,  e da  cui  deue  procedere  : chele 
dirà  di  hauergli  darò  per  idato,  ò per  foggetto  la  mol- 
titudine delle  famiglie,  cadrà  in  altro  errore , poiche’l 
(oggetto,  e la  materia  pro(Tima,che  vogliamo  diro 
della  Republica  c la  città,  e la  remotiflìma  fono  le  fa- 
miglie. Conciofiache  la  città  ricerca  primieramente 
i borghi,  e quelli  le  cafe , e le  famiglie  , lì  che  alla., 
gcneratione  della  città  concorrono  prima  le  cafe,  c le 
famiglie  come  materia  remota,  e prime  particelle-? 
della  compagnia  ciuile,  c da  quelle  fi  palla  à i bor- 
ghi , come  a materia  proflìma , e più  difpoda  à rice- 
ucre  la  diffidenza  per  li  bifogni  dell’humana  vita , o 
quindi  lì  peruienc  alla  città,chc  tale  diffidenza  contie- 
ne , & ella  riceuc  finalmente  la  forma  fua  dalla  Repu. 
blica . Mà  dal  non  hauerc  polla  la  città  nella  difinitio- 
ne  della  Republica  merita  feufa  ; perche  fe  1*  hauefie 
fìtto , e dal  fine  di  ella  hauelfe  formata  la  Republica., 
fua  prefupponendo  egli  ( come  vedremo  ) che  lo 
città  lìano  date  per  forza  fìbricate , e gli  huomini  ri- 
dotti in  elle  per  tiranneggiarli , haurebbe  racchiufì-j 
contradittione  grandiffima  nella  medefima  difìnitio- 
ne . Perche  haurebbe  detto,  che  la  Republica  fòlio 
vn  giudo  gouerno  della  città  con  autorità  fuprema 
per  tiranneggiarla . Aggiungo,  ch'egli  nel  capit.  6 . 
del  6.  lib.  fcriue  ( com’ò  già  dato  accennato , e più 
oltre  fìrà  da  noi  più  particolarmente  conlìderatojchc 
lo  dato  della  città  Ipefle  volte  è il  medelìmo  co'i  mo- 
do del  gouernare,  mà  ehe  più.lpello  e diuerlb  di-. 
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quello . Onde  douea  fregare,  fc’l  gouerno  retto  delia 
Tua  Rcpublipà  ehi , ò potea  efierc  ttójfo , dallo  fiatò 
fuo;  perche  5pottndo  efiere  dioerfo  * nonera  effentia- 
le  di  e fio,  no  fi  potendo  fcompagnarc  le  cofc  effentia- 
li  dal  foggetto  lóro:  e non  potendo  elle r diuerfo , do- 
uea afiegnare  da' ragione, perche  vuole  nelle  altre  Rje- 
publichevché'l' gouerno  poffa  le  più  volte  ritrouarfi 
diuerfo  dallo' ftaio,einella  Repulsa  fuanò.  Qui  tta* 
lalèioiptr  parlarne  in  più'tomroodo  luogo, clie’l  Ro- 
dino nel  2.  cap.  del  primo  libro*  interpretando  la_, 
particella  di  molte  famiglie, pòfta  nella  difinirionc  fu- 
detta.'cònehiude  , eberre  famiglie  almeno, continen- 
ti quindici  pc$óne,bifagnanQ  per  farvna  Republi- 
ràjiìttmtimehta:.  veramente  acuto , e ben  degno  Sci 
fuo autore  a Conic  adunque  potrà  colui , che  noto 
sà  i chescolà  fia  Repulsa, mfegnàrla  altrui,  c riprcn- 
dendo-tutta  la  fapienza  buriana , fareprofe/Iionè*  di 
darne  fopra  gli alti;i  tegole  vere  ? E come  labri*  - 
- on?  per  ciò  .fopra  fondamenti  fallì , 

non  formerà  edifìcio  di  errori  , ; 

c d’.  ignoranza  ri-  ; : ; .1  , 

-oò  " ì pieno?  4 
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iibb olivi * '()  • fU'JiioL  : 

Delle  vane  oppofit ioni  fatte  ad  /4  rifatele  f opra  la  difini- 
. i ; j n -j  ; . itone  della  Republica . Cap.l  i • 

„r  , ' ivU  * *'Ì  Olflfl'i  T 1 1 *Ji  • >1  ! ; ) ' r # ' T * 

ASSIAM'  hora  alle  oppofitioni, 
fa’tte  dal  ’ Bodino  à coloro  vchc  prima 
di  lui  hanno  della  Republica  trattato, 
e {pecialmeniic  ad  Ariftotele,  foggio- 
)ii  gendo  alla  fua  difinitioncnel  capit.  i* 

, «■  j ■ ndel  lib.primo-  ... 

T^el principio  noi  babbi*  ma  pofia  la  d fitti  t ione  a trala - 
fidata  (LifLroii  che  hanno  fcrttto  della  Republica  ; per- 
ciockefi» fógna.  riguardare  il  fine  nell’infcgnare  le  arti , le 
cpfe  agibili , puma  che  fidificorra  di  alcun  altra cofia:  di 
poi  .trottato^  efioperto  chiaramente  il fine , inuefligare  i 
me%i.  per  li  qu  ali  'colà  giunger  fi pojfia . La  difinitione  non 
è altro , che  tifine  della  cofia propqfìat  la  quaìejfe  noti— « 
s appoggia  fiopra  fa ldo,  'e‘fi abile  fondamento,  qualunque 
edificio  tu  fiopra  le  fabrichiièppnrotiinare  nello  fiejfo  mo- 
mento - < -- 

E nello  fteflo  cap.foggiunge. 

Per  la  qual  cofia  nominano  le  Republic he,cogrcgatio- 
ni  d'huominiiinfieme  vnitead  e fatto  di  viuere  vita  buo- 
na,,e  felice } la  qual  defcrittione  »con  tutto  che  fi  con  fac- 
cia alla  città  > nondimeno  in  tutto , e per  tutto  non  può 
feruire  alla  difinitione  ; pofciache  in  vna  parte  e fiouer- 
chia , e nell  altra  è manchevole  ; mancando  a quefia  de- 
fcrittione tre  cofie,  le  quali  principali  jfime  fono  ripun- 
tate 
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tate  in  qual  fi  voglia  Republtca  \ dice  U famigli  {af- 
fo luta  podefià  ài  commandar  e. ye  quMcofi^,i  le-  qunit 
fono  cbPfnitfini'dxlla  cittH*<.  Peèc  fiche  freon  cedi  amoyxfo 
fia  necefjarto  alla  difiniìdontàUìllt <città- ìqtufaoitoìlk  fièlfi 
cernente , niun  luogo  re  fiera  alla  virtù , fé  non  con  gran* 
difirna  foprabondanza  di  tutte  le  ctfewne  Infiorata  fa- 
rà la  citta,  fi  per  VH  pacifico  mare  non  pana  portata  da' 
projperi  fiati  di  benigni  venti , /'  quali  fpirino  infieme  *, 
e mifera  [ara  riputata * quando  horribili procelle,  & im- 
peto di  fieri  venir  Ih  abbi  ano  tr attagliata  : 'la  qual  ài fic  i- 
plina  e contraria  a tàttici  precetti  di  filmai > fi.^voplia 
Theologo  , e Pilo  fofoY Peni  oche,  qieefii  'gisfdicano  figfìe. 
fii  fempre  felici  > con  ìut fò  che fiati fcanò  ogni  perfiecutfi- 
ne  di  fortunate  gl  ingiufiti  reputano  infelici  fimi  anco  nel 
colmo  delle profiperità  , & venture  . Parimente  diremo , 
quella  Republica  cjfiere  ben  ordinata  , la  quale  far  a in- 
dirizzata  al  vero  honore , hónèfià,  con  tutto  che\  fia 
Opptefia  dddifagio , fia  da’  nimici  ajjediata  , tS*  abban- 
donata dagli  amici  ; e finalmente  fommerfa  in  ogni  for- 
te di  calamità , nd  quale  fiato  confejfia  M-  Tullio  , che 
fi  trOUO  Marfiha , quando  diejfa  trionfò  C.  Ce  fare  , la 
qual  pero  nomina  degna  di  fommk  lode  fopra  tutte  /o 
altre  Republifhr,  Ma  chi  farà  colui  ; chc  reputi  bene 
ordinata  quella  citta,  la  quale  fi  troni  in  pece f e fèrtile  * 
ricca  per  la  fecondità  , copiofia  di  moltitudine  di  perfine, 
cari fjìma  a gli  amici , formidabile  àgli  nemici  -,  potente 
pt%f$*Z*  d *rmk  b&t  ftòubdutfk  dtrtpafi > fef ara  'cólma 
d ogni  fierezza  di  fcrleragghtil  e tfiftnfeì.^on  poten- 
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dofi  tr.oitarptfa  dcunk  pm^capital.  nimica  delle  virtù  > 
che  quella  fbfttobèauy  qbbondeuok  delle  cofe,. per  x (ri- 

tentar i dtf ordinati  defìderij , JiipttU&nonuii  men  difi 
fate  di  *QtompagnàrÀcmla\he»efÌ4>  che  quelle  cofe  > le 
quali  fitto  del  tutto  fi?  bwxontrarie*  Y\  : . • - , > 

Et  appre(To-fcriÈi^^\y.-  v<‘  ' i & 

' \Ma perche  I huom  [avito  è in  vn  ferro  modo  legge , 
e quafi  vna.  certa  norma  falda  del  grvfioA  e dell  ingiv- 
(io  , del  vero  y e del  falfo  : e quelli  ,i  quali  fono  ri- 
putati dilaniargli  altri  di  ptuflitia  > Tdi  fapien^a , con- 
cludono^ chefìa  la  mede/ima  felicita  di  ciafcuno  (epa- 
rat  am  ente  tyual'  i di  tutti  b *VniverJalc  \noi  levata  la 
differenza  deli*  huom  da  bene.y  t de),  buon,  cittadino, \ 
mi  fu  nani  o\tlfotn  mo  bene- di  ciafcuno  nella  mede f magni- 
fa  y che.  per  quelli}  dell' vniuerfitk  tutta,con  quella  belli f- 
fima  * e delti ffima  cpntemp lattine  delle  cofe  [oblimi  » del- 
la quale  babbjamo  parlato . Percioche  Arijloìele  hftuen- 
dof egu  ito  alle. 'volta  la  opinione  popolare  > dubbio  fi  in 
definire  il  firn  mo  bene,  pare*  che  na  mantenga  la  coflan- 
Z.a>  e la  convenienza  de  i fuoi  dogmi),  co  me  colui,  il  qua- 
le reputa  neceffarìocongiwngere  le  ricchezza  ve  l*  robu- 

(lezz,*  con  le  anioni  dellavirtà,e  nondimeno  -Mf conten- 
do più  fitti/mente  intorno  al  mede  fimo figgete  o > ripofe 
il  fommo , & virino  - bène  dell ' h uomo  nella  coment- 
piattone  ; \ \ 

E poco  più  oltre  fcrilie^ 

Perciocbet fi  bene  Arinotele,  fecondo  l'opinione  die  gli 
Stoici > batteva  ripoflo  il  ben  dell buomoneff  aftione  della 

> o nr~ 


Y LIBRO  -PRIMO.  n 
'Virtù  , il  mede  fimo  però  giudici) , che  bifognaux  ridurre 
le  attioni  al fine  de llz  contemplatone  > altrimcntelx  vi- 
ta degli  huomim  ( die  egli  ) farebbe  più  beata , che  girel- 
la degli  Dei  , Li  quali  non  Y impiegano  in  alcune  attioni , 
crtagotij , an^igedono  vna  dolci  firn  a agitatane  di  meri' 
trs&  vna  fola  tranquillit  'a  . Ma  non  volendo  Mante- 
nere la  Setta  del  ftio  maejìro  Platone  , e riputando  co  fi 
vergognofa  allontanar  fi  dall* opinione  propojìaf , ab- 

bracciata, perche  da  principio  hauea  ripojìa  la  beata  vita 
nell7  anione  , battendo  vfata  ambiguità  di  parole , collo . 
cóla  fomma  felicità  nell  anione  deliamente  > la  quali 
niente  altro  è , che  la  contcmplatione , per  non  di  fui  re 
ilfòmmo  bene  col  moto,dtco , e con  la  quiete , cofein  tut- 
to fra  loro  dfeordanti . 1/  rnedcfimo pero  feorgendo,  che 
la  vita  degli  huomihiycost  in  particolare , come  in  vni - 
ver  fai  e , e agitata  con  vn  certo  perpetuo  moto  , & impe- 
dita da'  negotij  necejfarij,  non  ha  voluto*  ripone 1 aperta- 
mente quel  fommo  bene  > il  quale  noi  cerchiamo  , nel- 
la contemplatione  fola  y il  che  pero  « necejfirio  di  con- 
fifa-'. 

E nel  capitolo  fello  del  mcde/imo  libro;  parlando 
pur  della  città,  marintefe,  fecondo  lui,  da  Arinotele , 
dice . 

Ma  , colo ro>  che  fcriuono  della  Republica  fen^afeien- 
*a&  leggi  re  di  ragione  ciuile , fanno  non  altrimenti, 
che  quelli > quali fen^a  hauer  gittato  fondamento  alcuno , 
fabricano  cafe  altifjìme , conciofache  Arinotele  defini- 
ti L città  , V m moltitudine  di  Cittadini , alla  quale  ab - 
t - • ' bon- 
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fondano  tutte  le  cofe , per  vivere  beeit unente  : ne  penffa  > 1 
che  la,  Republica  fa  differente  dalla  citta,  che  non  f no- 
mini citta,  fe  i cittadini  non  habitano  tutti  in  vn  me*, 
defitto  luogo  ; coffa  in  vero  afforda  , & affatto  contraria  a 
quefla  faenza  > come  chiaramente  in ffegnó  Ceffare  cort-a 
quefe  parole  : T ulta  la  citta  Sumera  contiene  quattro 
cantoni.  Onde  chiaramente  f comprende  , che  nella  vo- 
ce di  città  f contiene  la  fej) i giuridttione,non  il  luogo.  & 
il  paeffe. 

Dalle  cofe  dette  vengono  riprefi  gli  fcrittori  polir 
tici,dinon  hauer  polla  da  principio  la  doninone  del- 
la Republica:  Che  gli  antichi  ponelìero  la  compagnia 
d’huomini  vniti  per  viuere  vita  felice,  per  Republica; 
Che  AriHotele  non  hi  diftinta  la  Republica  dalla  cit- 
tà: Che  la  difinitionc  della  Republica  data  dal  Filo-, 
fofo  è fconuencuolc  j e fimilmcnte  quella  dy*lla  feli- 
citi . Oltre  di  ciò,  ch’egli  c fiatò  vario,&  incònftan^ 
te  nella  dottrina  lua  : c quelle  fono  le  principali',? rt- 
prenfìoni  fatte  dal  Bodino  ad  Arirtotele, alle  quali  al* 
tre  fono  confeguenti , come  vedremo  . Per  la  qual 
cofa  noi  incontrario  proucrcmo , che  Arirtotele,  per 
non  haucre  polla  la  difinitionc  della  Republica  nel 
primo  della  fua  politica,  non  ha  errato  : che  gli  anti- 
chi non  chiamarono  quella  compagnia,  ch'egli  dice, 
Republica , ma  città;  c che!  Filofofò  non  tolfè  lVna 
per  l’altra  ; perche  di  qui  fi  manifefìeri  agenolmen- 
te,che’l  Bodino  non  hi  tenuta  dirtinta  cognitione'  di 
clic,  c che  non  hauendo  intefo  k dottrina  degli  an- 
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fichi , ne  ha  parlato  à cafo,non  hà  conofciuto  il  fine 
delle  città, ne  che  fìa  la  felicità,  ne  l’opinione  d’ Arili, 
intorno  ad  effa*  Che  Arifiotcle  adunque  (per  non  dir 
de  gli  altri)  non  habbia  errato,per  non  hauer  polla  la 
difimtione  della  Republica  nel  principio  della  politi- 
ca fua,  come  ha  fatto  il  Bodino , fi  può  di  leggieri  co— 
nofeere  ; percioche  hauendofi  propofto  di  trattare-? 
della  feienza  ciuile,  cioè  dei goucrni,  e delle  cole  ap- 
partenenti alla  citta,  e fpccialmcnte  all'ottima  fórma 
di  ella,  fi  pofe  innanzi  nel  principiodel  i.libr.  della^ 
politica  la  citta, per  cagione  di  cui  era  la  fatica  fua  ; e 
perche  la  citta  e vn  tutto  , confiderò  nel  medefimo 
libro  le  fue  prime,  più  remote,  e picciole  parti  : e nel 
fecondo, per  ageuolarfi  la  firada  alla  cognizione  della 
perfetta  Repub.  efiamino  le  conditioni  delle  piuillu- 
llri  Repub.  che  al  tempo  fuo  fòflero  imaginate,ò  po- 
lle in  pratica.  E nel  principio  del  terzo, volendo  final* 
mente  venire  à trattare  della  Republica, ripigliò  il  ra- 
gionamento della  città}  fi  perche  la  città  è (oggetto, 
intorno  a cui  trauaglia  la  Rcpub. come  anco,  perche 
la  Republica  eflendo  ordine,e  forma  della  citta,  c pi- 
gliando la  citta  nella  fua  difinitione,era  neceffario,che 
prima  della  Republica  fofle  conofciuta , Per  la  qual 
cofa  dalla  cognitione  della  città  fi  condufìeà  quella 
della  Republiea,e  de'fuoi  gouerni , in  modo, che  Ari- 
notele nella  politica  trattò  à gran  ragione  primiera- 
mente della  citta,e  poi  della  Republica, e dalle  diucr- 
& paitrd)  efle  cauo  le.diuorfe  fórme  di  gouerni , e di 
i:c‘ 1 Repu- 
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Republiche,  che  mal’intcfc  dal  Rodino,  gli  dierono 
occafionc  di  prendere  malamente  Ari  fiore  ì e, che  noti 
haueffe  difinito  prima  là  Republica  , c lo  fecero  for- 
mar’oltre  di  ciò  fpecie  di  Repub. con  tante  difeonue- 
nienie,  quante  apprefìo  vedremo.  Aggiungo  , c ho 
dal  Bodino,  non  è fiato  conofciuto  il  fine  fuo  princi- 
pale,;-percioche,  come  della  militarci!  fine  è la  vitto*, 
ria,  c della  medicina  la  finità:  cosi  del  politico  il  fino 
principale  è la  felicita  hiimana,e  non  la  Rcput)lica~_>^ 

pofeia  che  da  quello  egli  regolala  Republica  lua,  eli* 
fa  tutte  le  opcrationi  per  cotofèguirla . E perciò  ilR- 
lofofo  nelle  prime  parti  della  politica  rettamente  fj 
propofe  così  fatto  fine.  Pcrcioche  difinendo  quiuì 
la  città,  dice, -che  tutte  le  compagnie  desiderando:  al- 
cun bene,  la  città  etìendo  compagnia  principali  ili? 
ma,  defidera  il  bene  principaliffimo , che  da  lui  pri- 
ma era  fiato  dimoftrato  nell’ etilica  edere  la  felicita. 
Ma  il  Bodino  difinendo  il  fuo  (oggetto  ha  vana» 
mente  creduto  di  difinirc  il  fine  principal  fuo,  noti, 
difiinguendo  iUòggetto  dai  fine;  di  modo  che  ha-» 
mancato  in  quello, in  che  riprcndédo  gli  altri,hà  fat- 
to profeffione di  Jiauer  veduto  piu  di  tutti.  Ne  volc- 
do  fermarmi  in  riguardar  quello^ch* egli  dice  della  di- 
finitione,  che  altro  norsfia,  che  1 fine  della  colà  prò- 
pollaio  (ci  ac  he  ella  altro  nò  e , che  vna  oratione,che 
Spiega  l'cfsézadcl  drfimto, talché  efla  nó  c il  fine  della 
cofa  propofia , ma  dimoftra  principalméte  la  materia,  . 
c la  forai  adei  difinito  ; verrà  all^ltre  iùe  oppofitionf. 
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Quegli  antichi  adunque,  de*  quali  égli  vuole  intende- 
re non  chiamarono  la  compagnia,  ch’egli  dice , Re- 
publica  , ma  città»  e furono  Cicerone,  Piatone^*, 
&AriftoteJei  Percioche  Cicerone  nel  fogno  di  Sci- 
pione dice. 

Tfihit  eji  Ufi  Principi  Deo  acceptius , quam  concilia. , 
C<etufque  hotninum  iure  jociatirfu*  ciuitates  appellantur . 

E nel  primo  della  Republica  lafciò  fimilmcnte_^ 
fcritto . 

Omnis  ergo  populus > qui  eji  talis  cactus  multi (udinis , 
qualem  expofui,  cinitas  eji  . 

Platone  fimilmente  nel  fecondo  libro  della  Rcpu- 
blica  diffe  ,che  la  città  era  vna  congregatone  d’huo- 
mini  per  viuer  infieme , & Ariftotele  nel  capitolo  fe. 
condo  del  libro  primo  della  politica  foriue,  che 
città  è la  compagnia  comporta  di  più  borghi , che 
bà  i'vltimo  d'ogni  fufficienza , Se  è Rata  coftituita.» 
per  cagione  diviuere,efi  mantiene  per  cagione  di 
ben  viucre  ; e nel  capitolo  primo  del  terzo , eh'  c vna 
moltitudine  di  genti,  che  hanno  podeftà  di  giudicare, 
e deliberar,  e la  fufficienza  di  ben  viuere  infiemo . 
Enel  capitolo  féfto,  eh*  é vna  compagnia  di  fami- 
glie , e di  borghi  per  viuere  vita  perfètta,  e fufficicn- 
te  . Et  il  medefimo  è da  lui  detto  nel  capitolo  ottauo 
del  fettimo  fcriuendo,  eh*  ella  è vna  communione  di 
molti  per  viuere  quanto  meglio  fia  poffibile . L’iftcf- 
fo  afferma  nel  primo  capitolo  della  Economica . E 
quanto  alla  Republica  ditìnendolanel  capitolo  primo 
del  terzo  della  Politica,  dice,  eh*  è vna  infti  turione  di 
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coloro,  che  viuono  nella  cittì;  E nel  capitolo  quarto, 
ch’è  lordine  della  città,  e de  i magiftrati,  e m affi  me 
di  quello,  che  hà  (bmma  autorità  nella  città , & è fo- 
pra  tutti  principaliffimo . E nel  cap.terzo  del  4.  libro 
ch‘é  inftitutione  de  i gouerni.il  medefimo  è da  lui  più 
lungaméte  replicato, e dichiarato  nel  cap.primo  del  4. 
fcriuendo  la  Republica  è Tinflitutione  della  città  in- 
torno à i magiftrati,Sc  à gli  honori  publici,come  deb- 
bono edere  compartiti, & in  chedebba  edere  riporta.» 
la  podcfti  del  comandare,  e che  fine  fia  quello  di  cia- 
scuna compagnia  . Laonde  appare,  che  gli  antichi  n& 
prefèro  la  compagnia  d’huomini  fatta  per  viuerc  feli- 
cemente per  Republica  , mi  intefero,che  fode  città,  e 
che  Arsotele  ha  diftinta  la  Republica  dalla  città  : co- 
là, che  non  hà  fatto  il  Bodino,non  auuertendo  cfiere-i 
non  picciola  differenza  dal  confiderai  la  compagnia 
di  famiglie,  e borghi  indirizzate  à viuere  perfettamé- 
te,  al  confiderarla  (otto  qual  gouerno  lo  faccia  ; po- 
fciache  da  quello  diuenga  popolare  di  ottimati,  e 
d*  altra  forte  perfetta , ò imperfetta  corrifpondente  al 
gouerno , che  la  regge  : e così  ben  difle  Ifocrate  nel- 
lo Areopagitico , che  altro  non  è Tanima  della  città , 
che  la  Republica  ; talché  hà  ragione  di  forma,  e hu 
città  di  comporto,  come  chiaramente  fi  vede  dalle  di- 
finitioni  addotte  da  Anftotile,  c molto  più  dal  cap.z. 
del  3.  libro  della  politica  dicendo,  che  la  città  varian- 
do la  ferma  del  gduerno  della  Republica,e  diuenut&j 
d’altra  fpecie , è neceffario,  ch’ella  ancora  non  fia  hu 
medefima,  e poco  più  oltre  afferma , che  la  città  deue 
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effer  detta  la  medefima  riguardando  alla  Republica,  o 
nel  capitolo  1 1 . del  quarto , che  la  Republica  è vna_, 
certa  vita  della  città  . Di  modo  che  Ariftotele  haueo- 
do  dato  differente  difinitione  alla  città  > & alla  Repu- 
blica m olirà  d' hauer  conofciuto  f vna , e l'altra,  e di 
non  hauer  prefà  l’vna  per  l’altra,  & hauendolo  in  ciò 
accufato  il  Bodino  , chiarifce,  ò di  non  hauere  cono* 
fciutole  differenze  della  città ,e  della  Republica(auue- 
gachc  le  conofceffe  differenti  ) ò di  non  hauer’  intefo 
Ariftotele,  5c  anco  di  non  hauer  conofciuto  ne  lVno, 
ne  l’altro,  comcappreffo  moftreremo . E per  chiarirà 
pieno,  che  le  oppofitioni  dell'auuerfario  d Ariftotele  • 
non  fono  di  alcun  rilieuo , e perche  maggiormente^ 
appaia,  quanto  egli  fìa  poco  inftrutto  nella  dottrina^ 
Peripatetica , e come  ne  fia  giudice  incompetente, có- 
fideraremo,che  nella  difinitione  della  Republica  d’A- 
riftotele fono  quelle  tré  conditioni, delle  quali  egli  la 
priua . E prima  ponendo  Ariftotele  , che  la  Republi- 
ca, e l’ordine  della  città  comprende  tanto  le  fpecie  de 
gouerni  cattiui, quanto  de’buoni>&é  vniuerfaliffima, 
contrario  à quella  del  Bodino,  che  vna  fola  parte  de* 
gouerni  contiene,  e di  più  dicendo  ordine  della  città, 
abbraccia  immediatamente  la  propria  materia,  douo 
quella  del  Bodino  piglia  le  famiglie,  che  è la  remotifi- 
fima  *,  pofciachc  la  città  èlimmediata  materia  della., 
Republica,  e per  cagione  di  lei  la  gente  de’borgfai , e 
delle  contrade,  & vltimamente  le  famiglie, dalle  quali, 
come  da  parte,  i borghi  fono  comporti, & aftermàdo, 
eh  e ordine  intorno  à i maciftrati , come  fi  debbano 

Da  com- 
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compartire,  6 c in  che  confitta  la  fomma  podeftà,  rac- 
chiude la  fuprema  potenza , e così  contiene  tutte  le-* 
parti  daii’auuerfario  ricercate  nella  difinitione,  e da  lui 
mal’offeruatc , e dicendogli  e ordine  intorno  ai  com- 
partire i magittrati , c gli  honori  publici , manifefta»* 
l’vfficio,  & operatione  della  Republica,di  che  quella 
del  Rodino  è priuain  modo,  che  la  difinitione  di  etto 
non  pur  c difèttofa, mancando  della  fua  propria  ma- 
teria, di  che  veramente  doaea  comporla;mà  di  quelle 
conditioni  ancora,  che  credea  ritenere , e di  che  vana- 
mente pensò , che  mancatte  quella  d’Ariftotele  . E 
quanto malegli  conofcefle  le  differenze  della  citta» 
e della  Republica, dal  luogo  medefimo  del  cap.6.  del 
primo  libro, doue  riprende  Arittotele , apertamente  fi 
vede;  percioche  prima  dice  parlando  della  Republica» 
Ma  noi  •vediamo  la  Republica  ejfere  compojìa  di  più . 
citta,  e prouincte , che  vfano  varie  leggi*  e cofìumi , le 
quali  nondimeno  fono  fottopojìe  ad  vna  certa  fomma  pode- 
Jìa  tf  imperio  . , 

E poco  più  oltre  parlando  della  differenza  fra  vrbé,  ; 
& ciuitatem  (che  potremo  diretta  terra,e città)ttriue. 

Et  accioche  ninno  pen  fi  * eh* elle  cafualmente  fi  confon- 
dano, ouer  che  fia  contrafio  folamente  di  parole , e non  di 
cofe , può  ejfere  che  vna  terra  fìa  edificata  cofortijjìmi  ri- 
pari, e mura,  e che  per  moltitudine  d’huomini,  e per  ab- 
bondanza di  cofe  ticcejfarie  al  vivere  fia  ricca , e nondi- 
meno non  fia  citta  ,fei  cittadini  non  fono  fottopofli  alle 
leggi, a i commandamenti  de  i magifìrati , ma  più  ve- 
ramente deve  ejfer  chiamata  moltitudine  fen^a  capo , che 
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città  . Ma per  contrario  ft  lamedefima  urrà  per  ifggh  * 
armi,  e per  gloria  digejii fióri fc ai  veramente  tale  congrt: 
gatione  di  cittadini  accompagnata  c.on  giuftitia  chiamar e- 
tno  rettamente  città,  la  qual  tuttavia  non  farà  Republica 
della  forte,  che  Cono  le  terre , e le  città  della  Republica  di 
Venetia.  nu,  . * ;'l  ' iìv'.d.oI-. 

Et  apprelìo  loggiunge*:  ì'.juq-  ' r;  .5- 

Dallet  quali  cofe  fi  fa  chiaro,  che  la  terra  può  ejfer  det- 
ta fen%a  città,  e que/ìa  fetida  Republica. 

Qui  non  riguardo,  ebe  Vrbs>prop riamente  parlan- 
do, eflendo  intefà  per  ii  fòli  edifìci;  habitat  da  i citta- 
dini , non  potea  edere  confìderata  come  ilBodicoihà 
fatto,  che  fiorifea  per  leggi,  per  armi , e per  gloria  de 
gefti  fottopodi  ad  vna  luprema  podedà  d’imperio  ; 
poiché  appreflo  trattando  della  quantità  delle  fami- 
glie, che  fi  ricercano  per  formare  vnx  città , nc  ragio- 
neremo . Per  hora  adunque  rooftteremotche’l lodi- 
no non  ha  intefo,  che  cola  fia  città,  volendo  che  pofla 
dar  fenza  Republica,  perche  dicendo^  eh’  ella  è vna_» 
congregatone  di  cittadini  accompagnati  con  giudi- 
ria,  c che  viuono  lotto  i commandaipenti  de  i magi, 
drati, quella  giuftitia, dalla  quale  tal  compagnia  fi  reg-  ’ 
ge, e quei  commandamenti,  & ordini  de  i magidcati 
fono  la  Republica  iua  nel  modo, che  fi  caua  anco  dal- 
1 autorità  di  cdo,hauendo  ripoda  la  Republica  in  go» 
uerno  legittimo  di  molte  famiglie;  fi  che  in  ogni  cit*  : 
tà,  eflendo  neeelfario,  che  vi  fia  giuftitia  , ordine  de 
magidrati,c  di  leggi  comegli  fciiue  nelfallegato  luo- 
go, c doue  fono  tali  colè  eflendo  gouerno,e  reggi  mc- 
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to  di  città , fégue  che  neceffariamente  dou’c  citta  fia«r 
Republica, e che  città fcnza  Republica  non  fi  poffa  ri- 
trouarerNe  rilieual ’obicttione  del  Bodino  allegando, 
che  le  città  foggette  à Vcnetiani  no  fono  Rcpubliche; 
percioche  no  è il  medefimo, che  la  citta  fìa  Republica, 
cioè  che  habbia  gouerno  da  fe  Beffa  immediatamen- 
te, c che  Padoua  (per  effempio)  fia  gouernata  da’  Pa- 
douani,  e fàccia  propria  Republica,  e che  ’1  gouerno 
fuo  dipenda  da  Venetia . Percioche  non  è punto  feon- 
ueneuole,chc  vna  città  no  faccia  propria  Republica, e 
non  dipenda  nel  gouerno  fuo  da  fé  Beffa , e con  tutto 
ciò  non  polla  Bare  lènza  gouerno,  c fcnza  Republica 
benché  dipenda  da  altri,  e da  perfone  Braniere  $ Ma_» 
che  più  ? 1 auuerfàrio  nello  Beffo  cap.<S..  del  1 . lib.  ap- 
prouando  quello,  che  da  noi  è flato  di  (confo,  condan- 
na fe  Beffo,  e fa  vedere  la  fallita  , e contrarietà  della-, 
fua  opinione,  percioche  fcriup.  . 

Ma  fe  tutti  ì cittadini  vfino  le  mede/ime  leggi  non 
folamente  la  Republica  è la  mede fi ma , ma  anco  la  citta 
è laftejfa.  1:  1*  -li 

Se  adunque  per  rauuerfario  l’vfare  le  medefime 
leggi,  forma  la  Republica, e la  lcitta,pofciache  la  citta, 
come  egli  ha  fcritto,  non  può  effere  fenza  leggi , fc- 
guita  che  doue  farà  cittì , quiui  anco  farà  Republica , 
e la  città  per  ciò  non  potrà  Bare  fenza  Republica  co- 
tto à quello,  che  hà  detto  • Per  la  quale  colà  affer- 
mando egli  cofe  contrarie , palefà  che  non  ha  hauuto  • 
cognitione  della  città,  ne  della  Republica.  Oltra  di  ciò 
volendo  egli  leuare  la  parola  felicemente,  dalla  difini- 
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rione  della  città,  fcuopre  di  non  faper  il  fine  di  efla^  , 
percioche  eflendo  la  per  fé  {efficienza  (per  dir  cosi .)  e 
la  vita  perfetta, haurebbe  veduto,  che  confitte  nel  vi- 
uere  felicemente  j poiché  il  medefimo  è , che  perfètta- 
mente - E neirinterpretare,  che  là  città  può  efierc  fe- 
lice col  folo  gouerno  virtuofo  porta  in  calamità  gran- 
diflime,  e che  fecondo  Ariftotele  fi  dia  felicità  con  la 
fola  profpera  fortuna  lènza  virtù  (come  egli  va  accen- 
nando^) anzi  accompagnata  da  vitijjdimortra  affatto  , 
eh  egli  non  sa,  che  cofafia  felicità  , ne  Topinione  in- 
ciò d'Ariftotele,  affermando  fpecialmente,  ch’egli  hab- 
bia l'opinione  degli  Stoici fèguitato  . Percioche  et 
fèndo  la  felicità  quella  perfettione,  naturalmente  par- 
lando, di  che  l'huomo  è capace,  confitte  fecondo  il  fì- 
lofòfo  nell’aggregato  di  tutti  i beni  interni, & ertemi, à 
i quali  c habile,  e primieramente  ne  gl’interni . Tal- 
ché fi  come  ricerca  i profpcri  fucceffi  cótrari  alle  feià- 
gure,  così  dincccflità  vuole  la  virtù,  ne  fènza 
( non  che  con  minimo  vitio  ) lammctte  ; Onde  altro 
c il  buon  gouerno  d’vna  città , che  può  (fare  con  la,, 
fòla  virtù, altro  il  gouerno  felice:  come  anco  altro  è il 
viuere  fecondo  le  regole  della  medicina,  & altto  il  yi* 
uerc  fano;  conciofiache  la  felicità  fecondo  il  medefi- 
mo  Ariftotele  ricerchi  ben  la  virtù  : md  non  in  habi- 
to,  ne  fidamente  operante  (di  che  s appagano  gli  Stoi- 
ci) volendo,  che’l  fauio,  & virtuofo  pouero,  infermo  > 
feruo,  & in  grandillime  calamità  poflfa  eflere  felice.? , 
doue  Ariftotele  ricerca,  che  la  felicità  fila  fia  operante 
opcrationi  perfette  > & in  vita  perfetta . Intendendo 

per 
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per  operationi  perfètte fecondo  tfvfo  delle  colè  bue* 
ne,  c non  dello  catture  ; cioè  che  -operi  virtuofàmen. 
te  godendo  la  fornirà,  e le  ricchezze  co’profperi  fuc- 
certi , e non  con  infermità,  ò pouertà  > ouer'in  graui 
fciagurc,  com’egli  ha  particolarmente  dichiarato  nel 
primo  deli’ctbica,  e molto  più  nel  capitolo  decimo- 
tèrzo  del  libro  ottauo  della  politica  } e così  la  beata, 
c felice  vita,  per  opinione  del  Filofofo  è neceffariamé- 
te  congiunta  con  l*honefto>&  è accompagnata  da  ric- 
chezze, com’ è l’artefice  da  i propri)  rtrumenthe  per 
ciò  di  eflfe.fi  fcrue,  non  per  contentarci  difòrdinati  ap- 
petiti, come  dice  l’auuerfarìo , ma  per  cflercitar  la  li- 
beralità^ la  magnificenza  verfo  gli  amici, & i virtuofi, 
per  folleuar’  i poucri,  e far  quelle  attioni  di  fuprema_> 
beneficenza  in  priuato,&  in  publico,che  fema  efie  fo- 
no impoffibili  j onde  il  virtuofb,  & il  felice  delle  ric- 
chezze, come  de  proprij  finimenti  feruendofi  > tanto 
è lontano  , che  habbia  difficolta  in  accompagnarle 
con  rhonéfto,come  vanamente  hà  creduto  il  Bodino, 
che  con  l'aiuto,  e feruitio  loro. opera  attioni  di  fomma 
honeftà,  e di  fommo  fplendore*  Non  entro  à confi- 
derai di  più, che  A rido  tele  volcflc  fignificare  per  vita 
perfètta,  lunga,  e continuata,  con  le  operationi  fiidet. 
te, non  cflfendo  quello  luogo  da  taleeflame,e  mi  balla 
hauere  moftrato,  che  l’opinione  fila  intorno  alla  feli- 
cità, non  folo  non  è la  medefima  de  gli  Stoici , ma  in, 
tutto  T è contraria  .'Così  ancora, che’l  filofofo  1‘  hauef- 
(è  ripofla  nella  vita  attiua,  c nella  contemplati  ua,&  in 
quanto  F vna  rifguarda  le  cofe  neceffarie , e V altra  le 
i con- 
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contingenti  paiano  contrarie  ; tuttauianon  fono  con- 
trarie finche  non  pollano  vnirfi  con  Iòniina  bellezza , 
& armonia  nello  fteflo  (oggetto:  pofciachc  confiftcn- 
do  ella  principalmente  nella  prudenza,  e nella  fapien- 
za  virtù  fupreme  dell’anima  noftra,  conlpirano  con- 
cordi alla  perfèttione  humana;  in  modo  che  l’huomo 
ottenendole  può  hor  fecondo  l’vna  , & hor  fecondo 
l’altra  in  occafioni,  e tempi  accomodati, operando, vi- 
uere  con  la  maggior  eccellenza*  che  la  natura  fua  pof- 
ù confeguire . Per  la  qual  colà  ha  il  filolòfò  colloca- 
ta conueneuolmentc  la  felicità  nella  vita  attiua,c  nel- 
la contemplatiua , non  come  in  fini  contrari , mà  co- 
me in  lubordinati,  hauendo  dimoflrato,  che  fattura»» 
è indirizzata  alla  contemplatiua,  inguifà,che  non  hà 
variata  opinione  ; mà  così  chiaramente,  & veramente 
hà  la  fcntcnza"fuaneirethica,  e nella  politica  intorno 
alla  felicità  fpiegato  lènza  quella  cquiuocationc,  elio 
gli  è oppolta,  che  niuno  mezanamente  intendento 
può  ftarne  in  dubbio.  E lòtto  la  parola  energia»  come 
analoga, abbracciò  l'operatione  d’amendue,  eprima_» 
quella  della  contemplatiua  come  architettonica , & 
ordinatrice,  c di  poi  quella  dellattiua  come  all'  altro 
• fubordinata,  & indirizzata.  E T accufatore  d’ Ari- 
notele non  fiauucdendoin  ciò  della  propria  contra- 
4ittionc  fegue  à cafo  l’opinione  da  lui  mal’  intefo , 
c riprefa  dal  filofofo,  fcriuendo  nello  Hello  capitolo 
primo . 

Il  medesimo  re(ìa  a noi  da  giudicare  intorno  alla  Ré- 
publica->  il  cui  ottimo  fine  confale  in  quelle  virtù)  le  qua- 
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li  fono  portate  alla  contemplatone*  con  tutto  eie  le puhli~ 
che  anioni > le  quali  fono  poco  honorate  precedano  , come 
l efportatione  delle  immondite  , il  carico  del  formento,  e 
la  vittouaglia  della  Repullica\  e quelle  cofe , le  quali  [i 
reputano  neceffarie  per  gli  alimenti , & aiuti  della  vita 
de  cittadini  , le  quali  giudichiamo  di  gran  lunga  infe- 
riori alle  virtù  morali  > fimilmente  la  foflan^a  delle  vir- 
tù morali  è indirizzata  a quelle  virtù , che  fono  chiamate 
contemplatrici, delle  quali  la  più  eccellente  è quella > che  fi 
raggira  intorno  a quell' oggetto,  eh’ ogni  altro  di  bellezz* 
auanza  ♦ 

Il  Bodino  adunque  volendole  alJa  felicità  humà- 
na  concorrano  le  attioni,  e finalmente  ch'ella  non  fia 
nella  contcmp!atione>approua  queltadi  che  poco  pri- 
ma hauea  riprefo  Ariftqtele,&:  ammette  tali  operano* 
ni  come  conformi,  e norT^òhtirarfc  nella  guifa  , che 
prima  hauea  determinato . Ma  che  fi  dirà  della  bella., 
interpretatione  data  in  quello  propofitoalla  opinione, 
d’Arillotele,  che  habbia  ridotte  le  arcioni  alla  contem- 
platione,  & in  effa  ripolla  la  felicità  humana , con  di- 
re,  eh*  egli  afferma,  che  di  altra  maniera  gli  hùornini. 
farebbono  flati  più  felici  de  gli  Dei, che  non  fi  traua- 
glianoin  attioneme  in  negorio  alcuno  ? Quello  paf- 
fò  farebbe  bafteuole  à manifellar  1*  ottima  negligen- 
za del  Bodino  intorno  alla  dottrina  del  filofofo,  quan-^ 
do  le  tante  eflorbitanze  fue,  che  mollrato  habbiamo,  y 
no’l  fàceflero  à pieno:  poiché  nel  cap.ottauo  del  io. 
dell  ethica  volendo  Arifiotele  dimollrare  la  felicità, 
humana  elfer  ripolla  molto  piu  nella  contemplano- 
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ne,chè  neHattone,frà  Taltre  ragioni  allega,  che  la  vi- 
ta contemplatila  è fimile  alla  vita  diurna,  la  qual  con- 
fitte nella contcmplatìone, e nnn  nclìattione , e cosi 
Àriftotele  regola  la  felicità  humana  dalla  iomiglianza, 
che  può  tenere  maggior  con  la  felicità  diuina , doue 
il  Bodino  hà  fognato  ch’egli  habbia  collocato  la  feli- 
cità humana  nella  contemplatone:  perche  quando 
fhaueffe riporta neirattione,  gli  huomini  farebbono 
flati  più  felici  de  gli  Dei,confeguenza  filfiffima, e con- 
cetto non  pure  dalla  dottrina  d’Ariftotele  lontaniffi- 
mo  ; ma  in  fin  contrario  alla  cognitione  di  tutti  colo- 
ro, che  à pena  hanno  le  corteccie  de’fuoi  libri  veduto; 
pofciache  quando  anco  gli  huomini  hauertero  la  feli- 
cità loro  nella  vita  attua,  non  feguirebbe , che  follerò 
più  felici  de  gli  Dei,  non  fi  douendo  regolare  la  felici-' 
tà  de  gli  Dd , come  moftra  il  Bodino,  da  quella  do 
glihuomini,  per  efler  quegli  perfetti,  e noi  imperfetti, 
e la  nottra  felicità  con  la  loro  equiuocarmà  in  contra- 
riojdoucndo  la  felicità  noftra  effer  mifurata  ( fecondo 
Topinione  d’Ariftotele)  da  quella  di  Dio  come  vera  , 
c prima  felicità , e cagione  d ogni  bene  non  pur  lio- 
filo, mà di tuttoivniuerfo . Che merauiglia ferà du- 
que  che  il  Bodino  hauendo  trauolto  il  difeorfò  fuo, co 
peruertire  gli  ordini  diuini,  e gli  humani,  fi  fia  figura- 
to ancora  più  intendente  d’Ariftotele  ? 11  quale  fe  hà 
,poi  detto  nel  cap.  6.  del  j.  libro  della  politica,  che  i 
cittadini  debbano  habitare la ftefla  città , e fra  labro 
conditioni,  che  per  formarla  fi  ricercano,  vi  concorre 
la  communicanza  del  luogo, egli  n hà  moflrata  la  rav 
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gione,  dicendo  die  h città  è vna  compagnia  per  vf- 
uer  bene,  c felicemente,  la  qual  compagnia  per  con- 
feguente  non  fi  può  «oloroi  die  di  ordinario 

viuono  lontani,  mà  dee  loro  effcrcommunc  il  luogo,  ; 
effendo  i cittadini  compagni  di  vna  città,  com  egli  ha-  ' 
ueuafcritto  nel  cap.  primo  del  lib.2.dclla  politica.  Mà 
che  rilieua,che  quello  paia  grande  affordità  al  Bodino,  ' 
poiché  le  colè  afforde  ad  effo  lono  ragioneuoli , e per 
contrario  le  ragioneuoli  gli  fi  fanno  aflorde?  Ondo 
per  così  fitta  via  fcriuendo  Cefare , che  tutta  la  città 
de  gli  Suizzeri  haueua  quattro  luoghi, tal’autorità  co- 
tto Ariftotele  abufi,  come  se  veduto, non  fi  auueden- 
do  j che  con  la  parola  di  città , Ccfire  non  intende 
propriamente  vna  città,  mà  l’vniuerfità  di  quella 
rione , la  qual’  era.diaifgjn_q^  quattro  luoghi . E 
qui  fi  può  auuertir  infieme, enei  Bodino,  il  quale  a- 
pertamente  ad  Ariftotele  ha  contradetto  fopra  l’opi- 
nione della  felicità  ,nel  medefimo  tempo  da  quello 
fteffo  filofofo  da  lui  deprezzato  prefè  vn  principio, 
fenza  riconofcerlo  da  effo, con  prefupporre,che  la  me-  * 
defimàfeiiciti  è diciafcun  particolare,  eh’ è della  vni- 
uerfità  tutta, fèntenza  da  Ariftotele  dimoftrata  nel  cap. 
i .2.e  $ .del  lib.7.della  polir.  e cosi  mal  feguitatà  poi 
dallo  fteffo  Bodino,  come  da  effo  venne  furtiuamente 
abbracciata . Mà  che  diremo  della  rifoluta  Temenza^,  * 
fua,  per  cui  hà  condannato  Ariftotele,  Se  infiniti  altri  * 
filologi  affermando,  che  quei,  che  della  Republica-, 
hanno  fcritto  lènza  alcuna  cognitione  delle  leggi-, 
ne  di  ragion  ciuile,  fomigliono  coloro , che  fenza-» 
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fondamenti  fabricano  edificij  altiffimi  ? Q’  infelice-? 
fapienza  de*  Greci  , benché  fondatrice  delle  più  illu- 
Uri  Republiche  del  mondo  i poiché  dal  Bodino  Tei 
giudicata  vana>per  edere  Hata  lenza  la  cognizione  del- 
le leggi , e ragioni  ciudi , di  cui  egli  fi  gloria  -,  e pur 
i Romani  prefero  da  te  i fondamenti  di  ede  : & ò 
(per  contrario)  ben’ auuenturatc  genti , che  fi  regge- 
ranno da  i marauigliofi  dogmi  di  quedo  fi  gràd’huo- 
mo  , perche  hauranuo  incontrato  in  chi  per  feienza 
ciuile  ha  fatto  così  fondati  difoorfi  di  Republica , che 
fupplifce  a’  difètti  d’ Aridotele , e di  tutta  l’antichità , 
Mà  tanto  badi  per  modrarela  qualità  della  difinitio- 
ne  della  Republica  del  Bodino»  eie  oppofitionifopra 
ciò  fatte  ad  Aridotele . Laonde  fo  ( come  pur  dice-» 
il  cenfor  del  fìlofofo  nelle  prime  parole  del  fuo  libro  ) 
la  difinitionc  altro  non  è,  chc’l  fine  della  colà  propo- 
da  ; il  qual  mentre  non  s’appoggia  à faldo  , & à (la- 
bile fondamento , tutte  le  cofe  »chc  gli  edificherai  fo- 
pra  » rouineranno  nello  defTo  tempo, hauendo  vedu- 
to; ch’egli  ha  la  fudetta  fua  difinitionc  riempiuta  di 
più  errori,  che  di  parole , potrà  perfuaderci  per  tedi- 
monio  fuo  proprio,  che  vana  farà  l’opera  fua,  che  l’è 
appoggiata,  e fpecialmente  confermandolo  il  toccar 
con  mano, che  le  fue  oppofitioni  contro  Aridotele  da 
così  fatti  principi)  dependenti  fono  contrarie  al  vero, 
e nell’aria  fondate  , ritrouandofi  le  cofe  fcritte  àro- 
uefeio  di  quello,  che  effo  gli  oppone,  talché  riefeo- 
no  altrettanto  vane,  c ridicole,  quanto  per  fomma- 
naente  ammirabili  le  hà  prefentate,e  maifime  per  non 

ha- 
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hauer  intcfa  1 opinione  Peripatetica  intomo  alla  fòli-* 
cita , e per  non  hauer  conofciutc  le  differenze  da_« 
Arinotele*  c da  gli  altri  porte  fra  la  città)  c la  Repu- 
blica-j . . , 

<*•  * ' r-  '/  +• 1 *1  9 **  « r < • .*  < ? 1 U • . f r * %4 

Della  famiglia  mal9  irne  fa  dal  Sodine]  e de  i cattiui 
rimedi j per  conferuare  il  marito  « e la  moglie 
in  concordia . Cap.  Ili * 

PERCHE  il Bodino ha  nella  difini- 
tione  della  Republica  portala  famiglia) 
fcgue  ^ che  confideriamo  eh'  ella  è nel 
medesimo  modo  da  elio  fconueneuol- 
mcnte  difinita)  e di  più  effendo  il  mari- 
to) e la  moglie  parti  di  effa  > i figliuoli) 
& i ferui,  vedrémOjCpegK^nfràrio  alle  leggi  politi- 
cherà propofto  per  beneficio  di  tali  parti , e di  tutta-j 
la  cafa  peffimi  partiti . La  famiglia  è nel  cap.a.del  fuo 
primo  lib.difinita  in  quefta  forma. 

La  famiglia  è ungouerno  retto  di  piu  y li  quali  fono 
foggetti  ad  'vntflejfo  padre  di  famiglia , e di  quelle  cofeì 
che  di  lui  fono  proprie . 

Quefta  difinitione  della  cafà>  ò della  famiglia)  che 
vòglia  intendere  il  Bodino>  fi  moftra  della  forte^che  fu 
quella  della  Rcpublica>ondc  no  portiamo  dubitarceli . 
ella  non  venga  dallo  fteflò  maeftro,c  che  non  fia  della 
medefima  dottrina  , effendo  come  quella  ripiena  di 
errori . Così  mife  primieramente  nella  difinitione  il 
difinito)  dicendo  eh  e retto  gouerno  dVn  padre  di  fa- 
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miglia,  che  farebbe,  come  chi  volendo  difinir  l’effer- 
cito  diccflejl'cfercito  è vnabene  retta  moltitudine  da 
vn  capitano  d’efèrcito . Di  poi  ella  può  conuenire  ad 
altroché  alla  fàmiglia.pofciache  fi  può  dar  moltitudi- 
ne di  Cernitori,  difchiaui,  di  villani,  ò d'altri  gouerna- 
ta  rettamente  da  vno,  e di  Tue  cofc  proprie,  con  tutto 
ciò  non  farà  chi  dica, che  tal  moltitudine  fia  famiglia, 
abbracciando  ella  propriamente,  e principalmente  il 
marito,  e la  moglie,  e l’altre  compagnie,  che  à que- 
lla fono  confèguentu  come  hora  vedremo»  oltre  di 
ciò  fcriuc. 

Il  nome  di più  non  può  ejfere  contenuto  nella  famiglia 
di  due  come  qua/t  fempre  ; ejfcndo  neceffarte  tre perfone  a 
formar  vn  collegio,  tre  perfone  ancora  flimiamo  effere  ne- 
cejfarie  per  opinione  de  i giurifconfulti, oltre  al  padre  di 
famiglia,™  difinire  la  famiglia,  e perche  le  famiglie , i 
collegi],  le  congregationi , le  citta  tutte,  e tutta  la  genera - 
tione  hutrtana  perirebbe  > fe  co  matrimoni] , qua  fi  come 
co'  feminarij  non  fi  conferuaffe  , e non  fi  propagaffe  , con- 
feguita  che  la  famiglia  in  tutti  i fuoi  numeri,  e parti 
non  poffa  parere  compiuta , e perfetta  fen^a  la  madre  di 
famiglia  . Dalla  qual  cofa  viene , che  di  cinque  perfone  la 
famiglia  intiera  fi fi  abili fc  e , 

Opinione  del  Bodino  c aduque,chc  la  famiglia, ol- 
irò al  padre, & alla  madre  di  famiglia, ricerchi  tre  per- 
fone r ma  quali  fiano  quelle  tre  perfone, che  fon za  il 
padre, e la  madre, fiano  accedane  alla  fòrmatione  del-  - 
la  famiglia  daedo  non  è fpiegato  interamente  , come 
appretto  diremo;e  perche  egli  dice  di  hauerc  fèguitato 

il 
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il  parere  de\giurifconfulci  in  difinire  la  famiglia  > farà 
conueneuole  manifèftare  il  fentimento  in  ciò  de  giu- 
rilconfulti,  per  quanto  appartiene  al  prefèntc  propofi- 
to,  accioche  fi  veda,  ch’cfli  hanno  rettamente  parla- 
to, & egli  male:  quindi  patteremo  à raccogliere  la  ve- 
ra difinitione  della  famiglia  dalla  difiinta  cognitiono 
nelle  parti  Tue . Onde  fi  {copriranno  gli  errori  dei- 
fi  auuerfario  : I giurifconfulti  adunque  ne’digefti  fiot- 
to il  titolo, de  verboru  fignificatione,  nella  legge, Pro- 
nuntiatio,fcriuono,come  quiui  c ofleruato,e  dichiara- 
to dall'  Alciato  nel  paragrafò  fàmili#,  che  la  parola  di 
famiglia, può  effer  riferita  alle  cpfe,  &c  alleperfone,  e 
quando  éintefa  delle  perfone  può  elfcr  tolta  in  cinque 
modi}  nel  primo  mentre  contiene  certe  determinate 
perfoxie,  come  per  eflempioliberti , ò altra  forte  de- 
terminatamel  lecodo  è prelacomeper  yn  cprpo,ìl  ca- 
po del  quale  per  fua  propria  ragione  ha  fottopofte  le 
membra,  comelagenerationede’figliuoli,  de*  nipoti, 
e pronepori,i  quali  fono  in  podefta  del  padre  di  fami- 
glia: nel  terzo  lignificato  è detto  vn  corpo, nel  quale 
non  fopnfta  podefta  d alcuno,  ma  tutti  eficrcitano  la 
medefima  auto  rità,come  gli  agnati  fra  loro.  nel  quar- 
to è intefa  la  turba  de  i fèrui,  i quali  in  lingua  latina., 
da  gli  antichi  erano  chiamati  fàmuli,  da  che  veniua_, 
ì il  verbo  famulàri,c  da  etto  la  famiglia:  Il  quinto 
fentimento  finalmente  in  che  è prefà  la  famiglia  è 
, T origine  d’ vna  cognatione,  onde  vien  detto,  quello  è 
della  famiglia  Giulia, cioè  deriua  da  Giulio.  Appare 
adunque,che  i giurifconfulti  trattando  delle  Ggnifica- 
- . - tioni 
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tiòni  de  i nomi,  e diftinguendo,  e dichiarando  per  ciò 
quelli  della  famiglia,accioche  la  equiuòcatione  fua^ 
potendo  produrre  diuerfird  di  (èfitimenti,  non  rerìdèf-']  * 
fe  dubbie  le  interpretationi  delle  leggi , de  i contratti, 
c fcritture  fottopofte  algiudicio  loro,  Écero  cofa  di- 
ceuole,  ne  ad  effi  fu  neceflario  dare  efquifita  difinitio- 
ne  della  famiglia,  non  trattando  della  effenza  di  eflL*  * ’ 
ma  in  contrario  ha  mancato  il  Rodino:  perche  hauen- 
doli  propotto  come  FiIofofo,e  non  come  giurecon- 
fulto.  di  trattare della  famiglia,  & vedendola  dalla  fu- 
detta  legge  equiuoca,  gli  era  neceflario  primieramen- 
te diftinguerla , e di  poi  difinirla  fecondo  H fèntimen- 
to,  con  che  da  efTo  era  fiata  prefi,  mà  non  ha  fatto  no 
1 vnof,  ne  Taltro  ; poiché  quanto  al  diftinguerla  è a- 
perto,  eh  egli  non  ha  confederata  altra  fòrte  di  fami- 
gliaci quella>che  dicemmo  effer  mtefinel'fecodo  mo- 
do da  i giureconfulti , c per  conto  del  difinirla , come 
Filofofo  Politico  in  quanto  origine^  principio  della^  ' 
citta,  della  forte,  eli*  è confiderata  da  Cicerone  nel  pri- 
mb  de  gli  vfficij,  e da  Platone  nel  5.  delle  leggi, e eh* 
egli  ha  fcntto  nel  cap.a.  allegato  del  r«  lib.e  nel  7 .del 
lib.j.come  appreflo  vedremo,  douea  difinirla  incon- 
trario di  quello , che  ha  fitto  ; poiché  leflbnza  Tua  ha- 
uea  da  effer  confiderata  dal  fine,pcr cui  veniua  forma- 
ta . Laonde  confiderando  noi  l’origine , e lefifenzo 
della  cafa  da  quello,  che  dal  Filofofo  è flato  difiorfo 
nel  cap.  1 .del  lib.  r . della  politica  cauato  dalla  fteflo 
natura  diciamo,  che  1 huomo , e la  donna , non  puro 
come  gli  animali^ma  come  tutte  le  cole  animate  an- 

F * . cora 


Digftized  by  Google 


4v  DE  I DISCORSI  POLITICI 
cora  per  naturai’  incinto  appetendo  la  immortalità, 
appetirono  di  viuere , e «ingiungerti  inficme  per  la 
gencratione,  à fine  di  perpetuarti  nella  fpecic , poiché 
non  poflono  ncll’indiuiduo  : e da  tal’appetito  di  gene- 
rare vn  altro  timile  à fe3  venne  la  prima  compagnia.* 
naturale  deH’huomo,  e della  donna,  i quali  voìédopoi 
viuere  infieme  ragioncuolmentc,  e non  come  le  fiere; 
così  fatto  accoppiamento  legitimando , prefero  il  no- 
me di  marito,  e di  moglie . E perche  alcuni  ( comedi 
più  didimamente  à fuo  luogo  ti  vedrà  ) ti  ritrouano 
naturalmente  difpofli  alle  operationi  intellettuali, & à 
reggere  fè  ftefTì,e  gli  altri, che  di  tal  lume  no  fono  do- 
tati,fono  inetti  à gli  vfficij  corporali, e fèruili  : & altri 
in  contrario  nafeorto  alle  operationi  corporee,  c ferui- 
li  difpofti  ,&alle  intellettuìlijnetti  ; talché  per  fc  ftef- 
fi  non  e (fendo  atti  à reggerti,  hanno  bifogno  deH'indi- 
rizz.o  altrui:  di  qui  venne  la  feconda  compagnia  natu- 
rale del  padrone,  e del  fèruo,  di  colui,  ch’è  atto  d re- 
golare, & à commandarc  con  gli  atti  della  ragione,  & 
è inhabile  à gli  effercitij  fèruili,  e di  quello , che  ha  di 
me  (fieri  di  edere  regolato , & indirizzato  ne  gli  affari 
del  difcorfo,&  è difpofto  ad  vbbidire,  & à fèruir’altri 
ne  i corporei,  & vili;in  maniera  che  hauendo  l’vno  bi- 
fogno dell’aiuto  dell’altro,  polliamo  dire, che  per  Uj 
propria  fàlute  formaffero  la  compagnia  loro . Ondo 
dalla  prima  detta,  e da  quella  vnitc,  nafee  la  ca fi,  ò 
diciamo  la  famiglia,  conciofiache  il  marito,  c la  mo- 
glie lènza  1 aiuto  della  fèconda  compagnia  malageuol- 
mcnte  potrebbono  à i bifbgni  domeflici  prouederc:  c 

per: 
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perche  la  compagnia  del  marito,  e della  moglie  haué- 
do  per  fine  la  prole,  all*  hora  l’ottiene  quando  ha  i fi- 
gliuoli, fegue,chela  famiglia  viene  finalmétè  ad  edere 
perfetta  in  quanto  alle  fociet^quando  alla  compagnia 
del  marito,  e della  moglie  i del  padrone , c del  fcruo 
(opragiunge  quella  de  i figliuoli  • Edendo  adunque.j 
rhuomo , c la  donna,  il  padrone,  & il  fcruo  per  incli- 
natione,  e necellìtà  della  natura , & inficine  per  pro- 
pria perfettione  coflrctti  à viuere  del  cctinuó  infierne, 
c non  douendo  ciò  fare  come  gli  animali  fcluaggi  allo 
{coperto  , ne  in  tane , ò fpclonche  , ma  in  habita- 
tioni proportionate  al  viuere  ciuile,  c gentile , di  qui 
è venuta  la  cali:  c perche  ella  contiene  in  fe  la  fami- 
glia , è prefa  ancora  la  cafà  per  la  famiglia . E con- 
ciofiache  al  viuere  continuamente, e giornalmente  in- 
fiemc,fi  ricerca  procurare  le  cofè  fuori  di  cafaà  taf  ef- 
fètto neceflarie,  & acquiflate  che  fiano,  conuicne  con- 
(èruarlc:  la  natura  à quefii  due  vfficij  prouide,  defti- 
nando  l'huomo  per  la  robuftezza,  & ardire  alle  fati- 
che , e trauagli  de  gli  acquici  fuori  di  cafà,  e la  donna 
per  la  debolezza , e timidità  fua  alla  confcruationej 
delle  colè  acquiftatc,che  fono  in  cafà . Talché  notu 
pure  di  mete  del  Filofofo,mà  per  gli  effètti  ifleffi  della 
natura  fi  vede,  che  la  famiglia  ( ò la  cafa , che  voglia- 
mo dire  ) è vn  corpo  compofto  delle  prime  com- 
pagnie naturali , ò diciamo  « ch’ella  è vna  compagnia 
dalla  natura  codituita  per  lo  viuere  cotidiano , per 
modo,  che  la  compagnia  è il  genere , &:  in  luogo  di 
materia  nella  difinitione,  e 1*  edere  collituita  dalla_j 
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naturala  diftingue  da  quelle  , che  fono  primieràmefi* 
te  per  elcttione,  c per  cagione  di  viuere  cotidianaraé- 
te,  dimoftra  il  fine,  e le  dà  la  forma,  rendendola  diffe- 
rente dal  borgo,  e dalla  città  j poiché  il  borgo  è com- 
pagnia per  cagione  di  vtilità  commune,  ma  non  coti- 
diana,  e la  città  è compagnia  , che  ritiene  in  fc  la  per- 
fetta fofficiéza  della  vita  humana  per  conto  di  tutti  i 
beni,  che  rhuomo  può  in  eccelléza  dcfiderarc  dcll’vti- 
le,  diletteuole,&  honefto;  & il  borgo  viene  comporto 
di  pili  cafe,  e la  città  di  più  borghi,  e contiene  in  io 
tutte  le  compagnie . Appare  di  più,  che  nella  famiglia 
concorrono  perfone  di  qualità  determinate  per  ren- 
derla perfetta,  là  copagnia  del  marito,  e della  moglie  » 
del  padrone,  e del  feruo,  del  padre,  e del  figliuolo,  o 
perciò  non  ogni  copagnia  indeterminata  di  tre  perfò- 
ne  , oltre  al  padre,* -fic  alla  madre  di  famiglia  non  c ha- 
bile  à formarla,  ne  anco  fono  in  ciò  neccffarie  cinque 
perfone , come  dice  lauuerfario,  ma  quattro  poflono 
cflère  à fufììcienza,  pofciache’l  capo  di  famiglia  fotto 
tre  relationi  può  edere  confidcrato,  &c  in  ciafcuna  vn 
folo  relatiuo  è bafteuole  j percioche  in  quanto  marito 
gli  rifponde  la  compagnia  della  moglie,  in  quanto  pa- 
drone quella  del  feruo,  & in  quanto  padre  quella  del 
figliuolo,  talché  di  quattro  perfone  nel  modo  detto 
formandoli  le  tre  compagnie  naturali di  efle  confè- 
guentcmentc  fi  forma  la  cala  . Si  vede  ancora  dalle: 
fudettccofè,  chela  difinitione  data  dal  Codino  della, 
famiglia, come  quella  della  Rcpublica  manca  della.»  ; 
materia,  e della  forma , pofciache  il  gouerno  non  è il 
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genere  fuo , ne  in  luogo  di  materia,  e com’ella  non. 
è gouerno  ; molto  meno  è retto  goucrno , e fa 
retto  gouerno,tutte  le  famiglie  farebbono  ben  regola- 
te, lontane  da  i vitij  fenza  prodigalità,  ò auaritia,fèn* 
za  lafcjuie,c  cattiui  coftumi  ; talché  il  mondo  c (Tendo 
ripieno  di  famiglie,  enafeendo  dalle  calè  le  città, tutte 
le  citrale  tutto  il  mondo  con  Ibmma  virtù  viuerebbe, 
diche  fi  vede  l’effetto  incontrario  ; e fe  noi  vorremo , 
che  le  famiglie  non  fiano  quelle,  che  non  hanno  retto 
gouerno,  rare  faranno  le  famiglie  al  mondo, & infini: 
te,  che  communemente  fono  {limate  famiglie , non. 
faranno  famiglie;  inconuenicnti  ne’  quali  non  fi  ca- 
drà dicendo,  come  habbiamo  conclufo  co’i  principi j 
della  natura, che  la  famiglia  è vna  compagnia,  perche 
à quello  è ben  confèguente , che  fia  gouernata , ma_i 
non  di  neceffità  rettamente,  ma  come  piace  al  padre 
di  famiglia,  il  quale,  ó bene,  ò male  che  gouerni,non 
togliendo  con  tutto  ciò,  che  la  compagnia,  la  quale  è 
fotto  di  lui,  non  fia  indirizzata  al  viuere  cotidiano  , 
così  anco  non  impedifee,  che  non  fia  famiglia . E di 
qui  nella  difinitione  della  famiglia  appaiono  gl’iftcffi 
errori  del  Bodino,  che  fi  videro  in  quella  dellaj 
Republica;  conciofiache  nella  medefima  maniera^ 
hà  parlato  meglio  à cafb  della  famiglia,  che  trattan- 
done principalmente,poiche  nel  capitolo  a. del  r.lib. 
doue  principalmente  ne  difcorre,rità  inettamente  ri- 
porta fótte  il  genere  del  gouerno, e nel  capitolo  {ètti- 
model  libro  j.  doue  difeorre  de  i corpi,  collegij,  & 
vniuerfita  fcriue,  che  le  origini  di  tutte  le  compagnie 
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ciuili  dormano  dalla  famìglia)  la  quale  è vnacòpagnia 
naturale,  e dallo  flcffo  padre  della  natura  fon  data  nel 
principio delgetiere  humano  > in  modo  che  à cafone 
per  accidente  tirato  dalla  verità,  ha  chiamato  la  fami- 
glia compagnia  naturale,  che  prima,  parlandone  à po- 
rta, per  gouerno  hauea  difinita , Oltre  di  ciò,  perch'e- 
gli ha  feri  tto  nel  capitolo  quinto  del  6.  libro  , dio 
alle  donne  è flato  tolto  da  Iddio,  non  folo  il  dominio 
della  Republica,  ma  della cafa  ancora,  allegando  lau. 
torità  della  Genefi , diciamo,  che  da  quel  luogo  fi 
proua il  contrario  della  opinione  Tua,  poiché  quiui  fi 
vede , che  fé  bene  Iddio  fòttopofè  la  donna  all’  impe- 
rio dcU’huomo,  tuttauia  glie  la  diede  per  compagna, 
c coadiutrice,  c non  per  fèrua  ; e per  ciò  non  l'cfclufc 
daireflere  partecipe  del  gouerno  della  cafa  nella  gui- 
fa,  eh*  habbiamo  moftrato,  è come  da  Senofònte,e  dal 
Filofbfò  viene  confermato  nell’econòmica, e nel  libro 
óttauo  dell'etilica,  dicendo,  che  la  compagnia  del  ma- 
rito, e della  moglie  è limile  alla  Republica  de  gli  ot- 
timati, riceuendo  l' vno,  e l'altra  nel  gouerno  familia- 
re quella  parte  conucneuole,che  ricerca  la  dignità 
fua,  e che  le  donne  follerò  firue , fù  opinione  de’  bar- 
bari , auuertita  da  Ariflotele  nel  capitolo  primo  del 
primo  della  politica,  cagionata  dalla  impcrfettionc  di 
erti  ; perche  non  hauendo  fra  loro , chi  per  natura.* 
fuflc  padrone, non  diflingueano la  donna  dal  fcruo, 
c la  compagnia  loro  era  fidamente  di  lèruo,  e ferua_-. 
Sono  manifèfli  adunque  dal  paffato  difeorfo  i manca- 
menti del  Bodino,non  haucndoconofciuta  la  famiglia, 
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c perciò  hauendola  inettamente  difinita  fenza  genere  * 
lènza  propria  differenza,  con  petitione  di  principio  , 
con  ignoranze  delle  prime  compagnie  naturali  , cho 
la  formano , del  fine  loro , de  gli  vfficij  di  effe , e {pe- 
nalmente del  marito,  e della  moglie  ; talché  quindi  fi 
potrà  congietturare  la  efquifita  faenza  foa,e  come  fia 
ben  (ufficiente  à regolar  città,  regni,  & imperij  colui, 
che  della  famiglia,  primo  principi?  delle  città  no  fola- 
niente  cqnplciuto  9 ma  rettamente  ancora  pratticato 
da  infiniti  idioti^?  fiato,  ignorante  • Confideriam'  hora 
il  rimedio  da  effo  rjtrouatoper  contenere  in  vfficjo  il 
marito  i e la  moglie  ; perche  dj  qui  fcprgcremo  infie, 
me  la  qualità  del  retto  gpuernp,  ch’egli  propone  alla~» 
famiglia  fua:  qtiefto  adunque  è il  repudio;  perche  dice 
nel  capitolo  terzo , del  fuo  primo  libro  parlando  di 
Lione  Bizantino. 

All' anione  dell*  pace , la  qual  hebbe  appreffo  gli  A thè - 
niefi , attendeua^configUando  a deporre  gli  odtjy  i quali  à 
pena  fi  poffono  placare  fra  i conforti , fi:  Pruno  hauràtna- 
chinato  la  morte  alP altro . Al  qual  inconueniente  però 
era  fiata  fatta  prouifione  per  legge  diurna  , che  fu  ppfta 
fopra  i ripudi /,  la  qual  tuttauia  mfano  tutti  i popoli 
dell' mn*)  e dell  altra  A fia,  e del  P Africa , cioè  che  fi  con* 
cedeffe  Ubera  facolta  di  repudiar  la  moglie , e fi  puntogli 
fuffe  fpiacciuta » con  tali  conditioni , che  repudiatala  vr 
na  molta  fola  non  la  ripigliale  s ma  gli  fuffe  però  lecito 
figliarne  vn  altra  ideila  qual  legge  niuna  può  effier  più 
finta  per  reprimere  ,0/4  fuperbia  delle  dannerò  t iracon- 
dia de  ’ mariti  . Percioche  qual  donna  farà  cosi  maga-» 
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d'hncmini Quando  non  fa  meretrice)che  f mariti  in  vnò'-, 
il  qual  fen^agiufta  ragioninole  cagione  habhia  repudiati 
la  moglie . 

Che  la  legge  diurna  ammettefle  il  repudio  per  qua* 
lunque  cagion  leggiera,  come  par,  che  intenda  il  Bo- 
dino,  non  è vero  ; poiché  nel  cap.14.del  Deuterono- 
mio fi  legge,  che  ciò  era  ammeflo  propter  aliquamJ 
feditateli»,  il  che  non  fignifica  qual  fi  voglia  cau(à_*  ; 
così  hauendo  egli  riputato , che  non  fi  polla  trouar 
legge  piu  Tanta  da  frenarla  fuperbia  delle  donne, e l’ira 
de  i mariti,  che  1 repudio,  e tralafoiando , come  colà», 
chiara, in  che  guifa  fia  attoà  reprimere  la  fuperbia  del- 
le donne,  e confiderando  lolamente  l’irade  gli  huo- 
mini,  allega,  che  niuna  (emina  , che  non  fòlle  mere- 
trice, non  fi  mariterebbe  à chi  Tenia  cagione  haueffej 
repudiato  vn*aìtra , volendo  inferire,  che  da  così  fatto 
matrimonio  fi  afterrebbe  per  dubbio,cheilmedcfimo 
non  fuflc  per  intrauenir  à lei . Noi  incontrario  dicia- 
mo, che  la  ragione  da  lui  addotta  in  fàuore  del  repu- 
dio milita  contra  l’intcntione  fua , e non  e d’alcutL. 
valore  : anzi  che  niuna  legge  piu  pemiciofa  fi  potreb- 
be hora  dare  di  quella  ; percioche  quanto  al  ritener  la 
fuperbia  delle  donne,  farebbe  fproné  à Tarla  sfogare  , 
nonché  fieno  à ritenerla 5 conciofiache  ellcndo  di- 
fdegnofe,  & alticre,qualhora  infàftidite  del  marito[co3 
me  (pedo  accade  ) à fine  di  rimaner  libere  da  drogan- 
dogli volentieri  occafione  di  venir  al  repudio , ad  in- 
fopportabilc  infolcnza  trapaficrebbono,erira  de  i ma- 
riti non  ftarebbe  à fognojper  dubbio  di  non  ritrouare 
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nuoua  moglie  ; pofeiache  le  donne,  ne  di  prudenza- , 
ne  di  coftanza  per  ordinario  non  vediamo  commen- 
date ; anzi  prouerbio  è, che  al  lor  peggio  s’appigliano. 
Aggiungo,  che  la  moglie,  fàpendo  di  non  eflere  con- 
giunta con  nodo  indiffolubjle,  e di  poterfì  per  infiniti, 
accidenti  dilgiungere  dal  marito,  non  potrebbe  di  tut- 
to cuore,  e con  quella  lincerità  amarlo , che  1*  vnità 
del  matrimonio  ricercale  reciprocamente  ella  potreb- 
be e (Ter  da  lui  amata;  onde  amandoli  conforme  al  rio 
prouerbiojcò  prefuppofto  di  poterli  alcuna  volta  odia- 
re , gli  vfficij  familiari  farebbono  da  ogni  parte  fred- 
damente efequiti,  &:  ogni  picciolo  mancamento  del- 
l’vno  verfo  l'altro, potendo  efier’interpretato  à colpa»* 
grauiffima,  farebbe  viuere  vita  infelice,  & in  breue  di- 
fciogliere  il  matrimonio . Di  più  effendo  il  matrimo- 
nio naturalmente  indirizzato  alla  prole,  & alla  perpe- 
tua conferuationc  de  i figliuoli, dandoli  il  repudio , li 
darebbe  colà  contraria;  perche  corrompendoli  la  razza 
della  prima  moglie  » come  dice  Seneca,  mentre  le  fe- 
conde nozze  fi  celebrano,  i figliuoli  mancherebbono 
della  conueneuole  educatione,ch>  è riporta  nella  con- 
corde cura  de  i parenti,  e cosi  dilprczzando  efiì  il  be- 
ne de  i figliuoli , opcrerebbono  contro  alla  natura  hu- 
mana,e  per  teftimonio  ancodello  Hello  auuerlàrio,fi 
ditìruggerebbono  i fondamenti  delle  famiglie, feri uen- 
do  nel  cap.4.  del  primo  libro. 

Ma  in  modo  ninno. può  ejfere , che  malamente  get+ 
tati  i fondamenti  della  Republica , cioè  » la  educa- 
tone de  i figliuoli , e delle  famiglie , co  fi  alcuna  f opra 
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fi  edifichi  loro , che  fia  per  ejfere  flahile , e ferma . • 

Aggiungo, che  gl’huomini  vani,  che  di  leggieri  s'in^ 
uaghilcono  di  vagheggiare , a nuoui  abbracciamenti 
incitando^  per  via  de  i repudi), fi  fabricherebbono  la_* 
ftrada  alle  diflolutezze , come  auuenne  à M.  Antonio 
con  Cleopatra, à Nerone  con  Poppea,&  ad  infiniti  al- 
tri con  altre;  talché  lamore coniugale , che  il  Bodino 
con  l’autorità  d’Artemidoro  fcriue  fuperare  ogni  a- 
morc,  &amicitia;  per  la  legge  del  repudio  fi  farebbe 
il  più  freddo,  Se.  il  più  inftabile  di  tutti,  e fi  {cernerebbe 
non  pure  l’amore  fra  marito,  e moglie;  mi  fra  padri, e 
figliuoli,  c nafccrebbono  difunioni  nelle  famiglie*  o 
nimicitie,  e s aprirebbonole  porte  ì vita  licentio(à,o 
dishonetìa  . E quanto  all'autorità  della  legge  diuina-* 
da  lui  allegata,  egli  non  confiderò,  che  la  maggior 
parte  de’theologi  tiene  * che  il  repudio  folk  permeilo, 
e non  concedo  da  Dio,  onde  no  era  da  mettere  quella 
opinione  aflolutamente , ne  da  feruirfenein  qucfto 
propofito,c  maffime  ne  i tempi  prefénti,  douc  in  vo- 
ler che  fi  feguala  legge  vecchia  con  il  repudio  ,<e  per 
confeguente  non  la  nuoua , che  lo  vieta  ; fi  manifefta 
vie  più  amator  della  legge  Giudaica , che  della  Chri- 
ftiana  - Ma  col  riguardar’  i modi  propofti  da’Filofofi 
gentili  per  la  confèruatione  del  matrimonio, c per  mi 
tenere  i mariti,  e le  mogli  in  vfììcio,  apparirà  da  cosi 
fatto  paragone  molto  meglio  la  bellezza  della  dottri- 
na del  Bodino.  Ariftotele  adunque  nella  Econo- 
mica compartendo  gli  vfficij  fra  la  moglie,  8c  il  mari- 
to, con  dare  all'  vna  la  cura  delle  colè  domcftiche,  & 
* ~ • " ' al- 
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all’altro  delle  efterne,  vuole, che  la  moglie  fia  compa- 
gna del  marito,  c fia  da  elfo  trattata  in  modo, che  non 
pur  non  riceua  ingiuria,  ne  aggrauio  alcunojma  hab- 
bia  ogni  forte  di  cortefia,  prefopponendo,  che’l  matri- 
monio fia  ftabilito  con  la  prefenza  de  gli  Di; . E cosi 
dalla  parte  della  donna  nel  libro  z.  dell’ Economica»! 
afferma, ch’ella  ha  da  ftimare  i coftumi  del  marito  leg- 
gi impoff  c da  Dio  alla  Tua  vita.  E dalla  parte  del  ma- 
rito vuole, ch’egli  metta  ogni  fua  cura  intorno  al  buon 
gouerno  della  moglie,  accioclie  da  erta  ottima  generi 
figliuoli  ; dicendo,  che  la  conditone  morale  de  gli 
huomini  per  tal  fucceflìone  fi  conferua perpetua , c-i 
che  perciò  tutti  i penficri,  e dcfideri;  de  i padri  fi  ridu- 
cono à quello  punto  • Onde  chi  difprezza  tali  colo , 
cioè  il  buon  gouerno  della  moglie,  e la  generationo 
de  i figliuoli,  moftra  difprezzare  gl’iddi; , prelènti  i 
quali  Sacrificò,  e conduile  la  moglie  ; & hauendo  dati 
i modi  da  viuere  in  cécordia  ai  marito,&  alla  moglie, 
propone  alle  loro  opere  virtuofo  in  beneficio  della  fa- 
miglia premio grandirtìmo  da  gli  Di;  .Talché  il  fon- 
damento del  conlèruar’in  concordia  i Conforti,  è ri- 
porto da  Ariftotele  ne  i buoni  cofiumi , e quelli  fo- 
no da  dio  deriuati  dalla  riuerenza  , che  fi  dee  portare 
à Dio, per  efferc  ftato  prefente  al  matrimonio,  per  ha- 
uer  date  leggi  alla  donna,  e perche  dee  premiar  amé- 
due  delle  opere  loro  meriteuoli.  Senofonte  fi milmé-  • 
tc  nel  dialogo  dell’Economica  fua  ftabilifce  il  matri- 
monio^ i precetti  da  conferuarlo  nella  religione^per- 
chc  Ifcomaco  dimandato  da  Socrate,  s'egli  hauea  an> 
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maeftratà  la  moglie^che  nò,  rifpofe,  ma  che  à Gioliti 
haueafacrificato,  acciochc  potette  Je  colè  infegnarle, 
che  ad  amcndue  fodero  ottime, c ch’ella  fòlle  bafteuo- 
Ic  ad  impararle  con  effo  afferma , che  la  moglie  fece 
facrificio,&:  voti  per  diuenire  quale  conueniua.In  ma- 
niera, che  la  retta  inllruttionc  della  moglie,  e l’hauer 
lodeuoH  coftumi,riconofce  principalmente  da  grafia», 
diuina . E dice,  che  gli  Dij  hanno  fatto  molte  cofej 
fantafilm c,  e particolarmente  il  matrimonio, e quindi 
caua  tutti  gli  vffici  della  cala , & il  modo  da  fenderli 
la  moglie  bencuola , &:  vbbidientcj  fi  che  quei  due 
grandillìmi  Filofofi  co’  precetti  conformi  diedero  al 
marito,  & alla  moglie  regola  da  viuere  fèmprc  cócor- 
di  col  mezo  della  virtù,  e della  pietà  particolarmente, 
lenza  punto  toccare  il  diuortio  ; onde  tralafciandolo  , 
benché  ne  i tempi  loro  folle  in  coftume  (come  appa- 
re nella  prima  oratione  di  Demoftene  contra  Oneto- 
re;encl  cap.8.del  u libro  della  politica ) dimoflrano 
apertamente  di  riprouarlo  come  contrario  à quei  be- 
ni,che  deono  efierc  proprij  del  matrimonio, alia  vnio- 
ne  de  i maritati,alla  buona  educatone  de  i figliuoli,  & 
al  conueneuolcgouerno  della  cafà  . E 1 ifteflb,  che  da 
Senofonte,  e da  Ariftotele  e detto, in  gran  parte  fi  po- 
trebbe ofleruare  ne  i precetti  matrimoniali  di  Plutar- 
co . Et  i documenti  da  i filofofì  dati , come  veri, 
eguali  furono  da  i Romani  praticati  ne’migliori  tempi 
loro.  Percioche  preflo  di  efli  non  fu  conofoiuto  il  di- 
uortio,fe  non  cinquecento  venti  anni  dopo, che  la  cit- 
tà loro  fu  edificata  . E quantunque  Spurio  Caruilio , 

che 
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che  primo  l introduile  , giuraric  in  mano  de’  Cenfori 
di  farlo  per  la  fterilità  della  moglie,  fcriue  nondimeno 
Valerio  Maflìmo  nel  lib.a. 

Qt^i  quanquam  coler  abili  rationc  tHotus  videbatur^  vc- 
prakenfione  tamen  non  caruit , quia  nec  cupidi  t a cem  li- 
berorum  coniugali fidei preponi  debuijffe  arbitrabantur  , 

E Dionifio  Alicarnaffeo  nel  fecondo  libro  fimilmc- 
te  afferma,  che  Spurio  per  quell’atto , benché  da  ne- 
cclTìtà  prodotto, rimafe  perpetuamente  odiofò  appref. 
fo  il  popolo . Et  à confufione  della  opinione  iniqua., 
del  Bodino,  fi  potrà  riguardare  (opra  che  da  Romolo 
fu  riabilito  il  matrimonio  preflo  i Romani . Dionifio 
adunque  nel  luogo  allegato  dice , che  Romolo  doue 
gli  altri  legislatori  deriofleruanza del  matrimonio , e 
della  pudicitia  delle  donne,  come  di  cofa  imponìbile, 
parte  non  haueano  fatte  leggi,  ò parte  le  haueano  fac- 
te,  ma  non  bafteuoli,  egli  con  vna  fola  legge  prouido 
con  fomma  contétezza,  e Scurezza  al  matrimonio,  e 
conduffe  le  donne  in  fommo  grado  di  pudicitia^  , 
e d honefta  • E quello  fu , che  ordinò  , che  la  donna 
fulTe  compagna  dituttclefoftanze,  e cofe  facre  del 
marito, col  mezo  della  communione  de  i facrificij  far- 
racei,  erano  del  primo,  e piu  iàcro  nutrimento , che_j 
furie  preffo  loro,  & era  fegno  di  congiunrione,c  di  có- 
pagni*  indiffolabile,  in  modo,  che  fermando  il  matri- 
monio la  bontà,  Se  virtù  del  marito , e della  mogliej» 
nella  religion  fila,  cercò  di  dargli  il  più  faldo  fondarne* 
to,  che  fi  poterie  defiderare  ; onde  per  tanti  fècoli  (co- 
me  detto  habbiamo)  non  nacque  in  quel  popolo 

(per 
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( per  grande,  che  falle  ) ripudio  niuno,  & occorrendo 
fra  marito,  e moglie  dilparere,  co'l  mezo  della  ftc(fa_* 
religione,  col  quale  da  principio  haueano  ftabili&u 
lVnione  loro,cercauanodi  confcruarla  ; perche  ridu- 
ccndofi  ( per  teftimonio  di  Valerio  Maftìmo)  al  tem- 
pio della  Dea  Viriplaca , c quiui  abboccatili  depo- 
rtano le  loro  querele  . Di  più  ne  i facrificij  connu- 
biali coftumauano  di  gettare  dietro  l'altare  il  fiele  del- 
la vittima  in  fegno , che  fra  coniugati  non  fi  dee  lèr- 
uar  odio , ò rancore , ne  amaritudine  alcuna . Chi 
vide  adunque  mai  colà  più  fconueneuole  , e più  ftra- 
na  ? nelle  tenebre  della  gentilità,  ne  i cuori  de  i filo- 
lofi,  e de  i Romani  defiderio  di  pietà  grandidima  ; 
e nella  luce  dell’  Euangelio  inaudita  impietà  nel  petto 
del  Bodino  ? sforzandoli  quegli  di  fiabilire  il  matri- 
monio in  cofa  Tanta , ancora  che  non  conofcelfcro  la 
fantità  : quelli  volendolo  rompere  ; quantunque  per 
bocca  della  diuinità  Y habbia  conolciuto  indiuifibile? 
Ma  che  haurebbono  detto  i Romani  dell’ opinione 
di  quello  politico  intorno  al  ripudio,  fc  follerò  fiati 
Chriftiani  ? certo  polliamo  ftimare,  che  come  per  ra- 
gione del  viuere  ciuile  l' aborrirono  in  Caruiho  j co- 
sì vedendo  tal  parere  nimico  egualmente  delle  leggi . 
catolichc , e delle  politiche,  1’  haurebbono  tenuto  in-  : 
abominatione . E chi  riguarderà  gli  efiempi  da  elfo 
addotti  per  indurre  gli  huomini  ad  abbracciarlo  rico- 
prirà in  ciò  ageuolmente  la  qualità  della  léntenza_» 
Tua,  perche  fcruendofide  gli  Hcbrei,de  gli  Aliati- 
ci , e degli  Africani , non  dà  piccioio  folpctto  di  già- 
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daizare , ò di  maometizare , cflendo  quei  paefi  da_> 
cosi  fatte  genti  habitati . 

Del  cattino  rimedio  del  Sodino,  per  ben  difcipli- 
nare  i figliuoli . Cap,  I V.  -,  - 

‘ -V* J ' . i * • > i * * 

A R L I A M O hora  della  podeftà  i 
che  dcuono  hauer  i padri  (opra  i fi- 
gliuoli. E prima  egli  nel  capitolo  quar- 
to del  primo  libro  doppo  hauer  allega- 
to Seneca»  che  dice* 

Princeps  in  fubditos  poteflatetn  habet:  magiflratus  in 
priuatos^ pater  in  libere*  , magi  fior  in  difcipulos>  impera- 
tor  in  militeSì  domina s in  ferno*  • 

E foggiungc. 

Fra  tutti  que(li  però  l autorità-,  e podejlà  di  comman - 
dartydalla  natura  a niuno  è fiata  concejfa , fuorché  al 
padre-)  il  qual' è vera  imagine^  e ritratto  di  Dio  onnipo- 
tente-) e padre  fupremo  di  tutte  le  cofc. 

E più  oltre  nello  ftclfo  capitolo  ferine. 

T utte  quefte  cofe  cola  s* indirizzano , ac  c toc  he  chiara- 
mente fi  comprenda,  che  lapodefia  della  vita  •,  e della 
morte  f opra  i figliuoli  ^ leuata  a i padri  con  perni ciojo 
(([empio  ; bi fogna  * che  loro  fia  rejlituita  ; ciò  comman- 
dando  la  legge  sì  diuina-fiome  naturale  antichiffima  ptà  di 
tutte  le  altre . 

E poco  appreffo  dice. 

Euui  la  legge  diuina 3 la  quale  deue  tffert  appreffo  tuf- 
fi i popoli  facrofanta . 


Enel 
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E nel  margine  mette  l' autorità  del  Deutororiómto 
à capitolo  z i.  .À  i i*>j 

E poco  più  oltre  fèguendo  {criuè. 

E chiaro , che  mediante  la  legge  della podefia  paterna* 
la  Romana  Republica  lunghi  (fimo  tempo  fi  è mantenuta > 
e che  piu  volte  e (lata  preferuata  dali cfierminiO)  gettan- 
do i padri  giuda  i rojlri  i figliuoli , che  publicauano 
leggi  fieditiofie , come  appunto  Caffio  in  cof petto  del  popo- 
lo Romano  cacciò  a rompicollo  da  ì corniti j il  figliuolo > 
il  quale  puh  he  au  a la  legge  Sgranai  d conferuattone  de 
i commodi  del  popolo , di  poi  condannatolo  con  giudi  ciò 
domefiico * lo  fece  morire. 

E pur  nello  Aedo  capitolo  dice. 

Cosi  auuiene,  che  i figliuoli  Iellata  la  paura  de'  padri 
fipeffie  volte  fi  beffino  de  i giudici]  de  i magiflrati,  i quali 
vediamo  qua  fi  effiere  flati  trottati  contro  li  fchiaui  fola- 
mente  * e contro  gli  huomini  d'infimo  (lato  ; ma  in  niun 
modo  pub  effiere  , che  malamente  gettati  7 fondamenti 
della  Republica,  cioè  la  educati one  de'  figliuoli  * e delle 
famiglie,venga  loro  edificata  fiopra  cofa  alcuna,  che  fia  per 
effiere  ferma,  e filabile. 

Et  appretto. 

Si  che  non  deue par  ere  cofia  di  marauiglia,  fie  lenata 
la  podefia  paterna,  lo  fplendore  de' Romani,  e la  virtù 
illuflre  pare  effierfi  efiintajnfieme  con  la  paura  de  i ma. 
gi/lrati,  e delle  leggi,  germogliando  da  ogni  parte  i virij 
auanti  la  rouina  dell  Imperio.  Il  primo  errore, origine 
di  leuare  la  podefia  a i padri,hcbbe principio  dagli  am- 
bitiofi  decreti  de'  magiflrati  ; pcrcioche  tirando  a fie  i 
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-i Giudici  >à  poco  a poco  la  cornicione  di  tutte  le  cófe^p'^r 
ampliar  la  gìuridtttione  , t imperij  dome  (liti  manca- 
rono . 

Da  i luoghi  allegati  fi  vede  il  parer  del  Bodino  ef- 
fetti che  l’autorità  di  comandare  fu  dalla  natura  (bla- 
mente data  à i padri,  come  imaj’ini  di  Dio,  e che  per* 
niciofa  cofa  fia  Itaca  il  leuare  loro  la  podeilà  della  vi* 
RI)  e della  morte  (opra  i figliuoli , che  per  legge  diui< 
na,  & humana  era  ad  cllì  conceduta, e che  fi  douereb- 
be  loro  redimire  . Ma  noi  in  contrario  inoltreremo , 
che  l’autorità  del  contaodare  è. primieramente  data.» 
per  natura  alle  Republiche,&  à i Principi  , e che  elTl 
rapprefchtano  ancora  la  vera  imagine  di  Dio  ( U hora 
ptr  Repablica,  e Principe  intendiamo  la  medefima», 
cofa  ) e mollrercmo  inficme,  che  per  legge  diuina , e 
naturale  tal’autorità  di  lcuar  la  vita  à i figliuoli, non  è 
conceduta  à i padri  : e che’i  leuargliela  fu  corrilpon- 
dente  alla  Immanità,  e conut neuole , non  che  punto 
perniciùlb,à  Rcpublica  perfètta  ; e dilconueneuole  fa- 
rebbe il  ritornargliela  .1  £ certo  Ic’l  Bodino  hauefle  ri- 
guardato,in  che  il  padre  fopra  il  figliuolo , Se  in  che  il 
Principe  (opra  il  fuddito  rapprefenta  la  madia  diui-1 
na,  non  farebbe  incorfo  in  quello  errore . Venendo 
adunque  à palefare  ciò,  & à dimollrare  l’autorità  del 
padre  fopra  il  figliuolo,  e quella  del  Principe  fopra  il 
fuddito,  diciamole’ 1 padre, in  quanto  caulà  efficien-' 
Ce  naturale  immediata, e particolare  del  figliuolo,  rap- 
prelènta  Iddio , da  cui  > come  da  caufa  vniuerfale  di . 
tutte  le  cofecrcatc,hàriccuuto  la  virtù.  £ di  qui  ab- 

a;*-,)  H l’huo- 
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•T  huomo^in  quanto  padre, è dato  dalla  natura  il  nudri» 
re  il  figliuolo)  ecomeadhuomoil  difciplioarlo  con- 
ueniente  alla  perfittione  del  viuer*  humano,concedé- 
dogli  quella ragioneuolepodeft^chéa  tàl’ettetto  è ne- 
ceflària,  la  quale  delude  ogni  atto^non  folo,cho  pol& 
produrre  morte,  ma  che  ritenga  punto  del  fcruiloj  coi- 
rne appare  pretto Plutarco nellopufculo déiTallcuari 
figliuoli,  e pretto  Platone  particolarmente  nel  lib.  7* 
delle  leggi,  oltre  à gli  altri  degni  fcrittori  di  tale  mate» 
ria . Il  Principe  poi  per  efl'ergli  i fudditi  fiioi  volti  a*» 
fine  di  prender  regola  nel  viucr.loro,  e per  confèguir 
vita  felice  dall  indirizzo  di  eflbr rapprdenta  la  maeftà 
diuina  in  quanto  fommo  bene  j dalla  cui  imitationc,e 
norma  il  genere  humano  ottiene  la  feoncàyc  petftttios* 
ne  dia»  di  modo  che  per  natura  ha  primieramente  au a 
torità  di  comandare  à gli  altri;  pofdachc  per  natura^ 
come  dice  Arinotele  nel  primo  della'  politica  * k città 
è prima  della  cafà,e  per  confèguenteil  Principe  coni» 
le  operationi  fue  per  natura  é prima  del  padre  di  fami- 
glia) e quefti  al  Principe  c indirizzatole  non  per  conn 
trario»  Et  i Principi)  c le  città  hanno  ragione  di  tut- 
tO)&  i fudditi  di  particelle  loro  i come  parlando  della, 
libertà  della  conferènza,  & appreffo  anco  vedremo  . E 
cori  douendo  il  Principe  prefcriucrc  a i padri  la  for* 
ma,  che  netf  educatone  hanno  da  ofleruare,  deue  òr.-q 
dinar  la  di  fòrte,  che  come  i figliuoli  nafeono  princir 
palmcntc  al  publico , cosi  al  publico , fiano  da  i padrii 
alleuati,  non  comportando,  che  di  propria  autorità 

pottano  di  quella  vita  priuarli,  eh  effendo  nata»  e dedi* 

cata 
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tata  al  Principe , dal  Prìncipe  fola  ancora  dcuc  efler 
giudicata.  £ quindi  Licurgo  vuole , che  i figliuoli 
dell’infantia  vfeiti  fodero  al  publico  confcgnati  , e che 
fecondo  gli  ordini  publici  follerò  educati'  .Eia  legge 
di  Romolo  della  podefià  paterna,  fu  per  mio  a u tufo 
da eflbpublicata,perche  hauendo  dimo Arato co’i  pro- 
prio eflempio  nella  perfona  del  fratello  da  lui  vccifo  , 
che  Timperio  nella  vbbidienza  douea  efler  fondato  ( e 
maflìme  degnandolo  nella  difciplina  militare , che_j 
prende  il  vigore  dalla  efquifita  vbbidienza  de  i coma- 
damentb  la  qual  nafeé  dalla  feuerità  de  i comandanti ) 
giudicò  conforme  alla  terribilità  dell'animo  fuo,chc;, 
come  per  adunare  il  popolo  Romano  hauea  col  mezo 
dell* Afilo  data  licétiòfa  libertà  ad  ogni  forte  di  genti  > 
benché  federatale  fiera, di  ricouerarfi  all’ombra  fua^; 
che  cosi  douendofi  egli  affienare,  & indirizzare  alla_, 
militià,  biffe  Ai  «lettiere  ndlecafe  priuate  con  ettraor- 
dinaria  autorità  data  à padri  difporlo  aU’vbbldirc,  & 
alcomandare  per-imcrcflc publico  ; talché  quella  fè. 
roce,  e diffoluta  giouerttù  filile  auucrtita,  che  i padri 
fenza  rifguardo  alcuno  potendo  con  fomma  feuerità 
caftigarc  ogni  ben  itiinimadifubbidienza  ne  i figliuo- 
li>hauefle  da  vbbidire,  & elle  re  prefta  ad  eflequire  ogni 
comandamento,  e particolarmente  la  militia.  Et  i pa- 
dri,auuezzandofrfimilmentecon  foinmo  rigore  ver  lo 
i figliuoli  nelle  cofe  priuate,  non  fodero  nelieflèrcitarc  < 
la  foperiorità  ne  gl  interdir  publici, ne  gli  eflcrcici  fpe- . 
cialmentc,  per  piegare  l’animo  à perdono  ne  i manca-;? 
menti  de  i lorofoggetti . E da  così:  fatta  difpofitione  fi , 

Ha  vide 
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vide  poi  Teucra  rifolutionc  in  Bruto , & io  Torquato 
contra  loro  figliuoli,  onde  nacque  quella  [efquifita  di- 
sciplina militare  per  la  parte  di  Torquato  , che  fu  b*- 
ftcuolc  ad  acquiftar  Timperio  del  mondo,  in  modo, 
che’l  faggio  Poeta  Tofcano  del  medcfimo  Torquato 
fcriffe,  che  volle  tfler  orbo,  per  non  late/ar  orba.lab 
militia  . Per  così  fitto  rifpetto, dico,  c credibile,  ch&? 
da  Romolo  fufledata  quella  fomma  autorità  ài  pa> 
dri  ( te'd’inhumanità,  e fierezza  non  vogliamo  biaft* 
marloj  ma  «sdutto  poi  quel  popolo  à maggior  man; 
fuetudine,&  habituato nella militar diteiplina , l’afpra 
legge  à gran  ragione  venne  annullata.  Ne  cj’ÒlTp 
cagione  di  leuarc  Thonefta  podeftà  paterna , ne  per 
conTeguente  di  rouinare  la  Republica  Romana,come> 
fauueriario  s’è  dato  àcredere . Percioche  auuenga-j 
che  à i padri  fuffe  tolta  Taiitorità  di  vcddefe  i figliuo- 
li, rimate  tuttauia  loro  intero  il  proprio  vfficio  di  alle- 
narli, e difciplinarli  conueneuolmente  ; Anzi  fu  pcr> 
ciò  corretto  l’imperio  più  che  tirannico , chc’l  padre-* 
fopra-  il  figliuolo  ritenea,  e fu  ridotto  al  Tuo  naturalo, 
paftoralc,e  regio.  E così  mentre  il  figb’uolo  à gli  amo- 
reuoli  comandamenti  del  padre  ^&;alb  difcreta  difci- 
plina  fpa  vbbidendo,è  fatto  habile  alle  publiche  ini-: 
prete,  il  padre  contentandolo  al  Principedo  lateia  alla 
difpofitione  Tua  ; perche  ne’  Tuoi  temiti], come  meglio 
gli  piace,  Timpieghi.  E per  contrario  prouandoloi 
contumace,  incorrigibile,  e peruerfo  > lo  fcaccia  da  fé,  1 
e conoteendolo  pcrniciofo  al  publico , è tenuto  à no-) 
tificarlo  al  medtfimo  Principe, affine  che  come  di  Tuo , 
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inftrumcnto  animato  ne  pigli  la trifolutionc,  che  gli 
parconuencuole,  in  modo , che  1 padre,  come  padre, 
c per  ragione  di  buona  educatione,più  oltre  non  può 
ftcndere  rautorità  fua  fopra  il  figliuolo  di  quello,  che 
-comporta  la  domeftica  difciplina , la  qual  e principal- 
méteìripofta  in  habilitarci  figliuoli  co'i  diceuoli  mo- 
di al  Principe,  fic  ai publico  feruitio . E quando  quel- 
Jarfotìcrchia  autorità  fi  fuffe  lafciata  a i padri  fopra  i fi- 
gliuoli, farebbono  fati  di  affai  peggiore  conditionej 
de  gli  fchiaui  j ài  quali  la  legge  ha  proueduto , che  ZI 
padrone  non  fola  non  polla  torre-la  vita , ma  ne  anco 
venderlo  più.  d'vna  vòlta , dòue  che  à i Romani  per 
tefiimonio  di  Dionifio  Alicarnaffco  «ra  conceduto  > 
non  pur  vendere  i figliuoli  infin  la  terza  volta, ma  più 
vcciderli  ancora  • Ma  fc  vfficio  del  Principe  è , cho 
niuno  abufi  le  cofe  proprie  ^quanto  piu  ciò  deue  ha- 
ucr  luogo  ne  i figliuoli,  poiché  cflendo  membra  della 
Rcpublica,  ne  potendoti  ella  conferà  are,  fé  non  con* 
l'aiuto  loro,  fono  molto  più  del  Principesche  del  pa- 
dre ? Aggiungo,  che' 1 giudicio  della  vita, e dtlla  mor- 
re  deuc  cfler’effercitato,  ouero  ne  gli  intereffi  priuati, 
ouero  ne  i publici.  Se  ne  i publici  il  Principe, & i mai 
gifirati  ne  fono  propri  giudici,  & ad  effi  folamento 
conuiene  • Ma  fe  per  colè  priuate  il  padre  volcflé  ve-; 
cidere  il  figliuolo,e  chi  non  vede, che  contro  la  natura 
di  tutti  gli  altri  animali  diuerrCbbefieriffimo  > & im- 
maniffimo?  E per  la  medefima  cagione,  fi  come  al> 
padre  non  c lecito  vccidere  il  figliuolo  ,in  quanto  fi- 
gliuolo,così  in  quanto  cittadino  ancora  non  gli  è con-  » 

cedu- 
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ceduto  ; non  cffendo  il  figliuolo  in  quanto  cittadino 
in  poter  del  padre,  mà  particella  della  Republica,e  del 
Principe,  & à lui  conuenendo  propriamente  calo  pa- 
della fopra  di  elio.  E di  qui  Ariftotele  ì gran  ragio- 
ne biafiroò  i Perfiani,  che  verfo  i figliuoli  etfercitafle. 
ro  1 imperio  tirannico . Talché  non  fii  pernkiofa  la_» 
derogationedeir  autorità  patema  fopra  la  vita  de  i fi- 
gliuoli,riducendola  al  Principe,e  non  nacque  daU'am- 
bidone  de  i magiftrati,  come  dice  ilBodino,  per  aliar 
gare  la  giuridittione  loro  ; ma  dal  benpublico,  e fu 
fecondo  i’humanirà,e  come  à perfetta  Rcpublicafi  ri- 
cercaua,  & è per  ciò  infieme  fàlfo,  che  leuato  il  timor 
de  i padri  da  i figliuoli,  i figliuoli  fi  beffino  de  i 
magiftrati  ; conciofiache  da  i magiftrati,  c dalle  leggi 
regolandoli  gli  affari  de  i priuati,  la  cofa  camina  in. 
contrario , che  dallo  fpreszo  dei  magiftrati  , ic  dello 
leggi  fi  perde  la  regola  della  edufcatione,e  la  riuorenza 
filiale  verfo  i padri  < Onde  lì  feorge  la  gran  ftiocchez- 
za,  eh’  è il  dire,  che  i giudici;  de  i magiftrati  paiono 
quali  ritrouarfi  contro  gli  Ichiaui  {blamente  , e contro 
gl'huomini  d’infimo  flato,  quafi  che  non  fia  aperto  , 
chei  magiftrati  fono  moderatori  della  Republica,  mi- 
niftri  della  giuftitia,  e cagione  del  ben  viuere  delle  gé- 
ti  in  vniuerìàlc,&  in  particolare, e l’autorità  del  Deu-  - 
teronomio  confermando  le  fudette  colè, e al  roucfcio 
di  quello  che  dall'aùuerlàrio  viene  allegato;  pofciache’ 
quiui  fi  dice. 

Sigcnuerit  homo  filiutn  conta  vide  em  7 & prottruùm  » 
qui  non  and  ierit  patri  ti  clc  matris  impernimi  (2*  coercitu s 
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ohedtre  contemf ferit^ppr^bendetn  tum & ducent  ad  fi* 
niores  ctuitatit  tUius,  & ad  portarti  ludici],  dicent  que  ad 
eos . Films  nofter  tfle  proteruus,  (efr  contumax  efty  mari- 
ta noflra  audire  contetnnit  , comeffationibus  vacata  & la - 
xuriay  atque  conuiuij  sciapi  di  bus  eutn  obruet  populus  dui - 
tatù)  & morietuty  Oìt  auferatis  malurn  de  medio  vejlri^et 
'vriuerfut  l frati  audiens  partirne  fiat . . ; 

Laonde  appare, che  la  legge  dmina  del  Deuterono- 
mio,non  di  al  padre  l’autorità,  che  dal  Sodino  è det- 
ta^ anzi  per  ella  il  figliuolo  contumace  douea  dal  pa- 
dre efler  condotto  à i feniori,  che  lo  giudicafìero,&  ef* 
fo  priuatamente  non  potea  condannarlo:  E conforme 
a quello  Vlpiano,non  per  obliuione  della  paterna  poT 
deftà  (come  egli  accenna  nel  fudetto  cap.  )ma  perche 
rhoneftojcla  giuftitialoriccrcaua,fcriffe,che  il  figliuo. 
lomaluagio  deue  effer’accufàto  dai  padre  al  giudico. 
Per  laqual  colà  tutto  ciò  cqnfèrmail  parer  noftro,che 
la  ftiprema  autorità  della  vita  del  figliuolo  è propria^, 
del  Principe,  c non  del  padre,  c che  1 rellituirgliela  fa- 
rebbe contro  la  legge  diuina,  e naturale.  E quello,  che 
nelle  leggi,  trattando  della  podeftà  paterna,  è ferino  » 
che  proprio  de'  Romani  fuflc,  e non  di  alcun*  altra.* 
gente, l'hauer  tal’aujorita  fopra  i figliuoli,  dunofìnL-, 
fimilmente, che  fia contrario  alla  naturai*  inclinano- 
ne,  e 1 cgge  humana , poiché  tutti  gli  huomini,cho 
barbari  non  fòilero,da*  Romani  in  fuori,  erano  da  ciò 
lontani  * E perche  il  Sodino  dice  quiuhche  Giuilinia- 
no  ha  errato,dicendo,che  niun  popolo,  eccetto  che*! 
Romano, non  haucua  tanta  podeflà  fopra  i figliuoli  > 

alle- 
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allegandole  predo  gli  Hcbrei,&  i Perfiani  era  la  mìe- 
defima  vfanza,fe  ben  quello  non  appartiene  al  noftro 
principale  proponimento, & ad  elio  come  à giurifcon- 
ìulto  conueniua  molto  più  il  defendere  per  la  verità  » 
che  l'acculàr  l'Imperatore  > tuttauia  non  vogliamo  la- 
biate di  accennar,  ch’egli  anco  à torto  hà  Giuftiniano 
riprefo  > poiché  quelle  genti^partc  nonJiaueanopodc- 
(là  di  leuare  la  vita  à i figliuoli,  come  habbiam  vedu- 
to de  gli  Hebrei,  e parte  non  l’haueano  tanto  ampia_j, 
come  i Romanici  poterli  vendere  fin  a tre  volte  : che 
fe  bene  il  Bodino  allega,  che  i Mofcouiti,  & i Tartari 
Afiatici  vendono  hora  fino  à quattro  volte  i figliuoli, 
non  appare,  che  tal  coftume  fuffe  al  tempo  di  Giudi- 
niano,ne  che  gli  Hebrei, Sei  Perfiani  lo  vlafler©.  Ma 
ritornando  alpropofito,  dico,  che  i pochi  benefici;, 
che  i Romani  cauàrono  da  tal' autorità  de' padri  (opra 
i figliuoli  fu  in  incereili  publici»a  i quali  co  lepubli- 
che  leggi  haurebbono  potuto  rimediare, quando  anco 
nepadri  tale  autorità  non  (Ifufle  ritrouata  . Ma  quale» 
podeftà  finalmente  debba  effer  quella  del  padre  fopra 
il  figliuole,  e con  quale  dilcipliha  i figliuoli  debbano 
elTere  alleuati  da  i padri, è in  luoghi  diuerfi  da  Àrifto-. 
tele  dichiaratole  particolarmente  nel  cap.vlt.del  primo 
della  politica  fcriuendo>ch'e  (fendo  i figliuoli  parto.* 
della  cafa,  c quella  della  città, e douendo  la  virtù  deb», 
la  parte  riguardare  alla  virtù  del  tutto,  è neccifario 
iflruire  i fanciulli,  hauendo  l'occhio  alla  Rcpublica.-, 
accioche  fiano  buoni,  & virtuofi, volendo  la  città  del- 
la medefima  forte , poiché  deuono  cller  partecipi  di 
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cfla,  &m  conformità  nel  cap.i.  del  lib.8.  deliapoli- 
tica, dice  per  commune  eonfentimento,  che  ’1  legisla- 
tore deuevlare  diligenza  intorno  alla  difciplina  de  .i 
fanciulli  i perche  ciò  non*ofleruato  è dannofo  alla^ 
Republica,  douendo  tale  difciplina  eflerle  cóforme,&: 
. il medcfimo fcriue  nel  cap.9.  del  1 o.  dellethica:  cosi 
anco  moftrò  Licurgo , per  autorità  di  Plutarco  nella.j 
fua  vita, (limando, cjie  i figliuolinon  fodero  propri  de’ 
padri,  ma  communi  della  città,  come  s è già  ac« 
eennato . Laonde  fè’l  legislatore  deu e cffer  accurato 
nella  difciplina  de'  fanciulli, per  indirizzarli  alla  Repu- 
blica,& eflì  fono  della  Republica; il  padre, non  fòlo  no 
può  hauer  podeftà  di  priuar  il  figliuolo  della  vita:  ma 
ne  anco  d’iflruirlo  per  altra  via*  ne  con  altri  coftumi, 
che  con  quelli,  che  alla  Republica  fono  confàceuoli . 
Oltre  di  ciò,douendofi  accomodar  la  difciplina  alla_, 
forma  dei  gouerno,fi  vede,  che  igouerni  retti  per  via 
di  coftumi  retti,  e con  quelle  correttionhcaftighi , 
mezi  incaminano  i figliuoli, che  alf  bonetto  fono  con- 
ucneuoli;  e di  qui  diffe  Ariftotcle,  che  nella  Republi- 
ca retta  l'ifteffo  è l'huomo  da  bene,  & il  buon  cittadi- 
no, conuenendo, che  la  educatione  de’ particolari  fia_, 
diceuole  alla  difciplina  pubiica.  £ quindi  douendo  il 
Bodino,comc  filofofojdare  precetti  per  feducatione^ 
de  i figliuoli  corrifpondenti  alla  forma  deH’ottima., 
Republica , e come  buon  Chriftiano,  conforme  alla», 
Cliiefa  catolica,  hauendoli  datid’ingiuflitia  5 d'inhu- 
manità,  e d'impictà  ripieni,  hà  non  pur  contradetto  à 
i fanti  precetti  della  Republica  Chriftiana , ma  à gli 

«Sm  1 hov 


1 


cc  DE  I DISCORSI  POLITICI 
honefti  ancorala  i filofofi  gentili  infegnati . Per  lajt  à 
qual  cofa  douendo  il  Principe,  e le  publiche  leggi  efle- 
re  norma  al  padre  di  famiglia, per  ben  reggere  i figliuo- 
li, c la  cafa,  dall'vbbidire,e  difubbidirc  à i magifira- 
ti,  fegue  in  conformiti  Ubbidienza  *»  e la  difubbidicn- 
*za  de  i figliuoli  verfo  il  padre , e da  i publici  coftumi* 
come  da  regole, deriuano  ipriuati, e non  per  cótrario  , 
come  j1  Bodino  s'è  imaginato,  e maflimc  efifendo  ciò 
chiaramente  detto  nelcap.  9*  del  $.  della  politica, fcri- 
uendo  quiui  Ariftotelc,  che  le  leggi  farebbono  inutili, 
mentre  gli  huomini  non  fuffero  inftrutti  con  coftumi 
conueneuoli  alle  Republiche  loro . Ma  fari  beno 
per  viti momoftrare, donde  hi  il  Bodino  cauata  quella 
foa  opinione,per  chiarirci  della  deftrezza  del  fuo  bello 
ingegno, in  leruirfi  tacitamente,  & in  appropriai  lo 
cofe  de  gli  antichi  fcrittori.  Egli  adunque  hauendo 
veduto(com’ è facile  da  comprendere  nel  lib.a.delMn- 
ftoriadi  Dionifio  Alicàrnafleo  ) celebrare  le  leggi  di 
Romolo  fopra  quelle  di  Solone,  di  Pittaco * e di  Ca- 
ronda , e Ipecialmente  nel  particolare  deirautoriti  da- 
ta a i padri1  limitata,  & a tempo  fopra  i figliuoli,  doue 
Romolo  la  diede  loro  perpetua,  & in  fin  della  vita,  e 
della  morte:  e parendogli  il  concetto  di  Dionifio  da-» 
farli  honore>{ènza  citarlo,  come  proprio  1 apprefèntò  ; 
aggiungendogli, che’l  padre  dalla  natura  ha  folamcte 
podclia  di  Lommandare  à i figliuoli,  e che  per  legger 
diuina , &:  humana  gli  è fopra  effi  conceduta  della  vi- 
ta, e della  morte,  E cosi  egli  non  riguardò,  che  Dio- 
jaifio  ,come  I vfanza  de  gli  fcrittori  di  quei  tempi  coita- 
vi ~ ~ ì por- 
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portiua,rn  gratia  de  i Romani  ciò  fcriuendo, magnificò 
fuori  del  douere  la  legge  di  Romolo.  Ne  confiderado 
fimilmente,che  quella  legge,  fi  come  alla  ferocità  del 
popolo  Romano  applicata  era  gioueuole , che  nel  fuo 
principi, come  fcluaggio,  bc  indomito  duro  freno  ri- 
cercaua;  così  ne  gli  altri  popoli  di  natura  differenti  fa- 
rebbe per  ni  do  fa,  s’indufl'e  à (limarla  vniuerfalmento 
conuencuole,  & à giudicare , che  perniciofa  cofa  fuf- 
fc  l’hauer  i padri  di  quell  autorità  priuato,  e che  con- 
ucnifle  redimirgliela.  Laonde  chi  vorrà  de  i precetti 
politici  delBodino  feruirfi, follemente  crederà  (contra- 
rio alla  natura)  che  le  caie  priuate  diano  primieramete 
ipirito  à i magifirati,c  che  da  gli  ordini  priuati  nafea- 
lio  i publici,  c che  dalle  diuine,  e dalle  humanc  leggi 
fu  à i padri  data  podeflà  di  vfarc,non  purverfo  i fi- 
gliuoli imperio  tirannico,  e feruile;  mà  di  trattargli  di 
più  con  quella  immanità, che  in  ogni  fiera  è intolera- 
bile  verfo  ilfangue  fuo, e che  fia  giufta  cofa  rimettere 
tal  colèume.  In  modo, che  fi  vede  che’l  riprenfor  d'A- 
riftotele,non  hauendo  intefò  in  che  confitte  l’autorità 
del  padre  fopra  il  figliuolo,  e quella  del  Principe  fopra 
ilfuddito,  non  hà  infieme  conofciuto  que’  principi) 
comnauniffimi  nella  Vita  ciuiles,  che  alla  maggior  par- 
te delle  genti  (benché  ordinarie)’  fono  notifTimi . Ne 
per  vltimo  è da  tacere,  che  affermando  egli , che  la_j 
legge  de  gli  Hebrei  deue,come  cofa  facrofanta,efTcr’of* 
feruata  da  tutti, fenza  auucrtirc,che  da  Chriflo  noftro 
Signore  è fiata  abrogata,  conferma  la  fua  aftettiono 
verfo  il  giudaifrao . E di  qucfto  tanto  fia  detto. 

I a De 
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De  i Semi  mal*  intefi  dal  B odino  • 

Cap.  V, 

ASSIAMO  à ragionare  de i Serui 
porti  dal  Bodino  per  la  terza  parte  del- 
la famiglia-,  daziando  di  confìderarcj 
com’egli  efquifitamente  eflamini, con- 
forme al  proponimento  fuo,fè  poflono 
cflere  gioueuoli,ò  nò  à Republica  perfètta, c fé  perciò 
in  efla  debbono  efler’ammeflj,  & i molti  fpropofiti  da 
erto  dettile  lecofè  ncceirarieda  lui  tralafciate,ciriftrin- 
geremo  à due  foli  punti;  l’vno  farà  l’imputatione  da- 
ta (opra  ciò  ad  Arinotele,  c l’altro  la  falla  opinione  da 
lui  tenuta  de  Pretoriani  del  Turco, e della  forma  dello 
Stato  fuo  . 1 1 venendo  alla  prima  dico , che’l  Bodi- 
no  proponendo  nel  cap.  $ . del  fuo  primo  lib.di  trat- 
tare,fe  la  feruitù  fìa  naturale,  & vtile  alla  Republica. , 
e che  podefti  debba  edere  quella  de’  padroni  dopra  i 
ferui,  fcriuc . 

Fatue  ad  risotele  la  feruitù  confaceuole  alla  natura 5 
vediamo  ( dice  egli)  altri  effer  nati  al commandare,  & al- 
tri all  v bbìdire , Ma  ì giuri feonf ultimi  quali  m: fura- 
no la  faenza  ciuile  non  co'  decreti  de  ì filofofi  ma  con  la 
capacitale  co  l fenfo  popolare , infegnano , che  la  feruitù  è 
in  tutto  contraria  alla  natura , e jìimano^che  tn  tutte  le 
maniere  fi  deue  combattere  per  la  liberta, 

E dopo  alquanto  mette  Topinione  fua  dicendo  . 

Io  pero  reputerò  la  feruitù  conforme  alla  natura  yfe 
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ìhuomo  robufto,  p ricco-,  ignorante  de  i maneggi  del  mon- 
do, e priuo  di  prudenza  feruira  all*  Intorno  fauio^l  quale 
da  Infogno , da  difagio-,  e da  debolezza  di  corpo  venga  im- 
pedito, f che  non  pojja  fop portar  e le fatiche . 

Dalle  fudette  parole  conchiude  il  Bodino,che  Ari- 
notele ha  tenuto,  che  la  fcruitù  fia  confaccuole  alla_j 
natura,  e che  perciò  è flato  contrario  all’ opinione 
de’  giunfconfulti , che  dicono  la  {èruiti}  effere  al  tutto 
contraria  alla  natura . Onde  noi  moflrcremo,che  l’o- 
pinione d'Ariftotele  non  è contraria  à quella  dc’giu- 
rifconfulti , ma  l’è  conforme, e che'l  parer  del  Bodino 
è flato  egualmente  difeordeda  i giurifconfulti,  e dal 
Filofofò,e  per  cagione  di  ciò  metteremo  prima  innan- 
zi quello,  che  da’  giurifconfulti  è determinato  della.» 
libertà,  e della  feruitù  nel  titolo, de  ftatu  hominum,  al- 
legato dajrauuerfarionelmarginedel  fuo  teflo , e di 
poi  verremo  all’opinione  d’Ariflotelc . Dice  adunque 
quella  legge.  * _ 

Libertas  ejl  naturali!  facultds  eiu^quodcuiquc  face- 
te libet , nif  f quid  vi-,  aut  iure  prohibetur , feruitus  efi 
conjìitutìo  ìur  'n gentium,  qua  quis  dominio  alieno  contra 
naturam  fubijcitur.  ’W  ; 

Ariflottle  dall’altra  parte, hauendo  rifòluto  primaj 
nel  libro  primo  della  politica  colui  edere  fcruo,il  qua- . r 
le  fecondo  la  natura  non  è di  fe  Beffo,  mà  d’altri,  vie- 
ne a difcorrere,fc  alcuno  per  natura  è così  fatto, ò nò, e 
s’egh  è meglio, e pili  giufto  ad  alcuno  il  feruire,  ouerò 
(fe  ogni  feruitù  c fuori  di  natura, e così  diuisado  prima 
della  feruitù  naturale  determina, eh’  ella  è»c  che  alcuni 

fono 
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fono  feroi,&  alcuni  padroni  per  naturale  che  à gli  vni 
è gìoueuoleil  commandare, &c  àgli  altri  l'vbbidire  , e 
lamicitia  fra  loro  è confaceuolc  alla  natura, e tal  fcrui- 
tù  pcrconfegucnte  è naturalmente  giufta . Dopo  di- 
feorrendo  della  feruitù,  che  nafee  dall  ordinationc , e 
leggi  delle  genti,  per  la  quale  i prigioni  in  guerra  di- 
uengono  ferui  de’  vincitori,  conchiude  tal  feruitù  non 
effere  giufta  aflolutamentc  come  Taltra,  ma  in  parte,*, 
per  quanto  cioè  fi  deue  riputar  giufto  qudlo^che  dal- 
la legge  vniuerfale  è determinato;  e così  fatta  feruitù 
rifolue  efler’al  contrario  dell’ altra, cioè  non  effere  gio- 
ueuole  al  feruo,  ne  produrre  amicitiaalla  natura  dice- 
uolc-  Eia  ragione, che indufle il Filofofòià  tenere-'*, 
che  la  feruitù  foffe  naturale,  fii  il  confiderai  in  foftar 
za,  clic  gli  huomini  formando  fra  loro  naturalmente 
vna  compagnia,  nella  quale  hanno  vm  opcrarione-» 
comm  line,  eh'  è di  beo  viuerc  infieme»  c di  roefticri, 
che  fra  eflì  alcuni  fiano  fuperiori  naturalmente,  &attt 
à commandare  agli  altri,  & a indirizzarli, & alcuni  al- 
tri fiano  per  natura  inferiori,  & atti  ad  vbbidirc, 
feruire.  E ciò  à grà  ragione  fu  da  Ariftotele  giudicato, 
pofciache  dalla  dottrina  fua  in  altri  luoghi  fi  può  caua- 
re,che  ne  da  agenti  foli, ne  da  fòli  patiéti  di  egual  virtù 
non  può  deriuareopcratione  alcuna;  ma  è neceffario  » 
che  alla  operatione  communc  di  più  concorrano  1 agc- 
te,  & il  patiente  ben  difpolli . Ma  lafciando  quefto  , 
che  quiui  non  è confidcrato  dal  Filofofb , & venendo 
à quello, ch’egli  adduce  per  proua  del  fondamelo  fuo, 

egli  dice  in  foftanza , che  in  ogni  comporto , ò fia  di 
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parti  continue, come  vn’animale,d  di  diuifecomc  vn’ 
eflercito,  nel  quale  fia  vna  operatone  commune  , in- 
etto Tempre  lìfòorgc  vna  parte,  che  naturalmente  co- 
manda, & vn  altra,  che  vbbidifee;  c ciò  Ti  moftra  in- 
tutte  le  colè  naturali  di  quella  fòrte,  e tanto  nelle  ina- 
nimate, quanto  nelle  animate,ritencdo  fra  loro  vn’im- 
perio  in  forma  di  armonia;  conciofiache  come  nella», 
mufica  fi  ritroua  vna  parte,  che  ha  ragione  di  regola- 
trice,ó fia  il  foprano,ouero  il  balfo,cosi  ne  gli  elemen- 
ti ancora, e ne  i miAi  quello , che  ritiene  il  predomi- 
nio in  rilpetto  de  gli  altri, hà  ragione  di  dominante , e 
gli  altri  di  dominati . E piu  chiaramente  ciò  lì  dimo- 
llranegli  animali , e fpecialmente  nell’huomo , appa- 
rendo nelle  potenze,  e parti  Tue  diuerfi  imperi),  e fog- 
gettioni,  cosi  l’animale  è compollo  di  anima, e di  cor- 
pose l’anima  per  natura  è principe,  & il  corpo  (ogget- 
to,® ne  gli  huomini  ben  difpofti,  & habituati  aperta- 
mente lì  conoice  l’anima  com  mandare  con  imperio  lì- 
gnorile  alcorpo^  l’intelletto  fopraftare,e  commanda- 
re all'  appetito  con  principato  ciuik  , c regio , cioè 
che  l'anima  per  beneficio  proprio  commàda  al  corpo, 
lènza  ch’egli  poffa  farle  reGftenza  nella  guifa,che  non 
può  il  feruo  al  fignor  fuo;p  l’intelletto  all'  appetito  , 
che  può  contradirgliT  com  manda  con  imperio  ciuile,  e 
regio  per  beneficio  intendo  delf  appetito,  odi  amen- 
duc, come  in  ben  regolata  Republica  fuccedeal  com- 
madante,&  al  commandato,&  vniucrfalmentc  in  tut- 
te le  fpecie  de  gli  animali  i!  matchio  è fupcriore  alla 
lèmina,  e per  natura  quegli  è principe,  e quella  fòg. 

get- 
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getta  ; Se  è gioueuole  , e ritorna  à beneficio  al  corpo 
l'vbbidire  all’animo,  all'appetito  feruire  all'intelletto, 
&allafèmina  l'vbbidireal  mafehio,  Scagli  animali 
irragioneuoli  il  foggiacere  aH’huomo . Laonde  da  tal' 
induttione  viene  il  Filofofo  a cóchiudere,che  nella  eoe 
munanza  de  gli  huomini  neceffariament^  vi  fono  al- 
cuni, i quali  fopraftanno , Se  alcun*  altri , che  per  na- 
tura fono  (oggetti,  Se  à gli  vni  è gioueuole  il  com- 
mandare, Se  à gli  altri  l’vbbidire , edannofo  farebbe, 
che  fòdero  eguali,  ò che  fcarabieuolmente  reggeffero. 
E quali  fiano  coloro , che  per  natura  poffono  efferc 
chiamati  padroni, e quali  ferui,eglifimilmentc  mani- 
fèfta,  dicendo,  che  quegli,  per  natura  fono  padroni , 
che  naturalmente  hanno  tal  proportione  con  gli  altri, 
qual' è fra  l'anima,  Se  il  corpo,  e fra  l'huomo,  c la_» 
beftia;  e così  quelli  fono  per  natura  liberile  padroni, e 
gli  altri  foggctti,c  fèrui.Percióche  fhuomo,chein  ri- 
ìpetto  all*altro  è come  il  corpo  all’anima,Sc  hi  la  pro- 
pria operatione  neH'vfò  del  corpo, non.  ritiene  tanta., 
ragione  in  fe,da  potere  da  fc  ftetlo  reggerli  i ma  ne  hà 
pero  tanta  parte  , che  conofce  i precetti  del  fuperiore 
in  modo,  che  per  confcguire  il  proprio  bcne,dipendé- 
do  dall’indirizzo,  di  chi  gli  lo  può  dare,  non  è in  va, 
certo  modo  di  fè  fteiìo,  ma  è feruo  di  colui,  da  cui  di» 
pende,  e l'vAo  con  ragione  è per  ciò  detto  fèruo , c 
l’altro  padrone,  e fuperiore  per  natura, Se  all’vno  è per 
natura  gioueuole  l’vbbidire,  Se  all’altro  il  commanda- 
rc,come  sè  pur  detto.  Dalle  colè  difeorfè  appare, 
che  l’opinione  d*  Arinotele  fopra  la  feruitù  naturale  1 

non 
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non  efcludc  la  libertà  naturale,  da  i giurifconfulti  po- 
rta, anzi  ammette,  che  in  tutti  fia  naturalmente  facol- 
tà di  operar  à piacer  loro , mentre  non  vengono 
impediti  ; ma  perche  tal  facoltà  é dalla  natura  da- 
ta perconfeguire  il  proprio  bene,  confiderando  egli , 
che  per  non  nafeere  tutti  con  le  medelime  difpofitio- 
ni , tutti  ancora  fecondo  la  natura  non  fono  per  fo 
ftefli  ballanti  ad  vfarla  conueneuolmente , & alcuni 
fono  atti  a farlo , & à reggere  fe  ltcflì  y e gli  altri , Se 
alcuni  in  cótrario,  giudicò, in  quanto  al  mettere  all’at- 
to così  fatta  libertà,  fcrui  per  natura  coloro , che  non 
fàpendo  esercitarla  per  fe  ideili  à quel  fine,  à che  de- 
uono , dependono  come  i ferui  dall'indirizzo  altrui  • 
^Talché  come  non  vbbidendo  à 1 precetti  di  coloniche 
per  natura  fono  padroni, non  farebbono  fufficicnti  ad 
incaminarfi  al  proprio  bene;  così  co  vbbidire,venédo 
ad  operare  conforme  alla  naturai  ottengono,  e godo, 
no  per  confeguente  quel  fine , à cui  la  libertà  natura- 
le è indirizzata:  onde  portiamo  dire, che  la  vbbidienza 
nel  modo  detto  ritorna  al  feruo  per  natura  à perfèttio- 
ne  della  libertà  fua  naturale  in  quella  guifa,  che  all’  in- 
fermo l'vbbidienZa,che  pretta  à i precetti  del  medico* 
lo  difpone  alla  fanità  • E fe  T vbbidire  in  cosi  fatto  ca- 
lo è ièruire  altrui,  e quindi  nafee  il  bene  del  feruo  per 
natura,  fegue,  ch’egli  deue  combattere  per  mantenerli 
in  tal  fèruttù  vbbidiente,  intendo  à gli  indirizzi  di  chi, 
come  padrone  per  natura,  rettamente  l’ incarnine  • 
Laonde  come  non  ogni  feruitù  è contraria  alla  natu- 
ra, così  non  ogni  liberta  aflolutamente  le  confàceuo- 
.AU  " K le, 
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le,  neper  ciafcuna  fi  hà  da  combattere  della  forte,che 
ha  fcritto  l’auuerfàrio,  polciache  la  doluta  libertà  fen- 
za  dipendenza  alcuna  al  Temo  per  natura  produrreb- 
be la  rouina,  priuandolo  per  ciò  di  quella  guida, lènza 
la  quale  non  c da  fé  baftcuolc  à gouernarfi . £ la  liber- 
tà ccnlèguentemente,  per  cui  il  Bodino  afferma.» , 
che  i giurifconfulti  Bimano , che  fi  debba  combat- 
tere, non  è quella,  che  alla  lèruitù  naturale,  fcritta  dal 
Filofofò,è  oppofia,  per  cui  J’huomo  cflendo  natural- 
mente di  ottimo  giudicio  dotato,  è di  fe  Beffo  padro- 
ne $ fi  che  lènza  l'aiuto  altrui  può  condurli  al  proprio 
bene,  & hà  poffanza  d’indirizzare  gli  altri  ; conciofia- 
che  deriuando  ella  dalla  naturale  difpofitione  té  ©lu- 
na lorte  di  battaglia,  ne  di  vittoria  non  fi  può  conlè. 
guire ; ma  la  libertà, per  cui  fi  combatte^  quella, che* 
viene  contrapofta  alla  feruitù, che  procede  dalla  ragio- 
ne delle  genti, chiamata  (come  habbiamo  veduto  da’ 
giurifconfulti  ) facoltà  naturale  di  quello,  che  ciafcun 
può  fare  à fuo  piacerei  non  è impedito  da  forza, ò da 
ragione,  e con  la  battaglia  fi  può  mantenere,  alla^ 
qual  cofa, per  quello, eh’ c detto, l'opinione  diAriftotele 
non  è punto  contraria,  come  l’accufatóre  s'è  imagi- 
nato, c la  feruitù  naturale  mofirata , e dichiarata  da_» 
Ariftotcle,  c da  i giurifconfulti  fiata  conofciuta,&  ap- 
prouata  contra  quello,  che  1 Bodino  hà  creduto . Per- 
cioche il  vietar  à f furiofi,à  i mentecatti,  à gli  ftupidi, 
óc  à i minori  il  far  contratti , c l’amminiftrare  le  fofià- 
ze  proprie, col  fottoporli  alla  cura  altrui, e Tammettere 
alle  donne  il  contrattare,  nùcon  ttnteruento  del  giu- 
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dicci  c di  perfone  intendenti,  che  fupplendo  al  difètto 
della  imbecillità  loro,  non  lafcino paflare  colà  in  da- 
no  di  eflcrche  altro  lignifica,  fe  non  che  tali  fòggetti , 
effondo  conofciuti  dalle  leggi  bifognofi  dell’altrui  in- 
dirizzo,vengono  ad  efierc  dichiarati  ferui  per  natura, 
nella  guifa , che  da  Arinotele  é rilòluto  ? 

E non  pure  Ariftotele,ma  Cicerone  ancora  vide  il 
medefimo,  fcriuendo  ncll’oratione  prò  Murena  . 

Muli cres  omnes propterinfirmitatem  confili], MaioreS) 
in  tutorum  potevate  eJJe,voluerunt . 

E Catone  maggiore  accennò  rifletto  pretto  Liuio 
nel  lib.  $4.  (opra  la  legge  Oppia,  con  dire. 

Maiores  nofiri  nullavi,  ttepriuatam  qu  idem  rem  agire 
fttminas  JìneauEtore 'voLuerunt’yin  metnu  effe  parentum 
fiat  rum,  'virorum . 

E nella  medefima  occafione,c  nello  fteflo  luogo  L. 
Valerio  ditte, 

T{unquam  faluis  fuis  exuitur Jemitus  muliebri! . 

E come  della  fèruitù  naturale  parlando  il  Filofofò; 
non  pure  ha  tenuto  parere, à cui  i giurifconfultinon_, 
fono  fiati  contrari , ma  con  elio  hanno  concordato  ; 
così  trattando  della  fcruitù,  che  dalla  legge  delle  gen- 
ti deriua,  ha  tenuto  fimilmentc  opinione,  da  cui  i giu* 
rifconfulti  non  fi  fono  punto  difeofiati . Perciochej 
il  dire  (com’egli  ha  fàtto)che  la  feruitù  dalla  legge  po- 
rta è in  contrario  della  naturale,  c che  à tale  fcruo  no 
è gioueuole  l’amicitia  co'l  padrone,  dimoftra  ch’ella  è 
foggettione  contra  natura,  nella  forma,  che  dal  giuri- 
fconfulto  é determinato . Per  la  qual  colà  fi  vede-?, 

K a che 
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che  molti  poflono  effer  fcrui,  nel  modo  da  i legifti  in- 
tefo,  cioè  ritrouarfi  fotte  il  dominio  altrui, & elicile  li- 
beri, e padroni  per  natura,  come  auuenneà  Platone, 
quando  fu  venduto*  che, benché  fchiauo  , era  nondi- 
meno per  natura  padrone.  Et allincontro  può  acca- 
dere, che  alcuno  non  fottopoflo  al  dominio  d’altri , e 
libero  fecondo  i legifti,  & habiie  ad  ogni  attione  pu- 
blica,  e priuata,  nella  forma  da  effi  determinata,  fi  a per 
natura  feruo*  fi  che  Teflerc  feruo  per  legge  Humana^, 
c fefler  feruo  per  natura,  non  fonò  la  (Iella  cola  , CU> 
letìfere  feruo  per  natura,  non  efdude  Te  fiere  libero, fe- 
condo la  legge  delle  genti  : & allmcofìtro  federe  li- 
bero fecondo  le  medefime  leggi,  non  efclude  letìfere 
feruo  fecondo  la  natura,  e pollono  Ilare  inficine, e nò 
fono  amendue  queflc  feruitù  contrarie  alla  natura,  ma 
vna  fi,  e l’altra  nò  y & in  ciò  i giuri fconfulti,  contro 
all  accufa  del  Bodinio  fi  accorderanno  con  Ariftoteje* 
E*  ageuole  da  cono  fiere  ancora,  che  lo  finitore  delle 
colè  politiche, proponendoli  di  trattare  delle  Republi- 
che,  e fpecialmente  della  perfètta,  è tenuto  à confede- 
rare fhabilità,  c rinhabilità,che  gli  huomini  per  na- 
tura hanno  à tale  gouerno,  per  potere  fare  elettione  di 
alcuni  ad  alcune  cofè,  e di  alcuni  altri  ad  altre,  e così 
al  Bodino,come  à fìlofofò,  &c  architettonico-»  nella-» 
guifà,  che  ha  fitto  Ariftotele,  era  di  mefliere  ciò  eoa» 
diligenza  maggiore  efaminare;& all'incontro  il  confi, 
der^re  particolarmente  la  conditione  de  i ferui,fecon. 
do  le  leggi  delle  genti,  non  apparceneua  al  prefente 
propofito  * pofiiachc  tale  cognitione  hauea  immedia- 
ta- 
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tamcnte  riguardo  a i particolari  giudicij,per  dare  d eia. 
fi.  uno,  conforme  alla  giu£b*tia> il  Tuo:  con  dichiarare  la 
podeftà  dei  padroni  fopra  i ferui,  e le  attioni  ,che  a_> 
gli  vni  conuengono,  & a gli  altri  no . Dalle  quali  co- 
de  rimane  aperto,  cheì  giurifconfulti  non  hanno  trat- 
tato de  i krui,  per  leggi  delle  genti  ,be  labiato  quelli 
per  natura,  perche  difeordaflero  da  i decreti  dei  Filo- 
iofi,  ne  per  accommodarlì  alla  capacità  de’ popolari, 
ma  lalciarono  la  confideratione  vniuerlàle  delle  caule 
de  i ferui  cosi  per  natura,  come  per  legge  alfilolofò, 
& all' architettonico  ciuile,  cprcTuppolero  tanto  la  fcr- 
uitù  naturale,  trattando  dei  particolari  da  efla  conte- 
nuti, quanto  l’altra,  ch'è  per  legge:  alle  quali  colè  non 
durando  il  Bodino,è  fiato  egualmente  eccellente  giu- 
rifconfulto,  e fapientc  filosofo  . Ma  è tempo  liormai 
parlare  deila  difinitionc  da  dìo  data  alla  feruitù  natu- 
rale,con  dimolhare , eh’  ella  è contraria  infieme  à i 
filofofi,  &à  i giurilconfulti . Egli  per  tanto  dilìnifee 
la  feruitù  cficre  conforme  alla  natura , quando  l’huo- 
mo  robufto,.e  ricco, ignorante, de  i maneggi  del  mon- 1 
do,  e priuodiprudenza*fcrue  airhuomofauio;il  qua- 
le da  bifogno,  da  difagio,  e da  debolezza  di  corpo  vé- 
ga  impedito,  che  non  polla  fopportare  le  làtiche.Qua- 
to  dunque  fia  fconueneuolc  i opinionc  fua,  fi  vede-;; 
perciochc  la  leruitù  naturale  non  confillc  nel  Icruó , 
che  fia  ricco,  e robufto , ne  che’l  padrone,  & il  libero 
fia  pouero,  e debole,  ma  tale  leruitù , c libertà  rifiede 
nella  difpoiitionc  dcU’intelletto  } nella  qual  colà  hab- 
biamo  veduto  i giurifconfulti  co  ’1  Filolòfò  concor- 
di. 
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dive  Ceder  pouero,  q ricco,  debole,  ó robufto  è acci, 
dentale d’huomini^sì fattile  fpeflb  auuicne,  che  i 
ferui  per  natara  hanno  corpi  diceuoli  a i liberi,  e fu- 
periori  per  natura,  e per  contrario,  auuenga  che  lana* 
tura  in  quanto  à fe,  come  dice  il  Filofòfò,  volefle  cho 
gli  animi  feruili  di  corpi  fèruili>&  i liberi  di  corpi  liberi 
follerò  accom  pa  gnati  • , Ma  che  ! cogni  tipne  hauc  fle  il 
Bodino  della  libertà  naturale, egli  ( oltre  à quello,  che 
è detto)  lo  dimoftra  à pieno  nel  j.cap.dcl  Tuo  primo 
libro  fornendo.  ^ ; s:  rj'j  u.  j 

Perci oche  la,  libertà  naturale  e ta/cyiche  vn  animo 
bene  informato  della  natura , rifiuta  l'imperio  altrui  do- 
po Dio  immortale  , fuori  eh  di  Je  fieffo , em  dalla  ret- 
ta ragione , la  j naie  per  fe  flejffa  mài  non  difeorda  dal  vo- 
lere diuino • « 1 1 ' , 1 

Qui  farebbe  da  diiriandarc*  che  cofa  intenda  il  Bor- 
dino per  animo  bene  informato  dalla  natura  ; /perciò* 
che  fe  intende  habituato,  e perfètto  dalla  natura  > egli 
non  s’auuede,  che  la  natura  humana,  come  non  pro- 
duce gli  huomini  cattiui  per  marhabito , c con  la  ra- 
gione perueriita  ; così  anco  non  li  produce  buoni , c 
con  la  retta  ragione;  ma  ne  dona  habilità  (blamente.» 
da  diuenire  buoni,  e cattiui . £ T acqui  (lo  della  bon- 
tà, e della  malitia  dalle  nollre  volontarie  attioni  dipé- 
dé,enon  dalla  natura:  che  fè  dalla  natura  deriuallo  , 
quali  dal  nafcimentofuflimo  prodotti,  tali  neceflaria- 
mente  fempre  faremmo,  ne  mai  potremmo  celiare  di 
operare  bene, quando  per  natura  fu  (limo  buoni:ò  ma- 
le, quando  follano  cattiui,  nella  guifa,  che  ne  gli  eie- 
„ • men- 
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menti  veggiamo,  che  & moto  contrario  à quello,  che 
dalla  natura  è dato  loro,  imponìbile  è,  che  pollino 
efler’aflìicfàtti  ; così  la  terra  Tempre  fcende  & il  fuo- 
co Tempre  Tale,  ne  quelli  allo  foendere , ne  qucHa  al 
falire  lì  può  mai  auuezzare,  come  dal  Filofofò  è nel 
cap.  i.del  lib.i. dell’ethica  olferuató  - Se  il  Bodino 
adunque  intendelTe,  cbfc’l  bene, informato  da  natura^ 
volcfiedire  habituato  al  bene, farebbe  in  gradilTìmo  er- 
rore ; poiché  niuno  huomo  (Te  non  per  diuina  gratta) 
nafee  virtuofo,  e perfètto . Per  la  qualcofa  volendo 
intendere  per  bene  informato  da  natura  drlpofoo,  & 
inclinato  per  natura  al 'benediciamo  ^chc  tale  dilpo-> 
fìtionc  non  porta  neceftariamente  foco  la  retta  ragio- 
ne, com’egli  se  dato à crederc,conciofiache  alla  bon- 
tà noftra  ( parlando  hora  fecondo  i filofofi  morali  ) lì 
ricerca  la  buona  dilpofitione  naturale  fdi  poi  la  ragio- 
ne» & i documenti,  ò diciamo  ladifcipiina,  e finalmé- 
te  l’ofercitatione,  é l’aflucfàttione  j in  triodo-che  con- 
correndo le  fu  dette  tre  cofo  all’  acquifto  della  virtù,’  no 
folo  per  tcftimonio  di  Plutarco,  neU’opufculo  dell’  e- 
ducare  i figliuoli,  ma  di  Arinotele  ancora  nel  decimo 
dcli’ethica^  nel  lib.fotrimo  deliri  poliricada  buona  di- 
Tpofitiqne  fola  non  ebafteuolc  ad  imprimere  in  noti 
la  retta  ragione,  lì  che  perpoifcderla  debbiamo  à nói. 
focili  folamcnte  vbbidire  ; Di  più,  come  pofiremodi  - 
re,  che  dallai  natura  foa  bene  informato  colui,  : e gouer- 
narTi  fecondo  la  retta  ragione, che  corrala  ietta  ragia* 
nc  operando,  non  vorrà, da  Dio  in  fuori, vbbidire  ad 
alcunojcome  ricerca  il  Bodino?  veramente  tale  fonte-’ 
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xa  conferma»  ch’egli  non  fapea  quel  principio  politi- 
co, che  à tutti  deue  eflerc  notiffimo,  che  gli  huomini 
non  nafeono  particolarmente  à fe  Beffi, ma  principal- 
mente  alla  patria,  & al  Principe,  come  già  fi  diflc . E 
l’vbbidire  alle  leggi  loro  no  è perciò  feruitù>ma  liber- 
tàjcóciofiache  la  liberta  naturale  habbiamo  conchiufo 
edere  ripofta  in  conofcere  per  fé  ftefio  il  proprio  bene, 
in  maniera,  che  fòterahendofi  dalla  podefta del  Prin- 
cipe, cui  naturalmente  fi  dee  vbbidirc,  fi  moftra  feo- 
nofeente  del  fuo  bene,  e feruo  per  natura,  anzi  che  li* 
boro, e contrario'per  confcguentc  alla  fetta,  ragione^  > 

& alla  volontà  diurna . E quello;  che  forfè  è più  feon-  - 
ueneuole  i egli  contradiccndo  alla  difinitiono  della  li» 
berta  da  i giurifconfulti  pofta,  e da  effo  allegata  coa- 
tta Ariftotcle,  moftra  di  non  l’ hauerc  intefa  , Perciò* 

che  quella  difinitionc  rinchiude  in  fe  la  facoltà  di  fare 

quello,  che  all’huomo  aggrada  * mentre  non  gli  fia-. 
dalla  legge,  ò dalla  forza  impedito;douc  il  Bodino  vo- 
lendo, che  la  libertà  fua  efduda  1*  vbbidire , da  Dio  in 
fuori,  ad  ogni  altro,  eccetto  che  à fé  ftefio,  la  fa  tra. 
pattare  quei  termini  della  retta  ragione,  ne  i quali  è ri* 
ftretta  da  i giurifconfulti  ;!non  oftance , di  egli 
preti,  che  1 fottoporfi  aH’impcrio  di  fe  ftefio  fignificht 
alla  retta  ragione  i ma  vediamo  donde  quello  valcn- 
thuomo  hà cauato la fua  fentenza . Egli  adunque  ha- 
uendo  letto  Cicerone  (come  ageuole  da  conofcere-» 
auuenga  che  lo  taccia  ) nel  primo  degli  virici  j,  che 
ferrile.  1 * 1 
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Huie  veri  videndi  cupiditati  adì  untila  (f}  appetitio 
qtudam  principati. , vt  nemini parere  animus  Irne  a na- 
tura informati  velit^ntfi pr4cipienti,aut  docenti^aut  vti- 
litatis  caufa  iujlè,  C7*  le  piarne  imperami. 

Il  Bodino»dico,inuaghito  della  fentenzadi  Cicero- 
ne) è peritando  di  tarla  Tua,  con  trasformarla  nella  li- 
bertà naturale  non  riconofecnte  alcuno  da  Dio  in  fuo- 
ri, guaito  il  concetto  di  Cicerone  pieno  d’honeftà , c 
conforme  alla  natura  humana . Poiché  Cicerone  di- 
cendo, che  l'animo  bene  inclinato  dalla  natura  noa, 
vuol'vbbidire  à niuno,  che  non  comanda  giufìamen- 
tc  ) e legittimamente  , dimodra  la  inclinatone  della... 
natura  buona  , che  aborre  il  dominio  ingiudo;  ma_» 
non  intende  tuttauia , che  l'htiomo  da  bene  , e la  ret- 
ta ragione  per  tale  inclinatone  , & volontà  venga-, 
tempre  all'atto  di  rifiutar  tale  dominio , ne  chiama  co- 
sì fatta  inclinatone  ragione  retta  , nc  libertà  naturale. 
Ma  poniamoltre di ciòjchel’huomo virtuofb fi cono- 
foefledi  molto  maggior  valore,  c prudenza  de'  Tuoi 
maggiori,  e che  la  Republica  fua  da  vno,  ò da  più  go- 
uemata  procedette  teonueneuolmcnte  ; non  haurebbe 
con  tutto  ciò  da  calcitrarle , perche  non  la  potendo  in- 
durre col  mezo  della  ragione  à operationi  giudo  , 
modrandofelc  follemente  ribello,  farebbe  cattigato; 
c quando  con  la  forza,  c con  danno,  e trauaglio 
publico  procacciale  di  farlo,  douendo  perciò  turbare 
lapublica  quiete»  e muouerc  feditone,  farebbono  gli 
huomini  da  bene  nel  commertio  di  malitia  miniente^; 
contrario  à quella  retta  ragione , per  cui  il  Bodino 
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vorrebbe , che  fi  moueflero  « In  modo , che  la  ret- 
ta ragione  nel  fuddito  non  ricerca  difubbidienza^ , 
c ribellione  verfo  il  Principe  ingiufto,  ma  in  contrae 
rio,  come appreffo piu  diftintamente  fi  lari  palcfo, 
parlando  delle  feditioni . Ma  che  più  ? egli  non  ri- 
cordeuole  di  haucrc  data  difinitione  del  fèruo  per  na- 
tura>diflercnte  da  quella  di  Ariftotele  nel  luogo  alle- 
gato, dopo  nel  cap.  4.  del  6.  libro  parlando  contro  lo 
fiato  popolare,  lì  fi  rue  deir  opinione  di  effo,  per  con- 
to del  firuo  per  naturale  inoltrandola  per  fua,  non  al- 
legando Ariftotele  viene  ( contrario  à quello , che-> 
prima  hauca  fatto;  ad  approuarla,c  quelle  fono»  le  pa- 
role fue. 

E chi  non  ificorge , thè  la  natura  ha  prodotti  alcuni  ta- 
to più  eccellenti  di  alcuni  altri  per  grandezza  d' animo  y 
quanto  piti,  l'  huomo  amn^a  gli  altri  animali  bruti  ì 
perche  cosi  ? fi  non  hauejfe  generati  altri  all'imperio,  al- 
tri all'  cjfequio*  quanti  fi  ritrouano  Jloltdt  i furio  fi,  fiioc~ 
chi,  i quali  non  hanno  lume  alcuno  di  natura , »/«-. 
no  d*  ingegno  ; forfè  (limeremo  noi , che  fatto  nati per 
l'imperio  ? : ’ W.;'  i j 

E più  oltre  nel  thedefimo  cap.  dice-  1 :v:v-' 

Chi  non  vede,  che  fa  gli  finomini  ì'  tanta  diffe- 
renza, che  alcuni  fino,  molto  inferiori1;  alle  fi  effe  he- 
fiié  , tir  in  alcuni  altri  è tanto,  lume  d' ingegno,’ Te  di 
fattura  , ohe  paiono  Dei,  óiitf  y!  rigeli  difiefi  dal  Cie- 
lo , a offrii  la  luce  diuina  haUia  dato  fplendore , per  go - 
uernar le  città; 


EcosiilBodino  hor  vuole, che  la  devcrminationc 
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del  fcruo  per  naturala  Ari  Itotele  datala  dàlia  capaci- 
tà delle  genti  lontana^  bora  che  fia  cola  à tutti  ma- 
nifèfta:  Et  hora  la  rifiuta>  in  quanto  opinione  d’  Ari- 
ftotele,&:  hora  come  propria  l'approua,  <k  in  fomma 
egli  ha  nel  medefimo  modo  finiftramete  intelb  i giu* 
lilconfultij&i  filofofi, beagli  vni,  &:  à gli  altri  vana- 
mente contradetto . Rimane  da  confederare  quello  , 
eh'  egli  ha  in  propofito  dclcrui  diuifito  della  guardia 
del  Turco  nel  medefimo  cap.  j.  del  libro  primo  fcri- 
uendo . Uv:; 

pereto i he  per  quello , che  appartiene  a foldati  delitti 
guardia  del  Turco,  /£*  a . quelli , che  per  ragione  del  tri- 
buto fono  comandati  ai  Chrijhani,  io.  non  gh  ho  mai 
tenuti  per  feruì , effendo  amokeratt  -.nella',  famiglia  del 
Principe  , e foli  godendo  i magi  [Irati , gti  honori  > / fa.- 
cerdotij  ,gl‘  imp.erf  e la  nobiltà  3 la  qual  nobiltà  perule*, 
ne  fri  a i nepoti  ; ma  t pronepoti  , & i pofìeri  di . poi 
fono  riputati  ignobili  , fa  conia  virtù,  e con  la  gloria  de' 
ge/li  non  confermano  la  dignità  de'  loro  ani  i Pofciache  i 
foli  Turchi,  qua  fi  fra  tutti  i popoli^  mi  furano  la  vera 
nobiltà  dalla  <turtù,  e non  dall' antichità  della  f chiatta  , e 
quanto  più  fono,  lontani  dal  fondamento  della  virtù,  tanto 
più  fi  fiottano  dalla  nobiltà. 

Eneicap.2r.dcl  z.lib.  dice  inconformità,  parlando 
pure  del  gran  Turco. 

Ala  chiamafì  Signore  de'Turchi  i perche  fi  reputa  pa- 
drone delle  perfone,  e de  i beni  di  ogrìvno  ; tuttauia  li 
gouerna  molto  più  humanamente  , e più  liberamente,  che 
non  fa  il  padre  di famiglia  i ferui , percioche  coloro  > che 

L z i no- 
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i noflri  chiamano  f chianti  onero  fer ut  del  Principe  f 
& i T tirchi  ’zcmaglmi , cioè  figli  del  tribù  to^il  Prin- 
cipe li  fa  allenare  , e difciplinarci  come  figli  , & ad  ejji 
pompane  l priuilegi  della  nobiltà  , che  dagli  altri  è af- 
fettata . 

Qui  c da  confiderare  come  il  Bodino  vuole , che  la 
.vera  nobiltà  preffo  ài  Turchi,effendomifiirata  dalla», 
fola  virtù, paffi  ne  i figliuoli,  e ne  i nepoti, mentre  non 
fono  virtuòfi,  perche  non  effendo  tali, falfo fàrà^ch’ef- 
fi  mifurino  la  nobiltà  dalla  virtù  . £ quando  fi  ricer* 
chi  in  effi  la  virtù,  come  fra  padri,  & i pronepotifari 
differenza,  douendofi  ricercare  in  tutti  egualmente  la 
virtù  ? Di  piti  per  quello,  eh  e detto , fi  moftra  poco 
intendente  egùalmére  della  virtù, e delle  Republiche, 
e particolarmente  dello  Stato  Ottomanico, della  liber- 
tà,e della  fèruitù  . Non  è intendente  della  nobiltà , 
perche  effondo  ella  (plendorc  del  valore  de  i maggiori, 
che  nobiltà  fi  può  trouare  in  coloro, i padri,e  maggiori 
de  quali  nòd  fono  conofduti  ne  anco  da  loro  ftefTi,n6 
che  da  gli  altrripoiche  fàciulli,e  seza  difcorlo, rapiti  dal 
grembo  delle  mifere  madri, rinchibfi  in  ferraglio  d'al- 
tri infelici  fchiaui,fono  coftretti  non  meno  à mandar* 
in  obliuione  la  confuta  memoria  de’  padri, e del  fangue 
loro,  di  quello,  che  fono  indotti  à rinegar  la  finta  Fe-  . 
de  della  Religione  Chriftiana,  nella  quale  fono  nati? 
Per  la  qual  cola  come  la  nobiltà  dice  chiaro  lume  del- 
la virtù  de  gli  aui,  e de  i maggiori  ; così  i’effere  Gian- 
nizzero, e della  guardia  del  Turco,  dice  ofe  uri  tà  di; 
nafcimcnto,  & inhabilità  per  confèguente  ad  clìerc» 
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nobile . E che  fi  polla  godere  priuilegio  di  nobiltà  lòt- 
to Timperio  Turchefco*é  tanto  lontano  dal  vero*  che 
il  Turco  non  fimoflra  ad  alcuna  forte  di  gente  più 
fiero  nemico  > che  à nobili*  hauendoper  luo  proprio 
inftituto  di  fucileria  da  i fudditi  fuoi . E fe  vorrà*  che.; 
la  nobiltà  non  confifta  nello  fplendore  della  (chiatta.»* 
ma  nella  virtù  della  perfona*fi  vedrà  apprelfo  * che  gli 
fchiaui  del  Turco  fono  di  virtù  incapaci.  Ma  farà  con- 
ueneuole  * prima  che  fi  difeorra  della  qualità  de  i ma- 
giftrati  del  Turco*  e della  forma  dello  Stato  fuo  ma* 
Tintela  dal  Bodinof  fermarli  alquanto  per  dimoftrare 
aperto*  ch'egli  della  nobiltà  hà  conciamente  parlato* 
c fe  n è inoltrato  poco  intendentc>come  anco  dell’o- 
pinione  d’ Ariftotele  intorno  ad  clIaA  venendo  al  fat- 
tegli oltre  alle  cofe  detterà  di  più  fcritto  nel  cap.8. 
del  lib.3.  parlando  di  Nimerode. 

Quegli  adunque  lafciò  la  nobiltà  con  feeleragine  acqui - 
fiata  aipafieri  da  imitare  * e quella  opinione  diuolgata 
fece  così  profondamente  le  radici * che  ciafcuno  era  f inna- 
to più  nobile , quanto  per  gli  homtctdi  * e per  la  'violenta 
era  tenuto  più  potente * fin  che  i popoli  di  ottime  leggi)  e di 
humanità  meglio  infì rutti  * giudicarono  neceffar/o  acqui- 
ftar  la  nobiltà  con  la  • virtù  * e non  con  la  federatela . E 
perche  a'tro  in  altra  virtù  è eccellente , e di  quelle  virtù * 
delle  quali  in  vna  città  è grandiffma  la  lode^delle  mede - 
fime  altroue  dtf predata  giace  * perciò  vna  di  fini  ti  om  della 
nobiltà  accomodata  à tutti 
apportare . Ma  dal  cofìume 
e l'infamia  fono  giudicate. 

h piu  oltre  nello  ftclfo  cap.dice.  Cer - 


i popoli  non  si  mai  potuta 
di  ciafcuno  pa ? fe  la  dignità  * 
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Certamente  per  li  co  fumi  de  i Turchi  l'ordine  delle 
dignità  è pcfato  dalla  'virtù  di  ciafcuno , e la  virtù)  e la 
nobiltà  de  gli  aui  non  fuole  allargaf  fuor  de  i nipoti  > 
rifolutione  prudente  in  vero , ac  ci  oc  he  ciafcuno  fa  di- 
ligente in  rinouar  lo  fplendore  della  fisa  [chiatta  mortay 
ò fa  annone  rato  nell'ordine  degl'ignobili  y e de  i plebei* 
Ma  per  li  no  fri  co  fumi  c attlni)  e corrotti , quanto  ciafcu- 
no è più  lontano  dalla  virtù  de'  maggiori , da  quali  ha 
riceuuto  la  chiarezza  del  naf  cimento  ; tanto  più  nobile  è 
flimatO)&il egli  per  tutte  le  federatecele  brutteC c 
della  vita  haurà  acqui  fato  infamia, non  perde  C ordine)  e 
la  nobiltà , fe  per  legittimo  giuditio  non  farà  fententiato 
infame . Nondimeno  fe  dalla  vita  federata y e dalla  com- 
pagnia d'altri  fimili  à fe  f partirà)  per  incorporar (i  nel 
commertio  degli  huommi  da  bene  ; non  ricuperarà  la  no* 
hi  Ita  vna  volta  perduta  yf e non  con  la  refitutione  del 
Principe  per  ifcritto particolare . - . -, 

Appreflo  fcriue,  che  non  lolo  i volgari  y dc  i ple- 
bei : ma  l ifteflo  Ariflotele  hà  dato  il  primo  luogo  di 
dignità  alle  ricchezze,  e dopo  alla  nobiltà,  e finalmé- 
te  alla  virtù*  e quello, che  douca  riporre  nel  primo  or- 
dine, hà  ripofto  nell’vltimo  , citando  in  margine  il 
quarto  libro  della  politica . Hor  parlando  egli  di  Ni- 
merode , erra  in  tre  modi,  in  darli  à credere, che  predo 
a popoli  non  fi  polla  dare  vna  difinitione  medefìmau 
della  nobiltà:  che  s acquifti  con  feeleratezze:  che  lìa.^ 
in  podeftà  dell’ignobile  il  diuenire  nobile, col  fùrfi  /ir-, 
tuolò . Nel  paragone  Umilmente, eh* egli  là  de  i Tur- 
chi con  gli  altri,  mette  dipiù,che'l  nobile  perde  per  li 

prò- 
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propri  misfatti  la  nobiltà,  e perduta  che  l’hà,  non  può, 
le  non  per  grafia  del  Principe  ricuperarla  » cofe  tutte 
falle:  come  anco,  che  Ariftotcle  fia  del  parere,  ch’egli 
fcriue  intorno  à gli  ordini  della  dignità . E per  marn- 
ici! are  tutto  ciò  verremo  à dichiarare  più  particolar- 
mente quello , che  s’intende  per  nobile,  e per  nobiltà. 
Nobile  adunque  ( largamente  parlando)  è inrefo  co- 
lui, eh’ è conolciuto,  e perche  fi  può  efferc  conofciu- 
to  tanto  in  maleyquanto  in  bene,  di  qui  appreilo  de  i 
latini, nobilc,potea  elfer  preio  tanto  in  catti uo  , quan- 
to in  buono  E ntimcnto  ; oltre  di  ciò  ftretta  mente,  e 
propriamente  parlando  nel  fèntimento  hora  da  noi 
intefo,  nobile  è colui , eh’ è difeefo  da  {chiatta  di 
fplendore,  e conlèguentemente  nobilrà  c lo  fplendo- 
rc  della  {chiatta . E perche  tale  fplendore  può  dcriua- 
re  da  diuerlc  cagioni,quella  fi  manifdta  nobiltà  mag- 
giore, che  da  cagione  più  eccellente  deriua,e  quefta_j 
nobiltà  è da  i Greci  detta  iì rymta,  cofe, le  bene  dall’  au- 
wrfarioiniqualche  parte  accennate,  tuttauia  perche 
vengono  da  lui  mal' applicate,  fanno  conofcere,che  à 
calo  fono  proferite  . Di  quella  nobiltà  fu  dal  Filo- 
fófo  trattato  nel  primo  libio della  Retorica,  con  di- 
re,che  cófilie  nell’hauer  hauuto  perlòne  illufìri  nella 
famiglia  fua  per  virtù, ò per  ricchezze,  ò per  altra  co- 
fa  lodcuole,non  volendo  intendere,  che  fia  primiera- 
mente nelle  ricchezze,  ne  in  quel  modo,  che  è ncl!a_» 
virtù , ma  che  primieramente  confi  Ile  nella  virtù  co- 
me in  forma,  e nelle  ricchezze  fecondariamcnte  tome 
in  materia,  & inllromento,  nella  maniera  di  chi  dicef- 
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fé,  chc’l  valor  del  caualicro  foffe  riporto  nellafortez- 
za  fua,  e nelle  buone  armi;  non  perche  il  valore  ftefl'c 
formalmente  in  efle,  ma  perche  lènza  effe  egli  non  fi 
può  eflercitarc . E fi  potrebbe  dire  ancora, che  Arifto- 
telc  nella  Retorica,  ripone  la  nobiltà  nelle  ricchezze.-, 
mentre  fono  lodeuoli  propriamente  , cioè  vfate  in  o- 
perationi  virtuole,  e non  per  (è  fteflc,  non  effendo  el- 
le di  natura  loro  biafimeuoli,  ne  lodeuoli, maindiffe- 
renti, & hora  biafimeuoli,  hora  lodeuoli,  fecondo  che 
à buono,  ouero  à cattiuo  fine  fi  veggono  applicato  . 
E la  differenza  della  nobiltà  acquillata  col  mezo  del- 
la virtù  da  quella , che  dalle  ricchezze  deriua  , confi? 
ftcrebbe in  quello , chela  prima  verrebbe  primiera- 
mente dalla  virtù  ; perche  in  effa  principalmente  ri- 
lucerebbe, c farebbe  molto  più  illufire  la  parte  fila  di 
quella  delle  ricchezze,  e nella  feconda  in  contrario  le 
ricchezze  (àrebbono  più  illuftri  delle  virtù , che  le  ha- 
ueffero  accompagnate;  tale  per  auuenturatàrebbe  fia- 
ta la  nobiltà  prodotta  dalle  ricchezze  di  Craflo  (porto, 
ch’egli  le  haueffe  vfate  conueneuolmente  ) in  rifpetto 
di  quella,  che  luffe  venuta  da  Celare , o da  Pompeo , 
ne’quali  era  fegno  di  virtù  molto  maggiore, che  le  ric- 
chezze! quando  non  fi  voglia,  che  Ariftotele  habbia 
riporta  quiui  la  nobiltà  nelle  ricchezze  rilguardando 
l’opinione  del  volgo  ) la  rnedefima  nobiltà  fu  dal  Fi- 
lolblò  Umilmente  chiamata  nel  a-  libro  pure  della  Re- 
torica chiarezza  de  i maggiori  ; e dille , che'l  nobile  e 
perla  virtù  della fchiatta,  c per  confeguente  non  per 
la  fua;  e nel  capa,  del  lib.j,  della  politica  Icriue,  che 
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nobili  (bno  coloro,  ne  i quali  c la  virtù  * è le  ricchez- 
ze de’  loro  maggiori,  cioè  lo  fplendore  di-eflì?  Se  io, 
conformità  hauea  detto  prima  nel  cap.8.  del  4.  eh  el- 
la è ripofta  nelle  ricchezze  antiche,  e nella  virtù  « E 
conciofiache  quella  fchiatta  è perfètta, la  quale  produ- 
ce gli  huormni  valorofi  > poiché  ottiene  il  fine  ilio , 
eh’ è il  propagare  nel  più  eccellente  modo,  che  le  fia^> 
conceduto  ; di  qui  la  nobiltà  nel  cap.8.  del  lib-  3 .della 
politica  fu  dal  Filofofo  chiamata  virtù  ,cioc  perfettio* 
ne  della  razza . Benché  polla  efiere  interpretato  an- 
cora nel  fornimento  già  detto  ,<he  la  nobiltà  ria  vir- 
tù della  fchiatta,  cioè, che  non  confitte  nella  propria-* 
virtù  dell’huomo  nobile,  ma  in  quella  de  i maggiori. 
Quelli  fono  i luoghi  doue  il  Filofofo  ha  delle  con-* 
ditioni  della  nobiltà  ragionato,  da  i quali  manifc- 
ftamente  fi  raccoglie,  eh' ella  fecondo  il  parer  fuo  è 
della  forte  * che  dicemmo  , fplendore  della  fchiatea.*; 
c l’autorità  del  4.  della  politica  allegato  dal  riprenfore 
è fecondo  il  folito  da  lui  mal'intefa;  perche  quiui  A- 
riftotele  non  parla  dell'ordine  della  dignità  fra  le  ric- 
chezze, la  nobiltà, e la  virtù y ma  delle  parti  della  città, 
dicendp,  che  alcuni  fono  ricchi , alcuni  poueri,  Se  al- 
cuni di  mediocre  flato  3 e ùmilmente  racconta  le  dif- 
ferenze de  i più  conofciuti,  co  dire, che  fi  pigliano  dal- 
l*efferepKÌ,emen  ricchi, Se  oltre  di  ciò  fi  pigliano  dalla 
nobiltà, c dalla  virtù.  In  modo>che  Ariftotcle  no  tratto 
dell’ordine  della dignità,  ne  antepofe,  come  1’auuerfo^ 
rio  dice, le  ricchezze,  e la  nobiltà  alla  virtù.  E cosi 
per  quello,. che  se  veduto  il  principa!  beneficio , che.i 
r.  t*  M por- 
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porta  foco  la  nobiltà,  è,che  induce  vna  ragioneuolo 
credenza  nelle  genti, che  il  nobilmente  nato  fia  difpo- 
fio  ad  efler  valorofo  della  forte,  che  fono  flati  i mag-' 
giori  fùoi,  come  afferma  il  Filofofo  nel  luogo  allegato 
del  cap.8.  del  lib.3 .e  la  ragione  di  tal’opinionc, fecon- 
do la  dottrina  dell’Angelico  Dottore,  è, perche  il  fc- 
nie  de  i maggiori  del  nobile, deriuando  dalle  parti  ma- 
teriali di  effi,  e douendo  produrre  il  generato  limile  à 
le,  lo  produce  con  le  fielfc  difpofitioni  naturali , pet 
riccucre  le  medelìme  virtù,  che  fono  in  loro  . Dalle-» 
cofc  difeorfe  intanto  fi  potranno  feorgere  gli  errori 
del  Bodino . £ prima  quanto  alla  difìnitione  della_» 
nobiltà , che  non  fi  polla  accommodare  a tutti  i po- 
poli, con  l’autorità  fua  fi  proua  il  contrario  ; concio- 
fiach  egli  afferma  nel  fuddetto  luogo,  che  predo  à i 
Franccfi  fono  nobili  coloro,  che  difendono  da  {chiat- 
ta valorofi  in  arme:  che  i Romani  riputauano  nobili 
quelli,  che  nafeeano  da  perfone  illulf ri , per  hauer  efi 
fercitato  i magiftrati  curuli,cioè  i più  principali  della»* 
Rcpublica:  che  i Greci  mifurauano  la  nobiltà  dalla»* 
fiirpe  de  gli  Rè,  e degli  Heroi,di  HercoIc,di Eaco,  di 
Cccrope.  c d’altri  così  fatti  - GliHebrei  dalla  proge- 
nie di  Aron. e da  quella  de  i Re . I Vinitiani  dalla  il- 
luftre  antichità  ( dic’egli  ) di  quelle  genti , le  quali  fo- 
no fiate fempre  occupate  ne  i publici  configli,  e ne  i 
negotij . Per  la  qual  cofa  fi  comprende , che  Ja  difi- 
tione  della  nobiltà  dalle  allegationi  dell’auuerfario , fi 
accomoda  alla  opinione  vniuerfale  de  i popoli, volen- 
do tutti,ch’eila  fia  chiarezza  del  fangue,come  prima-. 
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anco  fu  da  lui  lignificato, dicendo,  che  i Turchi,  quafi 
fra  tutti  i popoli  mifurano  la  vera  nobiltà  dalla  virtù  , 
e non  dall’antichità  della  {chiatta . La  differenza», 
adunque  fri  i popoli  per  conto  della  nobiltà  confido 
in  quello, che  alcuni  ripongono  la  chiarezza  nell’  ar- 
mi, altri  ne  i magiffrati,  8c  altri  in  altre  cofe.e  tutti  no 
concorrono  nella  deffa  chiarezza  particolare;  e quan- 
do il  Bodino  ha  fatto  paragone  dalla  opinione  de  i 
Turchi  (opra  la  nobiltà , con  dire,  ch’dfi  la  ripongo- 
no nella  vii  tu , c noi  neU’effer  piu  lontani  dalla  virtù 
de  i maggiori,  quafi  che  voglia  dirc,che  altri  la  ripon- 
gono in  eflier  più  federati  : (c  hà  intefo  per  noi  i Fran- 
cefi,  hà  fatto  alla  natione  Tua  gran  torto  i perche  ha- 
ucndo  detto,  chclla  mette  la  nobiltà  nel  valor  dedur- 
mi,viene  per  confcguentcà  lignificare,  che  i nobili 
predo  di  loro  non  fono  (limati  gli  federati,  e quelli , 
che  più  tralignano,  mà  coloro,  che  difendono  da  va- 
lorofi  guerrieri  : ma  le  per  noi  hà  intefo  vniuerfàl- 
raente  tutti  i Chriftiani,  oltre  la  fmifurara,  e biafime- 
uolc  affettione, ch’egli  cosi  parlando , palefà  verfo  i 
Turchi,  dice  di  piu  in  dilprezzo  della  Chriffianità 
bruttiffima  bugia;  percioche  non  ha  Corte  di  Prin- 
cipe Chriftiano , non  città  , ò luogo  alcuno,  doue  fi 
vegga  riputato  più  nobile  colui,  che  fia  piu  degenere 
dalla'Virtu  de'maggiori  fiioi.Anzi  che  in  pigliare  qual 
fi  voglia  habito  di  Religione  cauallerefca,  c di  medie- 
rò far  prouc  non  fblo  della  honorata  razza  de’ maggio- 
ri ; ma  che  fia  manifedo  ancora,  che  Vhuomo  non  è 
per  alcuna  ignominiofa  attionc  macchiato, nc  degene* 
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re . Onde  rifoluendo  il  noi  nellaperfona  del  Bedino  * 
c nella  opinione  di  elio,  la  patria,  la  natione  Tua,  e la_, 
Chriftianità  tutta  da  così  fatta  calunnia  verrà  liberata. 
Ne  lì  può  interpretare  -,  eh' egli,  voglia  intendere,  che  • 
più  nobile  fia  colui,  ch’è  più  lontano  dalla  virtù  de  i 
maggiori  Tuoi,  cioè, che  venga  da’  maggióri  più  anti- 
chi > perche  non  gli  farebbe  conuenuto  riprouare  tal 
fentenza  per  effer  vera,  con  dire,c/><? per  li  no/ìri  cotu- 
rni cattiui , (e  hauea  così  fatta  opinione . Ma  non  fono 
meno  manifèfti  gli  altri  errori  Tuoi  intorno  all’  acqui- 
ttarc , perdere,  e ricuperare  la  nobiltà  j percioche  io, 
parlare  di  Nimcrode  le  intéde,chc  la  nobiltà  fi  acqui- 
ci per  leeleratezze,  è contrario  alla  difinitione  fua_j, 
hauendo  veduto, ch'ella  è chiarezza  della  fohiatta  per 
colè  lodeuoli.  Onde  potea  ben  Nimerode  elfer  no- 
bile , <fioè  conofciuto  per  i misfatti  fuoi  » mà  nobi- 
le propriamente  detto'  non  già.  Per  il  che  il  Bodino, 
non  hauendò  dipinto  il  nobile  propriamente  dall'im- 
•proprio,  ha  confufo  il  bene,  & il  male  '.  ’ Similmente 
offendo  la  nobiltà  Splendore,  che  nafte  dal  merito  de 
i paffati,  non  deriua  da  pròpria  virtù  . E però  chi  di 
tale  fchiatlanon  nafte.*  benché  fip  virtuofiffimo , o 
per  le  proprie  virtù  illùftre  fopra  infiniti  nobili,  tutta- 
uia  nobile  propriamente  non  può  elìere,auuengach*e- 
gli  fia  tanto  più  meriteuolc  del  nobile  non  virtuofo , 
quanto  il  poffederela  virtù , è cofa  vie  più  degna , che 
non  è l’effer  riputato  difpofto  ad  acquetarla.  11  Bodi- 
no confegucntementc  non  ha  conofciuto  la  cagione , 
che  di  nobiltà  ne  prjua  ; percioche  derivando  clla_s 
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dallo fplendore  de  i maggiori, come  da  propria  vir- 
tù non  può  effere  acquiftata , così  da  proprio  manca- 
mento,fia  di  che  mala  qualità  fi  voglia,  né  fi  può  per- 
dere >edendo  imponìbile,  che  alcuno  perda  il  nafei- 
mento  fuo,  e che  non  fia  nato  di  chi  è nato,ondc  im- 
ponìbile ancora  ch’egli  per  accidente, ne  demerito  fuo 
poffa  perdere  tale  fplendore,  e da  effo  feompagnarfi . 
Mala  nobiltà, e la  chiarezza  della  razza, come  s'acqui* 
fia  in  vna  famiglia,  & è riporta  ne  i meriti  de  i mag- 
giori, che  fanno  credere,  che  i pofteri  debbano  con* 
tinuarc  nelle  virtù  loro  , all’incontro  col  demerito  co- 
tinuato  di  altrettanti  pofteri  fi  perde  * pofciachc  co- 
sì i vitij  continuati  di  molti  della  fchiatta  fono  atti  ad 
cftinguere  lo  fplendore , e la  buona  opinione  di  erta-, 
còme  le  virtù  di  molti  valorofi  per  contrario  fono  fia- 
te fofficienti  à produrlo  : e nella  medefima  maniera-, 
perduta,  eh’  è la  nobiltà  per  li  mancamenti  di  moki , 
puoflì  in  contrario  per  altrettanti  meriti  ricuperare-*  % 
In  modo , che  fi  vede, che  la  nobiltà  per  referitto  niu- 
no  del  Principe  non  fi  può  veramente  acquiftarc,  per- 
dere,^ ricuperare  . Douea  adunque  il  Rodino  dire-- , 
che  i vitij,  & i gran  misfatti  hanno  fòrza  di  far  cono* 
feere  le  genti  ; ma  di  farle  nobili, non  già,propriamen* 
te  parlando,  come  anco  non  hanno  le  proprie  virtù.  E 
l-efler  conofciuto  è più  vniuerfale  dell'effer nobile, poi 
che  tutti  i nobili  fono  conofciuti;  ma  in  contrario  tut- 
ti i conofciuti  non  fono  nobili,  nellagùifa,  che  fu  dal 
Filofofo  manifcftato  nel  cap.$.  del  4.  della  politica-.-, 
fcriuendo,  che  fra  le  perfone  conofciute,  celebri  cioè 
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di  riputatane  chiamate  da  lui  yruQfiu,  gnorimbei  fo- 
no differenze  per  le  ricchezze,  per  efier  alcuni  più , 8c 
alcuni  men  ricchi,  & oltre  di  ciò  per  la  nobiltà , e per 
la  virtù,  come  poco  prima  in  altro  propofito  s'c  detto. 
Similmente  i mancamenti  di  chi  da  (angue  chiaro  è 
difeefo  non  togliono  la  nobiltà,  auuengache  i priuile- 
gi  della  nobiltà  fi  perdono,  c quella  opinione  , e pre- 
fontione,  che’l  nobile  porta  (èco  didoucr  edere  valo- 
rofo,  per  effer  nato  di  valorofi}  conciofiache  co'  fatti 
propri]  fi  mofira  degenere.  E finalmente  douea  ri* 
foluere  ,chel  Principe  può  donare,  c icuare  à piacer 
fuo  gli  honori  della  nobiltà  9 e fare  che  altri*  fecondo 
l’opinione,  e gratia  fua,pofla  edere  (limato  nobile,  ÒC 
ignobile;  ma  perla  verità  è imponibile, deriuando dal 
nafeimento,  che  non  può  efier  alterato . Sì  manifèfia 
adunque,  chc’l  Bodino  hà  confufamentc , e (enza  ve- 
ra cognitione  della  nobiltà  difeorfo , ne  hà  conofeiuto 
che  colà  è , come  fi  acquifia,  fi  perde,  c fi  ricupera^  • 
E ritornàdo  à parlare  dello  Stato  del  Turco, dico  che'l 
penfare,  che  i foldati  Tuoi  per  godere  i magistrati, gli 
honori,  & i carichi  di  quello  imperio , non  fiano  fer- 
ui,  anzi  di  più  fiano  virtuofi,  e nobili, è fegno  cuiden- 
te  di  non  conoscere  le  conditioni  de  gli  Stati, c fpccial- 
mente  il  Turchefco,come  dicemmoi  Percioche  alcu- 
ni Stati  fono,nclli  quali  non  pure  i magiftrati , ma  i 
cittadini  ancora  debbono  necefiariamentc  efier  liberi  y 
& virtuofi  : &c  altri  per  contrario  fi  ritrouano , ne' 
quali  non  pure  i cittadini, ma  ne  anco  i magiltrati  non 
poflono  godere  libertà, ne  nobiltà,  ne  effettuar  virtù . 
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Nelle  Republiche  rette  de  gli  ottimati , e de!  gouerno 
regio,  douc  i gouernatori  fono  ottimi , 8c  hanno  per 
fine  l'ottimo,  i magiftrati,  & i cittadini  infieme , che 
de  i gradi  di  tali  Republiche  fono  capaci,  di  neceiTità 
deuono  elTer  virtuofi, perche  d’altra  forte  non  potreb- 
bono  operar  virtuofamente,  come  ricercano  così  fatti 
gouerni,  c per  confegucntc  è di  meftieri,  che  fiano  li- 
beri : perche  fonza  libertà  non  hà  luogo  Tempre  Io 
clettione,  e l’opcration  virtuofa,  e maffime  in  benefi- 
cio publico,  e la  medefima  honefta  libertà, c dalla  Re- 
publica  in  fpccie  defiderata , e dal  conueneuole  fiato 
popolare . Alfincontro  le  Republiche  non  rette, e la», 
tirannica  Ipecialmcte, che  delle  pefllme  èia  peggiore, 
qual’è  la  Turchefoa,  di  cui  parliamo,  volendo  il  folo 
Tuo  commodo, e per  intera  ficurczza  Tua  con  la  mag. 
gior  foggettione  de' (ridditi,  che  polla  imaginarfi,  non 
comporta  libertà,  ne  nobiltà,  ne  virtù,ne  cittadini,  ne 
magiftrati  propriamente  detti , come  appreflo  vedre- 
mo parlando  decittadini,  ma  gli  richiede  tutti  fohiaui. 
Non  comporta  libertà,  perche  il  Turco  non  farebbe-» 
tiranno , quando  la  comportafle;  onde  per  eflcre  con- 
traria alla  forma  fua,  le  naturalmente  nimico . Non. 
comporta  nobiltà , perche  gli  animi  nobili , portando 
dal  nafcimento  loro  (piriti  generofi  aborrifoono  il  gio- 
go feruirle,  e non  potendo  fouoterlo  lènza  V eftermi- 
nio  del  tiranno , di  qui  fono  pronti  à machinargli  có- 
tta. E conciofiache  lo  fplendore  del  naicimento  do 
i nobili  gli  rende  amabili  alle  genti, e gli  acquifta  il  le- 
guito  di  efie,  dona  loro  per  confèguente  polfibiltàdi 
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offenderlo  . Onde  quanto  maggiore  la  nobiltà,acqui- 
ftando  à ciò  tanto  più  forza,  ne  fucccdc,  che’l  fuddito 
quanto  è più  nobile, tanto  è più  fofpetto  all’ imperio 
Turchefco ila  virtù  fimilmente, infiammando  T appe- 
tito di  cole  belliflìme,  & honeftiffime,  rendei  poffefe 
fori  fuoi  difprezzatori  delle  abbiettezze  tiranniche*  8c 
amatori  della  gloria,  e della  immortalità,  da  nobilifìi- 
mc  imprefe  acquiftata;  per  la  qual  cofà  (limando  i 
virtuofi  tale  la  liberatione  della  patria,  e dell’iniperio, 
corrono  ( mentre  la  retta  ragione  lo  ricerca  ) à volon- 
taria morte,  per  effirpare  il  tiranno  , onde  neceffaria. 
mente  ancora  egli  c de  i virtuofi  perfecutore . Col  vo- 
lere adunque  il  Turco  i fudditi  fuoi  tutti  fchiaui , eu 
particolarmente  i foldati  della  guardia  fua  * otticno 
quelle  tre  cofe,  che  fecondo  Ariftotele  nel  quinto  del- 
la politica  fono  conferuatrici  de  gli  Stati  tirannicijl'ab- 

biettezza  dell’animo  dei  fudditi:  la  diffidenza  fra  lo- 
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ro:e  la  impotenza,  e confeguentcmente  vien  libero 
dal  folpetto  della  libertà,  della  nobiltà , e della  virtù . 
Vuole  il  tiranno  il  fuddito  di  animo  vile  , perche  niu. 
nofpirito  abietto  sàdimuouerfi  ad  alte,  e pericolofc-? 
imprefe,  com  e il  congiurare  contro  di  lui  : vuole  la 
diffidenza  fra  i fudditi,  perche  non  confidando  lVno 
con  l’altro, non  cònfpirano  contraeflo,e  foli  non  fono 
bafteuoli  à farlo: gli  vuole  fimihnente  impotenti, 
conciofiache,fe  bene  hauelfero  ardi  re, e follerò  concor- 
di,mancado  di  forze, rardire,e  la  vnioneloro  farebbo-: 
no  vane . La  feruitù.dico  de  fudditi  del  Turco,  e de; 
i foldati  fuoi  ipccial  mente, c ma  (lime  de  i più  fumati, 
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e pii  grandi  gli  ottiene  le  fuddette  cofe,  é per  dò 
gli  reca  la  maggior  Scurezza  , eh'  egli  fi  pofla  imagi- 
nare  • Perciochc  eflendo  alleuati  da  fanciulli  fchia- 
ui  s c fenza  cognirione  alcuna  della  (chiatta  loro  nel- 
la cafa  di  elio , non  fanno.,  che  cofa  fia , ne  libertà,  ne 
nobiltà,  ne  virtù  ; onde  fono  priuidi  quell’ardore-» 
di  voler  cfler  liberi , che  1*  ingenuo  nalcimento  Tuoi 
portar  (eco  : e mancano  infieme  di  quei  (limoli , che 
incitando  del  continuo  gli  animi  nobili  ad  imitarej  , 
c fuperar  la  gloria  de  i loro  maggiori,  li  fofpmgono  ad 
illuftri  anioni.  L effer  fimilmente  alleuati  da  ferui, 
fà,che  non  fono  effercitati  in  atti  virtuofi,  ne  ammac. 
ftrati  in  arti,  c feienze  nobili , che  logliono  informar 
gli  animi  di  eccellenti  virtù  , per  li  quali  fi  follieuano 
à penfieri  eccclfi;  ma  in  contrario  venendo  folamcn-  # 
te  iriftrutti  in  quelle  cole,  che  alla  feruitù , & al  com- 
modo del  tiranno  hanno  rifguardo,  che  non  eccedo- 
no la  capacità  di  mifero  fchiauo , cagiona  eh  elfi,  prc- 
fcriuendofi  fini  proportionati  all'habito  fèruile , inde. 
gni,&  vili  fotto  il  fiero  giogo  abietti  viuono.  E qua- 
do  pure  in  alcuni  di  elfi  gcrmogliaiTe  fpirito  di  glorio- 
fa libertà  j così  difficile,  come  pericolofo  farebbe  il 
ritrouare  compagnia  per  acquiftarla;percioche  viuen- 
do  da  fchiaui  infieme  à cafo , e con  coftumi  vili, non 
hanno  fra  loro  fede  > ne  vera  amicitia:  talché  1*  vtL, 
delizierò  non  può  confidare , e quando  confidenza^ 
vi  forte, farebbe  fra  pochi,  a*  quali  perche  manchereb- 
be quel  feguito  delle  genti , che  dallo  (plendore  della 
nobiltà , e dalla  pofianza  della  virtù  fuol  deriuare,  ri- 
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marrcbbono  inetti  > e fenza  forze  à grande  imprefiu- 
Et  nuticnga,  che  i principali  miniftri,  e reggitori  di  ef- 
ferati, c fopra  tutti  fauoriti  del  Turco, paia,che  porti- 
no con  loro  habilità , e potere  di  machinargli  contrae 
tuttauia  la  grandezza  di  efli  per  clTerc  fchiaui,non  po- 
tendo confegnalata  beneficenza  obligarfi  gli  huorm- 
ni  , per  dipendere  ogni  colà  di  rilicuo  dalla  mano  del 
Turco  , e per  efler  da  tutti  conofciuta  fragile  1'  auto- 
rità loro , che  in  breuc  hora , e nel  maggior  colmo 
fuol  mancare,  non  ha  chi  penfando  di  appoggiacele.** 
voglia  dedicar  fi  ad  e Hi , c bruirgli.  Percioche  la_> 
grafia , & il  fauor  del  gran  Turco,  come  dalla  partej 
del  minifiro  aequilìa  honorc,e  riputatione  ; così  da 
quella  del  tiranno  genera  lolpetto,  c timore,  che  fia_» 
in  danno  fuo  per  recar  feguito  allo  (chiauo,  c farlo 
fuo  riuale,  Se  emulo  all’imperio  . Onde  quanto  cre- 
fee da  vna  parte  l’autorità,  c la  riputatione;  dall’  al- 
rra  crefcendo  altrettanto  la  gelofia,  e perconlèguen- 
te  diminuendo  l’ amore,  di  qui  lo  fchiauo  à fublime 
grado  inalzato  ,è  infieme  adaltifllmo  fcoglio  por-^ 
raro,  d’onde  nello'fteflb  colmo  del  fàuore,  e dclla-,- 
grandezza  viene  dal  crudele  tiranno  percipitato , &• 
eftinto  j così  d'ordinario  veggiamo , che  i più  pre- 
giati, e più  fauoriti  miniftri  fuoi,  quanto  in  maggior 
gratia , e grandezza  fi  ritrouano , tanto  più  fono  vi- 
cini al  pencolo  , & alla  rouina  j pofeiache  ’l  tiranno, 
tramutando  1*  amore  in  odio, fi  fa  perf  eutore  ,e  mir 
cidiale  di  chi  per  l’amore,  e gratia  fila  vede  fnpra_> 
gli  altri  rivendere.  E 'adunque  aperto,  che‘1  Turca- 
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•col  mezo  della  feruitù  riduce  i fudditi)  & i (oldati  Tuoi 
•àll -abiettezza)  alla  diffidenza,  ài  alla  impotenza,e  c&- 
feguentemente  fi  libera  da  i fofpetti  della  libertà, della 
nobiltà)  e della  virtù  * per  dar  loro  educatone  , difei* 
piina,  & affucfucimento  contrario  ad  effe.  Per  la  qua] 
cofa  (è  gli  fchiaui  > e miniftri  fpccialmente  à folte- 
nere,  ài  d;reggere  imperio  d’ iniquiffimo  tiranno,, 
come  tali,  (ono  inhabili  ad  effercitar  virtù;  è chia- 
ro , che  la  monarchia  Turchcfea  non  ammette  ma- 
% giurati  ) ne  cittadini  propriamente  detti  ; e maffime 
difinendo  il  medefimo  Bodino  nel  capitolo  fello  del 
primo  libro  ( come  vedremo  ) il  cittadino  effere  huo- 
mo  libero  : poiché. per  eonfentimento  di  tutti  i po- 
poli, i ferui  vengono  leuati  dal  rollo  de  i cittadini. 
Appare  ipfieme  , che’l  noftro  politico  abbagliato  co- 
me huomo  popolare  da  gli  adobbi  de  i foldati  Pre- 
* toriani  del  T u reo  * e dalle  ricchezze  , e da  i carichi  de 
i nvniftri  fuoi,hà  creduto,  che  co’i ricchi  arnefi  , e-i 
tefori,  vada  la  libertà  accompagnata , e come  filofo-, 
fo,  e prudente  politico  non  ha  auucrtitO)  che  la  liber-, 
tà  è ripofta  in  hauere  podeftà  di  mettere  in  effecutio- 
ne  gli  bonetti  fuoi  voleri,  e che  tal  facoltà, fi  corno  può 
Ilare  anco  in  petto  di  perfona  priuata,e  pouera;  cosi 
neceffariamente  non  fegue  il  ricco , & in  gran  dignità 
collocato  £ come  che  la  libertà  fìa  contraria  ad  ogni 
flato  tirannico , alTurchefco  tuttauia  è tanto nimr-* 
^Ca^fie  daeffo  no  è pur* ammeffamella  fehiatta  fua,chc, 
efferata  lo,  feettro  filo  in  macchiarlo  del  {àngue  in-, 
cocente  de  gl*  infelici  fratelli , prillandoli  di  vita  con 
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le  progenie  loro, e la  fteffa  ferità  dimoftra,  ch'egli  non 
fi  fidando d’ alcuno,  e temendo  per  ciò  di  tutti , e di 
tutti  anco  volendofi  afficurare , gli  ricerca  vniuerfal- 
mente  fchiaui  : e così  tarimperio  non  ammette  citta- 
dini, ne  magiftrati  propriamente  detti , c non  com- 
porta non  folo  nobiltà,  ne  libertà,  ma  ne  anco  alcu- 
na fegnalata  eminenza,  che  acquifti  feguito  nò  i pro- 
pri) figliuoli,  non  che  ne  i miniftri  Tuoi  i onde  fi  vede 
la  falla  opinione  dcirauuerlàrio , che  s’era  imagina- 
nato , che  i foli  Turchi  riponeflcro  la  vera  nobiltà 
nella  virtù.  * 


Che  la  famiglia  è fiata  herì  intefa  da  Ari - v 
fiotele , e male  dal  Rodino . -‘  t. 

Cap.  V L -• 

( r 'm  ' 

A veniamo  pervltimo  à confiderai 
quello,  che  contra  Ariftotelenel  pro- 
pofito  della  cafa  ha  Icritto  il  Bodino 
nel  capitolo  fecondo  del  libro  primo,di- 
c endo  • 

- Il  fecondo  capo  da  difinir  la  città  confi fle  nella  fami- 
glia , la  quale  a punto  e vn  f e minar  io , e come  princi- 
pio di  tutte  le  Republiche  • Et  in  vero  fen^a  alcuna  ra- 
gione probabile  parmi^che  Ariflotele  , hauendo  feguito 
Senofonte , habbia  [epurata  l'economica  dalla  politicale 
la  città  dalla  famiglia . Il  che  in  altro  modo  non  fi pUo 
fare , che  fe  [picchiamo  ciafcun  membro  dalla  compo fittone 
di  tutto  il  corpo , la  qual  cofa,  che  altro  importa^  he  ferrea 
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niunacafa  voler  edificar  città  ? Et  in  vero  faria  fiato  di 
. mefiieri  infegnare  feparatamcntc  la  fetenza  de' collegi,  e 
■de'  corpi , e della  vniuerfità  , le  quali,  benché  non  fiano 
famiglie , /ò»o  nondimeno  parti  della  Republica.  Ma  ve- 
diamoy che  i legislatori,  &*  i giurifconfulti , i quali  noi 
debbiamo  feguirc  come  duci  nel  di feor fio  della  Republica » 
abbracciano  con  le  Ptedefime  leggi , e difiipline  della  Re- 
publica le  leggi  de'  Corpi, -e  de*  collegi,  non  altrimente  » 
che  quelle  delle  famiglie  . T^oi  pero  diuerfamente  da 
Arinotele  ,percioche  egli  difinì  l’economica  con  vna  ag- 
gregatione  di  beni  da  quale  è comune,  fi  à i cpllegi,  come 
alla  città,  ma  fitto  7 nomedi  famiglia  comprendiamo , 
e la  maniera  retta  da  governar  la  cafa , e I autorità  dii 
padre  di  famiglia  j opra  i fuoi , le  quali  cofe  vediamo 
ejftre fiate  tralafciate  da  Arifiotele,  e da  Senofinte;  Si  co. 
Pie  adunque  la  famiglia  bene,  e prudentemente  regola- 
ta, è vna  vera  imagine  della  ftejfa'  città,  &*  vn  domefli- 
co  imperio , in  vn  certo  modo  fimi  le  alla fuprema  podeftà 
% della  Republica  ; così  la  maniera  di  reggere  la  famiglia  e 
vna  certa  difiiplina {ingoiare- di  ordinare,  e regolare  la 
Republica.  . : • . i ^ : . ; • : : : V ~ o?: r i<f q . 

* Hora  che  da  Ariflotelé , e da  Senofontd  fìa  flato 
trattato  dcllVconorxiica  paratamente  datfkr.  politica.» 
forza  cagione,  e che  habbiano  voluto  fabricare  vna-j. 
città  fenza  calè,  è detto  lenza  fondamento-  Perdoche 
quanto  ad  Auftotcle*  fe'l  Bodino  hauefTebenÌd^& 
intefu  fò  politica)  hauicbbó  ritrouato  il  contraritf»ch’e- 
gli  anipiamente  ne  ragiona  nif  primo  libro , come  di 
parte  delia  città  • E perche  la  meddìma  cala  hà  la^ 

Tua 
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fu  a formàìparticolare  , e può  fbare  fèparata  dalla  città» 
poiché  è prima  per  generation^diefla*  di  qui  non  fti . 
fconaencuole>'anz.i  molto  cor  Dipendente  à gli  effetti 

dellàmatura»  che  Arinotele,  &•  anche  Senofonte  trat- 

* 0 

tallero  dcLl  economica.feparKt^mente  dalla  politica»»;* 
e eh©  fabricaììcro  la  capiènza  la  città  » e non  la  città 
fenzrida'cafà  » come  ( con  poco  auucdimento  ) è flato 
dorQoppoliodaii’auuerfaraOi.f  E^Jafciando  il  riguar- 
;dare^che  dalle  allegate  parole  » nelle  quali  il  Bodino 
-riprende  Arifto tele, e Sendfonte,  fi  potrebbe  cauarè% 
oche  la  cafv  può  effere  conGderata  ^paratamente  dalla 
^città  5 e non  inrelatione  ad  effe,,  dicendo  ch’ella  è vn' 
•imperio  domeflico,  ciò  fi  vedrà  più  chiaro , miran* 
<do  la  d.ifinitionc  » che  poco  prima  le  fià  dato . Perch^ 
affermando  »,ch’etla  é vn  retto. gouerno  dipiùdi  qua-? 
li  fono  foggetti  ad  yno  fteffo  padre, di  famigliale  .di 
quelle  cpfofche  diluì  fonq  proprietà  difinifee  CenZfU 
la  città»  e non  come.relariiia  ad  effa  » ma  come  colà 
affdjuta»  che  habbia  l’efler  fuo  reale»  e pofsa  perv 
ciò effere, confiderata diftintar c fcparata  dalla  citta* 
Aggiungo  » ch’egli  chiaramente  manifefta  il  med^fit 
pio»  nel  cap^6. dei  i*lib*  con  dire.  r nn  ■*'*  1 - 

Et  in  quella  guifa  » che  i fondamenti  pojjono  flare  da 
fefteffi  primate  he  le  mura  s indiano*  e fen^a  tetto  i cosi 
la  famiglia  fen%a  la  Repuhlica può  flare , & il  padre  di 
famigliar  pilo  di  fua  ragione  efer citare  il  fotnmo  impeci 
rio  {opra  i [noi  ye  non  dipendere  da  alcuno  ne  Ha  ma - 
pierai  e he  viene  detto  ejfere  molte  famiglie  di  così  fatta 
forte  ne  i paefi  della  Mauritania , e della  America . 

E ma 
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. • 'E*  manifèfto  adunque, che  la  cala  può  ftarc  fenza^» 
la  Republica,  eia  città,  e che  per  gli  effetti  fi  vede,  e 
per  la  difi nitione  data  dal  Bodino,  & infiemc , eh'  egli 
approua  nel  cap.6.  quello, che  nel  fecondo  hauea  pri- 
ma riprouaro,  e biafimato  in  Senofonte,  66 in  Arino- 
tele . Da  che  ri  conofoe , che  de*  corpi yende*  collegi 
non  fegue,  ch’efli  doueffero  trattare  particblafmente, 
cónciofiache  intendendo  per  corpi , e collegi  le  radu- 
nanze d'huomini  ciuili  di  forti  dmer{e,di  legifti,  me- 
dici, & altri  fomiglianti,ffe'quali  egli  tratta  nel  cap.7. 
del  lib*  3. fono  dalla  Republica  regolati',  e lènta1  la_> 
città  in  niuna  maniera  non  poflono  eflere  confidera-i 
ti,  e non  fono  primi  nella  generationè  della  città , co*» 
me  la  cala,  ma  poiché  ella  è formata , fono  da  effa_. 
ordinatile  ft abiliti, contrario  alla  opinione  del  Bodino, 
che  nel  cap.fodetto  del  lib.  3.  fcriue  che  i collegi  .fo- 
no flati  prima  della  Republica, e che  lènza  Republica 
con  le  compagnie  de*  collegi,  e de*,  corpi  gli  h uomini 
hanno  per  lungo  tempo  conlèruato  inuiolabilmentS-» 
le  congregationi,  allegando  l’autorità  del  cap*  16.  0 
x 1 . de  i Giudici,  chc’l  popolo  d’Ilraele,fen za  forma 
popolare,  ne  di  ottimati, fio  ri  in  grandillima  tràquil-: 
liti  • Scontrano  , dico  > il  parer  noftro  à quello  del, 
Bodino , e con  ragione,  poiché  con  le  ftéfìè  parole*  fue 
egli  può  elìerriprouato . Lafcio,  ch’egli  prima  habbia 
difinito  il  collegio, che  fia  legittima  compagnia  di  tre, 
ò più  perfone  della  medelì ma  conditionc.e  che  di  più 
affermi,  che  alcuni  collegi  habbiano  giuriditrione., 
conciofiache  l'clìer  propriamente  legittimo, & hauer 

siu- 
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giu  r idi  tt  ione  nafce  dall’autorità  delle  leggi»  e della.» 
Republica , e la prefiippone . Lafcio  ( dica)  tal  ra- 
gione ,e  confiderò  >chc lauucrlario  nello fteflo cap. 

icriuc.  ' •:  • ' ' i'-'  ' ■ ^ 

Quelit  i communt  non  ftlo  a tutti  » collegi  e corpi* 
m»  alle  vdiuerfit'a  y che . fono  moltitudini  accompagnato 
nella  Republica  con  ragione-,  cioè  per  gratta-,  e concejfìone 
del fupremo  Principe-, fen^a  i tornii  perdono  il  nome  de] 
corpi, e de' collegi^  perciò  in  difinire  il  collegio  dicemmo  i 
ch'era  lina  legittima  compagnia,  : * 

-Se'  1 Codino  adunque  vuole, cheìicollegifiano  com- 
pagnie* nella  Republica,  e che  fenza  la  gratta  * e con-? 
cellionè  del  fupremo  Principe*cioè  della  Republica«,> 
perdono  il  nome  di  collegio*  non  potranno  nella  gè* 
neratione  preceder  la  Republica*  oc  la  citta  > corno 
prima  hauea  affermato;  ma  dalla  città*,  e dalla.  Rcpu* 
blica douranno deriuare* 8tfeffpr.dopadi lei:  Q lauto* 
rità  de  Giudici  è fmiftraméte  allegata*poiche  il  popo* 

. lo  d’Ifraelenon  fi  gouernaua  prima,  ch'egli  haueffe  i 
Rè*  com’egli  dice, con  i collegi; -ma  fotto:i  Capitani, 
e di  poi  co* i giudici*che  da  Giofèffo  ottimati  fono  fla- 
ti chiamati  nel  lib»6v  della  fua  hilloria  * E quando  aaq 
che  per  via  di  tali  collegi  (i  follerò  gquernati  * eglino 
fotto  quella  Republica  farebbono  (lati  coprefi*  il  cui 
fine  haueflero  abbracciato  * di  ottimati*  le  1 ottimo  del 
publico  fi  follerò  propoflo,ò  de  pochi*(è  1 bene  de  no* 
bili , e de*  ricchi  haueflero  feguitato.  E ritornando 
dico,  che  Arsotele  non  afferma  > che  l' economica-* 
confida  neiraccrefcimento  de’  beni,  coracri ’oppofito- 


LIBRO  PRIMO.  io* 
re  s'è  imaginato  ;ma  che  (òtto  di  ella  è l’arte  dell’uc- 
quiftare  . E molto  prima  del  Bodino  vide  nel  fudet- 
to  luogo,  e nel  i.  dell’ economica  ancoraché  la  cafa_j 
era  gouerno  del  padre  di  famiglia  (opra  gente  , parto 
libera,  e parte  ferua;  del  marito  fopra  la  moglie  ; def 
padre  (opra  i figliuoli,  e del  padrone  fopra  i fèrui  rper 
cagione  del  qual  gouerno, e (Tendo  neceflario  trouaro 
gli  alimenti,  quindi  fu  di  meftieri  all’economica  l’arte 
dell’acqififtar  tali  beni , onde  ella  non  è per  ciò  cosi 
fatta  arte,  ma  di  quella  fi  ferue . Et  il  medefimo  fu  da 
Senofonte  fcritto,  e nel  principio  della  fua  economi- 
ca dice  particolarmente,  Pvffìcio  dclfeconomo  efsere 
il  ben  reggere  la  cala  • E perche  il  Bodino  Ini  di  più 
fcritto  foquefto  luogo,  che  i legislatori, dei  giu  ri  foó- 
filiti  debbono  quali  capitani  eflere  fèguitati  ne  idi- 
feorfi  politici,  c nel  cap. j .già  da  noi  allegato , parlan- 
do dei  fèrui  per  natura,  Scadducendo  l’opinione  de  i 
giurifconfulti,  ne  difeorre  in  modo , come  dicemmo , 
che  pare  Tantepóga  à quella  d'Anftotele, e nel  cap.6. 
dello  ftefTo  libro  ( come  pur  fi  vede  ) affermabile  co- 
loro,che  della  Republica  hanno  trattato  fenza  cogni- 
rione  di  leggeT  e di  ragione  ciuile,  fomigliano  quelli , 
che  fabricano  -edifici;  altiffimi  lènza  fondamento . E 
nel cap.tf . del  j. Hb.  notando  Ariftotcle,che attribuì-  • 
fee  la  proportione  aritmetica  al  punire, dice  ('interpre-. 
tandolo  per  errore  ) ch’egli  non  f hauerebbe  detto*  fe 
folle  fiato  giudice,  ò hauefle  riguardato  le  leggi  della^,; 
fua  patria . E nel  cap.S.del  lib. $.  chiaramente  dice-,- 
che  fé  bene  i pedici  nelle  città  deuono  elTere  honoraM 

O ti, 
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ti,  nondimeno  non  deuono  cflere-vguagliati  i gli  ora- 
tori, Se  à i giurifconfulti,  percioche gli  illuftriflìmi  fi- 
lofofi  hanno  non  folo  giudicata  la  faenza  ciuile,  e le- 
gale gouernatrice,  ma  architettonica  ancora  di  tutte 
le  arti,  c feienze.  E da  quelli  luoghi  fi  coprende,ch  e- 
gli  prefe  non  pure  il  legislatore, & il  giurifconfulto  per 
la  licita  cofa:  ma  vuole  anco,  chc’l  giurifconfulto  fia_i 
la  flella  polare  nelle  cote  politiche.  Moftreremo  pri- 
ma , che’l  legislatore,  Se  il  giurifconfulto  no*i  fono  il 
medefimo,  e'che  gran  differenza  è dall’vno,  e l’altro: 
di  poi , che’l  giurifconfulto  non  deue  nelle  materie-» 
delle  Rcpubliche,che  appartengono  alla  fpeculatione, 
& à i precetti,  eltere  leguitato . 11  giurifconfulto  adu- 
que,  pigliandolo  come  ordinariamente,  e propriame- 
te  è intefo,hà  l’vfììcio  , Seoperatione  fua  neH’intcn 
pretar  leggi,  & in  giudicare  , corrifpondente  à i fentir 
menti  loro, e tali  atti  fono  riftretti  alle  leggi  imperiali, 
da  Giufliniano  ordinate  nella  guifa,che  dichiarifcono 
i priuilegi  di  eflì,e  le  proue,che  conuien  loro  fare,  per 
riccuere  titolo  di  dottore, c di  giurifconfulto.  Ma  ilio, 
gislatore  afloluto  tolto  in  quel  fentimento,  nel  quale, 
llato  Minos  Rè  di  Candia  da  Platone  nel  dialogo  del- 
le leggi , e da  Arinotele  neH’vltimo  cap.  i o.  dell’ethi- 
ca,  e nel  cap.  i . del  4.  c nel  15.  e nel  1 7.  del  libro  7. 
della  politica,  come  da  Giuftiniano  ancora  è fiuto  in- 
tefb  nella  legge, feimus  iam  duas , nel  Codice,  folto  il 
tit.  de  iure  deliberandole  adt*unda,vel  acquircnda  hx- 
reditate,  douc  chiama  l'Imperaror  Gordiano  facratif- 
fimo  legislatore  ; prefo  dico  il  legislatore  per  lo  Prin, 
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cipe  pofiefibre  della  ciuile  facoltà,  della  quale  Plarone 
parla  nel  pòlitico,  chiamandola  regina,  e da  Arinotele 
nel  proemio  dcll'ethica  è detta  arcbitertonica,egIi  ha_, 
per  fine  iMommo  bene  della  vita  attiua;  onde  confi- 
derà le  regole,  i mezi,  e modi, co 'i  quali  fi  può  conlé- 
guire;  e però  non  s’occupa  in  vna  forte  fola  di  leggi,  e 
dì  vn  folo  Stato  per  interpretarle,  e giudicare  come  il 
giurilconfulto,  ma  l’vfficio,  e poflanza  fua  trauaglia,e 
fi  (tende,  non  folo  in  riguardare  le  conditioni  di  cia- 
(cuno  Stato  per  dargli  leggi  proportionatej  ma  di  più 
per  iqcaminarJo  in  ogni  forte  di  attionc  à viuere  bene, 
c felicemente, determinando  quante  , e quali  fono  io. 
ciò  le  còlè  necefiarie,  e gioueuoli , con  qiiante,e  quali 
arti  fi  polla  ottenere,  fi  che  in  pace,  in  guerra,  in  otio. 
Se  in  negotio  comandando  à tutti,  e determinando  à 
cialcuno  in  vniuerfale,  Se  in  particolare  il  proprio  vffi- 
cio,  procaccia  il  bene  loro.  Laonde  dando  egli  rego- 
la, & indirizzo  à tutte  le  facoltà,  arti,  e feienze  , cho 
(ono  nella  città, è rnanifefio,ch’è  differente  dal  giurif- 
confulto  » Di  più  dando  il  legislatore  leggi  conuene- 
uoli  ad  ogni  Stato, gli  è di  meltieri  la  notitia  di  cialcu- 
na  fpecie  di  Republica,  c della  qualità  de’coffumi  del- 
le genti  in  vniuerfale,  Se  in  particolare;  poiché  corno 
ad  ogni  huomo  non  eonuengono  le  medefime  medi- 
cine per  la  finità,  ma  à ciafcuno  conforme  alla  com- 
pleffione  fua:  così  à diuerfi popoli, Se à diuerfè  età,  Se 
àjiiuerfi  coftumi,  varie,  e diuerfe  leggi  fono  necefiarie 
per  lo  ben  viuere  loro  , per  teftimonio  di  Platone  nel 
primo  delle  leggi . Ma  all’incontro  tale  notitia  non  fi 
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vede  nel  giurifconfulto,  ne  puntoigli  bifogna  , poiché 
alla  legge  fcritta  è legato*  e non  di  ogni  R^pubhca»,, 
ma  à quella, che  fi  gouerna  cóforme  alle  leggi  Roma- 
ne, Se  Imperiali . Appreflo  potendo  il  legislatore  in, 
ogni  Republica  dare  gli  appropriati  ordini  fecondo  i 
diuerfi  accidenti  profperi,  ò auiuifi,di  guerra,  e di  pa- 
ce, formar  hora  leggi  nuoue,  hof  annullar  le  vecchie,, 
Se  hora  alterarle;  può  in  ogni  luogo  ettercitare  fempre 
Officio  fuo,  e per  ciò  fempre  cfler  gioii  cuole,  tempre 
honctto,  e fempre  fupertorc  nel  commercio  à gli  altri; 
Ma  il  giurifconfulto  all'incontro, fuori  deH  ìnterprq ta- 
re, e giudicar  le  leggi,  non  s occupa  in  altro  ; ^effón- 
do in  ciò  rift  retto  alle  leggi  imperiali,  no  può  l’vfficio 
fuo  in  altra  Republica  cttercitarc,  -te  non  doue  «ile  feu 
no  ofleruatc:  talché  non  folo  non  è gioueuole  à tutti  ; 
ma  farebbe  dannofo  l'vfficio  fuo  in  quegli  Stati*  chc^ 
da  leggi  contrarie  alle  imperiali  vengono  goueroati:;e 
perciò  non  pure  non  confiderà  i coflumi  ivniucrfal- 
mente  delle  genti  per  rettificargli.»  ma  ne  anco  que? 
gli  di  coloro,  à beneficio  de' quali  le  fue  leggi  fono  in- 
dirizzate, egli  batta  effeminare  quello , che  da  etto  è 
ordinato;, e lmtentione  delfina  peratore  come  immo- 
bile proponendoli,  non  gli  c lecito  intorno  ad  etta  afe' 
cuna  innouatione  tentare.- E conciofbcche  il  darelegf, 
gi  proprio  del  legislatore,*  prefuppone  la  fetenza  delle 
conditioni  » che  vniuerfalmentc  fi  ricercano  loro , & 

j i 

appretto  fe  particolare  cognitione,  e prattica  de*fogr. 
getti,  a'  quali  fi  dare;  al  vero,  e perfetto  leq 

me al còpiuto  medico  fe  feien* 
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2l)0  la  ptattitiaddfarleg!g!t^d^  gttStati>e  per 
che  lapratticxicfi.pUQ;dare^{^tinÌi:(l41Iafdcza,diquj, 
come  dc’roedid^nafconoitiie  forti  di  lhgisbtiDii  ; j pri- 
mi i>  c dcl.piùemmente  guado  fon  quelli  , chcrinchiu- 
dono  in-fo  Ja:fcicnza,c  laprittica  :.f  fècondifla  fola  t 
Cranica  jJofltggQOoje  nelivitimo, grado,  fono  colorò, 
che  di  folafcicnzalìiteggona  Qinati,&  ì pràttici  done- 
ranno, con  ralgicuDc  clfer  ad  elfi  anteponi,  per  litrouar- 
fì  più  hahili,c  praffimi4lfinedom,chc;  confiftenello- 
perare/Ei  per  così  fatta  ragione  Ariftoxeìeccl  cap.  7. 
del  lib.drir  etilica;  afìcrma,chc  l’elperta'é  antepofto  al 
feien  tifica  ..Era  if  legislatori  del  priòno  grado  fi  potrà- 
no  annquerare.Mino^SoIohCfiLicurga,^  Numa  Pom- 
pilio, pòfto  cjbftfoflera£lofofifi  j&  bancflerò.có  la  prat? 
tica,  e cognitione  delfìngótare,congiunta  quella  deir 
l’vniucHàle  l.Nel  fecondo  grado  fi  potrebbe  riporre^ 
Romolo*  e-Srmio  Tulio,  che  quantunque  lenza  filo? 
fofiaipcrla  prittichy.  di Irebbero  dc’fodditi  loro, forma? 
rònaordiiiiyfi.lcggibafteuoliad  incaminane  a fomma 
gloria  ii  popolo  Romànb . Nel  terzo  feggio,  hauran- 
no  Joògo  quei'  filofofi*  e lìB*d’ imperio  priuj*  e della  ! pe. 
rirvadòbommandare  aipapolj^armofuientifKamenlc 
fcriqoifècpoffonofcriiìere  delle  Reputili  He  * Tale;fo 
- pecUfiicnonio  d’ArifiotekijHlppodamo,  è con  elio  ,fi 
pòtrà'il  medefimo  Arinotele*  e P|atoriea<icòmp3gna~ 
rejfc Vorremo  (come  vuoie iliBodino) ebo  ne’. pubici 
manegginonbabbiano  trauagliatb  i -potendo,  òdiin-s 
que  ^legislatore  eflcre  infilo' mitre  manierei,  in  tutte-a 
ilgiuriftonfulco  fi  vede  diif^icntc.da  clTo , e non  fole» 
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il  legislatore  del  primo.  grJ^doji  ma  quello  dellvltimo  ' 

ancoraché  nella  folalriariz4'è  fondato , farà  vie  più  . 
del  giurifcdnfultoattoà  dare  noti tia  delle  colèi  politi- 
che . Percioche  egli  faèàfeaftance  à dimoltrarè  per  le 
caule  eflentialijchcxofai  republica, e chiarire  te  diuer. 
fe  lue  fpecie  buone,  e aittiue,  le  proprie  paloni , & t 

accidcnti'di  fialèunaitecagiqni  diftruttaeì,cbonlèrua- 
trrci  dii  e fife:  cofcjjchc  abbracciano  tuttaJa  Icienza  ciui- 
le, come  dalla poliricad' Arsitotele  fi.può  vedere;  ef- 
&tto,clieal  giurifconfulto  non  può  fuccedere  : percio- 
’che  quelli  nella  maggiore  altezza, e perfèttione , a che 
polla condurfij che. l’dler'octimo interprete v e retto 
giùdice  delle  leggi  imperiali^  fpecialmerrte'giudicej 
retto;  jxarcheiògniftudió  iiitorno  alletleggi  colà  s'in- 
dirizza, non  potrà  quelli  (dicojidallo  ftudio  fuo  caua- 
re,ne  intignare  così  fitta  dottrina  ! poiché  le  leggi  di  j 

ciò  non  trattano,  « quando  ne  trattalfero;,  non  fareb- 
bono  leggi, non  elTendoalfinflioro  d'infegpare,  ma  di 
contenere  gli  órdini^  & i commandamenti  del  legift 
latore  . E certo  fe  i giurilconfulri  dcuorio  effer  guide 
nelle  materie  politiche,  come' vuole  il  Bodinof;dou  è,1 
che  fi  inoltrino  nelle  leggi,  forati  della  dottrina  Jofcoy  le 
conditioni  delle  Ropubliche , e le  colè  loro  cpnlegué» 
ti, che  detto  habbiamo?  E che  di  elfi  trattino  nella  for. 
ma,  che  da  lui  è propèlla  a'pofirici  nel  principio  del- 
l’opra lira,  volendo  che  innanzi  4 tutto  la  Republica-, 
difinifeano  ? E perche  égli  di  quei  principi)  nò  so  few 
uito  nella  Republica  fua  ? e fe  non  l’hà  fatto  » perche 
non  vi  fono , otìd'è.chc  i giurifconfulti  fi  debbano  per 

ifeor- 
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ifcorta  pigliaci:  in  tali  materie,,  ci  che  fi  fabrichi  fenza 
fond^meoto,non  fluitando  in  effe  jquclla dottrina  lo. 
rp>  che  non  fitroua  ? c {ci  filojfofi  lenza! cognitione  di 
ragione  ciuile  hanno  vanamente  delle  cof(r.politiche-j 
trattato,  perche  s’c  sforzato  egli  di  trattarne  fcicntifi- 
camenteco’  principi;  fi lolofi ci,  fe  beada  elfo  mal'in- 
tefi  ? che  ù diràd’hauerli  con  la  faenza  ciuile  accom- 
pagnati ,farà  ageuole  dalle  cofe  difeorfe  manifèftaro, 
che  egli  in  ciò  fi  èdimoftrato  poco  intendente  di  tale 
faenza;  perche  volendo „ che  i giurifcònfultbe  perciò 
le  leggi  ne  guidino  alla  cognitione  politica, leuando  la 
forma  ad  elle,  che. fono  per  manjfefìare  gli  ardiriùanzi 
fono  gli  ordini  fleffi  della!  Republica,  e non  fono  fatte 
per  infegnarc, le, annullale  cosi. crtediMo  di  magnifica™ 
giurilcófultijdiftrugge  la  profèffione  loro,c  dilegifti  li 
rédefin  quato  à fc^filofbfi  fenza  filofofia>effendo  pro- 
prio delfilofofo,e  no  del  legifta  l’infegnare  quefte  ma* 
ferie;  c mentre  i giurifèófiiki jdalle  leggi  precetto  alcu* 
no  politico  dcriuano,e  di  còsi  fatto  foggetto  ragiona* 
no,  ciò  fanno  per  accidente*  & in  quinto  la  perfònaj 

del  filofofo  ciuile,  e dcirarchitcttonicofiveflono.  E 

» * 

doue  VJpianonclprincipio  dcllib.de  iuflitia  , & iure 
fcriue ,.chc i giurifconfultiicercano  la  vcra,filofofiìj  * 
parla  con  modeftiayc  con  dubbio,  dicendo  (ni  fàlloi) 
ne  punto  afferma  quello,  che  non  conueniua  * che  io 
ftudio  di  leggi  fu  filofofia;  .ma  vuole  (per  parer  mio  ) 
intendere, che  i giurifconfulti  cercano  la  vera  filofofia» 
non  perche  le  fatiche  loro  fi  raggirino  intorno  alla.* 
fpeculationc  delle  Republiche  > & alla  cognitione  del- 
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leflerloro*  mapercheVimpiegand  (com’egli  quiuì 
. dice/ infitte,  che  ciafcuno  Idei  Tuo  appagandofi,6of& 
godere  vi$a  felice  4 finbdclla  filofofia  polìtica  . È Plii 
nio-riguardando  forfcd  quefto}lafciò  fcritto  nel  lib.i. 
-deil’epìl^olescheniuna  parte  di  filofofia  è più  lodeùo- 
k}  tfhe'l  trattare  negotio  publico,  conolcere-,  giudica- 
re y&eflcrcitare  la  giuftitia^  c mettere  in  atto  quello^ 

.che  i filosofi  infegnano  . E perche  ia  legislatrice  può 
•efierè  intefa  non  folo  per  la’ Scolti  ciuile  vniuerfak--, 

(ma  per  parte  dieffa  nella  maniera,  ch’èconfidcrato  da 
frittotele  nelxapi6.  del  lrb*6.  dclPethica,  e da  Plato- 
ne neh  Gorgia,  e nel.politico,  che  fot  tb  la  ciuile  ripo- 
gono  coinè  parti  principali  la  legislatrice,  ìa  confulta- 
tricc,  e lagiudiciale,  fi  potrebbe  per :auuentura  penfa- 
re , che  la  giudicialedoueffe  ctter’antepòfta  alla  legis- 
latrice particolare, é che  in  ogni  particolare  Republica 
il  giurifconfùlto  fotte  di  maggior 'eccellenza,  & valore 
dellegislatoreie  mattimi  che  fi  veggono  i egouerni 
delle  città  daigiurifimàfiiltintaneggiati,efopra  tutti 
da  i Principi,  e dalle  Republichettimatà>&hdnorati  .r 
A quello  adunque  diciamo,  cheda  giudichile,  e legifr 
latrice  tolte, e cònfidetateameridue  come  parti  della-» 
ciuile  vniucrfàle,fonodi  tal  forte  difpofte  infieme,che: 

In  oghi  Republica  pigliando  la  giudicale  la  regola  fua 
dalla  legge, ch’ideriuata  dalla  legislatrice  particolare,  - 
c non  potendo  in  alcun  modo  fcoftarfèle,  quiui  anco1 
rimane  il  legislatore  eminente,  e come  architettonico' 
fòprail  giunseonfùlta.dclla  fòrte,  che  da  Anttotele  è- 
nello  lkflo  luogo  dichiarato^  e così  dalla  legislatrice 
i - come 
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cèrne  S*  Sciente, fine, viene  dato  1* indirizzo  y ic 
il  mouìnfifento  al  giurifoonfulto , e non  per  contrario^ 
conlègueriteniencetailegislatricc  (.come  pure  dice  il 
Filofofo  ) è limile  all’ architetto,  & il  giurifcónfulco 
ài  marniate;  onde  nella  guifa,  che'I  manuale  non  può 
cflcrcitarc  i’operatione  fuafenza  lare  hi  te  tra  ; così  il 
gi«dice^&  il  giurifconfulto  lènza  l’indirizzo, e la  nor- 
ma'del  legislatore,non  può  giudicare . Qui  jfi  potreb- 
be  anco  di  più  manifèftareper  li  luoghi  allegati  d* Ad- 
itotele, e di  Platone, cht  la  configliatricc  c vie  più  ec- 
cellente della  giudicale, & il  conigliere  del  giurilcon- 
fulto;  poiché  la-  materia  delle  delibcrationi, {oggetto 
del  conigliere*  é molto  più  ampia, e vie  più  nobile  di 
quella  del  giurifcólùlto:  anzi  che  la  conlìgliàtrice  trat- 
ta della  giudiciale,  delibera*  e giudica  delle  leggi,  doue 
alla  giudicialenon  è lecito  giudicare  della  configlia- 
trice . Ma  falciando  quello,  come  fuori  del  proponi- 
mento noftro  ,e  ritornando , dico,  che  la  legislatrice 
in  cialcuna  Republicà  contiene  la  propria  virtù , o 
l’ vfficio,  che  al  Principe,  & al  fupremo  magiftrato 
è riferuato  : c di  qui  il  legislatore  particolare  litican- 
do vniuerfalmente  intorno  àlle  leggi  della  Republi- 
ca  fua  abbraccia  la  giuilitia  yniucrfale , e difponej 
gli  atti  de’  fudditi  Tuoi  à tutte  le  virtù  > ma  il  giuri* 
fconfulto  intorno  ad  vna  fola  s impiega  , confide- 
rando  gli  atti  foli  volontari^  ò inuolontarij  che  fiano, 
che  fotto  il  giudicio  della  cómutatìua  fono  comprcfi, 
i quali  fi  vedono  nei  cap.a-  del  lib./.  dcll'ethica  da_. 

* Arinotele  dichiarati i s’impiega  dico  il  giurilconfulto 
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in  tale  confideratione,  per  quanto.dallc  leggi  del  Prin- 
cipe gli  viene  preferitto.  Laonde  è chiaro,  che'l  legali 
latore*  prefo  in  qual  fi  voglia  fèntimento,  &il  giurif- 
confulto  non  fono  il  medefimò,  ma  differenti,  come 
il  ruttore  la  partei  come  la  facoltà  architettonica,  & 
ordinante,  e come  la  ordinata,  e comandata.  £ cosi 
appareyche’l  Bodinocol  pigliar  li  legislatore, & il  giu- 
lifconfuko  perla  fteffa  cofa,  contradicendo  aUaurQri- 
tà  de  ifilofofi,che  pèrfehauea  ailegato,hà  tolto  il  ma- 
nuale,e 1‘architetto  per  lo  medefimò;  & volendo, chcl 
giurifconfulto  fia  guida  nelle  colè  politiche, e non  il  fi- 
lofofo,  travolgendo  l’ordine  naturale, trasforma  il  gui- 
dato nella  guida,  e le  leggi  nella  filofofia . Onde  con- 
chiùdendo il  contrario  del  parer  fuo,  potremo  effer  fi- 
curi  di  hauer  ritrouato  la  verità  di  quello, che  cerchia- 
mo; che  il  legislatore  non  è il  medefirao,che  il  giurif- 
cofulto:  che  quegli, e no  quefti  deue,comc  duce, ne  He 
«colè  politiche  efler  feguitato  ; pcrche.quegli  è bafte- 
uole  ad  infognarle, c quefti  nò . E quelle  cole  poiTono 
.effer  èauate  ancora  dal  dialogo  della  legge  di  Platone, 
decorrendo  quiui  di  Minos,come  di  legislatore^  ar- 
chitettonico,con  dire  infieme,che  Radamantoera  fia- 
to ammaeftrato  da  effq,ma  tuttauia  non  hauea  apprc- 
fo  la  intera  difiiplina  regia, ma  di  feruirlo  fidamente  ne 
i giudicij,donde  fu  chiamato  Giudice  perito.  Talché-? 
poflìamo  dire, ch’egli  chiaramente  dittingue  l’vfficio 
del  giurifcófulto,da  quello  del  legislatore; dando  all’ v- 
noia  compiuta  difciplinà  regia,  & all’altro  la  fola  par- 
te del  giudicare,  nella  maniera , che  se  diuifàto . No 
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già  intédo  io  di  priuar  per  ciò  i giurifconfulti  della  co- 
gnitione della  fìlofoda  politica;  ami  affermo , che-» 
" etti, come  glialtri  huomini,  hanno  riabilita  di  acchi- 
ttarla,e non  è con  loroincompatibile,ma  è allo  ftudio 
di  etti  grandemente  confàceuole,come  allo  Ifudio  del- 
la parte  è diceuole  U cognizióne déj  tuwo,&à  quello 
della  feienza  inferiore, & ordinata,  lacognitione  della 
fuperiore,e  della  ordinante; potendo  quindi  compren- 
dere i fondamenti  della  giulìitia , e l’anima  delle  lcg? 
gì,  e quali  buone,  e quali  cattiue  fi  debbano  (limare.. 
Ma  intendo,  che  i giurifconfulti,  in  quanto  la  dottri- 
na loro  fuori  delle  leggi  imperiali  nons'eftcnde , non- 
fìano  fuffìcienti  ad  inttgnare  le  materie  politiche  , & 
«(dare règole  drStato, in  contrario  di  quello,  che  I’au-i 
uerfàriohà  affermate . Et  auuenga  che  in  molti  luo- 
ghi  i giurifconfulti  fìano  da  i Principi  (opra  porti  à i 
maneggi  de  i gouerni , & vengano  più  de  gli  altri  tti. 
mati,&  honoratij  querto  tuttauia  non  è Tempre  ttato, 
ne  Tempre  fi  vede  in  ogni  Republicaie  doue  fi  troua** 
natte  per  accidente, e non  per  difetto  della  feienza  po- 
liticale querto  non  rta  interpretata  in  ©ppreffione  del- 
la feieza  legale,poiche  non  mi  è nattofto,che  M.  T ul- 
lio  nel  primo  libro  dell’oratore  lattiò  fcritto , che’l  li- 
bretto delle  dodici  tauolc  conteneua  i fonti  della  filo? 
£bfìa,e  tutte  le  librerie  de  i filofofi:  e dall'Impera- , 
tore  fono  chiamati  facerdoti,  c mi.  ■ 
niftri  ottimi, e martini  i della  - 
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jA  V E N D 0>  con  fideista,  quanto  ri- 
cerca il  propommcntO  noftro,  la  difi. 
nitione  della  Republica  vniuerfale  da- 
ta dal  Codino,  & inficme  quella  della 
famiglia  da  ella  comprBfa,c  delle  Tuo 
, j i-  . ì !>3u-  parti  P verremo riguardane,  quello» 
ch’egli  di  più  hà  ferino  della  pagine  ideile  Republi-. 
che,  delle  città,  della  difini tionè;  del  cittadino  ,.e  della 
quantità  de!la-farmglic,chi?’ad  vno'Repfabliqi-fii'icfcrk 
cano,  percioche  vedreTno,nelidruifarne,ch*cglt  ha  fat<- 
to,  Arinotele  da  lui  variamente  accaiàto , e non  .mai 
intefo:  e che  in  cosi-fatti  foggcttijiegli  hà  detto. colo 
non  pur  ad  Arinotele,  & al  vero*  mà  à fc  raedefuno 
anche  contrarie  . E quando  alla  origine  deHt  Republir 
che , e della  città  egli  cerca  di  prouarc  , che  nacquero 
da  violenza;  adducendó  lautoritài deila 'Scrittura  Sa- 
cra , di  Giofcffo  ,di  Plutarco , dizione  y parlando  in 
quella  forma  nel  cap.é.  del  primo  lib.  dèlia  Republi- 
ca fua_.. 

La  ragione  ci'  induce  a creier^ebe  gl impeyij^'e  le  Re-* 
publichc  da  principio  Jìanó  crejiiutsion  la  'violenta  ; con 
tutto  che  fuffimò  abbandonati  della  hifloria,  benché  pieni 
fono  i libri  , piena  I antichità,  pimele  leggi , che  quella 
prima  forte  di  huomini  nienteptu  helbe  d cuore , chefpo- 
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gli  are,  affaf[ndrey  vccidere,  6 fare  fohìaui\quahinque  To- 
ro dona fra  piedi  , come,  altrouc  diremo  e (limonio  ne 

rende  la  bijìoria  facra , nella  qual  cluien  infognato,*  che 
Ti  im erode  nipote  di  Camo fu  il  primo  di  tutti , che  fono - 
metteffe  all' imperio  gli  huomini,  e fondo  la  [ignorici  nel - 
T Affina  ; quindi fu  nominato robufoo  cacciatore,  col  qual 
nome  la  forittur  avuole,c  he  simendejfo  affamino  perciò  che 
la  voce  h ebrea  yy , importa  ladrone * onero , come  dicono 
gli  antichi,  laterone,  dalla  voce  , che  vuol  dire  lato , 
cioè  [anco,  perche  fpejffftne  volte  i ladroni  affediauano  i 
[anchi  àr  viandanti  ffo  non  pcn[amo,  che  [ano  deni 
d'aldo  latebre  9 onde  efeono  impetuosi  e cw.  col  f no  tefoimo  - 
trio  conforma  Filone  hebreo,  e G iofejfo,  cioè,  che  T{  ime - 
rode  con  ricchezze^ poten^aJjumana  crudelmente  vfur- 
po  la  tirannide . Ma  in  ciò  parmt , che  s' ingannino  Ari - 
fi otele , Demoflene,  e Cicerone , i quali  hauendo  foghitato 
( come  credo  ) li erodoto, [imam  , che  da  principio  i Rè 
per  la  grande  opinione d' integriti  e di  giujluia  habbiano 
ottenuto  ilprincipaio . Quindi  ci [nforo  i Jecoli  heroici , e 

Il  1-4 

ci  oro . 
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11  medefimoferiue  nel  cap.5.dellib.i.dicendo i 
-<•  Quanto  alla  prima  gente,  [ troua  veramente effere fiati 
i*Rè,\  giudichcapttani generali,  e Pontefici;  nondimeno  no 
hauere  comandato  a ninno  per  arbitrio,  6 volontà  del  po- 
polo, ó hauere  riccuuto  Imperio  dal  popolo  innanzi  a 
Pittaco,  e T monda  • Ma  Plutarco  forine , che' da  prin- 
cipio il  genere  humano  fu  per  ìfpietata  fere%%a  barbaro , t 
crudele,  il  qual  non  iftimaua,che  juffe  opera  piu  degna , 
ne  migliore > che  gli  b uomini  offef, battuti»  opprefjh  e fatti 

* Jchiaui , . 
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fabiani  ila  qual  co  fa  in  vero  s'accorda  con  la  Scrittura  Sa- 
era , nella  quale  appare,  che  T^imerode  primo  oppreffecon 
la  tirannide  gli  altri  ; e riempie  ogni  cofa  di  fabiani , 
e lafaic  1'  imperio  per  legge  di  fùccefftone  a t pofteru 
£ l’iitedo  replica  nel  cap.  j .del  4-lib.  in  quella  ma- 
mera-*. 

Dianzi  battiamo  infegnato,che  i nafeimenti  delle  Re* 
pub  li  che  bettero  principio  dalla  tirannide,e  quindi  gì  im- 
periij  peruennero  alla  Signoria , e dopo  a i Rè, (p  a'  figliuo- 
li loro , come  per  ragione  di  fuccefjione  • Pieni  fono  i li* 
bri,  e piena  è la  memoria  dell' antichità,  che  il  primo  Im- 
peratore nell' 4 (pria, per fignoreggiar  troppo  afpramentefu 
chiamato  T^imero de,  cioè  Principe  amaro;  gli  altri  di 
mano  riceuerono  da  effo  il  dominio jion falò  de  i terreni , e 
e delle  pcJfajfioni,ma  anche  delle  perfine.  \ 

11  medcfimo  è da  effo  replicato)  fcriuendp  nel  cap* 
7.  del  lib.  5#  , V * * $-.*>  ♦«%?*'  ^ ^ • -v-s  MS 

Perciocbe  la  prima  forte  d buomini  fu  fpecialmente 
volta  alle  rapine , a gli  ammaramenti , & alle  ruba- 
ne , & anteponenti  ad  ogni  cofa  ì àjf affinare,!! vccidercset 
il  ridurre  i più  deboli  in  feruitù  , come  verijfimamente 
farine  Plutarco  , conforme  olì  hi  (lori  a falera , e molti  fico - 
li  innanzi  lui , T ucidide  di  gran  lunga  chiariffmo  fopra 
gli  hiflorici,  che  fiorirono  nella  Grecia,  che  tutta  la  Gre- 
cia poco  prima  de  f noi  tempi  era  infefiata  dalle  rubar i e , e \ 
faccheggiamentt  de  piùpotenth  ne  quelli  riportauano  per 
ciò  infami  a 4 lama  ; ma  che  filtuano  dimandare  a quei , 
che  incontrauano  , 6 per  terra,  6 per  mare, faenza  far  loro  1 
ingiuria., fa  faceuano  lejfercitiodi  ladro, 6 di  corfale . 2S£e 
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folamente  Platone,  & Arsotele  fuo  difcepolo  pofero  il 
latrocinio  fra  le  forti  di  cacete’,  ma  è chiaro  ancora  per  le 
eleggi  dà  Solone,  che  ragioneuolmente  fi  può  far  compa- 
gnia per  rubare  in  quefic  parole  oiwptm-,  Epi- 

lian  ichomeni . Il  che  /’  interprete  latino  ( giudicando 
cofa  fconueneuole^  e falfa)  interpreto  in  altro  fenfo  ; 
perche  altro  fignifica  *3i'a «W  epilian  ichefla , 

che  rubare  . A«*j  Ha,  che  altro  vuol  dire  , che  c*  <?j$ 
vote/iiùH  kdipup,  ehtonpolemionlaphiràì  Da  gli  H ebrei  i 
cacciatori  fono  detti  ladroni.  'He meno  a gli  antichi 
Latini,che  a i Greci , & a gli  FI  ebrei  furono  permeffe 
le  ruberie , come  fi  fcorge  dalla  prima  pace  fatta  tra  i 
Romani , & i Cartagine  fi  , per  la  quale  è preme  àuto  . 
in  tal  maniera  . I Romani  per  cagione  di  preda,  ò di 
mere at antodi  la  dal  promontorio  del  P utero  non  navi- 
ghino, da  i quali  rubamenti  gli  altri  popoli  fi  aflennero 
tardi,  poiché  Cefare  ne*  fuoi  tempi  frinendo  de  i Ger- 
mani , dice  le  rubane , che  fi  fanno  fuori  de  i confi- 
ni di  ciaf  cuna  città , non  producono  alcuna  infamia , 
e dicono  ciò  fare  per  esercitare  la  giouentu  , e levare 

r oùo . 

Tale  è il  parer  del  Bodino  intorno  alla  origine  del* 
le  Republjchci  ch'elle*  egVimperij  habbiano  hauuto 
origine  da  vio!enza>  e per  confeguente  il  Filofofò  dà 
lui  viene  riprefo,  che  habbia  tenuto  il  contrario;  laon- 
de motìreremo  prima > ch'egli  non  ha  intefa  P opinio- 
ne d’Ariftotele,  e di  poi  quando  fofle  anco  della  forte  > 
eh  egli  1 hà  rapprefentata^fàr ebbe  più  vera  della  foa . 
Oltre  di  ciò  vedremo,  che  l’autorità  della  Scrittura»*  * 

‘V**'  - Sa- 
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Sacra,  c di  Giofeffo  da  lui  addotte  militano  contro  di 
èflo,non  ci  riftringendo  ad  effeminare, fe  le  colè  da  lui 
citate  della  medcfima  Scrittura  , in  quefto  propofito 
diano  à puntor,  com’egli  le  racconta . £ quanto  alla 
prima.  Hauendo  il  Filofofò  tenuta  1 eternità  del  mon- 
do, come  particolarmente  fi  vede  nell*  ottauo  della-j 
fifica,  e del  cielo  $ conforme  ad  effe  non  può  dar  prin- 
cipio alle  città,  & alle  Republiche,  ne  alle  anioni  Im- 
mane ; ma  prefuppone,  che’l  mondo  diruto  in  tanto 
per  via  di  certi  periodi  fatti  da  diluuij , incendi) -,  tre- 
moti, pelle,  fterilità,  guerra,  oda  aItro,in  parte  fi  cor- 
rompe, e fi  rigenera,  & il  medefimo  é forino  da^ 
Platone  nel  Timeo,  nel  Critia,cnel  3. delle  leggi . E 
fc  ben’Ariftotele  propriamente  tratta  di  ciò  nella  Me- 
teora, tuttauia  nelcap.  6 .del  fecondo  della  politica  è 
anco  da  eflo  accennato  , dicendo  ■(  come  oflerua  in- 
fieme  il  Dottor  Angelico  nel  fudetto  luogo  ) che  gli 
antichi  huomini,  ò fodero  nati  dalla  terra,  ò fodero 
foluati  da  alcuna  corruttione  erano  rozzi  ; talché  lei 
arti,  e le  opre  humane,  e le  medefime  colè , & opinio- 
ni fi  raggirano , muoiono,  e rinafcono, fecondo  l’opi- 
nione fua, infinite  volte  nella  forma, ch’egli  lafeiò  ferie- 
to  nel  primo  del  Cielo , e fimilmente  nel  primo  delle 
Meteore;  e così  le, formationi  delle  città, e delle  Repu. 
bliche,  rinouationi  più  torto,  che  origini  di  ede  dalla 
dottrina  fila, fi  pofiono  chiamare  '»  però  quando  nel 
cap*primo  del  primo  della  politica  ,e  nel  cap.  1 1 • del 
3*  dice,  che  le  città  furono  dal  principio  fotto  Rè , de- 
ue  eder’intefo  dopo  alcuna  inondatione,ouero  focódo 
r-:‘  qucl 
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quel  Tenti  mento,  che  difeorrendo  nel  2 .del  cielo  della 
delira,  e della  finiltra  parte  del  mondo , figurò , che! 
motorie  hauefle  hauuto  da  cominciare,  haurebbe  il  Tuo 
principio  prefo  da  Lcuante  in  Ponente;  così  dico 
s’haurebbe  da  interpretare,  che  fc  alle  città,  & alle  Re- 
publiche  fi  douefle  dare  principio,  dalla  cala , e dalla-, 
famiglia haurebbono hauuto  lorigine  loro , e dal  go- 
uerno  regio.  In  modo, cheli  vede  chiaro, che1!  Bodino 
prefupponendo , che  Arifiotele  habbia  pollo  il  princi- 
pio, c f origine  delle  città,  e delle  Republichej  ha  par- 
lato à fpropofito,  non  hauendo  intefo  la  Tua  opinione. 
Che  poi  dalla  Scrittura  fi  caui,  perche  Ncmbrot  fu 
huomo  fiero,  che  gl'imperij , e le  città  cominciaflero 
da  tirannide  ,é  ftrana , e falla  confèqucnza,e  maflìme 
apparendo  ai  capit*  4.  della  Genefì , che  Cain  molto 
prima  di  Nembrot  edifico  la  città,  nominandola  da.» 
vn  Tuo  figliuolo  Enoch,  de  in  ella  hauendo  congrega- 
ti i domeltici  Tuoi , e datala  loro  ad  habitare  per  tefti- 
moniodi  Giolèfiò,  non  fu  per  violenza  fabricata  ; ma 
per  amore.,  e per  beneficio  de  i fudditi,  e così  la  città  ; 
de  il  gouerno  regio  lotto  Cain  fi  moflra  primo  di 
tutti  • Dalla  qual  cofa  fi  fa  manifèfto,  che’l  Bodino  > 
oltre  il  non  haucr’intefa  l’opinione  d’Ariflotcle(come 
s'è  moftrato  ) ha  di  più  Tautorità  della  Scrittura  > o 
quella  di  GiolèfFo  contro  à (è  ftefib  allegato , facendo 
chiara prouacontra elio.  Ma  prefupponiamo  , cho 
Ariftotelcnon  fecondo  l’occhio  naturale, ma  co  quel* 
lo  della  fanta  Fede  no(lra,e  della  verità,  haueife  credu- 
to, che  la  città,  e le  Republiche  hauefiero  hauuto  ori- 
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gine,  e chcrl  goucrno  regio  fiiffe  flato  il  primole  che 
per  ciò  fufle  venuto  da  fpontanea  volontà  de*popoli,c 
non  da  violenza , e diamo  à v edere, che'l  parer  Tuo  fa* 
rebbe  molto  più  ragioneuole  di  quello  del  Bodino,  ej 
lafciando  di  confermarlo  con  l’autorità  di  Platone, che 
nel  terzo  delle  leggi  pofe  fimilmcnte  il  primo  gouer- 
no  di  Republica  regia,  ci  metteremo  folamente  inna- 
ri la  ragione . E perche  egli  non  hà  ben  diftinta  la_» 
Republica,  c la  città  (come  habbiamo  veduto)  in  qual 
de’due  fèntirrient»  hóra  intenda  la  Rejiublica, commet- 
te errori  grandiflimi  : perciochè  quanto  alla  cqta,  che 
da  forza  habbia  ilnafcimento,  ilpaxerlùo  è tanto  co- 
trario  alla  ragione,  che  per  fe  Hello  allega , che  niente 
più  . Percioche  l’ vnhuomo  hauendo  bifogno  dell’al- 
tro, è naturalmente  inclinato  alla  compagnia, non  po- 
tendo fertx'elTa,  ó molto  malageuolmente,  conferuafi 
in  vita . E non  folo  per  la  ncceffità  del  viuer*  egli  è 
fociabile,  ma  nafeendo  dalla  più  eccellente  focieta,  che 
fi  ritroui  il  viuer  virtuofo,  &c  honcfto,  amala  compa* 
gnia  per  modo  tale , che,  benché  all’vno  non  fulfc  di 
melliere  dell’opra  deiraltro:  tuttauia  aggradirebbe 
di  viucre  in  compagnia,  e mafltmc  nobilifl»ma,e  per- 
fettiifima,  che  è la  città . Pofciache  cflendo  ella  fine.» 
di  tutte  l’altre  compagnie,  che  dall’huomo  fono  natu- 
ralmente defidcrate,  come  quella , che  non  folo  è ca- 
gione del  viucre , ma  infieme  del  ben  viucre  di  cflb , 
xinchiude  in  (c  la  fuprema  eccellenza , e perféttioncj 
della  vita  humana , Per  la  qual  colà  amando  l’huo- 
xnoper  neceffità,e  perfèttionc  fua  naturalmente  la  cit- 
tà* 
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ti,  &effenclogli  in  modo  propri  e confaceuo!c\,  che 
colui,  che  fi  priua  di  effa,  efee  de  i termini  Immani  ipu 
peggio,  ò in  meglio, diueneado  quafi  fcftanza  diuina , 
che  per  (è  fteffa  e {officiente  à viuere , & conferuarfi 
fenza  l'aiuto  altrui:  ò facendofi  quajì  beftia,  nimico 
del  commercio,  come  tutto  è ottimamente  da,  Aritìo- 
tele  fcritto  , e particolarmente  nel  cap.  ì .e  a.  del  pri- 
mo libro>e  nelcap.4.  del  della  politica, come  anche 

da  Aleffandro  Afrodifeonel  cap.41.del libro  z.della- 
nima,  fconueneuole  è il  penfare,che  alla  città  per  for- 
za fi  riduca . Che  fe  alcuno  per  forza  vi  è tirato(con- 
fiderando  hora  le  genti  ne  i termini  ordinari)  della.. 
Immanità  ) da  difetto  naturale  procede,  e dalTeflere-s 
dilpofto  in  contrario  della  propria  forma,  e tale  repu- 
gnanza  contro  la  ciuiltà  è propria  della  beftia,  e non- 
dclThuomo;  che  fe  gli  huomini  alla  vita  ciuile , non-, 
per  natura,  ma  per  forza  fi  conduceflero , così  fattaci 
vita, anzi  aborrendo , che  prezzando, con  Tarmi, e con 
ogni  lor  potere  non  eerchcrebbono  (come  fiono)  f vn 
contra  l'altro  difènderci  ma  chi  più  del  cómercio  pri- 
uare  ci  procuraffe,  come  maggior  amico  farebbe  da_j 
noi  più  amato  ; polciache  dal  giogo  grauifii  mo  alla.» 
noftra  natura  contrario  ci  liberarebbe  ; e così  la  città 
fuggendo, nelle  fclue,c  nelle  fpelonchc,  quali  folitario 
fiere,  riporremmo;  il  noftro  bene:  Se  ogni  honefìa  leg- 
ge, & ogni  buon  coftume,  atto  4 confèruare  il  ben  vi- 
ucre ciuile,  come  contrario  al  nafeimento  noftro  fug- 
gendo , deprezzeremmo  i piti  perfètti  legislatori 
con  odio  maggioreperfèguiteremmo,  e fefilio  dalla 
4*Z  Q.1  Pa’ 
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patria»  e da  ogni  città,  non  infelicità  (come  facciamo) 
ma  grandiffimo  bene  riputeremmo  *•  Appare  adun- 
que , che  le  città  non  da  forza , ne  da  violenza  heb- 
bero  origine  , ma  da  nofera  elettione  incitata  da^ 
inclinatione  della  natura  humana , intenta  alla  prò. 
pria  perfettione  ; e quefto  indufee  Platone  à fcriucre 
nel  i*  della  Republica , che  la  città  fu  prodotta  dallo 
ftàmbicuole  bifogno,  che  hàrvn’huomo  dell' altrove 
che  riceue  la  forma  fua  dal  buon  gouerno  ; & il  mede- 
fimo  fi  caua  infiemedal  fecondo  delle  leggi . E fepoi 
vorremo,  che’l  Bodino  non  intenda  per  Republica  la 
città,  e pigli  la  Republica  per  gouerno  > dicendo,  che 
Nembrot  fu  il  primo  à fondare  la  tirannide, ne  rilutte- 
ranno tuttauia  diftonuenienze  non  minori.  Percioche 
eflendola  Republica  forma  della  citcàj  fegue,che  ella 
fia  principalméte  perfetta,  e per  cagione  di  efea  poi  la 
città  fia  tale,venédo  dalla  perfettione  di  lei  quella  delty 
Città , e de  cittadini  ; onde  fi  vede , ch’ella  non  na- 
fte da  violenza  ; ma  è corrilpondente  alla  natura  no- 
fera,  rendendola  perfetta . E fc’l  Bodino  pur  voleau* 
chenafcdTeda  violenza;  come  era  gouerno  giufto , e 
legittimo  nella  maniera,  ch’egli  prima  fhaueà  difini- 
ta? pofeia  che*l  gouerno  legittimo  pare  de’fudditi  vo- 
lontariamente vbbidienti , e non  di  quelli , che  per 
forza  fono  foggetei , & il  giufto  gouerno  prefuppone 
perfettione  di  natura,  & appetito  di  bontà  nel  gouer- 
nato,&  il  violento  per  cotrario  diftruttionc  dell' amor 
naturale  ; e fe  iritendeffe , che  la  città  fufee  fiata  da^ 
Nembrot  edificata  per  tiranneggiarla;  fcguirebbe  bc^ 

. - / - " nc, 
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ne,  ch'egli,  & altri  fimiglianti, abufando  il  viuere  dui- 
le,  per  propria  maluagità,  haueffero  ridotti  i cittadini 
in  fcruitù;  ma  non  farebbe  già  vero,  che  1 fine  dclhu 
atta  fufle  aflolutamente  ripofto  nella  violenza , & ti- 
rannide de  gli  edificatori,^  inftitutori  Tuoi.  Ma  s’egli 
hauefle  riguardato,  che  le  città,  e leRepubliche  no n* 
fono  della  medefima  forte , & haueffe  in  ciò  intefo 
Ariftotcleijhaurebbe  detto,  che  le  città  aflolutamente 
dalla  natura  noftra  additate  furono  da  principio  à per* 
fèttione  , & à commodo  de  gli  huomini  febricate , e 
particolarmente  le  buone  da'  Principi  buoni  à benefi- 
cio de*  fuddjti  inftituitere  le  cattiue  dopo  da'  Principi 
cattiui  per  proprio  commodo , e per  tiranneggiare.  E 
fe  hauefle  voluto  intenderebbe  da  principio  la  Rcpu- 
blica  fu  imperfètta, e tirannica>e  che  poi  diuenifle  giu- 
fta,  e legittima, come  par  che  voglia  lignificare  nel  ca- 
pit.  i .del  4*lib.  in  altro  proposto  già  da  noi  allegato , 
dicendo. 

H abbiamo  già  mofìrato , che  il  nafeimento  delle  Re- 
flui li  che  hanno  hauuto  principio  dalla  tirannide^  e quin- 
di allo  fiato  Signor tle^e  di  poi  ejjere  pervenuti  gli  Im- 
peri] * * Re>i?a  i loro  figliuoli  per  ragione  di fuccefjìone. 

Era  da  chiarire  come  dalla  tirénide  fi  fi  paflaggio 
allo  flato  reale,  effondo  lvno  di  ferma  peffima,  o 
l’altro  di  ottima;  e tanto  piu  ciò  douea  effer  fitto  daj 
quefto  noftro  autore, quanto  n era  flato  prima  auucr- 
tito  da  Ariftotele , hauendo  accennata  tale  difficoltà 
contra  Platone  nel  ia.cap.del  lib.j  .della  politica . E 
mentre,  ch’egli  foggiunge. 


Sa 
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Se  ricercheremo  le  altre  genti,  troveremo,  che  in  ogni 
luogo  ne  i mede/imi  tempi  hanno  comandilo  i Rè:  gli 
Fgittij  intendo, gli  Lthiopid  Greci , i Macedoni,  i Co- 
rittthij,i  Sicionfo  Celti  gli  j4theniep,i  Lacedemonij,i  Lù 
dij,  i Cretefi  , e i Latini  ; t quali  hauendo  acquieti 
gt imperij  per  for%a,e  per  armi,  gli  lafciaxpno  a i pofleri 
per  ragione  di [ucce pone,  fe  l'vno  non  fpogliajfe  Poltro 
del  regno . 

Da  quello  dico,  ch’egli  foggiunge.non  chiarine  il 
dubbio;  anzi l’accrefce, parendo impoffibile.che lun- 
perio  per  ingiuftitia  acquiftato , e fondato,  pota  etare 
regolato  con  la  giuftitia;  conciofiache  le  l’ingiuftitia-i 
ne  bà  fatto  foggettare  altri  ingiuftamentc,  priuand® 
loro  della  propria  libertà  ; la  giuftitia  in  contrario  ri- 
chiede, che  rifiutando  l’ingiufto  imperiosi  lafcinoco* 
me  prima  liberi,  e che’l  tiranno  in  iftato  priuato  fi  ri- 
metta . E perche  noftra  intentione  non  è di  fcioglie- 
re  le  difficoltà,  che  dal  Bodino  doucano  etare  lcuatc»' 
conchiuderemo, che  la  ragione, & il  lumenaturale(co- 
trario  à quello,  che  egli  affermi  ) c'induce  à credere, 
che  le  città,  c le  Republichc  hanno  hauuto  ’i’originc 
loro  da  inclinatione  naturale,  da  libera  elettróne  do 
gli  huomini,e  non  da  violenza, e malfime  cllendo  ciò 
confermato  da  i maggiori  filolòfi  del  mondo . E per 
conto  della  hiftoria,  oltre  à quello , eh*  è detto , ad- 
durremo Giuftino , che  di  mente  di  Trogo  Pompeo 
ha  lafciato  Icritto  in  cosi  fatto  propofito,che  dal  prin- 
cipio de’  fatti  del  mondo  la  fignoria  de  gli  huomini  fu 
appreso  de  i Rè,  i quali  non  erano  Icuati  ad  altezza-. 
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r dì  ma efU  per  fauore  de’popoli  ; ma  per  eonofciuta^ 

virtù  tra  i bupni,  c non  erano  ’cofirctti  i popoli  per 
alcune  leggi;  tha  le  volontà  de  i Ré , erano  in  luogo 
delle  leggi»  Etefavfanza  di  difendere  i fùoi  confini 
più  che  d’allargarli,  & i regni  terminauano  nella  pa- 
) tria  di  dafcuno . Nino  Rè  de  gli  Adiri  prima  di  tutti, 

Ì| per  nuoua  cupidità  di  fignoria,  mutò  Tantica  vfànza, 
c coftume  quafi  di  tutti  i paffatj  • E coftui  primo 
moffe  guerra , c domo  ipopoli,  rozzi  à fare  refiften- 
za^fino  a1  confini  della  Libia . E prima  certamente  fu- 
rono più  antichi  Veffore  Rè  d'Egitto,  e Tanai  Rè  di 
Scitia,  de*  quali  lVno  andò  infino  à Ponto,  laltro  in- 
fino in  Egitto  ; ma  quelli  fàceuano  guerra  à quelli  da 
lungi,  c non  a*  vicini,  e non  ccrcauano  imperio  a fè, 
ma  gloria  ì i popoli  loro,  e contenti  della  vittoria,  no 
curauano  della  fignoria.  Ma  Nino,  continuando  nella 
pofleflionc,  fermo  la  grandezza  dcll'acquiftata  figno- 
ria Il  medefimo  in  (oftanza  fu  affermato  primàUa 
Saluftio  nella  hiftoria  di  Catilina,  fcriuendo  , che  da_j 
principio  furono  i Rè,  & il  nome  deH'Imperio;  e che 
la  vita  de  gli  huomini  trauagliaua  séza  cupidigia  niu- 
na,  e ciafcuno  delle  cofc  fue  s’appagaua  ; innanzi  che 
in  Afia  Ciro,  in  Grecia  i Lacedemoni;,  e gli  Athe- 
niefi  cominciaffcro  d fottoporre  le  citta,  e le  nationi  : 
c Cornelio  Tacito  accennò  Tifteffo  nel  3.  libro . Da 
quello  adunque,  che  s’c  raccontato  fi  feorge,  che  da_, 
principio  i regni  per  via  della  virtù,  c non  della  for- 
za s* aequiftarono.  Ma  perche  il  Bodino  potrebbe  di- 
re, che  non  accettando  egli lautorità  di  Herodoto, di 
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Demoftenc,  e Cicerone,  molto  mena  ammette  quel- 
la di  Giuftino,  di  Saluftio , di  Tacito,  ò d altri;  ad- 
durremo l'autorità  di  colui  > che  da  cflo  fòla  è {lima- 
ta; c quella  è la  propria*  Scriue  egli  adunqueprima 
nel  cap.  2,-del  lib- 1 - 

Il  fecondo  capo  da  di  finire  la  città  e poflo  nella  fami - 
oliarla  qua!  à punto  e vn  f eminario , e come  principio 
di  tutte  le  R epubliche . 

E nel  cap*7*del  3 .lib.  dileorre  le  ràedcfime  colè  in 
quella  forma. 

Aia  le  origini  di  tutte  le  compagnie  ciuili  der inatto 
dalla  famiglia , la  quale  Dna  compagnia  naturale , fon* 
data  dallo  fiejfio  padre  della  natura  nel  principio  del  ge- 
nere humano . 

E nel  capitolo  primo  del  quarto  libro  in  confort 
mità  dice. 


Tutte  le  Republiche  figliano  origine , ó dalla  fa- 
miglia 5 la  quale  à poco  a poco  fi  và  allargando  > 0 in 
a tn  momento  fi  pongono  in  ejjere > quando  Dna  moltitudine 
dipopolo  codotta  per  Colonia  cFvna  cittàyàguifia  di  fidarne 
d'aphfie  ne  Dola  fuor  a degli  alueari  altroue;o  Dn  tralcio j 
6 ramo  fiuelto  da  albore  piantato  in  terreno  firaniero , 
il  quale , fie  haura  gettato  le  radici  5 produce  frutto 
Die  più  fioaue  > che  quegli  alberi  ) t quali  naficono  da 
piccioli  fiemi  ^ 6 da  fi  ftejfi . fida  la  città  dell ' vna  , 
- 0 dell'altra  forte  y è fatta  * 6 dalla  for^a  de ' piti  po- 
tenti ) onero  da  quelli , che  di  loro  volontà  hanno  fiotto - 
pojli  fie  fiejji)  eia  propria  libertà  all'imperio  ^ & voleri 
altrui  • 
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*'  Laonde  per  autorità  del  Bodinoiì  vede  ancora^  > 
thè  ogni  Republica  y e città  , hauéndo  hauuto  origine 
dalla  famigliai  deriuata  da  principio  naturale,  e noo, 
<la  forza  « E cosi  è per  natura , poiché  per  natura  fo- 
no le  prime  compagnie , che  la  compongono  ; ragior 
nc  addotta  da  Ariftotele  nel  cap.a.  del  lib.  i.  dellà^ 
politica  . E di  più  facendone  il  fudetto  due  forti  > e..» 
volendo,  che  fiano  fiabilite  ,ò  dalla  violenza  de  più 
forti, ò da  confentimento  de  gli  v ni, i quali  fpontanea- 
mente  fecero  foggetta  à gli  altri  la  liberta  loro;  mani- 
fefta  chiaro  edere  fallo  quello,  che  prima  hauea  affer- 
mato * che  la  Republica , e la  città  haùefle  prefo  ori- 
gine dalla  forza.  E nel  cap.  7,  del  libra. terzo,  do- 
po hauer  prima  fitto  lungo  difcorfo  della  origineu 
della  città,  e della  cafi , ripigliando  il  difcorfo  fuo,rc- 
plica_,. 

* l^ioi  presupponemmo  da  principio  y che  gli  huomini  fo- 
no in  ogni  luogo  desidero  fi , e fempre  fono  flati  della  com- 
pagnia de  gli  huomini  & à poco  a poco  dalla  familiare , e 
naturale  compagnia  e fiere  ere fciuti  in  collegio , in  corpo , 
in  vniuer fitta , e finalmente  in  città  > & hauer  formati  gt\ 
imperio  he  noi  vediamo. 

Aggiungo,  che  nel  cap.  t.  del  lib.  1 .fcriue. 

V edendo  noi  le  Repub lic he  effere  fiate  per  opera  diui - 
na fondatele  flabilite^acció  che  le  co fe  public he , epriuate 
fi  conferuaffcro  per  loro  ragione. 

Di  piu  efpreflamente  dice  nel  cap-  primo  del  primo 
libro. 

Que fi i fono  i principi]  della  Republicayche  nafee,  ac- 
•*  -ij'  R cioche  . 
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fioche  fi  ottengano  le  co  fé,  fen%a  le  quali  non  fi  può  in  al- 
cun modo  'viuere  : dipoi  fi  procurino  quelle  cefi r , per  le 
quali  piu  commoàamcntc  fi  viue . 

Talché  fé  le  Republiche  fono  fiate  fatte  per  opera 
diuina,  accioche  le  cofe  priuate , e publichc  fi  confer- 
uino,  e perche  fi  ottengano  le  cofe  neceffarie  al  viue- 
re , lenza  le  quali  non  polliamo  conferuarci,  e chiaro? 
che  non  fono  venute  da  violenza,  ma  da  neceflìtà,  Sf 
indinatione  naturale . Ne  qui  è da  tacere,  che’l  con- 
cetto della  famiglia,  che  fia  come  feminario  della  cit- 
tà, e che  di  efla  nafehino  feiami,  è di  Cicerone  nel  prj- 
' mo  de  gli  vffici,prefo  dal  terzo  libro  delle  leggi  di  Pla- 
tone. Onde  efl'endofene  fcruito  il  Bodino,rubado  in- 
fìn  le  parole  di  Cicerone, doue  da  tal  principio  doue^ 
conchiudere  rifolutamente,  che  le  città  veniuano  per 
natura,  & volontariamente,  corrompendo  fecondo  il 
folito  fuo  la  fèntenza  di  Cicerone,  e di  Platone  , con- 
chiulé,  che  le  città  parte  veniuanò  volontariamente*» 
dallo  allargamento  della  famiglia,  e parte  da  violenza» 
Concludiamo  adunque  in  contrario,  che  Demoftcne, 
Ariftotcle,  Cicerone,  & Hcrodotò,  non  fi  fonofeome 
egli  fcriuej  ingannati  in  dire,  che  i primi  Rè  furono 
eletti  per  la  fama  della  giufiitia,  6 c virtù  loro  : concio- 
fiache  fi  moftra  ragioneuole,  che  la  perfettiffima  Rc- 
publica  da  perfètti  filmi  capi  fufle  introdotta  • Ma  s e 
ben  ingannato  egli.  Scàie  medefimo  hà  contradetto , 
volendo,  che  la  Republica  habbia  prefa  hora  1 origine 
dalla  violenza,  c dalla  tirannide,  Se  hora  dalla  fami- 
glia, e dal  confentimento  di  coloro , che  volontaria* 
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mente  fi  fono  foggettati  altrui . E l'autorità  di  Plu- 
tarco, è poi  da  lui  male  allegata , perche  non  dice  egli, 
che  le  prime  genti  non  haueffero  honore  più  fcgnala- 
to,  ò virtù  maggiore,  che  di  ammazzare,  affali]  naro, 
rubare, e foggiogare  gli  huomini  ; ma  forme , che  nel 
tempo  di  Thefeo  erano  huomini  di  mala  qualità:  cola 
molto  diuerfa  dal  fentimento  del  Bodino,  e le  parole 
di  Plutarco  in  foftanza  fonoqueftc  nella  vita  di  The* 
(èo,foriucndo  del  tempo,  in  eh  egli  difegnaua  d'andar 
ad  Athene. 

Percioche  molto  diffìcile  era  andar  ad  Athene  per  ter - 
ni,  che  per  quella  via  non  vera  luogo  feuro  alcuno  » per 
rifpetto  degli  affa. fjìni , e degli  huomini  di  mal  ajfareiper - 
che  quei  tempi  haueuano  prodotti  huomini  al  mondo , per 
quel , che  ft  vede  avvaloro  fi  molto  d'opra  di  mani , veloci (fi- 
mi digamme  gagliardi  di  corposi  quali  di  quei  doni  del- 
la natura  non  fi  feruiuano  à ninna  cofa  ragionerie  , ne 
honefta . 

Parla  adunque  Plutarco  quiui  de  gli  huomini,  che 
fi  ritrouauano  nelletà  diThefoo;eTurìdidefimilmé- 
te  intefe  de  i ladronecci,  che  nella  Grecia  fi  effercitaua* 
none  i tempi  di  Minos,  & innanzi,  che  quella  na- 
tione  à ciuiltà  com  piuta  fi  riduceffe,  come  appare  nel 
foo  primo  libro . E quanto  à Celare, egli  nel  nono 
libro  dcTuoi  commentarij  fcriue  bene  de  i Germani, 
che  i forti,  & i rubamenti , che  fi  faceuano  fuori  de  i 
contadi  delle  città,  e l'andar’alla  lìradainon  riportaua* 
no  preffo  di  loro  alcuna  infàmia, anzi  che  elfi  vfauano 
di  dire, che  tali  rubamenti  fi  faceano  per  effercitare  la-* 

R x gio: 

. v ■ Dig 


DEI  DISCORSI  POLITICI 
giouentu,e  per  fuggir  rotio,co$ì  parla  Cefare  de’ Ger- 
mani: ma  che  ciò  proui  l’intento  dell’  auuerfario,noa. 
fi  vede, come  appretto  fi  dirà-  E quanto  ad  Ariftotele, 
& à Platone, che  riponeflero  il  latrocinio  fra  le  {pedo 
di  cacciagioni;  dico, che  quando  Ariftotele  nelcap.  5. 
del  lib.  1 . della  politica  mette  la  caccia  parte  dell*  arte 
della  guerra,  quiui  dichiaratile  cóuien  viària  folamé- 
tecontra  coloro, che  fono  nati  ad  vbbidire,e  no’l  vo- 
gliono fare, fi  che  ella  non  è il  latrocinio,  ne  la  preda- 
toria ingiufta  dal  Bodino  intefà,  e quello  fia  detto  fe- 
condo i principij  d Ariftotele, non  parlando  hora  della 
fentenza  de  i Theologi  i Del  medefimo  parere  è flato 
Platone;  percioche  nel  7*delle  leggi  detefta,  & vieta-, 
ilcorfeggiare,c  l’infidiare  à gli  huomini  per  mare,  e 
per  terra>&  il  rubare  tanto  in  campagna  , quanto  irL 
città,  e le  caccie  di  animali  quadrupedi,che  co’i  canile 
co’icaualli  fi  eflercitano,  nelle  quali  appare  la  forza , e 
robuftezza  della  pcrfona,  ripole  fedamente  fti  le  hor 
nelle  ; talché  il  Bodino  intorno  alla  opinione  di  Pla- 
tone,e d’ Ariftotele,  ha  fecondo  il  collume  fuo  errato. 
E la  compagnia  fatta  per  predare  ammeflà  per  lecita* 
da  Solone,  di  che  fi  parla  nella  legge  4.  lotto  il  titolo 
de  collegijs,  non  proua , che  Solone  ammettefle  ci&- 
feuna  compagnia  da  predare;  ma  fi  deue  intenderò  * 
che  quelle  compagnie  in  tal  foggetto  approuaffe,  che 
alle  prede  di  giulla  guerra  haueano  rilguardo , corri- 
fpondente  alla  opinione  di  Platone,  ed' Ariftotele,  &; 
à i principi)  naturali,  effendo  no  men  ingiufto,  che  co- 
tra  natura  il  predare  l’altrui  per  altra  via,come  à pienq 
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è manifèftatada  Cicerone  néli^de'gficyifici,  condire 
fra  faltre  cole*»  • . ; : oau:i 

Illudquidem  natura  non pati  tur  svt  ali  or  firn  fpolijs  no- 
fi  rarum  jacultatum  copiale t opes  augeatnus.  ; ; , . , x i i l 
. . Mà  che rilieua, per prouajre, che lexittd  fianoj /late 
prodotteda  valenza*  il  dire,  che  nella  Grecia  ne  irépi 
antichi  fi  etìcrcirauano  i ladronecci , & anche  apprriìo 
a’Gc^manbecheilJatrócinioffufle  lafciato  tardi  da  i 
popoli,  e che  fuife  ripo  fio.  fra  le  . forti  di  cacciagione,  e 
chele  capirolationi  fra'  Rorhani*  e Cartaginefi  conte r 
netterò*  cheiRomani  di  là  dal  promontorio  Pulcro 
non  predaffero  inolia  certo . Ma  veniamo  à paiefarc, 
d’onde  il  Bodino  hà  predi  l’opinione  dia  delle  Repu- 
bliche,che  hauefleto  origine  dalla  violenta  : perche  fi 
Vedrà  ^ch’eglfda  antico  ifcrittore  bauendola  leuata-j 
(come  da  molte  congetture  prouar  fi  potrebbe,.  e da 


gli  intendenti  farà  facilmente  comprefò  ) l’hà  fecon- 
do  il  folito  filo  trauolta  . 'Polibio  adunque  nel  6-  li. 
bro  della  hiftoria  fua  ne'difcorfi  politici,  che  quiui  ha 
fatto, trattandoci  tal  foggetto  > dice  in  fottanza  v che 
la  prima  di  tutte  le  Republicheifu  quafi  per  fortuita^ 
opera  di  naturà/enza  configlioalcuno d’huomo  * la»* 
fignoria.d’vn  falò . Perche  dopò  i diluuij  d’acquejper 
peltilenza,ò  lame,ò  per  altrà  calamità, efiendofi  per-n 
dute  farti,  egli  ftudi,óc  eflendo/àd/nuoiip/accrefciui 
to;e  moltiplicato  il  genere  hutaano  da  cer  te  quafi  fé* 
menze,  è da  credcreyche  effetìdofi  vna  moltitudine^ 


d’huomini  raunatainficrne  pervia  debilità  della  natu- 
ra; colui, il  quale  fida  ritrouato  inetta  più  eccellente 
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di  vigore  di  corpose  di  fortezza  d animo,  habbia  ha* 
unto  il  gouerno , e la  maggioranza  de  gli  altri  , fomi- 
gliando  cffi  in  ciò  i tori,  i cinghiali,  i galli  , e tutti  gli 
altri  animali,  che  defiderano  compagnia,  & raunanza 
del  fuo  genere,  che  feguòno  quello,  che  è fortiflìmo, 
e potentilfimo , fi  come  quei,  che  credono,  che  firn- 
perio  llia  nel  valor,  e nelle  forze  * Di  qui  (dico)  Po- 
libio giudicò  credibile,  che  nafcefieda  prima  la  figno- 
ria  d’vn  folo,  e che  riceuendo  poi  gli  huomini  la  co- 
nofcenza  del  debito,  che  l’vno  douea  tenere  con  l’al- 
tro, e comprendendo  per  ciò  il  giufto,  e l'honcfto,  & 
i lóto  contrari , la  medefima  fignorìa  affinandoli , 
peruenilTc  al  regio.  Per  b qual  colà,  dalla  opinione  di 
Polibio,  che  polc  la  prima  Republicadi  fignoria  im- 
perfètta d’vn  folo  nata  per  la  forza , e portanza  mag* 
giore,  à cui  i più  deboli  haueano  fatto  ricorfo  Copra-, 
gli  altri , hauendo  il  Bodino  cauata  la  fua  della  origi- 
ne della  città,  e delle  Rcpùbliche,  che  veniflero  da-» 
violenza,  hà  detto  colà  diuerfa dal pcnfiero  di  Poli- 
bio- Percioche  vuole  bcn’egli,che  à calo  gli  huomi- 
nrraunati  fi  fottomeffero  al  gouerno  d’vno,ma  infic- 
me  dimofira,  che  hauendolo  fatto  nella  guila  de  gli 
altri  animali  gregali,  che  per  natura  amano  b guida-» 
del  più  partente, manifèfta, che  le  géti  da  naturai ’incli- 
nationc  fofpinte  fpontaneamente , c non  per  forza  fi 
ricouerarono  fiotto  quel  gouerno  . Il  Bodino  adun- 
que (come in  altre  occafioni  se  veduto  ) qual’hora  fé 
gli  fia  prefèntata  opinione  al  gufto  fuo  aggradeuolc 
di  forittorc  antico,  aggiungendole, con  tacer  l’autore  , 
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alcuna  cofa  del  Tuo  per  appropriarla,  ha  nelprefente 
calò  quella  di  Polibio  corrotta*  imitando  l'ardito,,  & 
inetto  pittore  * in  potere  di  cui  pcruiene  opera  di  ec- 
cellente maeftra,  che  difegnando  di  riportarne  ilfrut- 
tp  della  gloria  con  mcttecui  le  mani, e far  la  fattura», 
fua,moftrando  la  propria  ignoranza,  e temerità > k_, 
imbratta , e guafta  « E perche  coloro,  che  offendano 
altri,  mentre  appare, che  ciò  da  ignoranza  procedevo- 
gliono  meritare  feufa,  e perdono , qui  per  auuentura 
farà  luogo  comihodo  da  chiarire , che  *1  Bodino,  per 
noti  eonofeere  la  dottrina  cT  Arinotele, f hà,  come  ve- 
dcmmo,fchermco>  e deprezzato . Per  cagione  adun- 
que di  ciò  farà  da  ridurci  nella  memoria, che  da  prin- 
cipio trattando  egli  della  felicità,  e raccontando  l’opi- 
nione d!Ariftotele,  diffe  , ch’egli  hauea  feguitato  gli 
Stoici  : e dappo, parlando  della  cala,  auuertì , che;  ha- 
uea feguitato  Senofonte:  e qui  finalmente,difeorren- 
doxkllaorigi  ne, delle  città,  afferma,  che  hà  feguitato 
Herodoto  . Hora  dhe’l  credere,  che  Ariftotele  habbia 
fondata  la<  dottrina  fua  nellautorità  de  gli  altri, fia  ba- 
fteuole  fegoo  da  feòprirc,che>egli  non  ria  conofeiuto 
da  chi  tiene  così  fetta  opinione i,  ri  può  vedere  chiaro 
per  tutte  l’opdre  fóci,  conciofi*che  conia  fola  ragione 
canata  dalla  natura  delle  cofc  procedendo , tanto  fi 
ferule  delie  opinioni  altrui  (mentre  non  le  racconta  per 
via  d’hiftoria)  quanto  girò  neceffariorftatterlevperr 
che  non  rendano  dubbie  Je  proprie:  e cosi  dopo  fha^ 
uere  fondatoli  fuo  pareréy  fe  nelle  opinioni  rifiutate 
cade  {cincillà di  verità, la manifefta per  confermare^ 
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maggiormentd  le  fbeà  Si  vale  ancora  delle  cofe  altrui 
dettein  altro  ptopofito  di  quello,  ch’egli  tratta,  men- 
treda  elle  può  cauare  ragione  da;  ftabilire  ’(  come  det- 
to ) maggiormente  il  parer  filo,  allegando  in  ciò  tan- 
to le  fentenze  de’ poeti , quanto  de’fiiofofi . Ma  ch'egli 
com<ì  gli  ordinari)  fcrittori,  habbia  fatto  profèffionò 
di  feguace-  d’alquno,  è tanto  contrario  al  vero,  quan- 
to farebbe  flimato  ridicolo  li  affermare  , che'l  lione  pi? 
gliaffe  per  guida  il  cer.uo . E di  qui  Aleflandro  Afro- 
difeo  dimandato, perche  attcndeffé  fòlo  ad  Ariftotele  ; 
per  hauerparlato , rilpole^  con  più  ragione  de  gli  al- 
HiyLE'cosi  riguardando  particolarmente  i tre  luoghi, 
ne  .quali  vuole  il  Bodino,  ch’egli  habbia  feguitato 
altri  4 fi  vedrà  quanto  al  primo , eh*  elio  hà  difputa. 
to  contro  1’  opinione:  de1  gli  Stoici*  nell*  ethica  per 
conta1  della  felicità,  tanto  è predo  ad  hauergli  fe; 
guiuti^ come-pur  dicemmo.  E quanto  all’econo- 
mica , la*  ritrouém  fondata  fopra  la  fola  ragione  : co- 
sì aheo  quanto  alla  origine  delle  Republiche,  e del- 
le città  habbiam  veduto , che  non  hà  intefo  Topinio- 
ne  di  lui  y e eh'  ella  è .conformo  alla  dottrina  fua  * 

il  Filofofonon  è fiato . moffo  dall*  autorkà^  di1  Hero^ 

doto . Volendo  adunque  il  Sodino.,  che  laiuce  do 
i filofofi  ,che  per  tante  età  appreflò  ad  ogni  forco 
di  gente  è fiata  feorta  in  tutte  le  feienze , delle  quali 
hà  trattato*  fia*  come  foggetto  ordinario  > féguaco 
di*  alcuno^  c di  .coloro  fpecialmente , che  hà  ributw 
tati*  é vn  dichiararfi  di  viuere  lontano  affatto  dal- 
la cognitione  di  efle , e di  viucrne  in  ofeuriflimo 

tene- 
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tenebre  ^ Onde  in  niun  altro  miglior  modo  potrà  fou- 
lard l’ardire  del  Bodino , che  con  la  manifèfta  igno- 
rama  fua_* . 

i st>«l  •»!''.*  ’ .t  . *1|(W 

Del  cittadino  dal  % odino  mat  intefo  . . c . 

Cap.  Vili. 

A palliamo  à ragionare  del  cittadino  ; 
nel  cap.  C. del  i.  della  Republica  fua_* 
il  Bodino  fa  tre  forti  di  cittadini  , de  a__» 
ciafcuna  affegna  la  difinitione . Alla», 
prima  non  dà  nome  , ma  la  difinifeo, 
dicendo . 

Il  cittadino  niente  altro  c > che  vn  huorno  libero  > il 
qual  fi  oblila  all * ajfoluta  podefìa  altrui. 

E cerca  di  prouarlo,  fcriuendo  . 

10  1 ho  chiamato  libero , perche,  fe  bene  lo  fthiauo 
molto  piu, che  1 huorno  libero,  fi  fottomette  all* imperio  d'nj- 
na  podejìa  ajfoluta  ; nientedimeno  per  confentimento  di 
tutti  i popoli,  ciò  è fiato  ammeffo,che  bi fogna  leuare  gli 
fchiaui  dalla  matricola  de*cittadini . 

E doppo  molte  parole  mette  vn’altra  forte  di  citta- 
dino, da  effo  chiamato, naturale, difìnendolo. 

11  cittadino  naturale  è l* huorno  libero  di  quella  cit+ 
ta,  nella  quale  è nato,  ó nafte  d'vn  filo, ó d' ambedue  pa- 
dre, e madre  cittadini. 

Et  appretto  pone  la  terza  fpecie  del  cittadino, da  lui 
chiamato  aferitto,  ó dicali  priuilegiato. 

il  cittadino  aftritto  e quello,  il  quale  fi  è fottopoflo  al- 

S la  po - 
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la  podefla  affo  luta  akrui>&  è flato  regi  firato  nel  numero 
de*  cittadini . 

E oltre  di  ciòjdopo  hauer  aflegnate  le  tre  raccontate 
difinitioni,e  fatto  lungo  difcorfofe  Dio  sa  quanto  su 
propofito  ) dice  contra  Ariftotelc. 

Più  grauem ente  nondimeno  errano  coloro , i quali  dico . 
no  , che  colui  non  è cittadino , il  quale  non  è partecipe 
dell’ imperiose  juffragij^  c del  configlio  puhlico  . Quefla 
è la  d/fciplina  d’Anfloule,  la  quale  confeffa. , che  ha  luo- 
go folamente  nello  flato  popolare } ma  quella  dtfinitione 
e Tana,  la  quale  non  confila  d'xn iuerf ali*  fecondò  i pre- 
cetti dello  fl e ffo  Afflatele,  la. fermerà  de' quali  bi fogna- 
va mantenere  . 7\[e  meno  dif  diceuole  è-,  che  altroue  repu- 
ta, che  i patricij  ,tTi  cittadini  nobili  flano  più  cittadi- 
ni * che  i contadini*  & i.  plebei;  e che  i giouanetti'  fileno  . 
nel  cominciamelo  della  cittadinan^a*  cioè  cittadini  im- 
perfetti . Ma  la  cera  diflnitione  non  ricette  difgiuntioni 
ne  più,  6 meno , che  la  cefi  fleffa , la  qual cafica  nella  difi*  \ 
nitione,  fe  ben  quella  deficri ttione  del  cittadino*  ad>dotta  dai* 
Arinotele,  non  fi  può punto  anche  adattare > allo  flato  po- 
polare ; perche  nello  (lato  de  gli  A t beni  e fi  più  popolare  di 
tutti  gli  altri',  la  quarta  clàffe  , la  quale  per- moltitudine 
de'  cittadiniera  tre  Tolte  maggiore  dell' altre*  era  tenuta i 
lontana  da gT imperi],  e da  i giudici] j ladou-e  e di  me - 
flieri  * che  confiejfl , gli  Atheniefi fiejjì  nella  fina  R pudi- 
ca ,rnajj.me  popolare,  effere fiati  flranieri  fino  all'  età,  di 
Ferie  le,qualunque  morra  approuare  la  difini  tiene  à% Ari- 
flou  le  . 

E poco  più  oltre  dice. 

Ma 
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/l4  a qu  a ndo  fi  dìa  lu  ogo  alla  di  finiti  otte  cP  A ri (lo  t eie, 
quante  feditioni,  quante  guerre  ciuili , quante  (Ir agi  de' 
Cittadini  naficeranno  col  me%o  delle  citta?  In  vero  la 
plebe  Romana  non  per  altro  ri fp  etto  fi  di  funi  da  i Sena- 
tori > che  perche  non  godeua  i me  de  fimi  imperi]  ,r  priui- 
legij,  li  quali  godeua  La  nobiltà in  altra  maniera  non  fi 
puotè  quieterebbe  propo fiale  la  fauoladel  corpo  bum  ano  s 
mediante  la  quale  Agrippa  Senatore  fauijfimo  riconcilio 
la  plebe  coJi  Senatori . 

E’adunque  riprefo  Ariftotcle;  perche  non  habbia_j 
data  buona  difinitione  del  cittadino , togliendola  dal 
participare  de  i configli-*  e de  i fuffragij  publici  , non. 
volendo  per  confeguente,  che  quegli,  che  non  han- 
no tale  podeftà  fiano  cittadini,  e cosi  aiferma  facon 
fatore,  che  quella  difinitione  non  conuiene,  fc  non  al- 
; lo  ftato  popolare;  e ne  anco  à tutti  di  così  fatta  forte  ; 
non  fi  accomodando  alla  Republica  Atheniefe,  c che 
perciò  fi  moftra  contraria  alla  dottrina  del  medefimo 
Filofofo,perche  la  difinitione  dice  eifere  vniuerfale,  c 
non  riceuere  più,  ne  meno  • Oltre  di  ciò  , quando  ii 
defle  luogo  alla  fudetca  difinitione, ne  verrebbe  la  ro- 
uina  delle  Republiche  ; di  pili  è riprefo,  perche  hab. 
bia  detto , che  i patricij,  & i nobili  fiano  più  cittadini 
de  i contadini  de  i plebei  • Tali  fono  le  opinioni  del 
Bodino,  e le  oppofitioni  foe  contra  Ariftotele  fopra_. 
il  cittadino-  E parlando  prima  delle  difinitioni  del- 
fauuerfario,  è agcuoleda  vedere-,  che  non  ifpiegano 
lefienza  del  difinito,  e per  auuentura  più,  che  prima-, 
la  rendono  dubbiolà , & ofcura . E primieramente* 
:v.  ~ Sa  nel- 
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nella  prima  dicendo,  che*l  cittadino  è vn  fuddito  li- 
bero riconofcente  altri  per  fupremo  fignore , e che  lo 
chiama  libero  à differenza  dello  fchiauo , poiché  per 
confentimento  di  tutti  i popoli,  gli  fchiaui  non  hanno 
luogo  nella  Republica,-  egli  ha  errato  , confiderando 
il  cittadino  dalle  cofe  accidentali,  e che  tiene  commu- 
ni con  gli  altri,  che  non  fono  cittadini,  e lafciando  lo 
eflentiali,  come  appreflo  vedremo  • Di  più  non  ha  di- 
chiarato, come  douea, quello,  che  intende  per  libero: 
percioche  eflendo  ciafcuno  libero,  in  quanto  all’  atto 
interno  di  voler, ò non  volere  alcuna  cola  d piacer  Tuo, 
il  libero  non  è in  ciò  differente  dallo  fchiauo,  con- 
ciofiachc  lo  fchiauo  è tanto  in  ciò  padrone  delle  po- 
tenze fue,  e de  giuntemi  fuoiatti,  quanto  quello, che 
none  fchiauo.  Ma  s'intende  per  libero  colui , cho 
non  lòlo  è padrone  del  voler  fuo , ma  che  può  met- 
terlo in  atto  ancora  , conforme  alle  leggi  della  Repu- 
blica,  e può  viuere,  come  altrouedice  il  Filofofo,  di 
propria  elettione: dico, che  da  tale  difinitione  fèguireb. 
be,  che  1 foreftiere  togliendo  per  fua  danza  la  città  del 
Bodino , farebbe  infieme  foraftiere,  a cittadino  ; per- 
che non  eflendo  fchiauo,  farebbe  libero,  & habitando 
nella  città, farebbe  fottopoffo  alfautorità  della  Repu- 
blica,  e cittadino  di  effa . Aggiungo, che  i foldati,  & i 
feruitori , i quali  s’obligano  alla  militia,  & alla  fèrui. 
tù  di  Principe  foreftiere,eflendo  huomini  liberi,  e:  fot- 
tomettendofi  alla  fòmma  podeftà  dieflo,dourebbono 
c fiere  chiamati  cittadini  fuoi  : e non  folo  quelli , ma_> 
le  intiere  prouincie,  che  volontariamente  lì  foggettaf- 
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•fèroad  vna  Republica,ó  Principe, fare  bbono  cittadini 
loro  ; cofa  difconueneuole,  Se  imponìbile;  oltre  di  ciò 
la  difteréza  del  Ubero  co  lo  fchiauo, da  lui  tolta  dall  opi 
nione  di  tutti  i popoli,  no  è in  quefto  calò  la  propria , 
ma  la  propria  è, che  fe  bene  lo  fchiauo  è molto  piu  fot. 
topofto  all  altrui  podefìà  deirhuomo  libero  ; tuttauia 
quelli  è volontariaméte  fortopofto,e  quegli  per  forza. 
Di  più  difleréza  proprijffima  fra  lo  fchiauo, & il  libero 
è,  che  lo  fchiauo  è inhabile  à i carichi  publici,  &il  li- 
bero può  effercitarli,  e l’inhabilità  dello  fchiauo  dsu 
:due:rifpetti  procede;!*  vno,  perche  effendo  egli  in  po- 
tere del  padrone, non  può  impiegarli  in  altro , e non, 
ha  voto,  fè  non  quanto  piace  al  fignor  fuo  ; in  modo, 
che  quando  glifchiaui  fodero  cittadini , Se  haueflero 
voto  nella  Republica,  douendo  in  ciò  dependere  dal 
padrone r chi  più  fchiaui  poffedefle,  haurebbe  parto 
maggióre  nellaiRepublica,  e quando  il  fimo  da  ciò 
fuflc  efènte,  non  farebbe  feruo:  E di  qui  Arilìotele 
diffe  nel  cap.6.  del  lib.  3.  della  politica, che  la  città  no 
potea  efferdi  ferui,  non  cffehdo  capaci  di  felicitarne  di 
viuere  fecondo  la  elettione,  come  è pur  detto  ; Taltro 
rifletto,  èfche  lo  fchiauo  in  quanto  tale  è nimico  del- 
la Republica,  e per  conseguente  non  fè  gli  può  fidar 
il  gouerno'di  effa  .'  Ma  che  lo  fchiauo  non  poffa  effe- 
re  cittadino , come  qui  afferma  Tauuerfario  ( feben’c 
vero  ) tuttauiar  è contrario  alla  dottrina  fua,hauéndo 
fcritto, parlando  della  guardia  del Turco  ('come  fi  vi- 
de) che  i ferui  fuoi  godono  le  dignità,  c gli  honori  di 
quell’imperio,  talché  fe  coloro , che  godono  ledigni- 
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tà,c  gli  honori  in  vn*  Republica,  fono  detti  ragione- 
uolmcnte  cittadini  di  ella  ; figue,  che  gli  f hiaui,  che 
apprcflo  al  Turco  godono  le  dignità,  e gli  honon,fia- 
no  Tuoi  cittadini, e che  per  ciò  i ferui  non  fonofcaccia- 
ti  da  tutti  i popoli  dalla  cittadinanza . Meglio  adun- 
que , e corrifpondente  al  veto,  foauenebbe  detto  .,  fe 
hauefle  affermato,  che  il  gouerno  Turchcfco,  fi  come 
non  è vera  Republica,  così  i cittadini  fuoi  non  fono 
veri  cittadini,  ma  imperfetti,  & impropriamente  det- 
ti,come  da  noi  fu  pur  auuertito:  come  anco,  perche-» 
dipendendo  in  tutto  da  i cennidi  efla,  non  oprano  di 
propria  elettione,conditioni  ricercate  dal  vero  cittadi- 
no : oltre  di  ciò  egli, contro  il  confentimento  di  tutti 
i popoli, qui  da  lui  allegati,  fcriue  nel  capitolo  ottauo 
del  fibro  terzo  * Se  gli  faranno  date  le  palle  da  votare 
nella  queftione  de  i ferui,  che  desidererà  vob'  eglino 
come  gli  huomini  liberi  fiano  J&tti  cittadini . E la  ra- 
gione, che  à ciò  l’induce, è da  lui  (òggiunta , dicendo 
in  loftanza  efler  temerità,  per  non  dire  impietà -gran- 
de , che  feordate  le  conditioni  huraane,  fi  voglia»  che 
quefto  diuino  animale  fia  di  peggior  condiriahe  delle 
beftie . E benché  gli  fchiaui  fiano  di  viliflfiraa  condi  - 
tione , che  nondimeno  non  deuotio  efler*  indegni 
del  nome  di  cittadino  ; poiché  alcune  membra  vergo- 
gnofe  ne  gli  huomini  non  fono  indegne  del  nome  di 
membra,  & i piedi, auuenga  che  del  continuo  fi  fati- 
chino, je  s’ imbrattino,  tuttauia  niitno  è tanto  pazzo, 
che  fiimi,  che  debbano  efler  tagliati  dal  noftro  corpo; 
cosi  gli  fchiaui,  che  con  le  continue  fatiche, e grauez- 
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ze  fono  eguagliati  rdcuono  ragioneaòlmente  eflér 
dettiparti  delltfcittà , altrimenti  eónuiene  rincacciarli 
d’ogni  luogo  I|  rivolendoli  pur  ritenere  nella  città , e 
nella  famigliari»offequió,fi  deuoBófe  partecipi  del- 
la città.  Si  come  adunque  il  parer  fuo  nella  queftio- 
ne  fodetta,èà^odlérdituttigIi  altri  contrario, cosi  è 
fenza  fondamento!  alcuno, e l’errórprocede  daH’hauer' 
creduto,  eheper  fèruirfMe  genti  rie  gli  fchiaui,chè  fia- 
no  parti  della  città,  e per  cdnfoguente , che  debbano 
eflere  cittadini,  e che  come  le  membra  del  corpo  hu- 
mànofono  parti  di  elio',  così  eglino  fiano  parti  della 
citta.Òpinione  di-nifi  valóre, poiché  n&tutteleperfo- 
ne,  lènza  le  quali  nott  può  fiate  vna  città,  fono  parti 
dieffa,  emalfime  di  città  di  Republica  perfetta  -,  della 
quale  intende  il  Boriino , trattando  prirtìieramentcj 
dcllaiRepublica  Regta  ; coheiofiache  parte  di  tal  città 
non:  può  efler, chi  non-  è difpoflo  ad  oprar  virtuofa- 
mente  « E di  qui  Atiftotde  hd  cap.j  ,dH  lib;y.  della 
Politicasparlando di  ciò, dichiara,  che  niun’àrtigiano  è 
habile  alla  cittadinanza-  di  còsi  fatta  Republica.  On- 
de il  Boriino  in  contrario  douearifoluere,che  i feui, 
per-effe  parti  del la-eittè',  come  le  membra  humans_> 
dell'huomo-,  erano  parti  materiali  di  effe,  e però  noo> 
portano  effer  parti  formali  della  citta,nè  cittadini  fuoi. 
Ne  balla  il  dire,  che  1 huomo  lià  animale  diuinojpoi- 
che  gli  foderati, in  quanto  della  eccellenza  dell’anima 
non  fono  priui,  per  cosi  fitta  ragione  tutti  farebbonò 
egni  cittadini,  ne  dalla  Republica  meriterebbono  efl 
for  diacciati,  ne  puniti  come  fono . Ma  ben  fi  ri- 
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chiede  di  più  in  quello  cafo , che  rhuomo.per  effero 
cittadino  fia  virtuofo  . E quello  fi* detto  della  prima 
difinitione  del  cittadino, dal  Bodino  propofta  : la  feco- 
da  difinitione  è fimilmente  di  no  minori  errori  ripie, 
na  in  dire,  che'l  cittadino  naturale  è fuddito  libero  di 
quella  Republica  dou  egli  è nato  di  due  cittadini,  o di 
vn  folo  . Percioche  togliendo  nella  difinitione  fua-j 
il  cittadino,  la  cui  effenza  intende  di  (piegare , piglia  il 
medefimo  termine  per  cognito,  e per  incognito  ; è in. 
cognito>mentre  vuol  manifeftare  feffenza  fua , che  (c 
folle  aperto, vano  farebbe  il  procurar  di  palefarlo  ; lo 
prelupponc  poi  cognito,  mentre  lo  piglia  nella  difini- 
tione, poiché  i termini  della  difinitione  (ono  più  noti 
del  difinito.  Econciofiache’l  cittadino, di  cui  egli  vuo. 
le  fpiegarel’ effenza, fial’ifteflo,  chedaluivien  prefo 
nella  difinitione,  fegue,  ch’egli  cerchi  di  manifèftare  la 
cofa  col  mezo  di  fe  medefima  : e cosi  contro  la  efqui- 
fita  dottrina,  ch’egli  fi  ha  creduto  d ’infegnare  ad  Ari- 
fiotele,  ha  prefuppofto  quello , che  douea  prouaro , 
ond’è  caduto  in  vana  diceria . Apprdfo , (è  per  effer 
nato  di  cittadiniduffe  bafteuole  per  formar  il  cittadino, 
i banditi,  e gl’ infami,  che  da  così  fatti  nafeimenti  de- 
riuaflero,  farebbono  cittadini  : effetto  (conueneuole,e 
che  tutto  di  fi  proua  in  contrario, per  effer  tali  (ogget- 
ti fcacciati  dalla  città,  e dalla  Republica . Oltre  a ciò 
la  terza  difinitione  da  eflo  pofta,non  è fimilmente  efi 
fendale  del  vero  cittadino , poiché  il  cittadino  priuile- 
giato  è per  grada,  e non  per  effere  proprio , in  modo 
che  gli  lchiaui , de  gl’infàmi  ancora  potrebbono  effere 
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in  quella  fórma  cittadini,  benché  la  conditone  loro 
ne  fia  incapace . Ma  venendo  hormai  alla  ;difinitionc 
del  cittadino  da  Arinotele  adegnata  , e biafimata  dal 
Bodino, comprenderemo  infieme  la  fodezza  di  quel- 
la, e la  vanità  di  quella  . Arinotele  adunque  nel  cap. 
primo  del  terzo  della  politica, trattando  del  cittadino, 
e confiderando,  che  cofa  fia,  tralafcia  coloro,  che  fono 
cittadini  per  priuilegio,  come  non  veri  cittadini , poi- 
che,pcr  fe  Itelfi  non  fono  talii  efclude  Umilmente  co- 
loro, che  folo  habitanola  città}  percioche  i forelfieri, 
& i ferui  fàrebbono  cittadini:  nó  ammette  quegli  an- 
cora, che  fono  fottopofti  folamete  à i medefimi  tribu- 
nali , perche  feguirebbc.pure , che  i fòrefticri,  & i fud- 
diti  fodero  cittadini:  rifiuta  infieme  gfjnfàmi , & i ba- 
diti come  inhabili . Apprelfo  non  vuole, che  quei,che 
habitano  le  citta  , e che  di  più  fono  fottopofti  à i giu- 
dici) publici,  fènz'altro  fiano  cittadini;ma  nc  anco  am- 
mette quelli,  ne  i quali  concorrono  le  fudettc  cole,  &c 
oltre  di  ciò  fi  trouano  figliuoli  de  cittadini  >•  ma  fono 
fanciulli, ò vecchi  inhabili  : conciofiachegli  vni  fono 
cittadini  imperfètti,  & in  potenza,  e gli  altri  cittadini 
inutili  ; onde  volendo  rirrouare  il  cittadino  , che  afso- 
lutamcntc  deue  edere  chiamato  tale  lènza  aggiunta.* 
d’inutile,  ò d altro , dice,  che  viene  determinato  dalla 
participatione  della  publica  podeftà , e ciò  à gran  ra- 
gione ; percioche  fe  ciafcuna  colà , eh*  è indirizzata.* 
adoperare  ritiene  ledere  fuo  perfètto  nella  propria-* 
operatone;  e qualunque  partecipa  di  tale  operationc 
c detto  edere  partecipe  della  cofa , di  cui  c operante-^ 
r •:  T CO- 
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come  veggiamo  nella  militia  , colui  effére  chiamato 
fifidato,  che  fa  le  proprie  operationi  della  militia;  però 
eflendo  propria  operatione  della  città,  e della  publica 
podeftiil  giudicare,  e l'efsercitare  imagiftrati;  quegli 
è propriamente  cittadino,  che  giudica,  e partecipa  del 
publico  magiftrato  : dico,  che  giudica,  e partecipa»  ; 
poiché  ciafcuna  cofa  è propriaméte  tale, per  ritrouarfi 
in  atto,  e non  in  potenza . E conciofia  che  de  i ma- 
giftrati  altri  fono  determinati , che  in  tempi  preferitti 
fi  ottengono,  come  il  confidato  apprelso  de  i Roma* 
ni, che  di  quarantaquattro  anni  folamente  di  ordina- 
rio fi  potea  confeguire:  & altri  indeterminati,  che  no 
hanno  tempo  prefifto,  e del  continuo  fi  polfono  efler- 
citare,  come  pretto  à i medefimi  Romani , & appretto 
anco  alle  città  popolari  della  Grecia,  era  il  poter  par- 
lare in  concione  al  popolo,  e partecipare  delie  delibe- 
rationi  fue,  e de  i giudici;:  e perche  (come  dicemmo  ) 
ciafcuna  cofa  ha  l’effenza  fila  per  l’atto,  e non  per  la_, 
potenza, di  qui  ragioneuolmente  conclufi il  Filofo- 
fo,  che’l  cittadino  era  quello,  chcparticipaua  del  ma- 
giftrato indeterminato,  pofiiache  egli  fempre  può  efi 
fercitarfi,  & efter  in  atto,  & il  determinato  nò . E co* 
ciofiache  lapodeftà  d’intrauenirc  alle  congregationi , 
c parlamenti  del  popolo  nel  modo  detto  ,haurebbe 
potuto  parere  ad  alcuno,  che  non  conftituitte  magi- 
ftrato, Ariftotele  ributta  tale  opinione, con  dire,  ch’e- 
gli è difdiceuole  lo  fti mare, che  coloro,  i quali  efferci- 
tano  i principali  vfficij  della  Republica,  non  fiano  dì 
magiftrato  ; con  tutto  ciò  per  non  contraftare  del  no- 
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me,  cniama  quella  podeftà  d'intrauenire  alle  rifalli* 
tioni  del  popolo,  & hauerui  voto,  magiftrato  indeter- 
minato . Di  più  perche  tale  magiftrato  può  edere  an- 
co nelle  altre  Republiche,  cioè,  che  fia  lalciata  auto- 
rità di  parlar  al  popolo, e ch’egli  hibbia  podeftà  di  giu- 
dicare*  e di  deliberare  almeno  di  alcune  cofe , ma  ciò 
non  è di  neceffìtà;  polciache  doue  il  popolo  nonrha-j 
cosi  fatta  podeftà*  & i giudici;,  & i configli  fi  danno 
à parte  del  popolo , & à perfone  determinate  » tal’  ef- 
fetto non  poffa  fuccedere  : Ariftotelc  rifolfe,  che  la_, 
difinitione  data,conucniua  propriamente  al  cittadino 
di  Republica  popolare,  dou’era  l’vfo  della  concio ne,ó 
diciamo  del  configlio  publico,  e del  magiftrato  inde- 
terminato, che  potea  giudicare, e deliberare:  ma_f 
nelle  altre , doue  era  (blamente  il  determinato , noiz. 
ft  adattàua . Laonde  volendola  accommodare  in  gui- 
fa,  che  potefle  quadrare  à tutte  le  Republichc,  in  vece 
di  mettere  il  cittadino  in  atto , lo  po(e  in  potenza , 6 c 
in  luogo  del  magiftrato  indeterminato,  ripofe  il  magi- 
ftrato affolutamente,  cioè  la  publica  podeftà,  con  di- 
re ; Che  cittadino  era  colui  di  quella  città,  nella  qua- 
le era  habiie  à partecipare  della  publica  podeftà  del 
deliberare, ò del  giudicare . £ perche  hauea  detto, 
che  quella  prima  difinitione  era  propria  delia  Rcpu- 
blica  popolare , e che  di  necefliti  non  conueniua  alle 
altre  Republiche,potendo  parere  fconuenèuo!e,che  la 
difinitione  non  s'accommodaffe  a tutti  i cittadini,  ri- 
(pendendo  à taleoppofitione,  manifeftò>che  in  quel- 
kicofc , le  quali  fono  differenti  di  Ipecie  * & in  moda 
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tale, che  alcune  fono  prime, & altre  feconde, & altre  di 
mano  in  mano  di  tali  cofe  in  quanto  tali  non  è aleuti* 
commune,ò  vi  è debilmcnte,  quando  vi  fi  a ; onde  per 
confeguente  non  riceuono  difinitione  vniuoca,  e però 
delle  città, e delle  Republiche,  elTendo  altre  buone  > & 
altre  cattiue , la  difinitione  del  cittadino,  che  da  tflej 
deriuaua,  non  potea  conuenire  egualmente  à tutti  i 
cittadini  di  Republiche,  c città  diucrfe  : c così  non  à 
inconueniente,che  in  diuerfe  Republiche  fiano  diuer- 
fe  forme  di  cittadini,  c che  la  difinitione  data  conuen- 
ga  mafTìmamente  à quello  di  Republica  popolare.*» 
Non  perche  ella,  £<  il  cittadino  fuo  fia  più  de  gli  altri 
perfètto;  ma  perche  in  cosi  fatta  Republica  fi  vede  pri- 
mieramente in  atto  la  potenza  public  a nel  cittadino, di 
poter  giudicare,  e deliberare , e di  efiercitare  tanto  il 
magifirato  determinato  , quanto  l'indeterminato  » E 
nel  cap.p.  del  medefimo  libro,  conchiude,  che  la  vni- 
ucrfale  difinitione  del  cittadino  c colui , eh  e partecipe 
di  comandare,  e d'vbbidire , & in  ciafcuna  Republica 
particolare, fecondo,  eh' ella  particolarmente  ricerca-»- 
Et  il  cittadino  dell’ottima  Republica  è quello  , che 
può,  &:  elegge  di  vbbidire,  e di  comandare  à fine  di 
viuere  fecondo  la  virtù  - E quella  difinitione  còm- 
mune  non  è dall’altra  già  data  differente;  percioche 
l’effere  partecipe  di  comandare, e di  vbbidire,  rinchiude 
il  partecipare  della  publica  podeflà,  e l’hauere  habili- 
tà  di  giudicare,e  deliberare  delle  cofe  publiche.  E’adii- 
que  chiaro,  chc’l  Bodino  ha  fcioccamente riprefo  il 
Eilofòfo,  il  quale  hauendo  cauata  la  difinitione  del  cit* 
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tedino  dalla  participatione  della  publica  podeftd  della 
Republica,eh'  è forma  della  città,  per  cui  è cittadino; 
ha  compre  Io  in  ella  la  fua  vera  forma,  hauendola  tol- 
ta dal  fine  : cofa,  che  non  ha  fatto  il  fuo  cenfore , per 
non  hauer  riguardato  fe  non  le  parti  materiali, che  di- 
ftingu.o no  il  cittadino  dal  forefliero,  &ii  libero  dal 
feruo;  e quelle  anco  (come  se  veduto ) ha  pelfima- 
mente  confiderai  0.  Oltre  di  ciò  appare,  che  l’auuer- 
fario  nonhà  intefo  1 opinione  del  Filofofo;  perche  ha- 
uendo  egli  riformata  la  difinitione  propria  del  cittadi- 
no della  Republica  popolare  in  modo,  che  s’accom- 
modi  à tutte  le  Republiche,  fe  da  eflo  .folle  flato  co~ 
nofeiuto,  non  1 haurebbe  allo  fpropofito  riprefo , co- 
m’hà  fatto,  dicendo*  che  non  era  vniuerfale,  e che  ri- 
ccueua  più,  e meno*  poiché  fotto  di  ella  fono  conte*» 
nute  tutte  le  forti  di  cittadini  analogicamente,  c per 
via  di  maggior' »e  di  minor  partecipatione,elfendo  im- 
ponìbile, chacadeflero  fotto  il  àiedefimo  genere  vni- 
uoco  ; ignoranza  proceduta  dal  non  hauére  pofleduto 
chiara  diftintione  de  i generi,  riputandoli  tutti  vniuo- 
ci  .,  e che  perciò  i fcggetti , che  fotto  di  loro  fi  ritro- 
uano,riceuono  egualmente  la  loro  difinitione*  cofiu» 
palefata  in  contrario  nel  fudetto  luogo  del  Filofofo  ; e 
la  medefima  ignoranza  hà  cagionato  di  farlo-  credere , 
che  la  ftefia  difinitione  non  fofie  diceuole  alla  Repu- 
blica Atheniefe,  non  auuertendo , che  la  quarta  parte 
del  popolo  * auuenga  che  fofie  priua  de  magiftrati  in- 
determinati,  e non  potetìe  ottenerli , era  però  parteci- 
pe dcmagiflrati indeterminati, de’  giudici^, & delfina 
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traucnireal  ragionamento  publico,  &alla  concione  ^ 
per  fede  di  Plutarco  nella  vita  di  Solone^e  d'Ariftote- 
le,  nel  cap.  io. del  a.delia  politica^  così  rdfer’inhabi- 
le  d i magiftrati,  non  impediua,che  non  participaffe-» 
della  pubiica  podeftà,  e che  non  folle  di  cittadini , ha- 
uendo  dichiaratole  cittadino  non  c detto  egualmc- 
te,  &c  vniuocamente,raà  è prima  detto  di  coloro,  ché 
partecipano  dei  magiftrato  tanto  determinato, quanta 
dcirindeterminato»e  di  coloro , che  hanno  habilitàf  di 
esercitarli  amendue,ouer’ vn  di  loro  , e qhc  in  fomma 
quegli, che  tanto,  ò quanto  partecipano  della  pubiica 
podeftà  ,poffono  effer  chiamati  cittadini . In  maniera, 
che  gli  Atheniert  tutti  cadeano  lòtto  la  difinitiono 
del  cittadino  popolare  data  da  Ariftocélc,  hauendola_> 
porta  nel  participare  della  concione, cioè  del  poter  in- 
trauenire  à i parlamenti  del  popolo,  & hauer  voto  in- 
erti,in  giudicale  deliberare , ch'era  commune  à tutti 
loro . Si  vede  ancora  dalle  cofe  di  feorfo  quanto  grande 
fciocehezza  fia  ftata,  Tnauer  detto,  che  fe  la  difinitio- 
ne  d’Ariftotele  haueffe  luogo  } ne  nalcerebbono  'fedi* 
tieni, guerre  ciudi,  e rtragi . Perciochc,  mentre  le  Re- 
publiche  fono  ben  regolate,  ella  in  tutti  hà  luogo,  et 
fendo  cittadino  di  cialcuna,chi  partecipa  della  pubiica 
podeftà  di  erta, e come  ciò  è fecondo  la  natura , c per 
confeguente  atto  à produrre  pace  nelle  RepublichcJ: 
così  in  quelle,  doue  non  hi  luogo  la  medefima  difini*- 
tionc,c  non  lì  dà  parte  della  pubiica  podeftà,  fecondo 
le  forme  loro, offendo  contra  la  natura  di  erte,  produce 
{editionije guerre  ciudi  al  rouefeio  di  quello,  che  ha_j 
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{critto  il  riprcnfore . Ecco  adunque, che  ne  pernitiofà, 
ne  vana  nò  è fiata, della  fòrte, che  vanamente  ha  detto 
il  Bodino,la  difinitione  d'Arifiotele,e  non  fi  partendo 
egli  dalle  regole  proprietà  effoinfègnate  al  mondo,  è 
flato, come  Tèmpre, cortame  nella  dottrina'fuajfi  come 
il  Tuo  auuerfàrio  all’incontro  è fiato  parimente  fimilc 
à fé  fteffo.ofàndo  di  riprenderlo, con  dire,  ch’egli  non. 
habbia  faputofòrmarefò  fuenturato  Ariftotelej  vn  a- 
bietta  difinitione  del  cittadino . E che’l  mcdefimo  Fi- 
lofofo  aftermipoi,che  i nobili, e ciudi  fiano  più  citta- 
dini de  i contadini,  e de  i plebei>dico,chenel  cap.8.  del 
3*della  politica, trattando  fecondo  qual  forte  di  beno 
s’habbia  da  mifurare  il  giufio  ciuile,e  partecipare  de  i 
beni  publici,&  argomentando  per  la  parte  de’  nobili  * 
dice  prima, che  i nobili, gl’ingenui , de  i ricchi  ragione- 
uolmente  s'attribuifeono  i'honoreje  di  poi, che  appref- 
(ò  tutti  i nobili  fono  h onorati, parendo  ragioneuole~  > 
che  de  i migliorifiano  nati  i migliori;  e così  intefe,  che 
ì nobili  fiano  più  cittadini, che  gl’ignobi!i(ma  de’ con- 
tadini non  parlo, 'per  edere  di  più  lunga  mano  di  mag- 
giore fplendore,8c verifimilmente  più  inclinati  alla.» 
virtù:  cofa  conueniente,  & vera,&  indegna  di  ripren- 
fione, predo  di  chi  intende  il  Filofòfo  meglio  dilui, che 
fé  della  feienza  fua  fufle  fiato  intendente, non  fi  fareb- 
be affannato  in  formare  le  belle  difinkioni,che  habbia- 
mo  vedute,e  con  molto  minore  fatica,  e con  più  fua_» 
lode  afienendofi  dal  riprendere  Ariftotele,  haurebbe> 
potuto  ripofare . E tanto  bafii  del  cittadino. 

.Al-  » — 
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Dell*  fai  fa  opinione  del  Bodino  intorno  all*  quan- 
tità delle  famiglie  per  formar  vn* 
città.  Cap.lX. 

» fc 

ONSIDERI  AMO  hora  quan- 
tefamiglie  fecondo  il  Bodino  fi  ricer- 
cano per  vna  Republica  , e la  nota», 
(opra  ciò  da  lui  data  ad  Ariftotelo  . 
Dice  egli  adunque  nel  capir,  fecondo 
del  primo  libro  della  Republica,  che  tre  famiglie  al 
manco  ballano,  per  far  vna  Republica  , e quelle  fono 
le  parole  fue. 

H abbiamo  dettole  la  Republica  è vn  legittimo  go- 
verno di  più  famiglie , di  quelle  coj è,  le  quali  fono  com- 
muni loro  con  vn  affoluta  podejìà , / appellatane  di  piu 
non  fi  può  ri  fùngere  dentro  al  numero  di  due  in  vna  fa- 
miglia , come  per  ordinario  effondo  necejfarie  tre  perfone 
à fondare  vn  collegio»  tre  perfone  ancora  reputi  amo  ne- 
cejfarie nel  difnire  vna  famiglia » di  parere  de  giririfo- 
fulti  • E perche  le  famiglie , i collegi » le  congfegationi , 
tutte  le  citlày  e tutta  la  generai  ione  human*  perirebbe , fe 
non  fujfe  conferitala-,  e dilatata  co  matrimoni ij , come  da 
certi  ftcminarìj,ne fegue » che  la  famiglia  fen^a  madre  non 
pare , che  fa  perfetta , e compiuta  in  tutte  le  fue  parti , e 
numeri  ; onde  nafte,  che  vna  famiglia  intiera  f forma^  di 
cinque  perfine  • Che  fe  di  tre  perfone, ne  di  manco  e il 
collegio , e d’altrettante  la  famiglia , eccetto  il  padre , e l* 
madre  di  famiglia,  fegue,che  tre  famiglie, e no  manco  fo- 
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no  néceffarie  a formare  'ima  città.  E quindi  io  (limo, che  ad 
Apuleio,  àgli  antichi  fuffe  or  dinar  io,&  volgare  quel 
detto , che  di  quindici  perfone  fi  formaffc  vn popolo . In t. 
perochc,  fe  bene  vn  padrone  di  famiglia  babbi  700.  mo. 
glie^  quante  n hebbe  Salomone  Re  de  gli  Hcbrciyc  fei  cen - 
to  figliuoli,  quanti  n hebbe  H ierot imo  Re  de ’ Parti  dalla 
moltitudine  delle  mogli  , 6 cinquecento  f chiatti  > quanti 
M.  C raffio  diede  in  nota  nell'ejlitno  de' beni  , perche  fono 
fottopofi  all  imperio  d' vn  mede  fimo  padre  di  famiglia. , no 
cadono  fornii  nomt,ne  di  popolo , ne  di  città , con  tutto  che 
per  ragione  di  matrimoni rj,  edi  commerci j vnifea  infieme 
tutti  i figlinoli ,c  fchiaui  fin  tanto , che  faranno  fiati  fotte 
l imperio)  e^podefià  di  vn  foto. 

É dopo  lungo  difeorft)  fègue  appre{so>  dicendo. 

Perche  la  città  non  confifie  nelle  perfine,  ne  anco  nelle 
mura,  ma  nella  raunan^a  di  tutti  i cittadini  , che  fian » 
folto  la  podefia  affo  luta  del  mt  defimo  imperio*  pcrcioche,  fi 
come  non  più  fi  deue  nominare  animale  vn  elefante  , che 
vna  formica , così  Ragugia,  minima  quafi dt  tutte* le  cit- 
ta^ le  quali  fono  in  Europa,  non  meno  fi  deue  chiamare 
Repub  li  ca}  che  quella  de  T ut  chi,  6 de * T artari,  6 anco- 
ra degli  Spagnuoli , gl'imperi j de 1 quali  vengono  termi- 
nati dagl tfieffi  confini,  da  quali  viene  terminato  il  corfo 
del  fole : eficmevnapicciola  famiglia  compre  fa  dentro 
mefcbiniffme  cafupole,  vien  riputata  della  medefima  ra- 
gione di  famiglie , della  quale , quelle,  che  fi  gloriano  di 
edificij fuper biffimi,  & ampli ffimt,  cosi  Vlijfe,il cui  impe- 
rio era  r fretto  dentro  lo  fcoglio  d'ItacaJ  nominato  Rè  da 
H omero,  non  altamente > che  Agamennone . E ben  retta- 
* \ V men • 
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mente Caffìoioro  nomini  impèrio  grànde,gran  Republica , 
che  vn  Principe  foto  regga  con fontina  podefià  \ Laonde fe 
di  tre  famìglie  in  folo  padre  di  famiglia  comanda  a tutti, 
& à quello  fia  re  fa  ubbidienza,  6 uno  ri  cu  fi  difoìtomet - 
ter  fi  a gf Imperi/  di  due-,  6 tre  infteme  , che  unitamente 
!e]ferc!tino  vita  foinma  autorità  fopra  t fiidditi  di  tre  fa- 
migli e -,  tanto  fi  dirà  Republic  alquanto  fe  albraccia/fe  una 
moltitudine  di  cittadini  innumerabili  * c fòt 'verrà, che  alte 
r volte  una  famiglia  fa  maggiore  à'  una  Republic  a-,  il  che 
à ragione  fi  diceua  della  famiglia  diTubcrone,  reggendo 
con  imperio  dome  fico fediti  figliuoli  infieme  con  le  mogli, 
e fchìaui . Dunque  s'inganna  driflot eie  , il  quale  pen* 
fa,  che  la  città  di  Babilonia , il  cui  circuito  in  figura  qua- 
drata era  si  grande > che  à pena  in  tre  giorni  intieri  fi  po - 
tea  fare  a piedi , fi  debba  più  tofio  chiamare  natione,  che 
Republic  a,  la  quale  egli  (limò,  che  fi  doueffe  limitare  con 
dieci  mila  cittadini, come  che  fuffe  inconueniente  nomina* 
re  Republic  a,  genti  innumerabili  per  moltitudine , infinite 
per  luoghi,  le  quali  pure  pano  rette  da  una  affolliti  pode - 
fià  del  mede  fimo  imperio  , Perquefia  ragione  la  città  de 
Romani  , della  quale  fàuna  già  mai  fu  piu  illufire  , non 
meriterebbe  lode  di  Re  pub  he  ai  abbracciando  nel  principio 
della  fua  origine  tre  mila  cittadini  fidamente  3e  non  piu . 
E leggendo  noi,  che  fitto' l principato  di  Tiberio,  furono 
prefi  in  nota  quindici  milioni,  (éfr  in  oltre  centodtecimilia, 
i quali  erano  difperf!  qua/! per  P ufàUerfo,  oltre  gli  f chia- 
vi , il  numero  de*  quali  fu  dieci  volte  maggiore,  ne  per- 
ciò in  quel  numero  erano  compre/!  i prouinciali  foggei* 
ti  all'  imperio  Romano,  ne  parimente  le  città  confedera- 
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te,  ne  i popoli  liberi  > jaà/i  hebbei-o  le  I^cpyblifjrì  fa 
nife  dall'imperio  Rctriano.  :■ • *N 

Stima  adunque  il  Bodino,che  di  tre  famiglie  fi  fil- 
ini vna  Republica,  e riprende  Arìftotele  d’hauer  det- 
toche  la  citta  fi  conftituifce  di  diecimilia  cittadini  *; 
Hora  fe  di  tre  famiglie  fi  potefle  formar  vna  Reputili-, 
cà*eperconfeguente  vna  città, eflendo  la  Republica^. 
forma  di  effà,  feguirebbe,  che  vna  famiglia,  & vna_» 
cafa,  come  quella,  ch’egli  allega  di  Hicrotimo  * ouero 
di  Craffo  farebbe  molto  più Rcpublica,e  città  di  quel- 
la, che  di  tre  famiglie  folle  formata  ,*  conciofiache  har 
uerebbe  maggior  facoltà  , e fofficicnza  di  così  fatte* 
Republica  del  Bodino,  pofciache  il  padre  di  famiglia, 
conforme  alla  difpofitTone  de’figliuoli,  e de  fornitori  , 
quafi  picciolo  Rè,  parte  di  loro  airagricoltura,parto 
alle  altre  neceffariearti  al  mantenimento  humano  co- 
partendola  i bifogni  della  guerra , e della  pace  molto 
meglio  prouederebbe  della  Republica  di  tre  famiglie. 
Talché  la  cala  diuerrebbe  piu  citta,  e Republica,  della 
Republica, e della  città:  e la  Republica, e la  città,  che  è 
il  tutto,  farebbe  minore  della  cafa,  eh’ è fua  parte  : in- 
conuenienti  egualmente  {ciocchi  & imponibili, e tan- 
to maggiori, e più  graui  del  Bodino »quanto  ch’egli 
cendo  il  maeftro  delle  difinitioni  fopra  Arillotele  , Se 
in  ciò  acerbamente  riprendendolo*  non  hi  conofciuto 
il  fine, e le  differenze  formali  della  famiglia,  della  citta 
e della  Republica,  che  nonconfiftono  fidamente  nel- 
leiTere  fottopofto  ad  vna  fuprema  potenza , ma  io, 

-ii- migliatila  è ripofta*come  fi  vide,  nella 
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compagnia  per  lo  viuerc  quotidiano, e la  città  nell  et 
fere  compagnia  di  molte  famiglie,  e borghi, per  viuerc 
fofficientemente,  e felicemente,  & in  quanto  alla  Re- 
publica  nell  eflcre  ordine, & inftitutione  di  tal  compa- 
gnia indirizzata  al  viuerc  (com’è  detto  ) perfèttamen- 
te, il  che  non  fi  puóconfeguire,fenon  col  mezo  di 
molti  artefici j,  & operationi  differenti  di  fpecie,  come 
tutto  dì  prouiamo  . Onde  il  Bodino  non  folo  non  ri- 
guardando quello,  che  dice  Ariftotele , e non  Tintén- 
dendo,  ma  non  vedendo  anco  quello , che  hauea  in- 
nanzi à gli  occhi,  e che.  à ciafcuno  è palefc,  ha  con. 
chiufo,  che  la  cafa  può  effer  più  {officiente1  della  cit- 
tà , Appreffo, riprendendo  Ariftotele, da  lui  quiui  in- 
terpretato,che  ftimaffs  inconueniente,  che  genti  in- 
numcrabili  gouernate  da  vna  affolura  podeftà  del  me- 
defimo  imperio, potelfe  effer  Rcpublica,dà  à vederi  • 
che  egli  giudicò,  che  la  Rcpublica  poteffe  confifterej 
in  qualunque  moltitudine  di  perlone  fottopofta  ad 
vn  imperio.  Laonde  diciamo,  fe  ben  Ariftotele  parla 
in  quel  luogo  della  grandezza  della  città  , e non  del- 
la Republiea,  tuttauia ammettendo,  che  il  Filofofb 
intenda  l’ifteffo  della  grandezza  della  Republiea  , che 
fa  della  citta,  fi  vedrà,  ch’egli  ha  rettamente  giùdicato, 
& il  Bodino , fecondo  il  folito , male  . Percioche  è 
fàIfo,che  fi  polla  vedere  Republiea  alcuna , propria- 
mente parlando,fórmata, ne  compofta  di  più  città , e 
prouincie, che  vfino  varie  leggi, e coftumi  fotto  vna_» 
fuprema  podeftà;  poiché  se  veduto, che  la  Republiea 
è gouerno,&  ordine  della  città > e confeguentementc 
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eflendo  forma  di  efla, non  può  efler  formata , nc  con- 
tinuità da  lei;  altrimentc  Arguirebbe,  che’l  gouernato, 
e la  materia, contro  l’ordine  naturale, darebbe  Tefler  al- 
la forma,  Se  al  gouernatofc . Oltre  di  ciò  la  Repub- 
blica eflendo  forma , lignifica  vnità  di  eflenza  : ma-»  „ 
l’efler  comporto  di  varie  prouincie,e città  , che  vfino 
varie  leggile  coitomi, dice  diuerfe  effenze,e  formerò 
tanrò, quanto  fono  diuerfi  i gouerni,  però  la  RcpubK- 
ca  non  potrà  efler  conftituita,  ne  formata  di  città  , nc 
diprouincie  diuerfe  nel  modo  detto*  Appreflbfeakur 
na  Republica  folle  formata  di.  varie  città,  cprouincie, 
che  vfaflero  diuerfe  leggile  cortami:  i cittadini  ditali 
città  ferebbono  parti  eflentiali  di  efla,  e cittadini  fùoi  5 
poiché  le  cofe  formatrici  di  vn’altra  fono  eflentiali  di 
efla*  E conciofiache  i crttadinidelk  medefime  Repu- 
bliche  vfino  le  medefime  leggi,  e ritengono  la  mede- 
sima podelià  in  eflc,  Arguirà, che  i cittadini  di  così  fet- 
ta Republica , per  elfer  cittadini  infieme  di  varie  cit- 
tadelle vfeno  leggi  diuerfe  , vferanna,  e non  vferanno 
nello  fteflo  tempo  varie  leggi, e coftumi:feranno,e  no 
feranno  cittadini  dello  ftefla  Republica;  feranno  citta- 
dini della  medefima  Republica, in  quanto  vferanno  le 
medefime  leggi,  e participeranno  della  publica  pode- 
ftà  di  efla;  non  faranno  poi  cittadini  fuoi , in  quanto 
feranno  cittadini  di  città,  che  vferanno  diuerfe  leggi,  e 
5 coftumi , che  confeguentemente  gli  renderanno  inha- 
bili  à Republiche  diuerfe  • Ha  il  Bodino  adunque  fen- 
■zaauuedimento  della  Republica  parlato, giudicando, 
che  fia  la  ftefla  cofe)  che  yna  Republica  habbia  fotta 

di 
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di  fe  varie  città , e prouincie,  c che  da  effe  venga  com-, 
polla,  e formata . Pofoiache  le  Republiche,  come  ap- 
pretto vedremo,  fono  gouernid’vno,ò  di  piu, Se  ven- 
gono formate  dal  fine  à cui  gouernano;  e così  diuen- 
gono  buone>mentre  à beneficio  comune  i gouernato- 
ri  reggono,  e cattiue,  quando  à commodo  proprio  lo 
fanno  . Per  la  qual  cofa  deriuando  quindi  le  forrng 
loro,  il  Rè,  il  tiranno,  gli  ottimati,  lo  (tato  di  pochina 
Republica,  e lo  flato  popolare,fi  vede,  che  f hauer  {ot- 
to di  fe  più  città,  e prouincie,  che  vfino  varie  leggi  , c 
coftumi,  Seilpoffcder  maggior,  e minor  numero  di 
fudditi,è  cofa  contingente,  Se  accidentale  in  efle.E  co-’ 
sì  varie  città,  e prouincie  poffono  ben  fomminiffrare 
inftrumento , e forze  maggiori  per  ricchezze  » e per. 
poffanza  di  gente, da  operare  con  più  facilità  > con  piu 
fplendore,  e piti ficurezza  alla  Republica,  à cui  fono 
fottopofte}  ma  conftituire  la  forma  di  efla,con  render- 
la buona,  ò cattiua,  è imponìbile,  dipendendo  dal  fi-; 
ne,  che  fi  propongono  i gouernatori  nel  reggimento 
loro,  i quali  ancoraché  fottodiuerfe  forme,  e leggi 
poffono  goucrnare  i fudditi;  non  mutano  però  in  ciò 
fare  la  propria  forma,  come  il  caualiere  non  muta  l'ha- 
bito,  che  tiene  del  domar  caualli,  auuengache  con  di- 
nerfi,diuerfamentc  difpofti,vfi  differenti  freni . E fo 
l’auuerfario  hauefle  rettamente  intefe  le  parole  fue  , c 
prefo  fecondo  il  vero  fentimento , in  che  conueniua^ 
non  farebbe  caduto  nell’errore,  che  moftrato  habbia> 

■ *. . - 'O. 

ma  • Pcrcioche  in  dire,  come  egli  hà  fatto  ,chc  tanto 
è Republica  Ragugi^,  benché  minima  quali  di  tutte 
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lé  città  d’Europa, quanto  quella  de’  Turchi,  Tartaree 
Spagnuoli,  che  hanno  paefi  grandiffimi  fottodife, in- 
tendendo ciò,  come  douea,hwaurebbe  manifèftato,  che 


là  forma  delle  Republiche , non  nafce  dalla  diuerfità 
delle  città, foggette  ad  vna  podeflà  fuprema  ; perche 
Ragugia  per  cosi  fitta  cagione, non  potrebbe  effer 
Rèpublica,  ma  come  Telcfinte,  non  è per  la  grandez- 
za fua  (com’  egli  dice)  piu  animale  di  quello,  che  fia_j 
la  formica,  c la  formica  conleguentemente  non  è per 
la  picciolezza  fua  manco  animale  di  quello  , che  fia_» 
relefante;  poiché  la  forma  de  gli  animali  non  dipen- 
de dalla  grandezza,  e dalle  parti  materiali:  ma  dalle  . 
formali,  e dalìefler  fènfitiui  : ?osr  haurebbe  conchiu- 


fo,che  la  forma  delle  Republiche,  non  nafce  dalla  di- 
uerfità delle  città  foggette,  ne  dall’ampiezza  deH'Im- 
pèrio;  ma  dalla  qualità  eflentiale  del  gòucrno , come 
detto  habbiamo . Ma  le  cole  da  noi  di&òrfofi  polla- 
no  comprendere  meglio  con  l’efsempio  della  Repu- 
tila Romana  ; Hauea  la  Republica  Romana,  poco 
prima , che  da  Cefare  folle  oppreffa,  fotto  di  fe  l'Ita- 
lia,  la  Francia,  la  Spagna,  la  Grecia , e buona  parto 
dèli’ Africa,  e dell*  Afia  ; tuttauia  ella  non  era  compo- 
fta  delle  città,’  e delle  prouincie , che  l’erano  foggette; 
ma  più  tolto  quelle  città,  c prouincie,  in  quanto  da_. 
tifa  riceuéano  la  regola,  & ilgouerno  , èrano  da  lèi 
formatei  ma  la  forma  fua  nafcca  da  i cittadini  della-, 
fola  città  di  Roma, ordinati , e regolati  infieme  fotto 
la  forma  dello  flato  popolare , mifto  con  quella  de* 
pochi,  come  fi  vedrà  à fuo  luogo  \ talché  la  città , e 

fe 
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le  profonde  Soggette  à i Romani  > auuengache  fol- 
fero  comprcfe  ( come  dice  il  Bodino)  fotto  la  mede  fi- 
ma  podeftà  d’imperio  : non  formauano  con  tutto  ciò  ^ ! 

quella  Republica:  che  fe  l’haueflero  formata , mentre 
haueflfe  perduto  alcuna  delle  città  foggette , fi  farreb-  j 

be  diftrutta:  e così  nelle  guerre  Cartaginefi,  nelle  qua- 
li  più  volte  diuerfe  città,  e parti  d’Italia  da  Anmba-  t 

le  le  furono  occupate,  ella  fi  farebbe  efiinta  > concio-  [ 

fiache  leuata  da  vna  cofa  alcuna  parte  fua  emendale , 1 

ella  infieme  viene  leuata,  e disfatta . S’aggiunge , che 
fc  le  città,  e le  prouincie  foggette  alla  Republica  Ro- 
mana le  haueffero  data  la  forma,  fi  che  i cittadini  d ef- 
fe follerò  per  ciò  fiati  («come  dicemmo  ) cittadini  in- 
fieme della  Republica  Romana, tutti  i foggetti  ad  ef- 
fa  Republica  farebbono  fiati,  come  i Romani  liberi , 

8c  haurebbono  hauuto  podeftà  di  giudicare  * e delibe- 
rare, e di  conlèguir  magjjfirato  in  elfaicolà  falfiflìma , 
perche  molti  erano  goucrnati  polliamo  dire-  figno-  * , 
rilmcnte,come  quelli,  che  per  forza  erano  fiati  acqui, 
fiati , e s’erano  moftrati  afpri  fornici  al  popolo  Ro- 
mano  ; poiché  fpogliati  delle  leggi  loro  erano  ridotti 
in  forma  di  prouincie,  cioè  dipendeuano  immediata- 
mente dagli  vociali  Romani,  da’ Proconfoli, Propre- 
tori, e fimili',  che  li  reggeano:  c quelle  città, prouincie, 
e popoli,  che  con  le  proprie  leggi  lafciauano,  & erano 
ancor  chiamati  compagni  del  popolo  Romano  ; tut- 
tauia  nó  erano  neeelfariaméte  cittadini  Romanico  me 
anche  nò  erano  tutti  gl’  Italiani,  ne  anco  tutti  i Latini, 

elfcndo  fiata  grandiifima  differenza  dal  godere  i pri- 
llile- 
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uilcgi  de  gli  Italiane  quei  de  Latini,  e la  cittadinanza 
di  Roma  » In  maniera, che  le  la  Republica  Roman a_r 
filile  fiata  formata  de  i popoli  fooi  foggetti,  i cittadini 
di  tali  popoli  farebbono  fiati  tutti  liberi, in  quanto  eie- 
tadini  Romani,  & in  quàto  cittadini  di  Republica  for- 
mata da  genti  di  variedeggi,  incapaci  della  liberti  Ro- 
mana, nó  haurebbono  hauuto  parte  nella  lleflfa  Rcpu- 
blica,ne  farebbono  flati  cittadini  Tuoi,  & il  medeiìmo 
fuccederebbe  nelle  altre  Republiche,che  ne  i prelenti 
tempi  fi  veggono:  e così  i Mòri > e gli  Hcbrei  fodditi 
de’  Principi  Chriftiani , come  i Chriftiani  fodditi  de’ 
Turchi  farebbono  habili  à gli  honori  ftefìi  ,e  dignità 
del  Rè, ò della  Republica*  ai  cui  imperio  fi  trouafiero 
foggetti.  In  itiodcsche’l  foggiògato^c  il  libero,  il  vin. 
ciror‘e,8Ì:'il  vinto  non  farebbono  nella  Republica  dif- 
ferii trieofe  Va  ne, e lontane  da  ogni  ragione, e pratica. 
E*adunque  tanto  poffibile, che  fi  dia  vna  Rcpublica_j 
formata, e compofta  da  Varie  città,  e prouincie  diuerfè 
di  leggi, quanto  è pofTibile,chc  fi  vnifoano  cofè,chedi 
formatura  fono  contrarie, & incompatibili . E quanto 
al  numero  de  i Cittadini  Romani,  ch’egli  dice  eflero 
fiati  al  tempo  di  Tiberio, è ben  chiaro,  che  quei  non- 
erano  veri  cittadini;  ma  per  priuilegio,  e fotto  quel  ti- 
ranno, la  libertà , la  Republica,  & i cittadini  Romani 
erano  impropriamente  detti . È adunque  falla  la  opi- 
nióne del  Rodino,  che  la  Republica  confida  d’  ogni 
moltitudine  di  fodditi,  che  fia  fottopofla  ad  vriimpe- 
rio:  & all'incontro  è vero  il  parer  d'Ariftotele,  che  in. 
fitrita  moltitudine  di  géti  non  può  formare  vna  Repu- 

X blica, 
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blica,pofciàche  la  Republica  prcfappone  ordine,"  e di- 
ftintione  nelle  attioni  fue>  e cognitione  de  i foggctti 
per  eleggere  i magiftrati,come  appreflo  fi  vedra:e  la  inj 
finita  moltitudine  prefuppone  difordine , confufione, 
& ignoranza  de  i {oggetti.  E‘  contrario  al  vero  an- 
coraché Ariftotele  habbia  intefo,  che  la  città  fbffc  có- 
feruata  al  più  da  dicci  mila  cittadini, e eh  egli  meriti  ri. 
prenfione  in  dire,che  à Babilonia  conueniuapiù  nome 
di  natione,che  di  citta, e che  quindi  fegua,che  la  Repu- 
blica Romana  non  meriterebbe  nome  di  RepublicÉU* 
percioche  non  nella  quantità  de  i gouernatori  aflfolu- 
tamente,e  molto  meno  de’fudditi,ma  nella  qualità  de 
igouerni  le  Rcpubliche  fono  principalméte  ftabilite. 
Et  Ariftotele  in  modo  alcuno  non  hi  detto  quello,che 
gli  è oppofto  di  diecimila  cittadini , e quello  di  Babi- 
lonia ha  con  molta  ragione  affermato , e perche  fi  có- 
prenda  Tvri,e  l’altro*  addurremo  le  parole  fue.  Egli 
adunque  nel  cap.y.del  5. lib.della  politica»  cercandole 
cagioni, che  fanno  vna  città,  &c  esaminando , e rimo.' 
uendo  prima  quelle, che  non  la  fapno>e  che  fi  potreb- 
be credere, che  la  facelfero,dice  . Nella  medefima  ma- 
niera fe  alcuni  habitano  diuifi  j ma  non  tanto  da  lon- 
tano però,  che  non  pollano  communicare  infieme,  & 
habbiano  leggi,  che  loro  vietino  1*  ingiuriarli  irà  loro 
ne  i commerci), come  fè  falle  vn  fabro,vnaltro  lauò- 
ratore, altro  fonatore,&  alcurialtro  così  fatto, e quefti 
fuflero  in  numero  diecimila,  ne  haùeffero  altra  cómu- 
nicanza  fe  non  di  tali  cofe^e  come  de  contratti,  econ- 

federationi  nelle  guerre;  ne  anco  di  quefta  maniera  fa- 

rebr 
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rebbe  città  • Onde  dalle  parole  d’Ariflotele  fi  vede,  eh*  • 

. egli  non  diffe  , che  la  Republica  dal  numero  di  dieci-  • 

mila  cittadini  douefie  edere  limitata;  ma  dille, che  die- 
cimila huomini,  quantunque  effercitalTero  di  quello 
artiche  fono  neceflarie  nelle  città,  & haueflero  leggi,  1 
che  vietaffero  loro  l’igiuriarfi  i e f offendei  fi  l’vnl'al- 
tro  nc  i commercij , e fòdero  confederati, non  farebbo- 
no  la  città  . £ quanto  à Babilonia, riguardando  fimil- 
mente  l’opinione del  Filofofo  intorno  alla  quantità 
de  i cittadini, Se  alla  grandezza  della  città  ; fi  verrà  in* 
piena  chiarezza  di  quello, che  fi  ricerca  . Nel  cap.  4» 
adunque  del  7*della  politica  volédo  egli  determinare , 
quanti  debbano  edere  gli  habitanti>&  i cittadini  d'vna 
città, primieramente  dice , che  la  maggior  parte  dello 
genti  (limano, che  la  perfetta  città  debba  eflere  grade, e 
quello  ancoraché  fia  vero,tuttauia  pare,che  npnfap- 
piano, quale  città  debba  effere  chiamata  grande, e quale 
picciola,pofciache  ciò  mifurano  dal  numero  de  gli  ha- 
bitanthma  è di  mefliere  riguardare  nò  fòlamétc  al  nu- 
merosa alla  poffanza . Percioche  la  città  hà  vn’ope- 
rationeionde  quella,  che  maffimaméte  può  farla, que- 
lla deue  effere  flimata  grandifiima  città.Soggiungedi  r 
più*  Quando  la  città  debba  effer  giudicata  grande  dal- 
la moltitudine , non  da  ogni  fòrte  di  moltitudine  deue 
edere  giudicata  : Percioche  nella  città  è per  auuentura 
necedario  numero  grande  di  ferui  fòreflieri , e padeg- 
gieri,ma  da  quelli, che  fono  parte  della  città,c  de’qua- 
li  ella, come  di  proprie  parti, confìtte.  Percioche  il  gran 
aumero  di  quelle  è fegno  della  città  grande:  e quello 
- X z città 
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città, d'onde  efcono  molti  artefici , ma  pochi  foldati  è 
impoffibilc,che  fia  grande  : percioche  non  è il  medefi*  . 
mo  l'effer  città  grande, e popolofa . Anzi  che  apparo 
dall’eftetto, perche  è malageuole, e forfè impoflìbilo, 
che  la  città  troppo  popolofa  fia  gouernata  rettamele.1 
Cosi  fegue, dicendo, che  l eccefliua  moltitudine  dclla^ 
città  confiderà, che  come  nelle  cofe  dalla  natura, c dal- 
l’arte prodotte,  ne  gli  animali,  nelle  piante,  e negl'  in- 
ftromenti:  così  nella  città  è vna  determinata  grandez- 
za : percioche,  fi  come  cialcuna  delle  fudette  colè  na- 
turali, & artificiali,  ò troppo  picciola,ó  troppo  grande, 
non  potendo  ritenere  la  poffanza  fua>perde  la  propria 
natural  o rimane  malamente  difpofta, come  vna  nauc, 
che  fufle  dipicciolezza  vn  palmo,  ò di  grandezza  va- 
quarto  di  miglio  , non  nauigherebbe  ; così  la  città  di 
troppo  picciol  numero  non  farà  bafteuolò  à viuere , e 
di  numero  ecceffiuo  {ara  ben  ballante  nelle  cole  ne- 
celfarie,come  vna  natione,ma  non  come  vna  citta , la 
quale  confitte  di  quella  quantità  di  genti , che  primie- 
ramente è fofficiente  à viuere  nella  compagnia  ciuile.. 
E che  accade  ancora, che  la  città,  ch'eccede  così  fatta-, 
moltitudine, fia  città  Maggiore;  machetuttauia  notu 
procede  in  infinito, e determina  tal'eccdlò  dalle  opera- 
tioni, riguardando, che  gli  atri  della  ritta  fofto  ripotti  in 
colóro ,c he  reggorto, in  qtTeHi,che  vbbidilcono,c  fo- 
no retti,  & ettendo  òperatione  propria  di  chi  regge  il. 
commandare, & il  giudicare  fecohdo  la  giuftitiav&al 
commettere  i magittrati  dTendo  neceffario  > che  i cit- 
tadini fi  conofcano,acciochfc  gli  vitti  ci,  Sétf  màgift*** 

noni 
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non  fìano  dati  temerariamente, & à cafo:  conchiudo 
che  l’ottima  determinatione  della  gradezza  della  città 
deue  cflere,  chela  moltitudine  fia  in  modo  grande, che 
per  fé  della  fia  badeuole  à viuere,  cche  ageuolmeme 
fi  polla  conoicere, per  fare  degna  eJettionede  i magi- 
Arati . Tale  in  fodanza  è il  parere  d’Ariftoteleintorno 
alla  moltitudine  de  i cittadini,  da  elio  tolta  dal  vero 
fondamento  Tuo, eh  c dal  fine, e dalla  per  (è  (efficienza 
(per  dire  cosi) e dall'efifere  badante  à viuere  da  fe,séza 
mancarle  colè  niuna . E però  à gran  ragione  reputò  r 
che  vna  fmifurata  moltitudine  di  gente,  non  atta  ad 
edere  ordinata  dalle  leggi,come  Babilonia, non  potef 
fè  formare  vna  città, mettendo  differenza  grandiflìma 
fra  la  città  popolata,  c la  grande:  potendo  edere  popo- 
lata darti mecaniche,e di pcrfoneforediere,che  nò  fo- 
no parti  di  effa:&  allmconrro  edere  picciola  di  popolo 
così  fatto , ma  numerosi  di  cittadini, atti  ad  eilercitare 
gli  vffici  della  Republica  in  guerra» & in  pace,  che  fo- 
no le  fue  vere  parti..  E quello, che  della  grandezza  del- 
la città  è dato  dettOjdella  Republica  fimilmente  inte- 
dendoffi  vede,  che  non  ogni  forte  di  fudditi  concorre 
alla  grandezza  diefla,  ma  di  quelli  folamentc,  che  fo- 
no parti  fue,  cioè  cittadini  fooi,  per  edere  foli  atti  ad 
effercitare  in  pace, & in  guerra  gli  vfficijji  magidrati,e 
le  proprie  operationi  di  efla  : alle  quali  colè  non  mira" 
do  ilBodino,hà  riprefo  Arillotcle  di  quello , che  non, 
hà  detto, c quello, che  hà  detto,  non  ha  intefo,  c nona 
conofeendo  per  ciò  il  fine  della  città,  e che  dall’opera- 

tione  ad  efio  indirizzata,  fi  determina  la  moltitudine 
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(uà,  non  hà  diflinto  il  popolo  di  vna  città  dalla  molti-  ’ 
codine  dvna  natione,ne  i fudditi  d' vn’impcrio,e  d’ vna 
Republica  da  i cittadini  di  effa . Et  bora  la  Republi* 
ca  allargàdo,hà  tutto  il  mondo  (mentre  fuffe  flato  fot- 
to  vna  fuprema  podefiàjin  vna  fola  Republica  , c per 
confeguente  in  vna  città  abbracciato;^  hora  hauendo 
riflrettala  Republica  à tre  famiglie,  l’hà  fatta  mcn  ha*- 
bile  al  ben  viuere  d’ vna  cafa,come  s’è  veduto . Onde 
polliamo  dire  , ch’egli  hà  figurata  la  cafa  maggioro 
della  città , e la  città  maggiore  del  mondo  - 
Da  che  non  deue  nafeere  poi  marauiglia,  j 
ch’effendo  egli  auuerzo  à così  . > 
fatti  miracoli, s’imaginaffe 

ancora,  che  Ari-  . ( 

Itotelo 

nella  difinitione  del  cittadino, e della  . 
cittadelle  colè, che  detto  hab- 

biamo,  folle  men ’in-  : 

tendente  di 


Il  fine  del  primo  Litro • 
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IL  SECONDO  LIBRO 

DE  I DISCORSI 

P O L I T I C I 

Del  Signor 

FABIO  ALBERGATI. 
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, Df/4i  forma  delle  Kepulliche  male  intefa 
vi.  . dal  Bodino * Capitolo  !.. 

AVENDO  veduto  gli  errori  del 
Bodino  nella  vniuerfale  difinitione 
, della  Republica,  e nell  altre  cofo 
adeflaconfeguéti,ncl  parlare  della 
cafa,  e delle  lue  parti, della  città , e 
del  cittadino,fegue,che  fi  palli  alla 
confideratione  delle  Ipecie  delle-? 
Republiche,  & vediamo>.ch  egli  non  ha  parimente-* 
sonofciuto, d'onde  fi  cauano  le  proprie  differenze  > o 
forme  loro,  e quello  farebbe  fcnz* altro  ageuole  da^ 
perfuadere,  confiderando,  che  la  Republica>hauendo* 
rifguardo  alla  perfezione  della  ciuiltà,  come  à fuo  fi* 
gemendo  ella  reputata  dal  Bodino  cotraria  alla  natu- 
ra 
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ra  noitra  ( come  habbiamo  detto  di  {opra)  è pero  ne- 
ceflario , che  le  Republiche  fue  , al  fine  da  lui  porto 
adattandoli,  fiano  parimente  irragioneuoli,  e contra- 
rie alla  vita  humanajma  perche  ciò  più  parti  colar  mete 
apparifea,  addurremo  quello,  ch’egli  delle  medefime 
Republiche, feri ue  nel  cap.primo  del  fuó  a.  libro,  & è 
quello. 

E quando  la  p ode  fi  a d'vnfolo  è il  fupremo  imperio  di 
tutta  la  Republica , la  nominaremo  Monarchia,  fe preffo 
tutti  Democratici,  fe  ptejfb  pochi  AriflocratuU  vfelr&no  a 
propofito  quefie  parole,  quantunque  poco  latinamente  ',  poi 
che fino  in  vfo  per  quello  y che  noi pretendamo  ; accio  che 
leuatit ambigua*  de  nomi  per  cagione  de  varij  pareri  di 
quelli,  i quali  hanno fritto  della  Republica  ^giudichiamo 
piti  r ifolut amente , e meglio  dello  flato  di  eia fcnna  . Itti- 
perochc  fe  mi  furiamo  le  forme  delle  Republiche  co'  i fini 
de  i beni,  e de  i mali , 6 con  le  virtàyo  coi  vitti  trotteremo^ 
che  fono  infinite  • Ma  in  difinire  tutte  le  cofie  acconcia - 
mente,  e bene  fi  deue  rimirare  la  forza  > e la  natura  di 
effe,  e non gli  loro  accidenti  ; altrimente  bifogna  incorrere 
invarij  errori > e biafimi,  cioè,  che  non  foladi  ciaf  cuna 
virtù)  & vitto , ma  ancora  di  quelle  cofe , le  quali  non 
fono  comprefe  in  forte  alcuna^  ne  di  beni , ne  di  mali  >p°-. 
ni  amo  vna  infinità  di  Republiche , la  qua  le  non  può  ri - 
I ìringerfi  dentro  a fetenza  > 6 precetti , come  fe  il  Prin ^ 
cipe  venga  eletto , 6 per  eccellenza  della  bellezza**  ó per 
la  grandezza  del  corpo,  6 per  la  forza , 6 nobiltà , o rie «• 
c bezZ*)  le  quali  fono  fuori  de  i confini  delle  virtù , e de  * 
vitti)  onero  fi  procuri  dalle  lodi  militari ,o  dalla  tranquil- 
liti . 
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Ina  dell'animo,  6 dalla  fapienza,  6 dalla giufiitia,  6 dal- 
la magnificenza,  6 dalla  fetenza  di  co fe  grandi , 6 dalla 
frugalità  ò dalla  continenza,  ó dalla  modeflia,  6 da  altre 
'virtù,  ouero  dtfpofitioni  di  corpo,  ó d'animo  , e da  quella 
di  finiamo  la  Monarchia . Il  mede  fimo  determiniamo  del - 
Ì Ari  fi  ocrati  a,  fe  di  molti  s eleggono  pochi,  i quali , 6 per 
lo  fplendore  di  nobiltà,  6 per  ricchezza  ó per  fapienza , o 
per  giujlitia , o per  feienza  di  guerreggiare,  ò per  altre  'vir- 
tù, ó vttij  ancora  auanzjno,  ne  nafeerebbono  forme  innu- 
tnerabili  di  Republiche,  le  quali  cofe  effendo  inconuenie- 
ti , parimente  è necejfario , che  quelle,  alle  quali  quefle  fe - 
guono,  paiano  inconuenienti . Conciofta  adunque , che  gli 
accidenti  di  ninna  cofa  non  mutano  la  forma,  e la  natura 
di  ejfa,  fonderemo  f dame  te  tre  forti  di  Republiche, la  Mo-  “ 
narchia,  dico, l' Art fiocratia,e  la  Democratia. 

La  raccontata  opinione  del  Bodino  dimoftra  aper-  • 
to,  eh  egli  diftingue  , e forma  dal  numero,  e dalla», 
quantità  le  fpecie  delle  Republiche,  e riprende  come 
fconucneuole  il  pigliare  le  differenze  loro  da  i beni , 
da  i mali,  dalle  virtù,  e da  i vitij, (limando  ogni  altra», 
colà  accidentale  di  effe,  e che  producili  errore,  e da  tali 
principi]  egli  conlèguentemente  è coftretto  à diro , 
che!  Principe  buono,  & il  tiranno, Io  fiato  di  pochi,  e 
quello  de  gli  ottimati,  8c  in  fòmma  i gouerni  buoni , 

& i cattiuifòno  la  fteffa  colà,  venendo  formati  da  i 
medefimi  numeri,  & effendo  perciò  fecondo  la  dot- 
trina lua  della  medefima  fpecie, nella  guilà,  ch’egli  ha 
inoltrato, Icriuédo  oltre  à quello,ch  e detto  nel  cap.  i . 
del  4.  libro. 

E per - 
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E percioche  habbiamo  infegnatòy  che  tre  follmente  fo+ 
no  le  forti  delle  Repulliche , e non  più , ne  feguey  che  fei  in 
tutto  fono  le  mutationi  perfette3cioè  dalla,  Adonar  chi a allo 
fato  popolare*,  dal popolare  alla  Ad  on  are  hi  a:  da  gli  ottimati 
al  popolo  : dal  popolo  d gli  ottimati  • Similmente  dalla 
Monarchia  agli  ottimati : dagli  ottimati  alla  monarchia * 
t di  ciascheduna  forte  fei  imperfette  * le  quali  meno  lati- 
namente nomineremo  alt erat ioni  > cioè,  dalla  podefld  re - 
già,  allo  flato  fignorile;  dallo  flato  fignor ile > al  regno;  dal 
regno  alla  tirannide  ; ouero  per  contrario , dalla  tirannide : 
alfignoriley  6 per  contrario . Il  medeflmo  fi  deue giudica -• 
re  dell1  imperio  legittimo,  ò fen^a  legge  y ó fattiofo  de  gli 
ottimati , e della  plebe . Habbiamo  dettoyalterationeyqua - 
4 do  il  Rè  dittiene  tiranno  * 6 1 imperio  popolare  è in  pote- 
re della  tumultuofa  plebe  da  quale  i Greci  chiamano  go- 
verno turbulento * percioche  lo  flato  non  fi  muta . 

E'  manifèflo  adunque*  che  dalla  diftintione,  e fòr- 
imatione  delle  Republiche  data  dal  Bodino*feguc*  che 
le  corruttioni.  delle  buone  nelle  cattiue  fono  altera- 
rioni  della; fpecie  regia  nella  tirannica,  dell’Ariftocra- 
tia  nella  fua  contraria • Talché  i gouerni  buoni  * & i 
cattiui*  la  virtù*  & il  vitio  > il  bene,  & il  male,  le  città 
ben  rette*  e le  Ipelonche  d'affaflìni  vengono  ad  effere 
fecondo  il  Bodino  la  fteffa  cola.  Laonde  fi  fcuopre* 
ch’egli, contra  quello,  che  hauea  detto  effere  neccflario 
di  fare , non  hauendo  tolto  le  differenze  da  cofe  for- 
mali, ma  da  materiali,  e non  hauendo  per  ciò  veduto 
le  forme  delle  Republiche*  e le  fteffe  regole  *che  s’ è 
propofto  * hà  parlato  fenza  conofcere  le  parole  da  lui . 

prò- 
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proferite  ; poiché  nel  medefimo  tempo,  contrario  a_» 
fe  fletto  hà  rifoluto.  Che  {c  dalle  differenze  fpecifichc 
egli  haueffe  faputodifiinguere  le  Rcpubliche,haureb- 
be  il  contrario  di  quello,  che  hà  fatto  , determinato; 
togliendole  à punto  dal  buono, e dal  cattiuo  gouerno, 
da  etto.come  cofa  accidentale, bialìmato.  E la  contra- 
dizione  fua  è tanto  più  apparente, e riprenfibile,qu à- 
toche,innanziadogni  cofa,hauendo  egli  difinita  la_» 
Republica  fua,  hà  detto  edere  gouerno  legittimo , o 
tal  differenza  prouò  efler  fua  conttitutrice,e  fpecifica; 
perche  la  diftingue  dalle  compagnie  d’attafiìni;  talché 
fecondo  il  parer  fuo  ancora  il  pattare  dal  giutto  aH’in- 
giufto  gouerno,  è per  ciò  corruzione,  e non  alteratio- 
ne . Appretto  nel  medefimo  cap.del  primo  libro  Icri- 
ue,  che  la  dignità,  & eccellenza  delle  città  , come  di 
tutte  le  colè,fi  milura  da  i fini  de  i beni;  talché  quel- 
la , che  lo  ritiene  più  eccellente , e più  diuino , c del- 
le altre  ancora  più  degna , e nel  cap.  lètto  del  a. libro 
dico . 

Imperoche  non  le  leggi  rendono  giujìi  gfimperij;ma  la 
ftejfagiuJlitiA)  cioè  la  giuria  dijìributione  de  i preture  del- 
le pene. 

E poco  più  oltre  foggiugne. 

La  legge  adunque  non/a  buoni  i Principi , & i magi- 
ftrati  nella  Republica,ma  la  conueneuole  dijìributione  dt 
ragione » e quella  {or %ay  & offerii  an^a  di  giuflitiaja  qua- 
le deue  ejfere  imprejfa  ne  gli  animi , e nelle  menti  di  qual 
fi  'voglia  per  fona. 

Se  adunque  gF  imperij  fono  coftituiti  giufti,  e buo» 
~ " Y z ni 
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ni  dalla  giuftitia,  c la  legge  non  è quella,  che  fa  buo- 
ni i Principi  nella  Republica,  ma  la  fòrza  della  giufti- 
tia,e della  ragione, fcolpita  ne  gli  animi; chi  non  vede, 
che  i medefimi  flati  legittimi  riceuono  per  ciò  la  for- 
ma, e diflintione  loro  dalla  virtù,  & i contrari  dal  vi# 
tio  per  teftimonio  dello  fteflo  auuerfàrio  ? Aggiungo, - 
che  nel  cap.i.del  i.lib.della  fua  Republica,  nel  luogo 
già  da  noi  allegato,  dice. 

Ma perche  F huomo  fauio  in  vn  certamodo  è legge  deh 
giuflo,  e dell  ingiunto , del  vero,  e del falfo , e come  norma 
infusìbile , e quelli,  i quali  fi  tiene , che  auan^inogli  al- 
tri digiufiitta,  e di  fapien^a,  concludono,  chela  tnedefi- 
ma  felicita  fia  de  particolari,  e degli  'vniuerfali  • TS^oi  , 
Iellata  la  differenza  dell' huomo  da  bene, e del  buon  citta- 
dino, mi  furiamo  il fommo  lene  cosi  de * i particolari , come 
di  tutta  Ì 'vniuerfta  con  quella belli {[ima,  e dolci  firn* 
contemplatione  delle  cofe  fublimi  , le  quali  habbiamo 
detto. 


Se  adunque  il  ben  publico,  e priuato  fono  i mede4 
fimi,  e tanto  al  ben  publico,  quanto  al  priuato  fi  ricer- 
ca rifletta  virtù,  e felicità , e quelle  Republiche  iòno 
però  di  forma  buona,  che  tal  bontà  abbracciamo , o 
cattiuè  quelle,  che  no’f  fanno:  come  non  farà  anco , 
per  lo  fteflo  Bodino,  che  i goucrni  non  dal  numero, 
ma  dalla  bontà,  e dal  bene,  ò mal  reggere,  prendano 
le  differenze  loro.**  E fèdo  pur  fia  oftinatamente  da_» 
lui  contefo,  che  ragione  allegherà  dall’hauer  diftinta, 
come  vedremo, la  Monarchia  in  tirannica,  {ignorile,  e 
reale;  c l’Ariftocratia  finalmente  inlegittima>fignori- 

le% 


• •.  • 
LIBRO  SECONDO.  173 
le,  efattiofa;  pofciache  l’vna  fpecie. dall’altra, non  dal 
numero,  ma  dal  buono,  ò dal  cattiuo  gouerno , dalla 
virtù,  e dal  vitio  è confiderata  ? E volendo,  :che  lo 
forme  delle  Republiche  deriuino  dal  numero , perche 
parlando  delle  fpecie  de  i Rè,  riprefe  ( nella  maniera* 
che  appreffo  pur  fi  palefera  ) Arinotele,  che  non  l’ha- 
nelle  tolte  dal  modo  del  gouernare  ? Et;,  eflendo  vero 
quello , che  in  così  fatto  propofito  è da  elfo  fcritto  * 
come  no  farà  fallo  all'incontro  quello,che  da  lui  vicn\ 
bora  in  contrario  affermato  ? Et  auuerigache  chiara- 
mete  fi  veggano  i falfi  principi)  della  dottrina  dellau-  ' • 
uerfario,  & infieme  le  falle  conclufioni,che  daeffi  ha 
leuato  con  le  fue  proprie  contradittioni;  nondimeno, 
per  chiarezza  maggiore  delle  fue  Arane  opinioni, ino- 
ltreremo all*  incontro  le  vere  cagionila  conofcere  la^i 
quantità,  e la  qualità  delle  fpecie  delle  Republicho  ; 
così  riguarderemo,  che  la  Republica  efsendo  ordine  > 
con  che  fi  reggono  le  città,  e quelle  hauendo  il  fino 
loro  in  viuere  bene,  e felicemente  ( come  fi  difeorfe  ) 
cagionanofche  le  Republiche  indirizzate  al  beneficia 
comune  delle  città , ottenendo  il  fine  loro,  fono  buo-. 
ne,  c rette,  e le  dilpofte  in  contrario  fono  oblique , e 
cattiue.  E perche  fotta  il  nome  del  beneficio  com: 
mune  fi  potrebbe  intendere  > che  fi  douefle  hauere  ri-> 
fguardo  egualmente  al  beneficio  de  i gouernatori  > e 
de  igouernati,  dico,  che  ne  gli  affari  politici, come  ìnj 
quelli  di  tutte  farti, fi  ha  primieramente,  riiguardo  al 
commodo  de  i gouernati,  e per  accidente,  e feconda- 
riamente  à quello  da  i gouernatori,  nella  guifa , che'l 
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nocchiero  mira  principalmente  alla  falute  della  nauc , 
cde  i pafifaggierijC  per  accidente  alla  propria, in  quan- 
to è con  gli  altri  imbarcato:  però  Republiche  rette  fa- 
ranno quelle,  che  al  commodo  de’fudditi  fi  troueran- 
no  principalmente  indirizzate, e per  accidente  al  com- 
modo dei  gouernatori,  & oblique  in  contrario  faran- 
no le  contrarie . E conciofiachc  la  Republica,  e la  pub- 
blica podeflà,  e gouerno  può  rifedere  in  vn  fòlo  huo- 
mo , ò in  pochi , ouero  in  molti , & il  numero  folo 
(come s'è veduto)  non  difiinguendo  la  Republica., 
buona  dalla  cattiua,  e confondendole, non  può  forma- 
re  le  fpecie  loro,  però  al  gouerno  d'vno,  di  pochi , e di 
molti  aggiungendo  il  beneficio  commune,  e de'fuddi- 
ti,  nafeono  tre  fpecie  di  Republiche  rette,  il  regno , lo 
fiato  de  gli  ottimati,  e la  Republica  in  fpecie j & all’in- 
contro,ip  luogo  del  beneficiò  de  i fudditi  mettendo  il 
beneficio,  e commodo  de  i gouernatori , nafeono  tre 
fpecie  di  gouerai  cattiui , la  tirannide , lo  flato  de’po- 
chi,  & il  popolare,  e tal  diftintione,e  difeorfo  è cauato 
dal  cap.  4*05.  del  5.  della  politica',  c dal  cap.  2.  del 
libro  4.  ponendo  quiui  il  Filofofo  le  fudette  fpecie.» 
di  Republiche  (empiici,  e non  cinque,  com’il  ripren- 
fore  gli  attribuifee , e quelle  in  altre  fpecie  diuifè;  da^ 
che  nacque  la  chiarezza,  e fodezza  della  dottrina  fila, 
c non  la  confufione,  come  l'auuerfario  s’  è imagina* 
to . Di  più  formò  la  Republica  fua  differente  dall*  al- 
tre, della  forte,  che  fi  vede  à pieno  nel  libro  4.  della_j 
politicarle  medefimc  fpecie  di  Republiche  di  (tinte.-, 
furono  pure, contro  l’opinione  del  Bodino,  fcritte  da_^ 
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Platone  nel  dialogo  del  regno . Ma  che  fi  dirà  poi  di 
quello  noftrapolitico,  che  hauendo  pollo  nel  cap.  1 . 
del  2.  libro  tre  fpecie  di  Republiche , dicendo  non  ef- 
lèruene  più,nel  4.del  libro  <5. afferma  cialcuna  di  quel- 
le Republiche  poter  eflcre  lodeuole,e  vitiola  in  quello 
modo . 

Percioche  non  potendo  eflcre  le  forti  di  Republiche 
piu  di  tre  5 0 a 'ino,  6 a tutti  ,0  a pochi  •venga,  concefld 
t aflbluta  podefla  di  comandare , e di  •vietare , & ef- 
fondo di  ciafcuno  genere  l ivo  lodeuole  , l'  altro  biafì- 
meuole , e copi  da  prudente  non  folo  fchifare  le  cofe 
biafimeuoli , ma  ancora  difcernere  le  honefle  > accioche 
pnalmente  refìiamo  paghi  dì  quello  r ch‘  è ottimo  . Et  in 
•vero  a me  , nel  conflderare  parte  le  iniuerfali , parte  le 
particolari  cofe , pare  pernitiofa  la  tirannide  d!  in  folo, 
t la  moltitudine  de ’ tiranni  anco  peggiore  } ma  pefsima 
fopra  tutti  mi pare  la  podefla  della  plebe  infolentiffma  , 
la  quale  M»  Tullio  di  parere  d‘ Ariflotelc  ha  nominato 
anche  tirannide  grandi ffma  • Di  tutte.quefle pero  nien- 
te può  imaginarp  più  jpeflifero  della  moltitudine  fen%a 
capo , la  quale  ne  ha  forma  alcuna  di  citta,  e nella  qua- 
le ninno  fi  troua , che  pofla  commandare  ad  alcuno , e 
ninno  il  quale  voglia  vbbidire  à chi  commanda.  Dunque 
ributtate  quefìe  forti  vitto  fé,  feguitiamo  l'ottima  delle  city 
ta  lodate . . 

Laonde  due  colè  dimoflra  contrarie  al  proponimi-' 
to  Tuo,  r vna,  che  vi  fono  piu  di  tre  forti  di  Republi- 
che,ellcndoucne  delie  buone  ? e delle  cattiue  : l’altra—» 
4iftinguendole.daU’elTerelodeuoli,&:  vitiofe,le  forma,. 

non* 
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non  dal  numero  come  prima  hauea  determinatola-* 
dalla  bontà,  e maluagitàdel  gouerno  loro;  pofciache 
ciafiuna  Rcpublica  dal  giufto,e  daH'ingiufìo  gouerno 
riceue  lode,  e biafimo . Che  fé  rifpondeffe  di  non  in-» 
tendere  ; con  tutto  ciò,  che  ci  fiano  più  forti  di  Repu- 
bliche  delle  raccontate,  e che  ciafiuna  fufìe  infiemo 
buona , e cattiua  : dico , che  (ara  imponibile . Per- 
cioche,  (è  ciafiuna  èlodeuole,ò  biafimeuolc  , buo- 
na, ò cattiua,  dal  fine,  a cui  è indirizzata  per  effe- 
re  honefto,  ouero  in  contrario,  eflcndo  egli  ad  ogni 
particolare  (pccie  di  Republica  d’vna  forte  fola  buo- 
no, ó cattiuo,  corrifpondente  alla  forma  fua , cagio- 
na, ch’ella  è (emprc  lodeuole,ò  fempre  biafimcuole, 
ne  mai  può  effere  T vno , e laltro . Talché  effendo- 
ui  delle  Rcpubliche  buone , e delle  cattiue , e non- 
potendo  alcuna  effere  infieme  buona , e cattiua  ; le- 
gue , che  ve  ne  fiano  d'altrettante  forti  di  cattiuo , 
quante  fono  le  buone,  loro  oppofte . E quefto  è an- 
che daU’auuerfario  affermato  : perche  auuenga  cho 
(come  s’é  moftrato  ) egli  haueffe pofto  nel  capito- 
lo primo  del  fecondo  libro  tre  fpecie  di  Republiche , 
dicendo  non  efferuenc  più  nel  capitolo  primo  dol 
quarto  libro,  ne  mette  di  poi  affai  più,  della  Monar- 
chia , lo  flato  regio , il  (ignorile,  & il  tirannico  : del- 
r Ariftocratia,  la  legittima,  (ignorile  > e fàttiofa  : dello 
flato  popolare,  il  legittimo , il  (ignorile , & il  turbo- 
lento; e fe  «(pondera , che  quando  da  lui  fu  (critto , 
che  non  vi  erano  più , che  tre  (pecie  di  Republiche, 
intele  fidamente  delle  buone , farà  ageuole  conuin- 
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cerio  i poiché  lo  Stato,  da  elfo  chiamato  ariflocrati- 
co , non  è ariftocratico , ma  di  pochi,  e cattiuo,come 
appretto  vedremo.  E perche  potrebbe  allegare  anco- 
ra, che  quando  in  vn  luogo  fcritte , che  non  vi  erano 
altre , che  tre  Ipecie  di  Republiche , & in  vn’altro  poi 
nepofe  molto  più , che  non  fececofa  difeonueneuo- 
Ie , volendo  che  la  diuifione  abbracciaffe  alcune  fpe- 
cie > e la  fuddiuifione  ne  comprendale  dell’  altro . 
Dico, pollo  anco,  che  fé  gli  concede  (Te , che  in  vtL 
luogo  hauelle  fatta  la  diuifionc , c nell’altro  la  fuddi- 
uifione ,ció  non  leuerebbe , che  le  Ipecie  della  fuddi- 
uifione non  fulTero  da  elio  didime  dal  gouerno  buo- 
no , e dal  cattiuo  come  fi  vedrà , e non  dal  numero 
nel  modo  , eh’  egli  primo  hauea  detto  edere  neceffa- 
rio . Aggiungo  fe  ogni  Republica  può  eflere  buo- 
na, e cattiua,  come  s'accorda  con  quello , ch’egli  di- 
cenci  capitolo  quarto  del  fello  libro,  che  cialcuna-j 
Republica  ha  per  fine  Thonelto>fcriuendolo  con  que- 
lle parole. 

Percioche  a ninno  è dubbio , che  l'ultimo  fine , & il 
tnedefìmo  ottimo  di  tutte  le  citta»  è in  ciò pojlo , che  fori - 
fcatto  dipieta-i  di  giujlitia^dif or te^a»e principalmente  di 
prudenza  : percioche  con  quejle  arti  fi  conferua  la  foci  età 
humana . 

E qui  non  riguardo  Terrore  , che  di  piu  egli  ha_, 
prefo , dandoli  à credere , che  tutte  le  città  per  com- 
mune  parere , fiano  alle  virtù  incaminate  ; poiché 
tal  fine  è folamentc  della  città  di  perfetta  Republi- 
ca ) doue  Thuomo  da  bene , & il  buon  cittadino  fo- 
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no  l’ifìeffe  cofa,come  è da  Ariftotele  (piegato  nel  ca- 
pitolo 3. del  libro  3.  della  politica,  e Taltre  Republi- 
che  tanto  fono  virtuofc,  e buone,  quanto  partecipa- 
no di  quella , e tutte  non  fono  capaci  di  così  fitta  for- 
ma , come  altroue  più  ampiamente  dimoftreremo  • 
Concludiamo  adunque , che’l  riprenfore  d’Ariftotele 
nel  formare  le  Republichc,  ha  tolto  le  cofc  materiali 
per  foimali,  e le  formali  per  accidentali  j talché  con- 
fondendo , e trauolgendo  ogni  cofi , ha  giudicato  , 
che  le  Ri  public  he  buone,  c le  cattiue  fiano  il  medefi- 
mo . E quello  fia  detto  per  picciolo  fogno  della  faen- 
za fua,  tolto  dall’  inconftanza , e contrarietà  de*  fuoi 
pareri , non  v olendo  pigliar'  altra  briga  maggiore  in* 
dimoftrare  la  finezza  della  dottrina  fua  in  così  fatto 
particolare, effeminando  le  ragioni  efquifite, dal- 
le quali  hà  cauato  quella  moltitudine 
di  fpecic  di  Republiche,  elle 
prima  hauea  ne- 
gate. 
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Della  Monarchia  mal  intt fa  dal Bodino . 

Cap.  II.  , 

ABBIAMO  veduto  quello,  che’l 
Bodino  fcriuc  delle  Ilepubliche  in. 
vniuerfale,  onde  verremo  à riguarda- 
re ciò,  che  ne  difcorre  in  particolare^ 
prima  della  Monarchia, e delle  fpecic 
lue,  eie  differenze  particolari,  ch’egli 
mette  fri  il  Monarcha  Reale(com’egli  dicej  fra  il  Si- 
gnorile,& il  Tirannico,econfideraremo  come  Ha  bene 
vniforme  nella  dottrina  fua  n.*l  cap.  2. adunque  del  2. 
lib.  dice. 

E adunque  la  .Monarchia  telale  quella , nella  quale  * 
fudditi godendo  la  liberta , c ? il  dominio  delle  cofe , vlbi- 
difeono  alle  leggi  del  Principe  loro  , fecondo,  che  l'ijìefso 
Principe  giudica  douerfì  vbbtdire  a gl'imperij  diuini,  e di 
natura ",  ina  lo  Stato  fignorile  fi  chiama, quando  vn  Prin - 
cipe  padrone  della  liberta, e di  tutti  i beni  regge  quel  lische 
gli  fono  diuenuti  Judditi  per  ragione  di  guerra , 0 per  pat- 
ti , come  il  padre  di  famiglia  i ferui . La  “Tirannide  fral- 
mente e,  fe  il  Principe, [predate  imperiofamente  le  l ggi 
delle  genti, e di  natura, abufa  a voglia  fua  i beni, e la  liberta 
de' f additi . 

E nel  cap.$.del  medefimo  libro  afferma . 

Di  f opra  Inibiamo  dettoì  che  lo  Stato  fgnorile  giu  fa- 
mente  fi  procura-)  e che  il  Signore  può  regolare  conia  me- 
defi ma  equità  if  "noi , con  la  quale  il  padre  di  famiglia 

Z 2 reo. 

o 


i8o  DE  I DISCORSI  POLITICI 

regge  gli  feniani,  il  qual  però  fepotte  in  libertà  gli  fchia-  : 

' uh  e permette^  che  il  peculio  fa  proprio  degli fatti- liberi , . 

di  Signor  evintene  protettore : fmiltnente  il  Signore  di  tut- 
te le  cofe , e delle  perfone  diuiene  Refe  concede , che  i fud- 
diti  vfino ye  godano  vnagiufa  libertà , & il  dominio  delle 

cofe  loro . i 

Qui  è da  mirare, quanta  fia  la  forza  della  verità;  po- 
fciache  quefto  politico  hauendo  già  detto, che  nel  for- 
mar le  fpecie  delle  Republiche,non  fi  guarda  chi 
buono,  ò cattiuo:  bora  dice  il  contrario,e  fa  differente 
la  Monarchia  reale  dalla  tirannica , perche  nella  Mo- 
narchia reale  i fudditi  godono  la  libertine  le  cofe  lor  o 
e per  contrario  nella  tirannica  \ il  che  altro  non  vuol 
lignificare,  fe  non  che’l  Rè, è Rè,  per  trattar  bene  i j 
fudditi  fuoi,  c per  gouernarli  per  beneficio  loro , & il 
Tiranno  all’incontro,  è tirano, per  trattar  male  i fuoi, e 
per  com mandare  per  beneficio  proprio.  Talché  le  dif- 
ferenze fudettc  vengono  à diftinguere  la  Monarchia,» 
reale,  e tirannica, & ad  eflcr  le  differenze  fpecifiche  lo- 
ro. E quando  ciò  non  fi  ammetta  jfeguirà, che  1 gouer- 
no  fecondo  le  leggi  della  natura, & il  gouerno  cótrario 
alle  medefime  leggi,  faranno  lo  fteffo,cofà  non  meno 
• afforda,che  imponibile, benché  al  Bodino  paia  molto 
ragioneuole,fcriucQdo  nel  medefimo  cap-z-  del  lib.2. 

Veramente  tutta  la  Monarchia  è copartita  in  vn  certo 
modo  in  tre  fortnerfercioche  quello^che  ha  l'imperio  di  tut- 
te le  cofe j è Signore ,o  Re,o  T ir  annoine  perciò  lo  fato  della 
Monarchia  e diuerfj  l'vno  dall altro^ma  ciò  procede  dalla 
varietà  del  commandare . 

Egli 
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Egli  adunque  fcriue,  che  fono  in  vn  certo  modo 
forme;  ma  non  vuole*  che  fiano  forme,  e fpecie  diuer- 
fe  di  Stato, perche  ciò  nafce, dice, dalle  diuerfità  del  co- 
mandare,quafi,  che  la  diuerfità  del  commandare,  co- 
me propria  operatione  di  ciafcuno  Stato, no  nafca  ne- 
ceffariamcnte  da  diuerfità  di  forme,  e fini*  come  me- 
glio à fuo  luogo  dimoftreremo.  Mà  ritornando  à cò- 
ftdcrare  le  differenze  delle  raccontate  fpetie  di  Monar- 
chia, non  appare  chiara  diuerfità  della  Monarchia  fi- 
gnorile,  ne  della  tirannica,  e reale  ; percioche  Tcffero 
fatto  fignore  de'  beni,  e delle  perfone  per  ragioni  d'ar- 
mi, e di  guerra, gouernando  i fudditi , come  il  padre 
di  famiglia  i firui  fuoi,  non  è differenza  eflentiale  del 
gouernare  bene,  ò male,  à proprio  commodo,  ò per 
quello  de  i fudditi,  e può  tanto  conuenire  al  Rè,quà- 
to  al  Tiranno, come  fi  vedrà, onde  non  fa  fpecie  digo- 
uerno  da  effi  diftinto . Et  al  dire,  che  fono  differenti, 
perche  il  Monarca  fignorile  conquifta  giuftamente-s 
i fudditi  fuoi,&  il  Tiranno  nò,  fi  rifponderà  , che  tal 
differenza  non  è fpecifica,  pofciache  il  Re  può  fare  in- 
giufta  guerra,  6 fare  ingiufto  acquifto,  e non  lafciare-» 
d effer  giutìo,e  buon  Re , gouernando  come  prima.^ 
i fudditi  fuoi  per  beneficio  loro  . E potrà  il  Tiranna 
all’incontro  fare  giufta  guerra,  e giuffo  acquifto, e nò 
rimanerfi  dal  dominare  ingiuftamente  per  proprio 
commodo  . Appreifoera  da  manifcftare,come  il  Mo- 
narca fignorile  può  effere  hora  virtuofo,e  buono,  Se 
hora  nò:  e quando  è buono,  perche  non  c Monarca 
reale  ? e mentre  non  è,  perche  non  deue  effere  chia- 
mato 
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mato  tiranno?  e che  ncceffità  per  ciò  n’induce  à met- 
ter la  fpecie  di  Monarchia  fignorile  , potendo  eflere_> 
contenuta  fotto  la  reale, fé  il  Monarca  fignorile  è giu- 
fìo,  e fotto  la  tirannica  s e ingiuftof  Di  più  doueaef- 
fcre  chiarito,  come  il  Monarca  fignorile  può  ( com’e- 
gli dice  ) conquiftare  giuftamente  il  paefe  de'  nemici, 
c dopo  haucrlo  conquistato, come  ritornandoli  nella-, 
libertà,  e proprietà  delle  perfone , e delle  facoltà, di  Si  * 
gnore  diuenta  Rè, e cambia  la  Monarchia  fignorile  in 
reale . Percioche  fe  il  Rè  c tale, per  gouernire  retta- 
niente  i fudditi  fuoi,  e per  indirizzare  tutte  le  attieni 
à beneficio  loro,  qual’horaegli  volefie  rimettere  i na- 
turali nimici  del  fuo  regno, da  effo  foggiogati  per  giu- 
ita  guerra,  in  liberti  , mancherebbe  per  auuentura  al 
debito  fuo,  e di  buono  diucrjebbe  cattiuo  Rè, non  che 
di  fignorile  fi  cambialTe  in  Monarca  reale  . Era  dun- 
que da  manife ftarc,  fc  il  Monarca  fignorile  potea  ri- 
mettere nella  libertà  loroi  vinolènza  mancare  all’vf- 
ficiodiRè,  e come,  e quando.  E per  chiarire  gli  er- 
rori del  fudetto  intorno  alla  Monarchia  fignorile,  có- 
fideraremo  piu  particolarmente,  ch’ella  non  fà  fpe- 
cie  diftinta  dalla  reale,  percioche  il  comandare  figno- 
rilmente  conuicnc  al  Rè,fenza  mutare  la  fpecie  fua_,; 
conciofiacofà , che  gli  fia  lecito,  quando  i popoli  gli 
concedono  qu.ella  Italia  podcftà  di  comandare,  che  ri- 
tengono i padroni  fopra  i ferui,  e tale  vfanza  appreffo 
gli  antichi , & à i barbari  fi  ritrouaua  ; ch’clfendo  di- 
fpofli  à fèruire,  fòpportauano  volontariamente  il  gio* 
go  (come  fu  olferuato  da  Arinotele  nel  5. libro  della-, 
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politica)  e quella  fpecie  di  Rè, da  elio  è chiamata  bar- 
barica, che  più  chiaramente  à Tuo  luogo  (piegheremo; 
& appreso  a’Greci  furono  ancora  Re  con  imperio  fi- 
gnorile,  benché  non  per  hcredità,  come  ne  i barbari  ; 
ma  per  alcuni  accidenti,  come  gli  Efinneti,  a'quali  era 
data  podeftà  come  tirannica;  c da  Ariftotele  talej 
Ipecie  di  regno  è detta  volontaria  tirannide;  ecoftoro, 
^uuenga  che  hauefifero  podeftà  tirànica  fopra  i fuddi- 
ti  /nondimeno  perche  erano  eletti  da  i popoli,  & vc- 
niuano  dalle  leggi,  & vfànze  loro, non  erano  tiranni , 
ma  Rè  legittimi . Oltre  di  ciò  può  il  Rè  comandare 
fìgnorilmcnte  à coloro,  che  per  natura  fono  atti  à fer- 
uire,  quantunque  non  voleftcro  vbbidire»  percioche 
per  natura  ciò  è gioueuole , non  meno  al  comandato, 
che  al  comandante  : conciofiache  quelli  non  effondo 
naturalmente  dilpofti  à reggerfi  da  fe  fteftì,  riceuono 
laperfettione  loro  dall’ indirizzo  del  Rè:  e quelli  vo- 
lédoli  perciò  sforzare  ad  vbbidire  per  beneficio  loro, e 
perche  fcruano  a fc in  quello,che  couiene,  opera  giu- 
ftamente  fecondo  l'opinione  d'Ariftotele  (non  parlo 
hora  de  i Theologijcome  fi  caua  da  molti  luoghi,  cj 
particolarméte  nel  cap.  3 .del  1 -lib.  della  politica, doue 
hauendo  confiderato  chi  per  natura  è libero,  c chi  fèr- 
uo,di  che  già  decorremmo, conchiude  alcuni  effere  fe- 
condo la  natura  liberi,  & alcuni  ferui, a’quali  è giuflo, 
e gioueuole  il  fcruire,&  il  medefìmo  nel  cap.  4.  è re- 
plicato, dicendo.  Che  ad  alcuni  conuicne  comanda- 
re , & ad  alcuni  vbbidire,  e ch’egli  è giufto,  e fi  deue 
firc  per  via  di  quello  imperio , che  fono  atti  per  natu- 
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ra  à fopportare.  E nel  cap.  y.  afferma  quella  guerra 
eflere  naturalméte  giufta,chc  fi  fa  contro  coloro,ch*e£ 
fendo  nati  ad  vbbidire,nol  vogliono  fare . Similmen- 
te nel  cap.  1 4.  del  7,  conferma  effcr  lecito  far  guerra,e 
foggiogar  coloro,  che  fono  nati  à feruire.  Finalmen* 
te  il  Rè  può  fopra  popoli, con  giufta  guerra  foggioga- 
ti  (mentre  ancora  non  fuffero  nati  d’animo  feruile , e 
foflero  naturalmente  liberi,  & atti  a gouernarfi)  eP 
fèrcitare  l'imperio  (ignorile,  ritornando  à beneficio 
de’  fudditi  fuoi,  è ciò  fu  parimente  da  Ariftotele  con- 
fiderai nello  fteflo  cap.  14.  del  7*lib.  della  politica^, 
feriuendo  efi’ere  lecito  effercitare  l'armi , Se  acquiftarc 
imperio  per  beneficio  de*  fudditi,  douendo  intendere, 
mentre  loro  manchino  le  cofe  neceffaric  à viuere , ne 
in  altra  guifa , che  con  la  forza  non  pollano  ottener- 
le ; ouero  non  potendoli  confcruare  in  ficura  traquil- 
lità , quando  gli  nimici  fuoi  fi  mantengono  vigorofi, 
eperconfèguéte  fofpetti,e  formidabili  al  proprio  Sta- 
to, pofciache  tali  guerre, lòtto  il  giufto  titolo  della-» 
propria  confèruatione , e difèfà,fi  potranno  riporre^ . 
E così  i Romani,  benché  priuaffero  della  libertà  lo- 
ro i Cartaginefi,  e la  Republica,e  città  di  elfi  diffrug- 
geffero, indirizzando  ciò  al  beneficio,  & alla  ficurezza 
propria,  non  erano  ingiuffi  ; ne  parimente  gli  Attie- 
nicene altre  Republiche , mentre  contro  i popoli  lo- 
ro nimici  combattendo  ,glifòggiogarono;  pofciachc 
ciò  conueniua  al  mantenimento  della  propria  liber- 
tà, & il  medefimo  per  rifteflo  rifpetto  intendo  d'A- 
ldfandrocontra  Perfiani,  e di  Carlo  Magno  contrae 
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LongobardijSaracini.  E' adunque  lecito  al  Ile  eflcrct- 
tare  l’imperio  (ignorile, Se  in  tati  modi  può  edere  chia- 
mato Monarca  (ignorile, in  quanti  veduto  habbiamo, 
fenza  ch’egli  muti  la  propria  fpecie . Non  fa  fiinilmc- 
te  la  Monarchia  fignorile  Ipecic  dipinta  dalla  tiranni- 
ca ; percioche  al  Tiranno  è anche  conceduto  gouerna- 
re  fignorilmente,  non  fi  mouendo  dalla  natura  fua_., 
e fi  conofee  dal  luogo  del  5.  della  politica  nelcap.io. 
hc\ra  allegato;  perche  fcriuendo  Aridotile,che’l  regno 
barbarico, e quello  de  gli  Efinneti,  che  per  hauere  po- 
delli  (ignorile  (òpra  deTudditi,hàno  del  tiranno,  mo- 
ftra,  che  tale  qualità  e tirannica;  laonde  appare , chej 
l'imperio  fignorile  per  rilpetti  diuerfi  conuiene  al  Mo- 
narca reale, Se  al  Tiranno  . Ma  perche  il  Bodinopo. 
trebbe  per  auuentura  dire,  ch'egli  non  ammette  in  ciò 
l’autoprà  d'Ariftotele  , come  non  fa  nell’ al  tre  cole;  fi 
rilpondc,che  non  (limiamo  la  colà  efler  tale, perche  da 
Ariftotele  fia  detta, ma  in  contrario, all’autorità  d'Ari- 
(lotile  diamo  fede,  perche  conia  natura  delle  colè  fi 
conforma;  talché  ha uend’ egli  addotte  le  ragioni  , 
glcflempi  fopra  i (oggetti,  di  che  difeorfo  habbiamo, 
fi  potrebbe  (ènz  altro  conolcere  la  verità  edere  della-, 
maniera,  che  col  mezo  fuo  è manifèftato  « Ma  perche 
il  Bodino  di  fe  dedo  folamente  appagandoli,  è ragio- 
ncuole,  che  con  fe  dello  anco  fi  vinca,  modreremo , 
ch’egli  al  Monarca  reale, & al  Tirannico  hi  la  della-, 
qualità, di  fignorilmente  comandare,  attribuito.  E quà- 
to  al  Monarca  reale,  egli  dice  nel  cap.  a. del  z.lib.  della 
Republica  fua.,. 

A a Et 
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Et  'veramente  la  /ignori a d'vn  folo  non  deue  e/f ere 
macchiata  col  nome  di  ti ranni de^ percioche  non  èìngiufio , 
che  colui , il  quale  ha  ura  congiura , e legittima  guerra  ah- 
battuto , e domato  gli  nimici,  fia  Signore  delle  perfine,  e 
delle  facoltà  mentre  tutti  i fudditi  non  altamente  , che 
il  buon  padre  di  famiglia  tratta  i ferula  come  certamente 
vediamo  e/fere  po[lo  in  vfi  per  li  co  fiumi)  egli  ordini  qua - 
fi  di  tutte  le  genti, 

E che’l  Tiranno, per  teftimonio  del' medefimo, fia-* 
anche  Monarca  (ignorile  , fimanifèfta;  percioche-» 
da  eflò  è difinita  la  Monarchia  tirannica  ( come  ve- 
duto) nel  medefimo  cap.t.del  z.  libro. 

Tirannide  è finalmente > Je  il  Principe^  Jpre^ate  im~ 
periojamente  le  leggi  delle  genti,  e di  natura  abufi  i beni * 
e la  liberà  de'  fudditi  a voglia  fia. 

Et  il  medefimo  è da  lui  replicato  nel  principio  del 
eap.4-  del  z.  lib.  Laonde  tale  difinitione  abbraccia  le 
qualità  effentìali  del  Monarca  fignorile,po(ciache  egli 
fimilmente  abufa  la  libertà  de’  fudditi  conquidati  iou 
giufta  guerra,  in  quanto  gli  priua  di  cfla  > auuengache 
fulfero  atti  a reggerfi  da  (è  de  (lì,  e fi  fèrue  delle  perfo- 
ne,  e de*  beni  loro,  come  de*  propri.  E’adunque  chia- 
ro, che  la  difinitione  data  dal  Bodino  del  Monarca-» 
fignorile,edel  tirannico, conuengono  nel  medefimo, 
e che  tanto  il  Monarca  reale,  quanto  il  tirannico  pof- 
fono  eflere  Monarchi  (ignorili  ; e perciò  la  Monar- 
chia (ignorile  non  fa  (pecie  differente  dalle  due  raccon- 
tate : pofciache  niuna  (pecie  fi  predica dellaltra » nei 
polliamo  dire*  che’l  bue  fia  cauallo , ne  il  cauallo  bue; 

tal- 


LIBRO  SECONDO.  187 
talché  il  comandare  Cgnorilmentc  farà  conditione, 
che  per  diuerfc  cagioni  potrà  conuenire,  hora  al  Mo- 
narca reale,  & hora  al  tirannico, fecondo,  che  confor- 
me alla  natura  loro  verrà  applicata . E così  habbiamo 
veduto,  che  Arittotele  applicandola  à coloro , a’  qua- 
. li  era  data  volontariamente  da'  popoli  podefU  d'vfàr- 
la, fecondo  il  coftume  della  patria,  e dclli  leggi,  anno- 
uerò  il  Monarca  fignorile  nelle  fpecie  de  i Rè  legitti- 
mi , ne  fece  due  forti  (come  è detto.  ) E confiderando 
poi,  chc’l  giouare  per  beneficio  proprio,  & il  trattar  i 
fudditi  da  fchiaui,era  cofa  da  Tirano,  ripofe  le  medefi- 
mc  fpecie  fotto  la  Monarchia  tirannica  ; e finalmente 
fi  vede,che’l  reggere  fignorilmente  rifiede  principal- 
mente nelTiranno  in  quanto, che  primieramente  abu- 
fa  la  libertà  dc’proprij  Ridditi,  e tratta  loro  da  fchiaui,c 
ciò  fà  per  commodo  proprio , e fecondariamente  con- 
uiene  al  Monarca  reale,  in  quanto  priua  della  libertà  i 
foggiogatida  lui,e  gli  tratta  da  ferui,per  beneficio  de’ 
propri  Ridditi , per  cagione  de’ quali  è Monarca  rea- 
le . E non  prende  il  Monarca  nome  di  Rè  propria- 
mente, e principalmente  dai  buoni  trattamenti,  fitti 
à i Ridditi, foggiogati  in  giufta  guerra,  ma  dal  coman* 
dare  a’  fuoi  naturali  per  beneficio  loro , pofciache  la_» 
propria  operatone  fua  fi  attende  primieramente  dal 
gouerno  dello  Stato  fuo,  per  cui  è Monarca  reale , tj 
quindi  propriamente,  e primieramente  prende  nome 
di  Rè,  ò di  Tiranno,  fecondo  che  per  commodo  fuo,  • 
* ò de'  propri  Ridditi  ha  indirizzato  il  gouerno  fuorco- 
ià,  che  malamente  intefa  dal  Bodino,  fhà  fatto  confu- 

A a 2,  famen- 
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fimentc,  &à  cafo  parlare,  fcriuendo  nel  cap.4«det  2; 

libro . . • ^ 

/Idei  può  effe  re  > che  quel  tnedefitno  Principe , il  Cui 
imperio  fi  flenda  per  lungo , f l&rg0i  fi  porti  d&~* 
Rè  verfo  i cittadini , da  Signore  verfo  coloro  , thè  co n 
giufla  guerra  haurà  figgiogati^e  cerfogli  altri  da  Tirano» 
Perla  qual  cofa,  mentre  dice  poter  effere , che  vnu 
Principe  poffa  portarli  da  Rè  verfo  i cittadini,  egli  par- 
la confo  fo,riceuendo  la  parola  de  cittadini  in  lentime- 
ti  diuerfi,  fi  che  può  lignificare  i cittadini  della  patria.» 
del  Rè,  come  anco  vniuerfalmente  tutti  gli  fudditi 
fuoi . E conciofiache  alcuno  polla  venire  eletto  Rè  da 
gente  ftranicra,  e non  efler  Rè  della  patria  lua,  come 
accade  à Numa  Pompilio,  che  non  Romano,  fu  da  i 
Romani  chiamato  al  leggio  reale,  & af  tempi  nofltri  fi- 
milmente  occorfe  ad  Henrico,che  di  quello  nome  fa 
il  terzo  Rè  di  Francia , mentre  fratello  di  Carlo  No- 
no  fu  chiamato  alla  corona  di  Polonia,  lèguirebbe,che 
verfo  i fudditi  fuoi  non  potelfe  portarli  da  Rè>  men- 
tre in  ciò  fi  ricercali,  che  follerò  cittadini  della  patria 
fua;  parimente  intendendo  per  cittadini  tutti  i popo- 
li, che  gli  fono  foggetti,  potendo  hauer’alcuni  cornea 
ribelli,  con  giufta  guerra  foggiogati,  fconueneuole  fa- 
rebbe intendere,  che  verfo  tutti  doueflfe  procedere  pa- 
lloralmente,cportarfidaRè;  ond*  era  da  palelàro 
con  quali  cittadini  ciò  poteua  fare*  e di  quali  per1 
ciòintendea.  E cosi  era  da  dichiarare,  come  dicem- 
mo, che’l  Principe  può,  e deue  portarli  da  Re^ 
verfo  i fudditi  luoi  naturali,  e proprij  > per  li  qua-. 

li  è 
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li  c Rè , e farebbe  poi  infieme  flato  vero  5 che  verfo  i 
ftidditheon  armi  giufte  debellati)  il  medefimo  potrei 
beportarfida  Signore^ome  pur  s*è  detto  . Ma  per 
contrario  pare  imponibile  3 che  l’ifteflo  verfo  gli  altri 
poffa  effere  Tiranno:  percioche  fe’l  TirannO)&  il  Rè  > 
come  l'habito  ) e la  priuatione  trauagliano  intorno  al- 
lo fteffo  foggetto,  e non  fopra  diuerffe  la  diuerfità  lo- 
ro nafeef  come, dicemmo  ) che  l' vno  fatica  intorno  ad 
effo)per  beneficio  dello  fteffo  foggetto  > e de*  fudditi 
fuoi:  e faltro  per  commodo  proprio;  era  da  moftrare 
più  chiaro)  onde  il  Rè  portandoli  da  Rè  verfo  i citta- 
dini fuoi  5e  da  Signore  con  quelli>che  in  giufta  guerra 
tià  foggiogati)  può  rimaner  di  più  foggetto  alcuno , 
contro  al  qual  poffa  procedere  da  Tiranno*  Talché  fi 
vede*  che  quello  gran  politico  hi  lenza  fondamento  > 
& à calò  di  ciò  ragionato,  che  fe  la  cagione  vera  no 
hauefle  poficdutO)diftintamente>  e chiaramente  parla- 
lando)  haurebbe  palelato,  come  il  Monarca  fignorile* 
bora  cade  fotto  il  Rè  Iegittimo,Sc  hora  fotto  il  Tiran- 
no : poiché  comandando  a popoli)  che  gli  hanno  data 
tale  autorità)  volentieri  gli  vbbidifoonO)è  Rè  legit- 
timo & è fimilmcnte  tale,  mentre  comanda  à genti  > 
che  per  natura  fono  dilpolle  à feruirc  ) auuenga  cho 
noi  vogliano  fare;  ó mentre  fono  popoli,  fe  ben  per 
natura  liberi)  tuttauia  nimici  del  proprio  regno)  e de 
fudditi  fuoi)ò  per  giufta  guerra  foggiogathe  per  córra- 
no il  Monarca  (ignorile  comandando  a'popoli)Che  nò- 
gli  hanno  data  tale  autorità;  e non  fono  d’animo  fer- 
uta) ne  al  fuojmperionimici>  e non  foggiogati  eoo* 
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giufte  armi, cade  (otto  il  Tiranno»  quali  fiano  giufto 
armi,  c giufta guerra,  se infiemc mani  feflato, quanto 
comporta  il  prefente  propofito  . E quello  fìa  detto 
per  moftrare,  che  la  fpecie  di  Monarchia  (ignorile  nò 
c punto  necefifaria,  e che  mettendola  nella  maniera»,  , 
che  dal  Bodino  è fiata  intefa , nafeono  contrarietà, co- 
fu  fio  ni,  e dubbi)  indi  Solubili  » ma  pigliandola  fecondo 
i principi)  d’Ariflotcle,non  produce  inconueniente  al- 
cuno, ma  chiarezza  lènza  contradittione  . Ma  douo 
lafciamo  la  difinitione  da  eflò  data  della  Monarchia», 
reale , che  credendo  difìnirla,  ha  palefato  la  proprietà 
de* fudditi  fuoi , &c  in  vece  di  aprire,  che  cofa  fia  la_j 
Monarchia  reale , hà  detto  quello,  che  fi  fa  fotto  la_» 
Monarchia  reale  ? Poiché '1  godere  la  libertà^  i pro- 
pri beni  ,c  l’ edere  offequente  al  Rè  (com’egli  giudi-» 
ca)  fecondo  le  leggi  diuine , e naturali, non  è fpiega- 
mento  della  effenza  reale  ; ma  è proprietà  de’  fudditi 
di  effa  . E così  il  cenfore  d’Ariflotele  penfando  di  di- 
re vna  cofa,  ne  dice  vn’altra.Ma  vediamo  oltre  di  ciò, 
che  com’egli  hà  porto  il  vano , cosi  hà  lafciato  il  ne* 
cellario  nelle  fpecie  delle  fue  Monarchie , conciofìa- 
che  la  difinitione  fua  della  Monarchia  tirannica,  com* 
prende  vna  fòla  fpecie  di  Tiràni,c  pure  ve  ne  fono  più: 
Perciochenon  tutti  i Tiranni  difprezzanole  leggi  di- 
urne^ di  natura,  ne  fi  fanno  padroni  della  roba,  o 
della  vita  de’fudditi  nella  guifa,  eh’  egli  prefuppono 
nella  difinitione  fua.  Et  egli  dice  anche  nel  fudetto  ca- 
pit»4.del  lib.a. 

E de  i Tiranni  veramente  I vno  è peggiore  dell  al- 
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troie  come  delle  virtù)  così  fono-  i gradi  de  i vitij. 

E chi  in  conformità  riguarderà,  che  Cefarc  occupò 
Roma*  Pififtrato  Athene,  i Dionifi  j Siracufà , e coil, 
tutto  ciò  lafciarono  i fudditi  padroni  delle  perfone , e 
robe  loro,  e con  diuerfi  atti  d’apparenti  virtùncercaua- 
no  alle  volte  la  beneuolenza  di  cflì,  vedrà, che  diuerfe 
fono  le  (orti  deTiranni,come  anco  manifcfta  Arido* 
tele  nel  cap.  1 1 . Se  u.  del  j . della  politica,  fcriuendo, 
che  alcuni  procedono  con  acerbità,  & alcuni  altri  con 
piaceuolezza,  c non  fono  aflblutamente  cattiui , ma_» 
femicattiui,  o mezo  cattiui . Che  le  vorremo,  cho 
ci  fìa  vna  fòrte  fòla  di  Tiranni, quale  dal  Bodino  è fia- 
ta porta, e che  Tiranno  non  fìa, fé  non  chi  difprezzado 
le  leggi  delle  genti, c di  natura, abufa  la  libertà  de'fud- 
diti  liberi,  come  di  fchiaui  fùoi,  e de’beni  loro , come 
de’propri  ; féguira  che  coloro , i quali  per  commodo 
particolare  fìgnoreggiano  ( cofa  in  che  confi flc  la  for- 
ma del  Tiranno, ) e non  trattano  nel  refto  li  fudditi  da 
fchiaui  , & lafciano  loro  libertà , e podcfti  fopra  lo 
robc,c  perfone  proprie, non  faranno  Titanni>ma  Prin- 
cipi buoni;  inconucnicntc,  non  meno  grande,  che  af- 
fatto imponìbile  ,*  conciofiaehe  i Pififlrati,i  Dionifii, 
& altri  così  fatti  farebbono  flati  giurti,  e legittimi  ; e 
tali  errori  fono  proceduti  dal  non  hauer  diftintele  co- 
fe,  e rhauere  date  per  ciò  le  difìnitioni  confufe,  & alla 
natura  de’  fòggetti  poco  confàceuoli , mancamento 
quantunque  da  cfTo  troppo  ftoltamente  attribuito  ad 
Ariftotelc , tanto  nondimeno  proprio  di  lui, che  non* 
feorgiamo  alcuna  fùa  ^ifinitione,  che  da  erto  non  Ha 
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accompagnata,  auuengache  nella  dottrina  del  nprcn- 
tòre  d' Ariftotele  il  contrario  douefle  apparire, & il  non 
luuere  conolciuto  le  differenze  delle  cefi,  come  ha. 
prodotto  confufione  nelle  fpecie  ,che  dal  Bodmo  do- 
gano effere  diftinte,  cosi  l’hà  fatto diuidere  quello, 
che  era  indiuifibile  , e moltiplicare  le  forti  ai  Stato, 
douc  non  erano, fcriuendo  nel  cap.primo  del  fecondo 


Tuo  libro.  • • a 

Vna  [oh  copi  refta  da  difeutere  nell a propojta  que* 

Rione  ; la  R epttUka  de  Romani  /otto  Augu.Ro, e dopo fot* 
to  oli  altri  Imperatori, fino  a Flauto  V efpefiam,  era  chia- 
mata principato , della  tjual.RrpiMca  ne  Herodoto  , ne 
alcuno  de' Latini,  6 Greci  fare  hauer fatta  mentirne,  fuor 
che  T ranquillo,  perciocbe  egli  ferine,  che  Caligola,mentre 
i Rè,  e Principi  da  lui  comitati  contendeuano  fa  loro 
della  dignità,  e dello  fplendore  della  /chiatta , vfo  quel 

ver  fio  di  H omero.  , 

; Non  ftan  ben  tanti  Regi,  amo  il  Re  /»<*. 

E poco  mancò,  che  non  pigliale  il  diadema,  e riuolgef- 
fe  la  forma  del  principato  in  regno . Dalle  quali  coje 
fi  cono  fico,  che  fono  Augufio  dopo  la  guerra  Amaca, 
non  fu  ne  fiato  popolare,  ne  degli  ottimati,  ma  ne  anche 


re  fino 
c> 


£ più  oltre  nel  fine  del  cap  .dice.  b 
£’  adunque  il  principato  mente  altro  * che  Artjtocra •» 

ffa , o Democratia,  alla  quale  <vn  foto  fra  mola  e foprfr 
fate  per  dignità,  ma  Umaeftà  è in  podere  del  popoloso  de 

fili  ottimati  • * • 

" E nel  cap. S. del  i . lib.  ferme. 


Per - 
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Perche  gl  Imperadorì  Romani  da  principio  nonhauea- 
no  fuprema  podejìa,  ma  erano  chiamati  folamente  Prin- 
cipi, cioè  prtmi  di  tutti  nella  Re  puh  Li  cada  qual  forma  di 
Repuhlica  è detta  principato , c non  Monarchia  ; ma  il 
principato  è detto  forma  d' Ari fìocratia  , nella  quale  vno  - 
per  dignità  e primo  de  gli  altri,  come  apprcjfo  alri- 
nitiani  ; perc-ioche  l Imperatore  il  principio  de  i Roma- 
ni per  autor  ita, e non  per  imperio  contrapefaua  a gli  altri . 

Così  ha  {cricco  il  Bodino  della  nuoua  fpecie  di  Rc- 
publica,da  lui  detta  principaco . Veniamo  horaà  con- 
fiderai le  vane  forti  di  nomi,  de’  quali  Octauiano  fi 
foruì  nell’imperio  fuo  ; perche  di  qui  fi  comprender^ 
«che  alcuno  di  elfi,  no  fignificò  nuoua  fpecie  di  Repu- 
lylica,non  mai  piu  confidcrata . Otcauiano  adunque , 
che  per  efler  nato  di  Ottauio,e  di  Accia  figliuola  d’v- 
na  forclla  di  Cefarc  Dittatore,  fu  chiamato  prima  co’l 
nomcdel  padre,  Ottauio,  eifendo flato  nominato  da_o 
Cefare  per  figliuolo  addottiuo,  Se  herede  nel  tettarne  - 
to  fuo,  prefe  poi, fecondo  il  coftume della  patria, il  pre- 
nome, nome,  e cognome  di  Cefare, con  la  denomini- 
none del  fuo, con  dire  C.  Giulio  Celare  Ottauiano.Ht 
hauendo  dopo  vinto  M. Antonio , e rimalo  folo  pa- 
drone dell’imperio  Romano,  fi  diede  à riformarlo  per 
molti  difordini, in  che  era  tra foorfo  nelle  guerre  ciuili 
•pallate,  & à quello  fine  elfendolì  fatto  prima  Cenfo- 
re,  fi  fece  dopo  Principe  del  Senato;  honori  antichi 
della  Repuhlica,  per  dare  fogno, con  feruirfi  de’nomi, 
che  nella  citta  libera  erano  coiluinati  di  volere , che  le 
anioni  fue,e  la  lua  grandezza  follerò  conformi  allo 
•V*  k B b le4q- 
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leggi  , e non  nafceffero  da  violenza  - E perche  le  glo- 
riole imprefe  Tue  meritauano  riconofcimenti  ftraordi- 
narij,fi  pensò  di  dargli  vn  nome  di  fplendore  corrifpo. 
dentc;  laonde  non  gli  parendo  (come  per  altro  fi  fa- 
rebbe compiaciuto  ) di  pigliare  quello  di  Romulo  , 
per  fuggirai  fofpetto  di  affettar  il  regno,  accetto  il  no-  1 

me  d' Augufto, propoli  o daMunacioPlanco,dinotà- 
do  grandezza  ftraordinaria,  e fàcra$  come  dice  Floro 
nel  fine  della  fua  hiftoria,  parueal  Senato  cofa  piu  sa- 
ra,e  di  riuerenza  maggiore  il  nome  d’Augufto, venen- 
do per  cosi  fatto  titolo  confecrato,  mentre  era  in  ter- 
ra, quafi  che  voglia  dire,  che’I  nome  d’Augufto  (igni- 
ficaua  Deità, che  à gli  huomini,  mentre  viueano  non 
folca  edere  attribuita  . Il  nome  poi  d’imperatore , io- 
vece  di  prenome  fi  tolfè,  conciofiachc  doue  prima  i ’ 

Confoli,  Proconfoli>&  altri  Capitani  generali  de*  Ro- 
mani, erano  ne’loro  efierciti  chiamati  Imperatori,  per 
hauere  riportato  vittoria  con  morte  di  cinque  mila_j 
almeno  di  nimici,  & al  tempo  della  Rcpublica  fareb- 
be in  cosi  fatto  cafo  Ottauiano  flato  chiamato  C.Giu- 
lio  Cefare  Ottauiano  Imperatore,  e finito  il  fuo  trion- 
fò^ titolo  imperiale  farebbe  celfato^  Augufto  piglian- 
dolo per  fuo  perpetuo  prenome,  fu  chiamato  Impera- 
tore Cefare  Augufto,  e Teffempio  dieffo  da  i fucceffo- 
ri  fuoi  fu  feguitato*  di  che  oltre  alle  hillone*,  le  meda- 
glie^ le  memorie  loro  poflono  far  fède.  Talché,  come 
diuerfi  Capitani  in  diuerfè  parti  poteano  ottenere  no- 
bili vittorie,  così  fecondo  l'antico  coftume  della  Re- 
publica  diuerfi  Imperatori  poteano  ritrouarfi  > pofpo-  I 

nen- 
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nendo  il  nome  d’imperatore  al  loro  : ma  ninno  al  te- 
po  d' Auguflo,ne  dopo, eccetto  che’l  Monarca, dei  no- 
me d’imperatore, in  vece  di  prenome,  potea  feruirlì, 
valeua  quanto  farebbe  flato  il  dire  Rè,  ouero  Dittato- 
re, da’quali  nomi  s era  attenuto  : poiché  l’vno  per  ef- 
fère  vietato  dalle  leggi  di  Bruto  , c l’altro  da  quelle  di 
M.  Antonio  Confoli,crano  odiofi  al  popolo.  E fc  li_s 
natione  Turchefca  de  gli  edempi  Romani  in  alcuni.» 
parte  fi  (crue , fi  può  credere , che  ad  imitationc  de 
gli  Imperatori  di  Roma  antepòga  il  nome  di  Sultano, 
che  vuol  dire  Signore,!  quello  del  gran  Turco,  e par- 
lando de  i Batta, e de  gli  altri  fudditi  fuoi  principali  lo 
pofponga  al  nome  loro,  con  dire  Sultan  Amurat,  in- 
tendendodel  gran  Turco,  & Amurat  Sultan,  parlan- 
do di  perfona  fuddita . £ così  il  nome  di  Cefare  ligni- 
ficò appredo  à i poderi , e fucceffori  di  Ottauiano 
la  fchiatta  imperiale,  quello  d’Augutto , lo  fplendore 
della  dignità,  & il  nome  d’imperatore,  la  podeftà  fu- 
prema,  & il  principato  non  fu  prefò  da  etto  per  titolo 
fuo,e  non  fece  noua  forma  di  Republica,&  ancora  che 
fufie  nuouo  nell’ vfo  del  titolo  imperiale:  tuttauia  non 
formò fimilmente nuoua  fpccie  di  Monarchia,  rico- 
prendo fotto  di  fè  il  nome  reale,  e quelle  colè  fi  leg- 
gono predo  Cornelio  Tacito,  Eutropio,  Dione,  «Se  al- 
tri,elio  le  hiflorie  d’Augufto  raccontarono;  e fra  i mo- 
derni fi  veggono  raccolte  dal  Pannino  nel  lib.  t.  de  i 
Principi  Romani.E  tanta  podanza  ha  il  vero.chc’l  Bo- 
dino,  mentre  dice,chc’l  principato  è vna  fpccie  di  Re- 
publica,  della  quale  niuno  Greco, ne  Latino  da  Tran* 

B b i quii* 
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quillo  in  fuori,  non  hà  fatta  metione>&  vuole  metter- 
la per  Republica  nUoua,  afferma  di  poi  il  contrario, 
fcriuendo . 

Ma  nella  Republica  de  Romani  Augufìo  con  fintione 
afiuta  fi  era  fatto  lmperatore,cioè  Capitano  generale  del - 
l9 esercito > e Tribuno  della  plebe ,per  difendere  i commodi 
del  popolo  [al  qual  pero  hanea  leuato  la  liberta)  per  dieci 
anni  hauea  ( quafi  aflretto  dal  Senato ) prefa  la  cura  della 
Republica  fono  prete  (io,  e fintione  di  principato , hauendo 
compartite  quaranta  legioni  in  tutte  le  prouincie>&*  baite - 
done  prefo  tre  per  guardia  della  ftiaperfona , e parimente 
co  prefidtj  accurate  le  rocche , e le  fonerei  bauea  non- 
dimeno prefala  podefta  regale, fn^a  fettrofen^a  diade - 
ma, fen^a  corona . 

11  medelìmo  è da  lui  fcritto  nel  cap,  i -del  lib.^ÙL, 
quella  forma* 

Molto  d'uerfimente  fece  Augufio , il  quale  tutti  i con • 
giurati  di  Cefare  fuo  X}°  'veci f e ; non  tanto  per  debito  di 
pietà j quanto  per  prouedere  alla  f eureka  fuay  e di  poi 
con  guardia,  e cinto  d' ogni  intorno  di  foldati  fcaccio  age - 
uoltmnte  da  fe  ogni  violenta,  & ancora  che  hauendo  rot- 
te le  for^e  di  Se  fio  Pompeo, e di  Lepido , e 'vinto  M • An- 
tonio preffo  Attio  (che  poi  < ammalo)  & vccifi , e tolti 
di  tne^o  i più  feroci  cittadini , pareffe  che fen%  altro  ficu- 
ratn ente pot effe  fìgnoreggiare\  nondimeno  nelle  prouincie 
diuife  quaranta  fgioni , tre  ne  comparì)  in  Italia,  da  Ro - ' 
ma  poco  lontane,^  alla  guardia  della  fa  perfona , hebbe 
i faldati  pretoriani,  vieto  che  i Senatori  [cn%a  fuo  cornac 
damento  non p .trufferò  d'Italia;  alle  legioni  prepof  Pre - 

i - tori 
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tori  dell'ordine  equeflre^ó  della  più  baffi  nobiltà  : la  crea - 
rione  de  i magi  ftrati  vrbani  compartì  fra  [e,&  il  popolo ; 
ma  tuttauia  in  tal  guiffi  , che  pigliando  egli  per  mano  i 
Candidati  li  conduca  al  popolose  togliendo  1 f njfragi  ac- 
qui fluì  a la  gratta  del  popolo , e fi  obhgaua  i magistrati  , e 
così  continuamente  tenea  ragione,  e con  tanta  integrità , e 
diligenza  amminijìraua  la  giuri  ài  t none  ^ f erario,  le  legio- 
ni, e le  prò  u inde , eh' egli  foto  parea,che  effercitajfe  gli  vf. 
ficij  di  tutti  i tnagiflrati.  Dalla  qual  coffa  appare  Auguflo 
in  parole  effffe re  flato  chiamato  T ribuno  della  plebea  Prin- 
cipe-ima in fatto  ejfere  flato  Rè . 

Se  adunque  fecondo  il  Bodino,  gl’imperatori  Ro- 
mani,chiamati  Principi, baueano  in  mano  le  fortezze , 
e l'armi, & erano  padroni  delle  Republiche,come  non 
doueano  fotto  la  Monarchia  efl”erecomprefi,e  fotto  la 
forma  regia,  fed  beneficio  publico Tclìercitauano:  o 
fotto  la  tirannica , (e  per  commodo  proprio  lo  facea- 
no?  E fe  non  vuole, che  fodero  Principi  alfoluti  ; ma__» 
della  qualità  , che  afferma  eifere  quelli  di  Veneti^  v 
apparirà  nondimeno, che  non  faranno  nuoua  forma-, 
di  Republica, perche  fotto  la  fpecie  regia  conditionata, 
caderanno,  la  quale  nella  Re publica  Spartana  fu  pra- 
ticata^ è da  Ariftotele  confiderata  nelcap.  i o.&  1 r . 
del  lib.5.della  politica  .Laonde, ò coglia, che  1 princi- 
pato fia  fiato  còditionatOjò  alfoluto,in  niuna  maniera, 
non  potrà  negare,  che  non  fofle  forma  di  Republica^ 
molto  prima, che  da  T ranquillo  conofciuta . Che  f^ 
dalla  nouita  de  i nomi, di  che  gl'imperatori  fi  titola- 
r.onojfi  hàno  da  formare  nuoue  fpecie  di  Republiche, 
- ~ eiTcn-. 
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ctfcndofi  chiamato  Caligola  Signore,  e Dio,  e Domi- 
nano Umilmente, come  pure  racconta  Suetonio  , 5c 
Eufebio,e  dopo  lungo  tempo  Diocletiano>&:  altri, do- 
uea  il  Bodino  dire, che  quefta era  vn’altra forte  di  Re- 
publica,da  gli  altri  fcrittori  non  mai  confiderata.Ma^ 
fc  i femplici  nomi,  & i titoli  non  fanno  le  fpecie  delle 
Republichevma  le  digerenti  forme  de’gouerni  j certo  ,* 
nulla  douremo  ftimarela  nuoua  fpecie  della  Rcpubli- 
ca  di  elio,  dal  principato  Romano  canata.  E maggior- 
mente dicendo  egli,  che  Augufto,con  parole  era  Tri- 
buno^ Principe,  e co1  fatti  Rè;  Onde  dichiara  la  in- 
uentione  fuaper  chimera, & vanità,  confermando  ciò 
apertamente  la  difinitionc,  clic  allo  iteffo  principato 
ha  dataj  perche  fcriuendo,ch  e Ariftocratia,  ò Demo- 
cratia,alla  quale  vn  folo  fra  molti  è fopraftante  per  di- 
gnità,ma  la  maefià  è in  potere  del  popolo, ò de  gli  ot- 
timati, viene  à dire,chc  fè  la  maefià  è predo  al  popolo, 
ouero  à gli  ottimati,  & il  principato  è di  effa  priuo  , 
che'l  principato  non  può  fare  Republica,volendo  egli, 
che  la  maefià  dia  l’effe  re  alla  Republica  : Onde  dall  a_s 
medefmia  difinitione  fi  cauerà  anco  ranche  fotto  Au-t 
gufto  dopo  la  guerra  d’ Atrio  la  Republica  Romansu, 
volendo  pure  il  Bodino , che  futìe  principato, fu  di  fia- 
to popolare, ò di  ottimati,  fcriuendo,  che’l  principato 
non  è altroché  Arifiocratia,  ò Democratia,  che  hab- 
biain  fuo  potere  la  maeffài  à cui  vno  fìa  propofto  per 
dignità . È certo  non  veggio, come  non  racchiuda  iru 
fe  contradittionegraridiflima,  che’l  principato  faccia-j 
nuoua  fpecie  di  Republica , e che  infieme  fia  Arifto: 
*.i  j era- 
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cratia,ò  Democratia . E fe’l  fopraftare  pei  dignità  aj 
gli  altri, do  ue  la  fuprema  rnaeftà  fia  in  podere  del  po- 
polo,ouero  de  gli  ottimati, fàcefie  fpecicdi  Republica, 
la  dignità  confolareprefloà  i Romani,  haurebbe  pro- 
dotto il  principato;  poich'era  la  maggior  dignità  per 
ordinario,  che  fra  coloro  fi  poteffe  dare, rimanendo  la 
maeftà  in  potere  del  popolo,  come  pure  afferma  l’au- 
uerfàrio,in  modo,che’l  principato  non  farebbe  dignità 
nata  lotto  Auguflo,  ma  molto  prima  • E così  effami- 
nando  da  ogni  parte  quefta  nuoua  opinione  del  Bodi- 
no,fi  ritroucrà  vaniffima  , & affatto  contraria  alla  na- 
tura della  cofa,&  al  parere  de  gli  altri,  & infino  al  fuo 
proprio, per  le  molte  contradirtioni,  che  in  effa  fi  Por- 
gono. Ne  debbiamo  pattare  con  filentio  ancora, ch'e- 
gli attribuifee  à Polibio , l’hauer  pofie  fétte  fpecie  di 
Republiche,come  opinione  Angolare, il  che  non  hau- 
rebbe fatto, fc  hauefie  intefo.che  Ariffotcle(come  io, 
altro  propofito  è flato  da  noi  detto) altrettante  ne  po- 
fe,auuengache  tutte  nonfuffero  della  medefima  qua- 
lità di  quelle  di  Polibio  - Et  il  medefimo  fi  vede  pref- 
fo  Platone  nel  politico,  come  fu  pur  da  noi  auuerfito# 
E quefto  fia  detto  per  manifeitarc  la  buona  in- 
telligenza del  Bodino  intorno  alla  Mo- 
. narchia,  e le  rare  inuentioni  delle  , 
fpecie  nuoue,  di  che  egli  ha  la- 
feienza  politica  ar-  \ 
rjcchito.  .v  - V 
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Dell * Reputiteli  Reale  mali intefa  dal  Bodtrtu. 

Cap.  III. 

• f J % * i •*  j 4 . 4 \ ì J ' l rj  * ‘ f J - % | 

A è da  riguardare  più  particolarmente 
quello*  che  della  Monarchia  reale  egli 
ha  fcritto . E prima  mettianci  innanzi 
quanto  ne  dice  nel  cap. 4. del  i.lib.deh 
la  Republica  fua>&  è quefto. 

Quando  diciamo, ottimo  Re,  ufamo  un  parlare  popola- 
re', notale  lo  cerchiamo,  che  fa  fiato  illustre  per  quelle 
uirtà  htroiche  ( dico  di  fornma  pi età,giufiitia,  continenza, 
fonema,  £ per  lodi  di  guerra)  le  quali  nelle fattole  de 
gli  heroi  uengono  propone  per  ejfere  ammirate,  & imitate 
più  tofìo  con  magnificenza,  che  con  un  ita , e che  non  fia 
macchiato  in  fornma  di  ribalderia  alcuna , quale  rilutto  è 
fiato  già  mai,  ne  meno  può  ejfere,  ma  cerchiamo  P esem- 
plare di  un  buonoye  giufio  Re  nel  genere  de'  Principi, qua- 
le da  H omero,  con  due  parole  nvtot  vrartip  benigno  padre , 
Principe  uiene  nominato  coluh  il  quale , accioche  fia  tale , 
con  ogni  maniera  poffbile  deue  sforzaci,  quale  fi  dice, che 
fu  Codro,  che  auuertito  dagli  oracoli , che  dalla  morte  di 
lui  folo  pendeua  la  rouina  degli  nimici,  offerfe  la  fa  Iute, 
& vita  fitta, nel  quale  numero  leggiamo  ejfere  fato  Mose, 
da  Filone  nominato  legislatore  prudenti  fimo  > Prencipe 
gi  ufi  fimo, e Profeta  grandi  fimo,  il  quale  prego  Iddio  im*~ 
vtortale  di  morire  di  morte  fempìterna,  come  gli  empì , e 
di  effere prima  caffato  dal  catalogo  degli  eletti, che  ilpopo- 
lo  a lui  cornmcffo  fufle  cafiigato  con  figraue  afpreZZ*  dì 
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tormenti}  quanto  haueci  meritato  ; con  le  quali  pregiare 
placò  Dio  irato , con  chiariamo  ej] empio  di  Rè  ottimo  J'o - 
pra  tattile  padre  della  patria. 

E’ adunque  cofa  degna  dì  auucrtimcnto  , chc’i 
Bodino  per  buono,  e giulto  Rè  intendendo  colui,  che 
popolarmente  è (limato  tale,  c che  per  la  verità  non  è 
Principe  compiuto  ; oltre  al  mettere  quelli, che  per  af- 
fetto paterno  vcrlò  i popoli  hanno  lopportau  volon- 
taria morte  ; fra  coltoro  di  più  ripone  Ivlosè , quali 
che  te  leggi  fue  non  gli  fullero  dettate  da  Dio,  c cho 
l'opra  tutti  i legislatori, e Principi  mondani  non  fu  fife 
Rato  degno  di  parlare  alla  Madia  Diuina,c  di  eflcro 
fatto  da  elio  guida  , capitano,  e Rè  de]  popolo  eletto, 
e non  ila  dalla  Chiefa  (anta,  c dalla  Scrittura  facra  per 
Santo. celebrato . Talché  fé  fra  i Rè  compiuti  non  de- 
uonq*clferc  annoucrati  quelli , che  con  amore  pater- 
no adempiendo  f vffitio  loro  , per  benefìcio  de’  po- 
poli, fopportano  la  morte,  rie  fra  cfTì  s’hauranno 
riporre  i Mosè  eletti  da  Dio,  con  riputarli  giulti , oj 
buoni,  non  per  la  verità , ma  fecondo  la  voce  popola- 
re, chi  fora  vero,  c giufto  Re,  conforme  alla  opinione 
del  Bodino  f niuno  certo,  poiché  fecondo  elio  al  Rè,  • 
pereilcre  tenuto  veramente  buono, non  c baiti  uolo 
l’approuationc  dèlia  Chiefa  fanta  , e dello  Belìo  Dio , 
non  che  altra  opera,  eteltimonio  humano.  E qui  non 
mi  fermo  à confidtraré  la  folla , & empia  efpolitronc, 
da  elio  data  aU’intcntione  di  Mosè, che  per  la  falutfù 
del  popolo  volefle  eleggere  la  dannatione,c  i’elìer  pri- 
llo della  oraria  diuina , à cui  tutte  le  opere  lue  eranó 
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* indirizzate  ; pcrcioche  Tintentione  del  Tanto  huomo, 
era  bene  di  procurare  la  Tallite  deTudditi,co*l  Toppor- 
tare  tormenti  graui(Timi,Timili  à quei  de  gli  empi,  ma 
che  Tufle  per  eleggere  la  Teparatione  da  Dio, e la  eterna 
morte,  è irragioneuole,e  TalTo.  Paflo  aH'effamc  dèlia 
difinitione  del  Rè.  Il  Bodino  dopo  hauere  difinito  nel 
cap.2.del  2.1ibro,la  Monarchia  reale, come  se  veduto, 
nel  cap.j.del  medefimo  lib.difiniTceil  Monarca  reale, 
con  dire. 

Rè  è quello,  il  quale  pò  fio  in  fiamma podefià , nonVieno 
fi  mofira  'ubbidiente  alle  leggi  di  naturaci  quellotche  co- 
fida douere  d fe  efiere  i fudditi,  la  libertà  de' quali  & i 
dotninij  delle, co fe  difende  come  i fiuoi . V i habbiamo  ag« 
giunto  la  libertà  de' fudditi , e la  (ignoriti  delle  cofiey  per 
mettere  'ina  chiara  difìintione  di  Recedi  Signore  • Di  fio - 
pra  habbiamo  detto  ,che  la  Signoria  giufiamente  fi  pro- 
curale che  il  Signore  con  la  mede  finta  equità  può  reggere  # 
fiuoi,  con  la  quale  il  padre  di  famiglia  regge  i fieruiy  il  qua- 
le pero , Je  dona  la  libertà  à i fierui , e permette , che  il  pe- 
culiofia  proprio  de  iferui  fatti  liberi , di  padrone  diuiene 
protett-ore . 

Era  da  paleiàre  in  quella  difinitione  quello  , cho 
s’intendea  per  fomma  podeflij  poiché  i Dittatori  de  i 
Romani,  gli  Eflarchi,i  Vicari)  imperiali, i Viceré , i 
* Gouernatori  Ti  Tono  veduti , e Tpeflo  fi  vedono  eoo. 
fomma  podeftà  ; tuttauia  non  è chi  dica, che  fiano  (la- 
ti Ré,  benché  accompagnati  da  quella  ottima  diTpofi- 
tione , per  cui  fi  moftrano  tanto  vbbidienti  alle  leggi 
di  natura, quanto  còfidano , chetano  ad  eili  i propri) 
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fudditi,  i commodi  de’quali  difendono  ; Ma  poniamo 
oltre  di  ciò,  eh  egli, per  fornma  podefti,  voleife  inten- 
dere quella,  eh*  egli  chiama  altroue  madia,  cioè  pode- 
ftà  fuprema,  e perpetua;  dico, che  la  difinitione  doué- 
do  fpiegare  folamente  l' e (lenza  del  difinito , e ciò  na- 
fccndo  dal  genere  fuo  profilino  > e dalla  diffi.T6nz.t_> 
fpecifica, quello,  che  di  più  viene  in  ella  ripollo, è vano. 
Laonde  il  comandare  a’popoli  con  fuprema  autorità, 
effendo  il  genere  profilmo  del  Rè,  e raggiugnere,per 
beneficio  di  cffi>feparandolo,e  rendendolo  differente 
da  gli  altroché  comandano  per  proprio  comodo,  vi«- 
ne  d dare  la  forma  al  Rè  ,e  per  confegucnte  à dimo* 
ftrare  compiutamente  l’effenza  fua  • Per  la  qual  colà, 
pofto  che  nella  fudetta  difinitione  apparile  didima- 
mente il  genere, e la  propria  differenza  fua  nella  gui- 
fa,  che  detto  habbiamo,  e non  hauefle  (come  fi  vede) 
ogni  parte  confu  fa,  lhauerle  aggiunto  , che  fia  vbbi- 
diente  alle  leggi  di  natura*  e falere  cole, che  detto  hab- 
biama>  la  riempirebbe  tuttauia  di  vanità  ; che  {c  bene 
tali  conditioni  pofiono  effere  proprie  del  Rè , e dipen- 
denti dalleflcnza  fua*  non  fono  con  tutto  ciò  fuc  ef- 
icntiaii . Onde  diciamo , eh'  eflfere  animale  ragioneuo- 
le  è difinitione deirhuomo,ma  non  ledere rifibile, au- 
uengache,i  rifibile  fia  conuertibilc  col  ragioneuol^  , 
pofciachc’l  rilibile  è proprietà  deirhuomo,confegucn- 
te  alla  rationalità,  Se  alla  forma  fua , c non  per  contra- 
rio . Apprcflo  ptopria  , Se  immediata  operatione  del 
Rè*  non  è l’vbbidire  alle  leggi  di  natura,  come  confi- 
da* che  i fuddili  fiano  per  vbbidire  à lui,  ne  ciò  fi  miL 
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piente  è delleflenza  fua;  percioche  egli  non  confiderà 
la  intentione  deTudditi*  ma  la  propria * da  cui  il  Tuo 
gouerno  dipendere  proponendoli  di  gouernarc  à be- 
neficio de’ popoli  fuoijcome  buon  pallore , .e  padre*  è 
conléguentemente  pronto  ad  ofleruare  le  leggi  di  na- 
tura* & àfarc  l’altre  cofe*che  à così  fatto  gouerno  c 6- 
uengono;  e di  qui  fecondariamente  può  confidare^  * 
che  i fudditi  , come  à buon  pallore,  & à padre  * fiano 
per  vbbidirgli.  Confiderò  oltre  di  ciòcche  il  Bodinahà 
difinito  la  Monarchia  rcalc*e  di  poi  il  Rè  * come  cofe 
diffintc,  e pur  fra  loro  altra  differenza  non  hanno  > fe 
non  che  l'vna  dice  raffretto,  e l’altro  il  concreto^onde, 
vano  c ftato  il  dare  loro  differenti  difinitioni  * effendo 
la  ffefla  coli)  come  ha  dichiarato  Ariffotele  nellethi- 
ca, trattando  della  magnanimità * e del  magnanimo  • 
Ma  di  piu  dic«ndo*che'l  Monarca  reale  lalcia  a’fuddi- 
ti  la  libertà  naturale*  potendoli  intendere  la  libertà  in 
molti  modi  (come  appretto  in  migliore  propofito  di- 
moftreremo)erada  chiarire  qual  libertà  sadattaua  al 
fuddito  dello  fiato  reale  * fi  che  non  fulle  contrario*  & 
incompatibile  col  Rè . Oltre  di  ciò  dopo  hauere  nel 
cap.  3.  del  2 dib.  difinito  il  Monarca  reale*&  il  Rè* tra- 
porta 1 intera  confideratione  di  elfo  all* vltimo  cap.  del 
fefto  libro,  nel  qual  termina  la  Republicafua^dilordi- 
ne  contrario  à quell’ordine  efquifito*che  già  fi  propo- 
fe*e  di  che  facendo  il  maeftro  > hauea  ripreio  gli  altri 
fcrittori:  ma  iafeiando  di  eifaminare  tale  inconuenien- 

» 4 

te,  non  meno  contrario  all’ordine  della  dottrina,  che  à 
quello  della  natura,  e di  dare  à vedere  quanto  malo 
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s’adatti  al  metodo  relblutiuo,che  da  principio  moflrò 
di  volere  feguitare  , addurremo  in  quello  proposto 
Topinione  fua  intorno  allo  flato  reale . Egli  adunque 
nelcap.j.dcl  (èrto  lib.  hauendo  rilóluto.,  che‘l  regno- 
per  fucceUionedeue  cfìcre  antepollo  a tutte  l' altre** 
forti  di  regni, nel  principio  del  cappello  del  medelìmo 
lib.  fcriue. 

Egli}  mantfefio , che  IgeYiere  reale  della  ciniche  tut- 
to quinto  fi  fi  a ^ peruiene  al  più  projfmo,  auan^a  tutti  pii 
altri;  ma  per  fua  compiuta perfttt ione  dette  effere  campo- 
fio  con  in  temperamento  armoniofo  di giuflìtia\  cioè  (to- 
ner nato  con  ina  certa  Somigliànzà  di  fiato  popolare , e de 
gli  ottimati;  in  maniera  che  lo  flato  della  Monarchia  far k 
detto  femplice ,ne  miUo^ne  confufo;  ma  la formadelgouer- 
nare  fara  di  tre  forti  temperata.  . * 

Vuole  adunque  il  Bodino,cheIo  flato  reale  ila  sé- 
plice,e  che’l  goueriio  fuo  fia  millo  di  arillocratico,  e 
di  popolare . Hora  noi  diciamo  efler  falfo,  che  lo  llato 
regio  ricerchi  temperamelo  digouerno  aritìocratico,c 
popolare; percioche  il  temperamento  mollràndo  mo- 
dcrationc  di  eccedo,  e di  difettoso  tale  Republica,  co- 
me femplice , e perfettiffima fòpra  tutte*  per  edere  fi- 
mile  al  gouerno  diuino,e  regola  di  ogn’altra*  non  fi 
troua  iniperfèttione , e per  conlcguente  non  può  ca- 
dere temperamento*  E maflime  perche  eilendo  clla_» 
per  natura, e per  generatione  prima,e  più  nobile  di  tut- 
te l’altrcRepubliche,  e dalla  participatìone  della  bo- 
ta fua  nafeendo  la  bontà  di  cialcuna,ad  efle  è di  me** 
Riero  della  bontà  di  lei,  e non  per  contrario;  però  il 
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gouerno  regio  per  edere  compiuto, non  ha  da  pigliare 
la  bontà  Tua  da  fimigliàza  delfariftocratico;  ma  al  go- 
uerno  ariflocratico  è bifogno  pigliare  la  bontà  dalla_> 
fimiglianza  del  gouerno  reale.  Del  gouerno  popola- 
re nó  parlo;perche,chc  bontà  porgerà  la  fomiglianza 
fua  alla  Republica  regia,  effondo  dal  l’auuerfjrio  chia- 
mato nelcap.4.del  6.1ib.  rifugio  de  i trifti  ? Il  Bodino 
adunque  no  diftinguendo  i gouerni , e non  conofon- 
do il  reale, ne  l' autocratico,  come  fi  moftrcrà,ha  scia  . 
fondamento  alcuno  di  ciò  parlato;  e l’errore  per  auué- 
tura  c nato  dallshauere.vdito,che  Ariftotelc  nel  ^..delia 
politica  hauea  formata  la  Republica  (uà  del  gouerno 
di  pochi, tdel  popolare,  ridotti  al  temperamento;  on* 
de  fi  diede  à credcre,chc  dal  temperaméto  da  elio  ima- 
ginato foffe  parimente  per  nafcere  lo  fiato  regio, e non 
sauuide,che  gradi  (lima  difieréza  er3  dal  trattar  di  mo- 
derare gouerno  fèmplice,e  pcrfetto>al  parlare  deirim- 
pcrfètto.Conciofia  che'l  moderare  rimperfetto,fia  vn 
ridurlo  à forma  buona, e di  due  cattiui  ridotrià  tempe- 
ramento^ corretti, ne  può  forgerc  vn  milto  perfetto* 
come  jqucllo  della  Republica  d’Ariftotele:  ma  in  con- 
trario volendo  moderare  il  perfètto, doue  non  è man- 
camento alcuno, fi  procaccia  lacorruttione  di  efio, co- 
me ha  fatto  egli, nel  penfàredi  condurre  à temperamé- 
to il  gouerno  regio, con  la  fomigliaza  dell’arifiocrati- 
co,e  del  popolare.  E fe  dólche  per  lo  fiato  arifiocratip» 
co, egli  hà  intefo  quello  di  pochùtaiito  farà  lontano  > 
che  dalla  fomiglianza  del  medefimo  fiatone  dal  popo- 
lare , lo  fiato  reale  ficcua  temperamento , che  da  eflt 
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verrà  conucrcito  in  tirannide*, come  è fcritto  da  Arido- 
tele  nel  cap.io.del  7 .della  politica.Negìà  intendo  io, 
clic  lo  dato  regio  non  pofla  edere  alle  volte  Iodeuok 
mente  mido  con  altro  dato; ma  dico, che  ad  cflb,e  di 
natura  fuanó  occorre  midionc  adunatomeli  èiina- 
ginato  i’auucrfarK^percontencre  111  fe  la  bontà  de  gli 
altri.  E perche  il  Bodino  potrebbe  dire  di  non  intéde- 
re,cheIo  dato  da  mido, ma  il  gouerno , rifpondo,  che 
lo  dato  regio, come  ogni  altro  dato  femplice.in  quato 
talejion  può  hauere  propriaméte  altro  gouerno, che’i 
reale  duo  proprio,e  riceuendone  altro, é per  accidente, 
e non  per  cagione  dell'rflenza  fuaj  onde  ciò  procede- 
rà  dalla  compagnia,  e midione  di  altro  datogli  cui  fa  - 
rà  quel  gouerno;polciache  il  tal  gouerno  nafee  da  tale 
dato, come  appretto  vedremo,  e per  de  dedo  non  può 
edere  condderato.E  ritornando  al  propodto,dico,che 
qui  deue  edere  pelata  la  bella  conclufione  da  elio  de- 
dotta,dicendo  nello  deflocap-6.de!  6.1ib.chc  lo  dato 
aridocratico  fi  gouerna  con  la  proportionc  geometri- 
ca,& il  popolare  con  l’aritmetica  ; adunque  lo  dato 
reale  per  necelTaria  còfeguenza  farà  proportionatodi 
ragioni  armoniche, volendo  intendere  dcii’vno,  e del- 
l'altro,e le  parole  Tue  fono  quefte.  . 

Come  adunatiti  imperio  degli  ottimati^ che  con  ra- 
gione arijìocratica  è gouernato , è ripojìo  in  proportion  't 
geometriche >pcrche gli  honorègl' imperai  ftctrdotij  , c T i 
goucrni  fono  dati  foltamente  à i ricchi^r  a 1 nobili  ^tenen- 
done lipide  lontana ; così  lo  fato  popolare^nel  eguale  popo- 
larmente fono  communicati  a tutti  i cittadini  tutti  g? im - 
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perijì&  % tutti  a vicenda^  come  vuole  la  forte, confjle  in 
propor  tioni  aritmetiche . Dalla  qual  ccja  jrpue,  che  lo  fato 
reale  druerfo  da  amendue  » conviene  alle  ptoportiont  ar- 
moniche* 

II  volere  adunque, thè  allo  flato  reale  fi  richicgga- 
no  lépmportioni. armoniche;  perche  à quello  de  gli 
ortimaticonuengono  le  geometriche, & ai  popolare  le 
aritmetiche;  è ragione  della  forte, che  farebbe  il  dire, 
l’aquila  voIa,&  il  cauallo  corre,  adiique  l’huomo  per 
ncceflaria confcguenza  haurà  il  moto  fuo,  comporto 
di  volare,  c di  correre;pofciache  fra  lo  flato  popolare, 
c l’ariflocratico non  è ripoftoil  regio,  e dieflì  non  fi 
compone>&  altre  fpccie  di  Rcpubliche  fi  rrouano,  ol* 
tre  alle  tré  raccontate, come  s’è  v eduro  ; Ma  bene  fè- 
guirà  per  conferenza  neccffaria,  efiendo  lo  fiato  di 
pochi, intefo  dal  Bodino  per  ariftocratico,  cattiuo,  o 
fcruendofi  male  della  proporrione  geometrica , non-, 
l'applicando  à niifurare  i meYiti  delle  perfone  dalla..» 
vrrtù,ma  dalla  nobiltà, e dalle  ricchezze;  & efiendo  fì- 
milmente  lo  flato  popolare  cattiuo,  6:  vfando  la  prò» 
portione  aritmctica,per  commodo  della  vile  moltitu- 
dine,feguiri  (dico)che  lo  flato  reale  efiendo  buono,  fi 
vaierà  delle  fudette  proportioni,  e mifurc  in  contra- 
rio,per  dare  ilfuo  à ciafcuno, conforme  all’honcflo  , 
óc  al  beneficio  publico.  Si  può  adunque  conchiudere, 
che  la  difìnitione  del  Rè  data  dal  Bodino,  & i difeorfi 
fuoi  fopra  di  erto, fono  fiati  della  forte , che  habbiamo 
veduto  l’altre  difinitioni,e  difeorfi  di  elio, ripieni  di  er- 
rori, e contrari  al  vero. 
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Dell'  opinione  d'  A risotele  intorno  al  Rè  va- 
namente riprefa  dal  Sodino. 

‘ Gap.  1 V . -.'à  o*5>v*  i • 

AVENDO  veduto  le  difìnitioni  i 
dal  Bodino  date  della  Monarchia  rea- 
le, c del  Rè,  c palefati  gli  errori  luci, 
è tempo  di  venire  all’opinione  d'Ari- 
ftotele  intorno  pure  al  Rè,  addotta^, 
e riprefa  da  dio  nelcap.^.del  z.  libro 
della  Republica  fua,  con  quelle  parole. 

Secondo  che  ferine  Arifiote/e,  il  quale  difinì  Rè  colui , 
che  creato  per  fuJfragio,comacU  fecondo  il  volere  delti flef 
fo  popolo  ì e che  il  me  de  fimo  peri  diuiene  T iranno , fe  vnu* 
tantino  etiandio fi fard  allontanato  dalla  volotd  del  popo* 
lo\  la  quale  deferì  t rione,  non  filo  e fen^a  ragione,  ma-* 
ancora  è pernitiofa  • Percioc he  è necejfario  , che  vada  d 
terra  quella  ragione  di  tnaefld , la  quale  babbi  amo  dimo- 
(irato  effere  proprijffima  del  Rè  , pofciache  niente  fi  può 
comandare  dali'ifieffo  Rè  d i fudditi  d loro  d-tf petto , e 
che  non  vogliono  *,  il  quale  anco  farebbe  a fretto  riceuere 
leggi  dal  popolo.  P* marine  te  tutte  le  cofe  farebbono  lecite  al 
popolo , e tutti  i Rè  giufijfftmi,  & ottimi  farebbono  tenuti 
per  T tramane  in  vero  altro  Rè  vi  farebbe  , che  il  magi - 
[Irato,  d cui  lapodefid  farebbe  data,  e tolta  ad  arbitrio  , e 
beneplacito  del  popolo,  le  quali  cofe  è neceffario , che  tanto 
paiano  ajforde,  quanto  quello , ch  e fiata  detto  dal  tnedefi- 
tne  Filofofo,  che  quelle  genti  fono  barbarulc  quali  cerca- 
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no  Rè  per  difiendcn^a  , con  tutto  che  Aleffandro  l 'A agno 
Rè,  e di fcepolo  di  lui  fiejfo  infume  co  i fuoi  maggiori  , e 
Proemi  Rè  della  Macedonia  hatiejfe  hauuta  l'origine  dal - 
/* iflejfo H ercole . Barbari farebbono  i Lacedemoni , i quali 
intorno  a mille  anni  apportarono  Rè  della  mede fi ma  fiir- 
pe  de  gli  Heraclidi  . Barbari  parimente  gli /fiatici,  i 
Perfiani,gli  Egitti],  ne  i quali  non  folo  f trouo, ma  ancora 
da  quali  l'humanità,  le  arti, te  faggi, fa  difcipline  fono  de- 
rrate in  tutti  i popoli . Finalmente  vn fifa  Ariflotele  Co 
alcuni poc biffimi  Grecucct  farebbono  lontani  dalla  barbe- 
ria • Ma  niuna  cofi  piu  dannofa  fi  può  imaginare  , che 
mettere  al  fujfragio  del popolo  la  creatione  de  i Re,comea 
Juo  luogo  fi  di/correrà,  fi  bene  Arifotefa  anco  in  quello  a 
punto  inciampa , deue  pone  quattro  forti  di  Re , e poflene 
quattro, ne  annouera pero  cinque  • La  prima  forte  di  quel - * 
li , i quali  per  volontà,  & arbìtrio  del popblo  comandano  > 
come  quelli,  che  ne  i tempi  heroici  penfa , che  i medefimi 
f ano  fati  Imperatori,  Giudici,  e Pontefici . La  feconda 
forte , che  fa  di  Barbari,  cioè  quando  i Ré  fi fanno  per  di - 
feenden^a . La  ter^a  di  quelli , i quali  fi  creano  per  fuf 
fr  agio. La  quarta  propria  de  i Lacedemoni, i quali /tee  che 
furono  perpetui  Capitani  di  guerra.  L*  vltima  forte  e di 
quelli , che  acqui (ì ano  la  fignoria,  e trattano  i fudditi , co- 
me i padri  di  famiglia  i fimi . In  quanto  appartiene  alla 
prima  firte,  fi  troua,  che  auanti  Pittaco,  e T tmonda  i Rè 
furono  G indici, Capitani  generali,  e Pontefici ; via  che  per- 
ciò non  comandarono  ad  alcuno  ad  arbitrio volontà  del 
popolo,  6 che  riceuerono  t imperio  dal  popolo : Ma  P lutar - 
* co ferme  > che  da  principio  il  genere  humano  fu  per  tfpteta- 
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la  fierezza  barbaro,  e crudele, il  quale  non  ifiimaua  di  fa- 
te opra  miglierei  e piu  degna  dell'  <jf  re  l vno  dall'  altro 
ajfajjìnato,  battuto-,  oppreffo>  e condotto  in  firuitu,  il  che 
in  vero  fi  confa  con  le  fiere  lettere , nelle  quali  fi  chiarifce , 
cheT^interode  primo  opprejfe  gli  altri  con  tirannide  ^riem- 
pi ogni  cofi  di  fchiaui,  e con  legge  fuccefforia  la  fio  l im- 
perio a t pofert . Et  in  vero  l'ifìejfo  T ucidide  fcrittore  ve- 
raci fimo,  e le  hifiorie  degli  antichi  dimofirano,che  i regni 
principali  furono  dati  per  fuccejfone-i  dicode  gli  Affri , de' 
Medi y de  Perf  degli  Egirtij,  degli  H ebrei , de  i Lace- 
demoni, de  i Macedoni , degli  Epiroti  » de  i Sicionij  , de 
Celti 5 e de  gli  Atheniefi ; ma  mancando  la  linea  della  pro- 
le regale , che  parte  fielejfe  i Rè  per  fujfr agio  , parte  diedi  - 
ro  L'imperio  agli  ottimati , parte  fi  acquetarono  nello  fia- 
to popolare , eccetto  coloro  , la  libertà  de  quali  fuffe 
fiata  opprejfa  per  forza»  e con  armi  de'  più  potenti -,  fecon- 
do che  Hercdoto,  Giofefjo,Berofo,Manetonet  E foro, T hec- 
pompo , Senofonte  , e tutti  gli  antichtjfimi  fcrittori  hanno 
lafciato  fcritto , da  i quali  chiaramente  fi  comprende  5 che 
Arifiotrle  s'inganna , £9*  erra  in  quelle  cofe , le  quali  egli 
ha  fritto  intorno  à i Rè.  Et  in  quanto  ^che'  l mede  fimo 
comprende  fono  nome  di  Rè,  i Capitani  de'Spartant,e  ciò 
afferdamente  fatto,  ejfendofi  detto  di  fpraj  che  que  Ilo  , il 
quale  non  ha  le  ragioni  della  Maefi  'a^non può  rjfcre  Re  : 
& babbi  amo  infignato-jche  i Regi  de  i Lacedemoni  dopo 
la  tnutattone  di  quella  Republica  non  furono  alt  ricche  Se - 
natori , e che  patirono  gl' impcrij  de  i inagiflrati , e che  non 
pure  la podefia  imperatoria  fu  loro  conceduta  perpetua , 
come  reputa  Ari fiotcle , il  quale  li  chiama  perpitut  C.i- 
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pitoni  di  guerra,  effendo  commttnicata  ancora  ad  altri  cit- 
tadini-) come  a Lifandro,  a Leonida,  Calicratide^a  Gilip - 
pOy  i quali  i Lacedemoni , mentre  la  guerra  gli  Jlringea 
preferirono  agli  feffi  Rè  . Ma  che  ne  anco  Agefliao  Rè 
fendagli  altrui  comandamenti  riceuè  la pode f a impera- 
toria-, come  ferine  Plutarco  . E con  tutto  che  fano  fati 
Capitani  generali  perpetui  > niente  pero  di  commune  ha 
la  podefìa  imperatori  a,  con  larnaef  a regia,  ejfndo  data  a 
i priuati , & a i magi  frati  • E prima  gabbiamo  dirnoftra- 
to  ) che  la  maefa  non  conuiene } ne  a priuati,  ne  a i magi- 
frati -)  e che  non  è dijfoluhile . I Latini  ancora  hanno  ba- 
ttuti i loro  Capitani  generali^  quelli  perpetui, e gli  Achei 
hanno  battuti  d'anno  in  anno , i quali  pero  haueano  per 
ufo  di  cafigare  : perciocbe  condannarono  Damocrito  Ca- 
pitano generale  in  cinquecento  talenti  nella  gu  fa  > che  gli 
Efori  fpejfe  'volte  cafiigauano  i loro  Rè  con  ejfilio  -,  co  car- 
cere , con  pena  pecuniaria,  & alle  •volte  ancora  con  mor* 
te . Qttefli  dunque  hi  fogna  leuare  dall'ordine  de  i Rè , e 
quelli , che  fi  hanno  ojfurpata  la  Signoria , i quali  hahhia - 
mo  infegnatOy  che  fono  differenti  da' Rè,  non  per  genere-,ma 
per  forma  . Ma  la  terza  forte  di  quelli yi  quali  fcriue-,che 
f creano  per  fu  f ragiono  che  fi fano  per  ragione  fuccefforia-, 
con  niun  altra  differenza  doueano  fepararfì  da  gli  altri 
Rè  ; altrimenti  faria  hi  fogno  porre  la  fella  forte  di  quel- 
li-,  che  $' eleggono  per  forte , e la  fettima  di  coloro  * che  per 
teftamento  ; apprejfo  di  quelli,  t quali  con  'violenza  > con 
frode, e con  altre  arti , e modi  innumerabili  acqui  fano  il 
Regno  : Ma  conuiene  difinguere  i Monarchi-,non  col 
modo  di  ac  qui  fare  l'imperio  ; ma  col  modo  di  dominare  > 
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il  che  ingomma  habbiamo  detto , che  fi  rijìringe  dentro 
a tre  forti, [ignorici  y regno,  e tirannide . In  quanto  poi  ad 
Arinotele,  che  Jotto  il  nome  di  Re  abbraccia  anco  quelli , 
i quali  fi  fogliono  creare  per  breue  tempo  , per  fondare  la 
Republica , e [tabi  li  ria,  è al  tutto  contrario  alla  podefta 
regia  , non  effondo  effì  altri  5 che  Cotntni/farij  dell  a for- 
te, che  furono  i Dittatori  nella  Republica  de' Romani* 
Dalle  parole  addotte  dal  Bodino  veggiamo> ch’egli 
riprende  Ariftotele  della  difinitione  mal’alfegnata-  , 
per  hauere  detto , che  1 Rè  è eletto  dal  popolo , e che 
gouerna  per  volontà  di  eflò:e  che  diuiene  Tiranno  per 
ogni  poco,  ch’egli  comandi  contro  al  volere  dc’fuddi- 
ti,  e per  confeguente,che  anteponga i Rè  per  elettio- 
ne  à quei  per  fuccefiìonc . Che  dica,  che  i popoli  fono 
barbari,  doue  i Rè  fi  fanno  per  fucceffione,  che  ha_» 
pollo  quattro  Ipctie  di  Rè  ìolamente,  e che  dalle  pa- 
role fue  {è  ne  cauano  cinque  . Che  il  Rè  de’  Lacede- 
moni non  era  Rè,  ma  Icmplicc  Senatore:  E che  i Rè 
per  vna  occasione  di  riformare  lo  Stato,  no  erano  Rè* 
ma  (empiici  Commilfari,e  quelle  fùno  le  riprenfìoni, 
che  in  follanza  vengono  fatte  dal  Bodino  ad  Arino- 
tele,nel  djuilàre  del  Rè.  Lafcio  di  confiderai,  che  co- 
tto T opinione  defFilofofò  Umilmente  fcriue,  che  i re- 
gni hebbero  origine  da  iTiranni, poiché  trattando  del* 
la  origine  delle  città,  e delle  Republiche*  tal  falfità  è 
fiata  ributtata . Hcra  per  vedere  quanto  fiano  lonta- 
ne tali  riprenfìoni  dal  vero,  e fuori  d’ogm  ragione,  ci 
metteremo  innanzi  gran  parte  delcap.  t cudel  3.  libro 
della  politicala  che  apparirà  fentimento  contrario  a_, 
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quello, che  dal  Bodino  è fiato  prefuppofto.  Dicequi- 
ui  adunque  Ariftotele. 

E 'veramente  facile  il  vedere,  che  àfono  più  forti  di 
Re,  e che  tutti  non  hanno  la  mede fi ma  pojfan^a  ; perciò - 
che  nella  Republica  di  Spana,  la  podefia  reale  è fecon- 
do le  leggi  ; poiché  non  hanno  autorità  fopra  tutte  le  cofe  > 
tnàmentre,  che  efeono  fuori  del paefe  > hanno  imperio  fo- 
pra  le  cofe  appartenenti  alla guerra,  oltre  di  ciò  i facrifct, 
e le  cerimonie  diurne  fono  commejfe  a loro . Quefla  pode- 
stà regia  adunque  e quafi  vn  hauere  autorità  perpetua 
nella  guerra  ; percioche  non'-ha  podefla  fopra  la  vitale  la 
morte  di  niuno*  fenonin  alcuna  parte  > mentre  efee  alla 
guerra  ciò  gli  e conceduto  per  legge  > la  quale  co  fa  pare 
ancora  ejfere fata  apprejfo  gli  antichi , cerne  moflra  Ho- 
mero  : percioche  Agamennone  ne  i parlamenti  del  popolo 
era  con  villanie  oltraggiato  , ma  fuori  di  quelli , ritro- 
ttandofi  in  campo, potea  dare  la  morte , perla  quale  co- 

fa  dfee : ìr 

Chi  fa,  eh' indietro  dalla  guerra  torni , ’ •" <T' 

7 S[on  fa  ha  fante  à lui  de  feri  cani  *' 

• ohii.  Schifare  il  morfo,  6 de  rapaci  augelli y ' * 

Ch% io  lo  faro  morir, che  riho  pojfan^a. 

V na  fpeciedi  regno  adunque  è /’ amminiftratione  per- 
petua della  guerra,  e di  così  fatti  regni  alcuni  Jono  per 
ifchiattd , & alcuni  per  elettione . Onde  di  quefa  ecci 
vri  altra fpecie  di  Monarchia  della  forte  > che  fono  i re- 
gni appreffo  ad  alcuni  barbari , che  hanno  pofan^a  fer - 
itile. i prof  ima  alla  tiranide  > ancorché  fané  legittimi,  * 
conforme  al  cofume  della  patria  ; percioche  le  riattimi  de 
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Barbari)  che  fono  difpofìe  per  natura  più  de  Grrci  a fer - • 
urie,  e quelle  di  coloro  , che  hahìtano  CAfa  più  che  C Eu - 
ropa)fopportano fotto  il principato  f gnor  ile  giogo  feruile 
fetida  ojfenderfne , e perciò  tali  regni  fon  tirannici , ma 
con  ficure'^a.)  perche  dipendono  dall' 'i fatica  , e dalle  leg- 
gi) e per  quejìa  cagione  hanno  la  guardia  regia  , e non  ti- 
rannica : per  eriche  i Rè Jono guardati  dà  cittadini , &*  i 
T iranni  da  gli  (Iranieri  mercenari] , & i Rè  conforme 
alle  leggi  , & a coloro  , che  •vogliono;^  i T iranni  fio- 
reggiano coloro  , che  non  gli  vogliono  . Per  la  qual  cofa 
quei  fono  cufloditidai  cittadini,  equejìi  fi proueggono  di 
guardia  centro  i cittadini’.  Quef  e adunque  fono  due  fpe- 
eie  di  Monarchia  ; 'ina  ter%a  fe  ne  diede  apprejfo  a Greci 
anticamente  di  Principi  chiamati  Efnncttì,  e quejìo  im- 
perio ( per  dir  così  ) è vna  tirannide  fatta  per  elettrone , 
differente  da  quella  de  i barbari , non  già  per  non  e fere 
fatta  per  via  di  legge  , ma  folamcnte  per  non  effe  re  cotu- 
rnata fempre  a farfi in  quei  luoghi . E di  quejli  sì  fatti 
Principi, alcuni  ne  tengono  l'imperio  per  tutta  la  vita } & 
alcuni  per  certi  tempi  determinati  in  certe  anioni  determi- 
nate. Si  come  quei  di  M etcllmo  cleffero  Pittaco  contro  à 
ribelli)  i quali  haueano per  capo  Antimenide , & Alceo 
poeta  , lo  dice  in  vna  certa  fua  operetta)  e che  haueua- 
no  eletto  Pittaco  per  T iranno  > doue  li  riprende  , di- 
cendo . 

Pittaco  cittadin  crudele  ■»  & empio 
La  patria  inferma  ha  per  tiranno  elet  toy 
E quel  eh' è più  nel  etri fue  lodi  ejìolle. 

Qtge(li  modi  d'imperio  adunque  hanno  del  fignortle  per 

haucre 
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• hu ere  del  tirannico , hanno  del  regno  per  efftre  eletti, 

e fatti  da  chi  'vuol fi apportar gli . V na  quarta  fpe  eie  di  re- 
gale imperio  è quella , che  rie  gli  bercici  tempi  fu  njfata 
f volontariamente , & era  patria  , e coftutnata  in  quei 
luoghi  fecondo  le  leggi  » 1 mperoche  battendo  quei  primi 
beneficato  quei  popoli  ,per  hauerui  introdotto  qualche  ar- 
te, ó con  hauere  evinto  i e con  battergli  decorati  infume, 
e dato  loro  dii  paffete  furono  fatti  Rè  fpontaneamente , 
e tal  dignità  in  loro,  che  lo  riceiterono , diuerme  fecondo  il 
co  fumé  patrio  . Co  fioro  erano  padroni  di  guidare  gli  ef- 
ferati > e de  i facrifcij  , di  quei  tutti, dico,  oue  non  era 
mefiiere  del  Sacerdote,  e da  loro  erano  giudicate  le  caufi', 
il  che  era  ejfequito  da  loro  , parte  col  giuramento  , e par- 
te ferina  ejfoi  & il  giuramento  fi  faceuacon  f eleuatione 
dello feettro , Gli  antichi  Rè  adunque  di  quefìi  tali  re- 
mi erano prepofii  continuamente  alle  cofe  di  dentro  alle 
città , e prOuincie,  & alle  cofe  di  fuori  intorno  a!  confini  • 
Afa  da  poi,  parte  per  trafeuraggine  di  e (fi  Re,  e parte  per- 
che i popoli  tumultuavano  in  molte  città  , furono  la - 
fiati  à i Rè  filameli  te  i f acri f ci,  e nel  paefe  forefiiero  fu 
loro  follmente  Inficiato  l' ejfere  Capitani  de  gli  ejferciti , 
quel  che  haueffe  mofiradi  Rè  . Le  forti  adunque  del  re- 
gno fono  quattro , 'ina  cioè , replicando,  che  fu  ri- 
fiata a tempi  de  gli  heroi,e  quefia  fu  fatta  da  popoli 
fpontaneamente , e foprafii  certi  cafì  determinati  ha- 
uea  autorità  » imperoche  tal  Rè  era  Capitano  ne  gli  ef- 
feratiera  giudice , t?  era  padrone  de  fiacri fìcij.  La  fe- 
conda fu  sfiata  appreffo  de  barbari:  e tale  imperio  fignorile 
fi  daua per  fuccrf sione  di  fiirpe,  (pera  fecondo  le  leggi . 

La 
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f volontariamente  fiopportata  da  popoli . E Li  quarta  fu. 
la  Spartana , e quejla  per  dirla  h 'uno  tratto, non  è altro  » , 
che  nona  commefferia  negli  cfferciti  à vita  data  per  fiuc- 
cefjìone  di  sague,  le  quai  quattro fòrti , nel  trio  fio  detto  fio- 
ro differenti  l' nona  dall’altra  . La  quinta  fpecicdire - 
gno  è doueuno  e padrone  d'ogni  cefi*,-  in  quella  gufa, 
che  ciaf  cuna  gente,  e ciaf  cuna  citta  è padrona  delle  co - 
fic  puhliche  ad  efficmpio  dil  gouerno  di  cafia  . PercJjefo,-.  * 
ù9  come  il  gouerno  di  cafia  è vn  regno  fiopra  la  càfia  : pari- 
mente il  Rè  fiopra  nona  gente,  ó fiopra  di  più,  è quafi  vn~* 
gouerno  di  cafz . . I . ; ... 

E tanto  badi  delle  parole  d’ Arinotele.  Et  venduto 
à confiderarle,  diciamo  primieramente  , ch’egli  non- 
dille,  che’l  Re  fufle  quello  lòlamcnte,che  veniile  elet- 
to,come  pare,che  voglia  dire  il  Bodino;  ma  dice  chia~ 
ro,  che  ve  n’erano  per  elettione,e  per  fucceihone , o 
ciaicuna  fpecie  in  guilà  diAinfe , che  come  dimoArò 
aperto  clTcrne  cinque,  cosi  manifèAò  l’dlenze  loro  , c 
niuna  pofe  della  maniera,  che  gli  viene  oppoAo , co- 
ni’ è ageuole  da  vedere  . E la  quinta  fpecie  da  dio  c 
chiaramente  elprefia;  fi  che  dalle  parole  fuc,  comcj 
inauuedutaménte  dette , non  c di  meAiere  cauarla_j , 
per  modo,  che  habbia  à fé  Aedo  contrariato , per  ha- 
uerne  poAe  prima  quattro , cpme  lo  vuole  notare  il  ?' 
riprenforc  ; ma  dopo  hauer  raccontate  le  quattro  Ipe? 
eie,  foggiungc  la  quinta /pecic  di  regno,  e doue  vno 
è padrone  d’ogni  cp  là . E quella  Ipecie  è allegata-»» 

& incela  dall’acculàtore  al  rouefeio  di  quello  à punto, 

E c che  ^ 
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che  Ariftotele  la  mette  : percioche  quegli  intende, che 
Ariftotele  dica,  eh  ella  fia  (ignorile  nella  forma,  eh 'è  il 
capo  di  cafa  fignore  de*  fuoi  fchiaui , c de  beni  loro . 
Et  Ariftotele  di  ciò  non  fi  ( come  s’è  veduto)  parolai 
anzi  da  elio  fi  caua  il  còtrario,  Icriuendo  prioria,  che  la 
quinta  fpecie  di  regno  è,  douc  è vno  padrone  d’ogni 
cofà,nóaltrimente,che  vnagente,e  ciafcuna  città  è 
padrona  dclle  cofe  publiche,  ad  effempio  del  gouerno 
-di  cala,  la  qual  cafà  nel  primo  della  politica  moftró 
(XorneplJ  altro  propofito  habbiamo  ancora  auucrtito) 
edere  di  ferui,  e di  liberi,  & i liberi  dille  effere  il  mari- 
to, e la  m oglic, -il padre,  &i  figliuoli  ^ e l'imperio  del 
padre  di  famiglia  verfo  i figliuoli  chiamò  regio, quello 
vcrlò  la  moglie,  ciuile, e quello  fopra  gli  fchiaui>figno- 
rile  * E conciofiache  i fèrui  concorrono  alla  perfettio- 
ne  della  cafa,  come  iftru menti  animati , e non  corno 
parti  eifentiali,  e formatrici,  però  il  gouerno  di  effsL_* 
dipende  principalmente  da  i liberi,  e non  da  i fèrui , e 
però  la  quinta  fpecie  del  regno, formato  allafembian- 
za  del  gouerno  di  cala,  non  è da  Ariftotele  intelai 
( come  Ili  creduto  il  Bodino  ) per  lo  (ignorile,  che  ri- 
tiene ileapodi  cali  fopra  gli  fchiaui; madi  quello  prin 
cipalmente,ch  egli  ha  fopra  la  moglie , Se  i figliuoli  y 
che  fono  le  più  nobili  parti  di  cfla , & à loro  fono  in- 
dirizzati gli  fchiaui,  e non  per  contrario, e ciò  vieno 
confermato  da  Ariftotele  nel  cap.  9.  e molto  più  nel 
1 2.  del  5.  libro  della  politica;  perche  trattando  del  Re 
afloluto,  afferma  prima  nel  cap.p.che  trouandofi  vno 
Scila  città  di  virtù  cminentifEmo*  giufto , che  gli  al» 

fa 
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tri  lVbbidifcano*e  nel  i *.  dopo  haucr  detto  , che  a i 
. Rè  conuengono  quei  fudditi  , che  per  natura  fono  at- 
ei à fbpportarc  vn  fuperiore,  che  per  virtù  auanza  gli 
altri,  conchiude,*  che  quando  tutta  vna  ftirpe^  ó vuò 
fupera  ranto  di  virtù  gli  altri,  che  la  virtù  di  eflo  fia-a 
migliore  di  quella  di  tutti,  cofa  giufta  è > che  quella-# 
razza  fia  regia,  e quel  iòlo  fia  Re  . Da  che  appare,  fe 
il  Rè  afloluto  della  quinta  fpecie,  di  che  trattiamo, ha 
da  commandare  à genti,  che  per  natura  fono  difpolte 
à fopportare  vn  fupqriore di  virtù  eminente,  & egli 
deue  dferetale,  non  può  hauere  quella  proportionc, 
e riguardo  verfo  i luciditi  fuoi , ne  per  conseguente..* 
quel  goucrno , che  ritiene  il  fignore  (opra  gli  fetónti; 
ma  quello,  oheì  padre  di  famiglia  cflercita  vniuerfal- 
mente  fopra  le  perfonc  libere  del  la  cafa  fua  , e princi- 
palmente (opra  i figliuoli  - E quello  è detto  dal  me- 
defimo  Arillotele  nel  cap.  i o»  & 1 1 ; dell’otrauo  del- 
rethica,{criuendo,  che  la  compagnia  del  padre-col  fi- 
gliuolo hi  fèmbianza  di  regno,  e che  i figliuoli  fono  à 
cuore  i i padri;  e di  qui  Homero  chiamò  Gioue  pa-^ 
dre,poichc'l  regno  è imperio  di  fua  natura  paterno:  è 
dice,  che  il  medefimo  Homero  chiama  ancora  Aga- 
mennone pallore  de1  popoli,  e che  cale  è lamidrio-j 
paterna . E di  più  hauendo  determinato  Arillotclcv 
che  Rè  afloluto  fia  colui, ch’è  padrone  delle  cole  pit- 
tilehe  > e le  regge  nella  guif  a , che  fa  il  padre  di  fami- 
glia la  cafà,  fi  matfifèflano  tre  fallirà  del  Badino . La 
prima,  che  gii  è fiata  anco  prouata,è,  che  Ariftotel£> 
noo  hà  difinito  ,come  il  fuo  accu latore  afferma,  il  Rè 
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effcre  colui,  che  per  fuftragio  è creato,  non  fi  accorda- 
do  ciò  con  le  parole , ne  con  la  dottrina  del  Filolofi), 
per  hauere  moftrato , che  i Rè  poffono  edere  non  Co- 
lo per  fuffragio,  ma  per  CuccefTione  ancora, c così  dal- 
la difinitione  Tua,  non  effendo  riftretta  ad  alcuno  di 
quei  particolari  modi,niuno  di  elfi  viene  efilufb.L'al- 
trafalfità  è,  ch'Ariftotele  dica, che’l  Rè  comanda  fecó- 
do  il  volere  del  popolo  , poiché  dal  parlar  fuo  fi  com- 
prende il  contrario  j conciofiach e affermando  egli  , 
che’l  Rè  è padrone  delle  cofe  publiche,e  le  gouerna_,, 
come  il  padre  di  famiglia  lacafa  fua , cfelude  affatto  il 
goucrnarc  à voglia  del  popolo,  in  maniera  , che  nonu 
fèguono  gl’inconuenienti  addotti  dal  Bodino  contro 
al  Filofofo,  poiché  la  ragione  della  maeftà  ftà  falda^, 
& il  Rè  dà  leggi  al  popolo , c non  le  riccue  da  lui.  La. 
terza  fallita  fimilmente  fi  palefa  , perche  interpretan- 
do il  Bodino  Arinotele , che  dica,  che'l  Ré  per  poco , 
che  fi  fiotta  dal  volere  del  popolo,  diuicne  Tiranno , 
dalle  mgdefime  parole  , fi  feorge  la  fàlfità  fua;  percio- 
che  volendo  Ariftotele , che'l  Rè  gouerni , come  il 
padre  di  famiglia,  dà  à vedere,  che  come  il  buon  pa- 
dre di  famiglia  comanda,  & ordina  la  cala  fua , e da.* 
efia  non  è ordinato,  ne  comandato  ; così  il  Rè  afiolu. 
to  comanda,  &c  ordina  le  leggi  al  popolo,  e da  eflo  nó 
le  riceue,  e non  gli  fono  comandate.  E come  il  me-, 
defimo  padre  di  famiglia  non  manca  all’vfficio  fuo, 
anzi  . gli  fodisfà,  mentre  alle  volte  pér  beneficio  de’  fi- 
gliuoli,e de  i famigliati  contradice  alle  voglie  loro;co- 
sì  il  Rè  non  cefla  di  effere  Ré  legittimo  > mentre  per  -. 
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commodo  de'fudditi,  contradice  ad  cffi  . Ne  già  ne- 
go io,  cficT  Re  gouernando  per  beneficio  da’  popoli  , 
non  habbia  i.fudditi  Tuoi  naturali  volontariamento 
{oggetti,  («lendo  le  genti  di  propria  volontà  fogget- 
tarfi  à chi  loro  procura  bene  je  così, come  proprietà  de 
-fudditi  del  Rè  legittimo  è l'vbbidire  volontariamete: 
per  contrario  proprietà  di  quegli  del  Tiranno  è vbbi- 
dirgli  inuolontariamente,  e per  forza;  poiché  nella-, 
maniera,  che'l  Filofofò  «ifferma  nel  cap.i  o.del  Iib.  4.. 
della  politica , niun'huomo  libero  è , che  volontaria- 
mente (opporti  la  fcruicii.delTiranno,chenon  foggia- 
cc  à legge  alcuna  , che  per  forza  comanda  à gli  egua- 
li , & a’ migliorie  non  cura  fe  non  il  proprio  commo- 
do . E'  vero  dico,  che  proprietà  de’fudditi  del  Rè,  c 
l’dTere  volontari, e del  Tiranno  inuolontariima  di  qui 
non  fegue , che’l  Rè  à vogjia  de'  popoh  Tuoi  debba», 
gouernargii,  à fine,  che  volontariamente  gli  baciano 
da  vbbidire,  e non  edere  loro  Tirano.  Et  il  manife- 
ftare  in  ciò  l'inganno  del  Bodino  , farà  balleuole  per 
dimoftrare  la  verini  : percioche  egli  hà  intefo , che-» 
fiailmedefimo  Udire, che’l  Rè  commandaà  coloro, 
che  fono  fudditi  fuoi  volontari,  & il  dire,  che  goucrna 
4 voglia  de'  fudditi:  cpfa  contraria  al  vero,&  al  fenti- 
mcnto  d’ Ariilotele  ; percioche  li  come  èvero,  che’l 
Rè  legittimo  hà  i fudditi  fuoi  volontari,  & è loro  fu- 
periore  di  volontà  di  effi:  così  è falfo  , che  in  quanto* 
al  modo  del  gouerno  egli  intenda,  che  gpuerni  à vo- 
glia del  popolo;  anzi  fi  conchiude  il  contrario , perche, 
lè  hauefle  da  gouernare  à voglia  de’ fudditi,  falfo 
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farebbe,  che  lo  tcneflero  per  Rè  loro.  Però  altro  è in- 
tendere , che  vno  fi  elegga,  ó fi  accetti  volontariame- 
te  per  Rè,  cioè,  che  di  noltra  volontà  pigli, & efferati 
il  gouerno  fopra  di  noi  : 5c  altro,  che  la  forma  del  (Irò 
gouerno  fia  fecondo  il  volere n offro,  ò fecondo  il 
fuo  i come  altro  è,  che  il  medico  curi  di  volontà  del- 
i-infermo, cioè  che  lo  cu  ri  volontariamente' accettato, 
& eletto  da  lui:&:  altro  è,  che  habbia  da  effercitare  la_j» 
cura  à modo  dell’infèrmo;poiche  come  nel  primo  mo- 
do il  medico^eletto  dalfinfermo, curando  có  la  ragio- 
ne , che  è in  lui,  fa  yfficio  di  perito  medico, e riguar- 
da la  fàlute  dellinfermo;  così  nell’altro  modo,  fi  net 
curare  l’inférmo, doueffe  attendere  la  volontà  di  effo 
più, che  le  regole  deUarte,  peccherebbe,  c non  farebbe 
vero  medico  : così  il  Rè  eletto,  & accettato  volonta- 
riamente dai  fudditi , mentre  gouernafle  à voglia  lo- 
ro, c non  fecondo  la  prudenza  propria, non  farebbe-* 
vero  Rè,  e mancherebbe  al  debito  . fc'manifefto  adu- 
que , che’l  Bodino  ha  nel  particolare  della  volontà  de* 
popoli  verfo  il  Rè,  errato;  intendendo  per  lo  (fello  il 
poffcdcrc  il  regno  di  volontà  de  i fudditi , Se  il  gouer- 
narlo  a voglia  di  elfi  . Di  più  fecondo i principi;  d*  A- 
j ifiotele  è fàlfo,chelRè  non  pofla  comandare  ancora 
à genti, che  non  vogliono  vbbidirlo  fenzaeffere  Tira- 
no : an7j  vuoicgli,che  ciò  gli  fia  conceduta  di  farti-*, 
mentre  i popoli  fono  ferui  per  naturalo  meritano  df  * 
effer  foggiogati,  per  dfere  ni  mici , e ribelli  fuoi,  come* 
s1 e già  difeorfo , <3c  all’hora  per  contrario  intende-^ 
chc’l  comandare  à coloro , che  inuolontariamente 
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vbbidifeono  , fàccia  tiranno  , quando  fi  comanda^» 
differente  dai  Rè , per  proprio  commodo , e fi  vuole 
Aggiogare  chi  merita  d'ellerc  libero , c non  nimica, ò 
ribello  del  Rèj  H le  parole  d'Ariflotclc  in  tale  propo- 
sto nel  luogo  hora  allegato  fon  quelle. 

La  ter%a Jp cric  di  tir  annida  che  proprianienteye  pr  in- 
capai menù  è detta  tirannide  ><*  oppojia  alla  podefta  rea- 
le ajfoluta . Quefta  tirannide  è necejfario , che  fa  princi- 
pato d’vno,  e non  fa  fottopoflo  a lepre  alcuna,  e che  fi- 
S*gnoregpi  a pii  eguali , dir  a migliori  di  tutti  per  vtili- 
. ta  propria , e non  de  fudditi  ; onct  ella  è iti uclont aria  , 
f eretiche  ninno  libero  fpontaneamente  fopporta  tale  fer- 
vuti . 

-Appare  adunque,  che  Ariflotele  non  hà  inteio,chc 
i Rè  Sano  Tiranni,  mentre  i fudditi  loro  inuolonta- 
riamentc  vbbidifeono,  ma  quando  concorrono  irt. 
eflì  rdfentiali  conditioni,  che  ha  raccontate  della  ti* 
rannide,  alle  quali  è confèguente  {come  detto  Sab- 
biamo ) la  inuolontaria  vbbidienza . E fi  vede  infic- 
ine,eh  egli  noi\hi  detto,ne  in  alcuna  maniera  dallo 
parole  fue  fi  può  dedurre , che  il  Rè  comandi  fecondo 
il  volere  deTudditi,  fi  che  pollino  a -foro  piacere  tra*; 
uiare  dal  retto,  e ch’egli  fopra  di  effi  non  fia,che  fèm- 
plice  magiflrato,  come  gli  è oppoflo.  Ma  quando 
lo  diceflc  (che  tuttauianon  dice  ) intenderebbe , che*l 
Rè  comandafle  fecondo  il  volere  de’  fudditi,  cioè  per 
beneficio  communc,  che  da  effi  è defiderato,  e per  cui 
volontariamente  gli  vbbidifeono  • Et  al  dare  nota  ad 
Arinotele  per  cófeguente,chc  anteponga  il  fare  i Ré 

per 


-a.  a 4 DE  ìx DISCORSI  POLITICI 

per  elcttione  al  farli  per  fucceflfone  » diciamo  prirmV 
ramente  ciò  non  edere  detto  da  Arinotele , anzi  doue 
ha  trattato  di  così  fatto  {oggetto, afferma  (come  hab- 
biamo  veduto)  che  quando  vi  fia  vna  progenie  fopra 
{altre  valorola,  che  quella  deue  eflere  la  ftirpe  regia».-; 

-in  modo,che  ammette  il  regno  per  heredità,e  per  elet- 
tione  . Ma  poniamo  di  pitiche  Ariltotdeanteponef-  • 
fc  la  ele.ttione  alla  fucceffione,  non  vede  il  Bodino  ; 
che  in  farcii  contrario,  com’egli  vorrebbe  fi  antepor-, 
rebbonoalle  cofè  configliate  le  caufali  ; e ledere  nel-*f 
l elettione  alle  volte  fucceduti  de  mali, non  cagiona^,  - 
che  non  fia  modo  opportuno  da  creare  i Rè , ma  di  - 
ittoftra,  che  gli  elettori  l’hanno  abufato,  e non  hanno 
trouato  la  conueneuole  maniera  per  clleguirla.  E*  vc-,V 
ramente  laclettione  di  natura  fua  migliore  da  creare-? 
vi  Rè,della  fucceffione;  conciofiachc  hauendo  lotto* 
porto  neiratto  fuo  moltitudine  di  {oggetti,  più  age- 
uolmente  può  fra  molti  ritrouare  vn  buono,  che  non 
è conceduto  alla  fuccelfionè,  riffrètta  ad  vn  folo 
{oggetto  determinato . Apprdlo  la  ejettione  viene»? . 
fatta  da  precedente  Configli, o*  c da  ragione,  ma  la  fuc- 
ccffioncnc  pritia . All’incontro  la  lucceffione  per 
accidente  puàdflcre  migliore  della  elcttione,  accaden- 
do* ch£  gli  elettori  vengano  in  difeordia,  & à contra- 
‘ rtTòy  ò per  edere  cattiui,  ch’eleggano  >vn  fimile  à loro, 
ò*ùero,che  {eletto, per  la  nouità  fua, non  habbia  quella 
vbbidienza,  Che  porta  feco  la  riputatione , & il  rifpetv 
to,  da  cui  vengono  accompagnati  i {oggetti  reali  per 
’^fuccefsionc.  Laóde  fel  mezo  per  fc  buono  è migliore 
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di  quello  , che  è tale  per  accidente,  iègue,  che  la  elet-  - 
tionc  fia  -più  conuencuole  per  creare  i Rè,  della», 
fucceisione . E che  la  fuccefsione  non  habbia  da_» 
elìere  antepofta  alla  elettione,è  dal  medefimo  auucr- 
fario  dimoftrato  nel  capitolo  primo  del  libro  quatto  , 
fcriuendo . 

N?  ad  alcuno  dette  parere  marauiglia , che pojii  Prin- 
cipi fano  [lati  iilu (tri  per  fomma  'virtù  ; percioche  fe  in 
ogni  luogo  fono  così  rari  i buoni  , & valorof;  e nondime- 
no di  tale  numero  non  fi  f- inno  i Rè:  ma  la  educa  tiene 
di  coloro , # quali  peruengono  a gP  imperij  per  fuccef- 
fotte  ) fuole  ejfere  da  tanti  vitij  macchiata  > che  non  e 
ageuole  il  dire , quali  fano  i grandi  [fi mi , ma  è in  •ve- 
ro quaf  vn  miracolo , che  alcuno pojfa  forgere . da  i gorghi 
de'  •vitij  • 

Merte  adunque  quali  per  miraeolo,che  coloro,chc 
per  fucceifione  vengono  à gl  imperi,  non  fiano  ri- 
pieni di  vitij,  che  da  eftì  fi  pollano  libcrare,e  poi  vuo-* 
le  anteporre  i regni  per  fuceftione  à quelli  di  elettio- 
ne.  E ciò  dico,  dando  ne’ Tuoi  principile  nelle  ragio- 
ni fi^ej  pofciache  , fe  bene  noi  anteponiamo  (afloluta- 
mcntc  parlando  ) il  regno  per  elcttione,à  quello  di 
fuccefsione  ; non  neghiamo  tuttauia,che  predo  à quei 
popoli , che  alla  fuccefsione  fono  habituati,  ella  non, 
pofla  edere  antepofta  alla  elettione,  perche  quella  è 
loro  come  naturale , e quella  nò  ; onde  quelta , in^ 
quanto  apportatrice  di  alteratione,  e di  nouità , s’ha», 
da  fuggire:  e quella  in  quanto  naturale^  conferuatri- 
ce  deBa  pace, fi  ha  da  continuare  ; E per  conto  della», 
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educatone,  diciamo,  che  i Principiò  come  hanno  co- 
modità maggiore  di  riceuerla  più  di  tutti  efquifita^. , 
così  marauiglia  deue  edere, eh  cTsi  anco  fopra  tutti  nó 
fiano  virtuof],  quando  in  ciò  vengono  bcfie  proue* 
duti.  E dalle  medefime  parole  d’Ariftotcle  da  noi  rac- 
contate, fi  vede  inficine,  che'JBodino  nonl’intendé- 
do,  le  (come gli  altri  fentimenti  fuoijtrauoltate,  , 
inuginandofi  in  quefto  luogo  del  cap.  3.  dcl’fecondo 
libro, e nel  cap.  5.  del  6.  che  Arifiotelc  dica,  cho 
quei  popoli  fono  barbari,  che  accettano  i Rèperfuo 
cefsione, feoprendofi  afiatto il  contrario,  percioche 
Arillotele  dice  nel  luogo  allegato  del  3.  libro  dcl^L» 
politica . 

D ella  pod  e fa  regia  adunque  fono  tante  forti  •quattro 
cioè , vna, quale  era  a tempo  degli  heroi ; e quejìa  era  de ’ 
1 volontari , & apprejfo  ad  alcuni  di  coft prescritte) perciò - 
(he  il  Re  era  Capitano  generale , e fopra  il  culto  diuino  . 
La  feconda  eraharbaricaì  cioè  fìgnoria  per  if chiatta  fe- 
condo le  leggi . La  ter%a  era  quell a>cfje  chiamiamo  Eftn - 
nericai  che  dicemmo  tirannide  per  eletti  ùrie . La  quarta  la 
Lacontcaja  quale(per  dirla  affolutamente)e  imperio  ^del- 
la guerra  perpetua  per  f angue  • 

Laonde  fi  vede, che  Arirtotqjenon  chiama  i po- 
poli barbari,  perche  accettino  i Rè  per  fucceflìonej  ; 
poiché  egli  non  pure  non  l’accenna,  non  che  ne  dica 
parola  ; ami  per  contrario  chiaramente  dimoftra,che 
la  fuccefifione  non  forma  {pecie  di  regno  barbarico, di- 
dimo dall'altro , affermando,  che'l  regno  de’Lacede- 
monij  per  fucceflìone  era  di  fpecic  differente  dal  Bar- 
bari- 
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barico  *,  cofa,  che  non  farebbe  ftatj»  ma  il  Barbarico, 
& il  Laconico  cficndo  amen  due  per  fucccffionc,farcb. 
bono  fiati  regni  della  medefima  forte  . E la  fpccic  del 
regno  barbaricofu  così  detta  da  Arinotele,  non  per- 
che da  fuccelfione  dcriuafle  , ne  per  ingiuriare  colo- 
ro, che  à i Re  per  fuccelfione  fi  foggettarono , m<u 
perche  appretto  ad  alcuni  Barbari  era  in  cottumt-* , 
com’egli  dice  nell’allegato  luogo  . E quei  popoli  d*_. 
efTo  Barbari  furono  chiamati,  non  dall’accetta  re  i Rè 
per  fùcceflionc , ma  perche  dfc’Greci,  tutte  le  nationi 
non  Greche, erano  barbare  chiamate , cofa  notilfima 
in  tutti  gir  fcrittori  loro  ; e per  lafciare  gli  altri , parti- 
colarmente nel  medefimo  Arittotcle  fi  vede  , éc  io. 
Platone.  In  Ariftotelc  nel  cap.  r . della  politica,  alle- 
gando i Poeti,  chediceanoconucnire  a’Grcci  il  figno- 
reggiare  a’ Barbari,  per  effe  re  la  Beffa  cofa  per  natura 
il  Barbaro,  & il  fèruo.  E le  parole  del  cap.  1 o.  del  3. 
* della  politica  già  addotte,  e dal  Bodino  mafimele-.' , 
Io  dimoftrano  ancora,  dicendo,  clic  le  nationi  de’Bar- 
barw  che  fono  difpoflc  per  natura  più  de’Grecrà  fer- 
uire,  e quelle  di  coloro,  che  habitano  l’Afia,  più  che 
f Europa, fopportano  lotto  il  principato  fignorile  gio- 
go feruilè,  e nel  tetto  z z.del  1 .del  ciclo, contradittin- 
fe  fimilmente  i Greci  da  i Barbari,  dicendo  , che  tutti 
.gli  huomini,  i quali  tengono,  che  fiano  gli  iddij  tanto 
i Greci,  quanto  i Barbari, atlribuifcono  loro  il  luogo 
fupremo . Et  in  Platone  appare  il  medefimo,  fcriué- 
do  egli  nel  politico,  che’^  genere  humano  viene  diuifò 
nella  rtatione  Greca,  e nelle  altre  nationi, le  quali  fiano 
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quafi  infinite,e  con  nome  di  Barbaro  fono  chiamate  ^ 
Senofonte  finalmente  contradiftinfe  nel  fimpofio,  da 
i Grecale  nationi  ftraniereTotto  nome  di  Barbari, {cri- 
uendo  non  eflere  alcuno,  che  non  fàppia,che  i Greci , 
& i Barbari  fono  di  parerete  gli  Dij  sano  ogni  colà. 
Echepenfiero  d’Ariftotcle  nonfufle  di  biafimate  il 
regno  per  fucce/Iionc>da  e/To  viene  dichiarato  all*  viti- 
mo  capit.  del  fudetto  libro  > fcriuendo  ( conf  è pur 
detto  ; ) Che  doue,  ò tutta  vna  ftirpe,ò  vn  foloauan- 
za  tanto  di  virtù  gli  aitine  ch'egli , ò ella  fia  fopra  di 
tutti,  all’hora  è cofa  giufta, che  quell  a fiirpe  fia  regia, 
e che  quel  fola  fia  Rè  , e padrone  di  tutti  gli  altri.Cef» 
fi  adunque  Tingiufia  ira  del  Bodino,  c reftituifca_» 
l’honore  fuoal  pouero  Ariftotele,  leuandolodal  nu- 
mero de’Grechetti,e  riponendo  fe  fteffo  in  quello  de* 
ciechhche  giudicano  dei ‘colori;  e maffime  hauendo 
egli  allegato  nel  cap.  3. del  lib.i.lautoritàdi  Plutarco, 
dalla  quale  fi  caua  kmedefima  diftintione,  lenza  ha- 
uerla  confiderata, dicendo  quiui. 

Perlo  mcdefttno  rifletto  è detto,  che  dlejfandro  jfyla- 
£no>  fu  auucrtito  da  driflotele,  che  con  paterna  pietà  con- 
tenere in  'ubbidienza  i Grecite  con  la  maejlàdel  domina- 
rey i Barbari . 

Talché  dairautorità  di  Plutarco, da  erto  citata  potea 
conofcere,che  i Barbari  erano  contradiftinti  da  i Gre- 
ci, e così  ceflauano  l’occafioni, ch’egli  in  ciò  haueffo 
da  riprendere  Ariftotele  d’ingiuria, fe  haueffe  confido- 
rata,ò  intefà  la  fontenza  prima.da  lui  addottaicofà  tato 
piu  ftrana, quanto  ch’egli  nel  cap.j.,  del  Iib.é.  hauea-» 
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affermato>che  Barbaro  porca  edere  detto  fenza  ingiu- 
ria* fcriuendo  quiui.  ; • 

Benché  Barbari  fen^a  ingiuria  erano  detti  coloro  , che 
parlauano  con  linguaggio  jlraniero. 

E marauiglia  certo  farebbe  il  vedere*  che  *1  Bodino 
haueffe  acerbamente  riprefo  Arili.  imaginandofi,chc 
biafimafle  i regni  per  fucccfsione^e  che  da  elio  Bodi- 
no poi  fodero  in  modo  decedati , che  riputale  quali 
miracolo, che  alcuno  Re  per  fuccelsione,non  fùffe  irn- 
merfo  ne  i vitij;  ciò, dico, farebbe  marauiglia,  mentre^ 
non  fi  fapefle,  che  la  ignoranza  è d’ordinario  accopa- 
gnata  dalla  contradittione  - E rifondendo  all’ alerei 
lue  oppofitioni,doue  vuole  notare  il  Filologiche  hab- 
bia  errato  in  pigliare  le  differenze  de  i Rè , diciamo , 
ch’egli  non  hà  intelo  il  lòggetto,di  che  tratta, ne  infie- 
me  quello, che  Ariftotele  dice.  Non  hàintefo  il  fog- 
getto  intorno  à cui  s’affatica;  percioche  haurebbe  ve- 
dutole in  tutti  i. generi,  ne’quali  è vn  primo,  per  ca- 
gione di  cui  tutti  gli  altri  negli  ordini  loro  fono  detti 
tali, le  differéze  delle  fpecie  di  tali  cofe  fi  pigliano  dal- 
la maggiore, e minor  participatione  del  primo, da  che 
dcriuano  ; laonde  nel  genere  de  i Re,  dandofene  vno 
affoluto  d’ogni  cofa,e  perpetuo,  dalla  participatione^ 
maggiore,  e minore  di  elio, e dall’accoflarfi  più  » c me- 
no alla  natura  fua, erano  da  effere  tolte  le  differéze  del- 
le fpecie  reali, come  hà  fatto  Ariftotele.E  còcioliache 
tarautorità  era  data  da  i popoli  à i Rè, e da  fe  ftefsi  nò 
rvfurpauano,perchefarebbono  flati  Tiranr,&  i popoli, 
fecondo  la  naturale  difpofmone,  & i loro  cbftumi,  e 
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leggi,  fogiiono  dar  la  maggiore  , c la  minore  di  ogni 
co!à,ò  di  parte,  à tempo, o perpetua»  e nella  vita  di  v « 
no,  c per  elettione,  ò per  fuccefsione , Arinotele  dal- 
l’autorità,data  dalle  leggi  della  Republica  ad  alcuno, 
fopra  vna  parte  de  gli  affari  publici,moftrò,che  nafeea 
la  fpeciedei  Rè  Spartani, e d’altri  fimiglianti , che  ha*i 
ucano  autorità  {blamente  (òpra  le  cofc  della  gucrraJi 
Se  erano  perpetui, c per  via  del  fangin’.Edairimperio, 
dato  afloluto,e  per  fuccefsione,in  forma  quafi  di  tiran- 
nide da’popoli  difpotti,  & auuezzi  a (bruire  volonta- 
riamente, cauò  la  fpecie  barbarica:  e dall’aurorita',  per 
elettione  conceduta  legittimamente  , e non  per  via  di 
heredità  in  «alcune  cofc  determinate,  & in  tempo  de- 
terminato,ouero  à vita, moli rò  edere  gli  Efinneti  ap- 
pretto a’Greci.E  dall’autorità, donata  da  i popoli  à co- 
loro,che  di  fingolari  benefieij  haucuano  giouato  al  pu- 
blico,  da  che  furono  foprapoffià  gli  etterati, & al  giu- 
dicare le  caule, & alle  cole  détro  alle  città, e prouincie, 
& a’confini,manifcftò  il  regno  del  tempo  de  gli  heroi. 
E così  trattando  delle  colè  ciudi»  e volendolo  fare,  fe- 
condo il  coftume  fuo,co’fbndamenti  reali,  verificò  le 
fpecie  dc’regni  co’  gli  ettempi  di  coloro  , che  fi  vedea- 
no  , & erano  noti  al  tépo  fuo  . Laonde  fi  comprende, 
che  i Rè  dc’Lacedemonbauucngache  non  pottedette- 
ro  affoluto  imperio  (òpra  ogni  cola, rie  fimilmcnte  gli 
Efinneti, mentre  à tempo  determinato , e di  colè  de- 
terminate erano  eletti, e per  ettere  fottopofti  alla  Rc- 
publicamon  formallero  vera  fpecie  di  Rè  ( come  Ari- 
notele vide  molto  prima  del  Lodino  nel  c.- 1 1.  del  $. 

del-  • 
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della  politica jtutt^uia  participado  deH’autorità  affolla- 
tale non  effendo  fchiettamentc  Rè  cquiuoci,  non  po- 
teano  efferc  chiamati fempliei  Senatori , com’  egli  hi 
fcritto,ma  come  dall’autorità  reale, cosi  del  nome  Tuo 
poteano  participarcòcó  efferc  chiamati  Rè, con  aggiu- 
ta  de’Lacedcmoni,&:  Efinneti.  Onde  appare  infieme, 
che  la  medcfima  fpccie  de  gli  Efinne.ti  non  è la  fieffa 
con  la  barbarica, come  pur  dice  il  Bodino, benché  a- 
mendue  fòffero  volontarie;perchc  la  barbarica  era  a f. 
(biuta, con  imperio  vicino  al  tirànico,  e per  fuccelsio- 
ne:e  l’altra, clettione, ne  Tempre  perpetuala  alle  vol- 
te à tepo  prclcritto.e  di  cofeprcfcritte,talche  fi  chia- 
riTcc,che  hauédo  Arinotele  diftinro  le  fpccie  de’  regni 
dalla  participatione  della  maggiore,  e della  minoro 
autorità, con  Taltre  condi tioni, che  in  ciò  concorrono, 
(come  detto  habbiamo  ) Thà  fatto  con  gran  ragione, 
& il  Bodino,  con  hauerlo  riprefo>  s’è  inoltrato  egual- 
mente ignorante,comcdicemmo,dcl  (oggetto  regio, 
e della  opinione  del  Filolbfb:e  mafsime  hauendo  egli 
confulè  le  Ipecie  de  i Re, con  quelle  de  i Monarchi , e 
prelè  per  la  Beffa  colà, e non  hauendo  auuertito , che 
Ariffotelc  in  quel  luogo  non  ha  delle  Ipecie  de  i Mo- 
narchi, ma  di  quelle  de  i Re  legittimi  trattato.  Et 
auuengache  lavfpecie  barbarica, e la  E finnetica  fia  con 
la  tirannide  mifia,  non  fono  tuttauia  confiderarc  qui- 
ui  dal  Filofofò,lè  non  in  quanto  legittime  i onde  po- 
tremo conchiudere, che.nel  difeorfo  del  Re, Arinote- 
le,& il  Bodino  fono  fiati  limili  à lè  ficfsi,  Tvnolcriuè- 
do  ogni  cola  bene,  c l'altro  ogni  colà  mak. 

Dtl- 
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Della  Republica  de  gli  Ottimati  mal' intefa 
dal  Bollino.  Cap.  V . 

E G V E dopo  il  difcorfo  della  Repu- 
blica  regia  , che  fi  parli  deli’  Arifiocra- 
tia;  onde  primieramente  addurremo 
l'opinione  del  Bodino  , e dopo  hauerla 
confiderata, verremo  à quella  d’ Arino- 
tele, & alla  interpretatione,  & alla  riprenfione  ì che 
dall’ auuerfario  gli  è fatta  , con  manifcftare  la  fàlGtà 
dcll’accufa,e  la  verità  della  dottrina  d’  Arinotele-?. 
Scriue  adunque  il  Bodino  dell’  Arifiocratia  nel  cap.  6 • 
del  fecondo  libro  della  Republica  fua  > in  quella^ 
maniera., . 

L Ari  fi  ocrati  a è njna  certa forma  di  Republica , nella 
quale  la  minore  parte  de * cittadini  hagiuridittione  d' affi- 
lata podefià /opragli  uniuerfah , e particolari  cittadini >et 
in  quello  fìejfo pare  contraria  alla  podefià  popolare  > per- 
che nello  fiato  de  pochi  li  minore  parte  de  cittadini  do* 
mina>  nella  popolarcela  maggiore  .comanda  > l'njnO)  e l al- 
tro però  conuengono  in  quefto  > che  quelli  > / quali  hanno 
facoltà,  affoluta  di  comandare  t pojfono  ad  ognuno  coman- 
dare particolarmente  ma  non  già  raccolti  infìeme  • On* 
de  la  Monarchia  perciò  è più  eccellente > e più  nobile  per* 
che  njn  foto  hà  facoltà  di  coma  dare  à gli  njniucrfalt^  &à  i 
particolari^  che  a me  pare  degno  di  [ingoiare  confedera- 
tone. B come  la  Monarchia  con f fi  e , ouero  nella  fegnoria 
di  nj^c-)  ouero  nella podeftà  reale^oucro  nella  tir anide: così 

lo 
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10  flato  arifiocrattco  mira , 6 alla  fignoria,  ó alla  legittima 
potenza^  6 alle  grandezze  de  pochi , la  quale  per  ciò  ì Gre - 
ci  nominarono  0 ligure  hia,qua  le fu  in  Athene  quella  de  i 
trenta  T i ranni  : in  Roma  de  i Becemuiri , /opra  il  fare  le 
leggi > e poi  de  i T riumuiri,per  formare  la  Republtca3qua ■» 

11  oppreffero  la  liberta  del  popolo,  eia  Retntblica . L A ri- 
Jlocratia  poi  determinarono,  che  fuffe propriamente  lo  (la- 
to degli  ottimati,  cioè  per  confentimento  di  ottimi  cittadi- 
ni percioche  quelli «»  che  faceuano  ( dice  Cicero  ) e diceano 
le  cofe, perche ptacejfero  alla  moltitudine,  erano  tenuti  po- 
polari , ma  quelli,  che  fi portavano  in  modo , che  i loro  con - 
figli  erano  approuati  da  qual  fi  voglia  ottima  perfona , era- 
no reputati  ottimati  • Que/le  cofe  feri  fi e egli  per  fanorire 
la  caufafua . Di  fopra  h abbiamo  detto,  che  per  intendere 
la  forma  di  ciaf  cuna  Repub  lica, la  virtù,  & i viti]  de'cit- 
ladini  non  fono  di  momento  alcuno . 

. E nel  cap.4*del  6» libro, trattando  della  fteffa.  mate- 
ria* (èriue. 

Aia  r ottima  forte  d' Ari flocratia  è quella  , nella  quale 
gli  ottimati  per  virtù  vengono  creati,e  come  ciafcuno  de  gli 
ottimati  muore  , vn  altro  per  fujfragio  de  gli  ottimati  è 
creato • » ,-v 

Et  appreffo  dicet 

P ercioche  fe  lodare  fi  deue  in  tutte  le  cofe  laurea  me 
diocrita,  egli  e fremi  vitiofi  fi  deuono  fchtfare,  cosi  l'im* 
peno  d vno  , come  quello  di  tutti,  a gui fa  di  certi  eflre- 
mi , fi  douranno  ributtar  eia  fin  che  re/liamo  paghi  dell  A- 
rì fi  ocrati  a,  cioè  dell  imperio  de*  migliori,  come  di  quello  + 
che  confifie  nel  me^o,  come  fe  dieci  mila  cittadini  far  anno 
. Gg  ( iati 
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flati  annoverati, cento  àt  migliori  della  citta  creati  Prin- 
cipi to' frani  fimi  configli , e giuflijfimi  imperi governeran- 
no lo  flato  della  citta . Et  è beru  chiaro,.  che  qutflo  nume- 
ro centenario  è poflo  in  me%o  fra  njno,  e dieci  migliaia  con 
proportione  geometrica . Se  il  numeri  de ' cittadini  fara 
minore > e maggiore  > bifognera parimente  > che  il  numero  > 

degli  ottimati  fi f cernì , 6 fi  accrefca  : Quello  ancora  ren- 
de gli  flati  de  gli  ottimati  piti  lodeuoti , e piu  defider.abili 
de  gli  altri,  che  ci  viene  infignato  dalla  natura  ifìtjfa, 
douerfì  l'imperio  concedere  a quello  , che  fara  piu  meri - 
teuole,  e la  dignità  procede , 6 dalla  virtù,  6 nobiltà;  qual 
fi  voglia  di  quefle  due  cofe , che  tu  dica , farà  ad  ogni  modo 
lo flato  de  gli  ottimati. Che  fe  mijùriamo  le  dignità  con  le 
ricchezze,  effe  ndo  in  ogni  luogo  pochi  ricchi ,e  la  moltitu - 
dine  de’ bi fogno  fi  qua  fi  infinita  , anco  dal  cenfo  fiamo  per  * 

hauerc  primieramente  lo  flato  de'  pochi*,  onero  fe  cerchiam- 
mo i fortin  i magnanimi , i prudenti,  i quali  ancora  fo- 
no molto  pochi  ( ìmperoche  quefli  propriamente  nominano 
lo  fiato  degli  ottimati  ) da  quefli  ancora  ne  verrà  l Ari - 
fìocratia. 

E poco  piu  oltre  nel  medefimo  cap.dice. 

Equefla  è la  veri ffima  Ariflocr atta , la  quale  cofluma 
di  chiamare  all'imperio  i migli  ori, che  fi  trottano  , i quali  - 
i Greci  chiamano,ari[ìuSì  6 fiano  poveri,  6 ricchi , o plebei,  . 
e nobili  • 

Il  difcorfofttjco  dal  Bodino  fopra  l' Ariftocratia,  ol- 
tre l’errore  giàrmani&ftatfoidel  darfi  à credere,  che  lo 
fpeciedei  gouemi  fi  formino  dal  numero  d’vno,  òdi 
più?  contiene  ancora  Tinetta  difinrtione  di  quella  Re- 
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puUica,chesc  veduto,  volendo , che  làa  quel  gouer- 
no,  nel  quale  la  minore  patte  dei  cittadini  comanda  j 
perciochc  fi  difooprono  in  eflfa  tre  difeordanze  gràdif- 
fime.  La  prima , perche  dicendo  primiera  mento  , 
che  incita  Republica  fi  deue  inrédcrcil  numero, come 
tuo  formale,  e non  qualità  alcuna;  appreso  diuiden- 
dota  poi  tn  fignorilejegimma  , Se  in  quella,  che  ri- 
guardala grandezza  de  i pochi , fi  parte  da  quei  fon- 
damenti, che  prima  hi  pollo,  e gli  manifefta  talfi;che 
le  dal  fofo  numero  douea  formarla,  vano  era  farne  al- 
tre Ipccie , e darne  all' vira,  per  differenza  fpeciftca_», 
l'dlere  fignorilc  : al  l’altra  federe  legittima;  6 c alla  ter- 
za, rhauer  per  fine  la  grandezza  de  i pochi  ; condo  fia- 
che  dafounà  di  effe,  in  quanto  dal  numero  minore  de’ 
cittadini,  che  comanda, viene  formata,  è la  fletta  cefi 
con  le  altre:  e l'eflfcre  fignorile, legittima, e di  altra  for- 
te, offendo, fecondo  l’opinione  tua, accidentale,  nó  pro- 
duce Ipecie  alcuna.  J-a feconda  discordanza  confitte 
in  molìrarc  la  differenza , & inficmc  la  fomiglianza , 
che  ritiene  l’Ariftocratia  con  Io  ftato  popolare,  nrctté- 
do  per  differenza, che  ncli’Ariftocratia  la  minore  parte 
conranda  alia  maggiore;  c nella  Republica  popolare* 
la  maggiore  parte  tiene  firn  peri  o,c.  per  fomiglianza.., 
che  am  ardue  p ottono  comandare  d tutti  particolar- 
mente, mi  non  già  vniri , e raccolti  infiemejpercio- 
che  è fallò  prima,  che  la  differenza  di  quelle  Republi- 
che  fu  ripolla  nel  numero  maggiore,  e minore , cht^ 
comanda,  confiftendo , come  lì  vede , de  vedremo,  il 
gouerno  popola  re, nell ’efferc  la  podefid  publica  pretto 

Gg  z ài 
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a i poueri,  e quello  de  gli  ottimati  predo  ì i virtuofi 
Di  più  volendo  ( eh  e la  terza  difcordanza  ) che  la.» 
fomiglianza  frà  loro  fia,  che  poffino  comandare  a* 
tutti  particolarmente,cioè  diftinti  l’vno  dall’altro»  ma 
non  raccolti  infieme,  coliche  fecondo  elio  conuiene 
folamente alla  Monarchia,  afferma  vna  vanità  degna 
di  rifo,  auuenga,  che  per  degna  di  ammirationefhab- 
bia  fcritta  ; poiché  niuno  gouerno  [è,  che  non  habbia 
podeftà  di  comandare  i tutti  i cittadini  particolar- 
mente, cioè  difuniti,  e diftinti  gli  vnida  gli  altri,  & à 
rutti  raccolti  infieme . Anzi  che  per  niuri  altra  ragio- 
ne i gouerni  publici  fono  chiamati  Republiche, (è  non, 
perche  riguardano  il  bene  publico,  e commune  di  tut- 
ti i cittadini  raccolti  infieme,  come  in  vn  folo  corpo  : 
onde  primieramente  comadano  ancora  à tutto  il  cor- 
po vnito , e raccolto,  perche  viua  diceuolmente;  o 
conciofiache  quel  corpo,  e quella  communità  è di  più 
particolari,  di  qui  fecondari  amente  comandano  à eia-» 
ìcuno  particolare,  in  quanto  è parte  di  ella , e per  ri- 
durlo , e conferuarlo  à lei . E così  i Angolari  auuer- 
timenti  dell’  accufatore  d’ Ariftotele  fi  rifoluono  in* 
vaniffimi  fogni . Laonde  potremo  edere  ficuri , cho 
PAriftocratia  propriamente  intefà,hà  la  differenza  fpe- 
cifica  foa  nella  virtù,  & intefo  impropriamente  , & al 
rouefcio,  com’egli  intende,  la  ritiene  bora  nel  nume- 
ro, & bora  nella  virtù,  & hora  nella  nobiltà  j e nello 
ricchezze;  cofa  per  fe  ftefla  fconucneuole  , e tanto  più 
in  lui,  quanto  che  maggiormente  hà  nello  ftefio  luogo 
dellib.i.  & in  quello  del  6.  affermato, che  lo  flato  de 
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gli  ottimati  è quello  propriamente  de  gli  ottimi  citta- 
dini, e doue  i buoni  fono  chiamati  all’imperio;e  la  có- 
trarietà  Tua  da  altro  no  è proceduta, che  dal  non  haue- 
re  conofciuta  la  vera  cagione, d’onde  tale  forma  di  Re- 
publica  dcriua  : pofciache  hauendone  vera  fcicnzi_. , 
farebbe  flato  collante,  e Caldo,  c non  vario,e  contrario 
in  efla,  con  rifolucre  quiui,  che  tanto  le  ricchezze^ , 
quanto  le  virtù  formano  lo  flato  Ariflocratico,  quafl 
che  habbiano  gran  fomiglianza  infieme,e  non  produ- 
ciamo coftumijóc  vite  molto  diuerfo,e  per  confoguete 
Rcpub.  contrarie.  E perche, parlando  egli  à fauoro 
dell’Ariftocratia,hauea  detto  prima,  ch’ella  è ripofta-, 
nel  mezo  de’numeri,&  volendo  poi  dimostrare  in  có- 
trario , che  ella  confifle  nel  mezo  della  ragione > fcriue 
àia  quella  forma. 

La  mediocri  tacche  noi  cerchiamo  no  è riposa  nel  mc^o 
delle  pofe,e  de  / numerii  ma Jolamente  nella  ragione  , co- 
me  la  liberalità, eh  è me%o  fra  gli  ejlremi  vitiofi , e men 
lontana  dall  i prodigalità,  che  dall' aitavi eia . 

E cosi  nel  margine  cita  Ariftotele  nel  primo  del- 
lethica , che  parla, fecondo  lui, del  mezo  delle  cofe , e 
della  ragione, feguendo  dice,  che,  fe  dal  numero  fi  ha- 
uefle  da  pigliare  la  forma  dello  flato , Seguirebbe , che 
eflendo  varia  la  moltitudine  de  i cittadini, che  in  alcu- 
ne città  il  numero  de  gli  ottimati  farebbe  maggioro 
di  quello,  che  quafl  in  tutte  le  Republiche  popolari  fi 
Vede;  per  la  qual  cofà  contro  lVfquifitefottigliczzo 
deli’auuerforio,  diciamo,  che  non  fi  Scollerebbe  dal  ft- 
gno  di  moito,chi  dicelfe,  che  gii  errori  fuoi  hanno  io. 
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ciò  pareggiatole  nó  fuperaiole  parole  lue.  Percioché, 
quanto  allo  fcioglimento  della  ragione,  da  lui  poftaj 
per  la  parte  de  gli  ottimati, con  volere  ridurre  allafloT- 
do,che  potette  accadere,  che  alcuno  Stato  de  gli  otti- 
mati folle  più  numerofo  dell'ordinario  imperio  popo- 
lare, none  inconueniente,comeglihàliimato*.poiche 
quegli  Stati  non  confifiono  nel  numero , Se  il  più  , c 
meno  numerofo  è in  elfi  accidentale . Ma  ftando  ne' 
principi  fuoi,l  jnconuenientc  farebbe  fiato  in  moftra- 
rc,  che  nella  medefima  città  la  Republica  de  gli  otti- 
mati,quando  folle  mediocrità',  per  cflcreripofia  fra  il 
più, Se  il  meno, farebbe  hora  fiata  Republica  de  pochi, 
in  rifpctto  all’vno  cfi;eino  della  moltitudine, e del  più, 
e farebbe  infieme  fiata  di  molti, e popolarerin  rifguar- 
do  dell'altro  eftrcmo  del  meno,  ma  coni  e pur  detto, 
gli  ottimati  dal  numero  non  fi  miforano,ma  il  goucr- 
no  loro  è riporto  nella  virtù,  Se  il  numero  porta  bene 
feco  neccttariamente  pariti,  Se  difpariti,  ma  bontà  , ò 
malitia,  ricchezze,  ò pouertà,  nobiltà, & ignobiltà  no 
già.  Et  volendo,  che  J’Arifiocratia  venga  formata  dal 
riguardare  fidamente  al  numero  mediocre , la  forco 
haurà  luogo,  e non  la  clcttione,  talchc’l  numero  me- 
diocre potrà  agcuolmente  cadere  ne  i poueri,ne  i cat- 
tiui,  e ne  gl’ignobili  ,e  per  quella  via  l’Ariftocratiij 
non  farà  Arifiocratia , ma  gouerno  popolare , e catti- 
uo . Di  più.  hauondo  detto, che’l  numero» e la  molti- 
tudine può  vàriare;5e  accadere,  che  in  alcuna- città  H 
numero  de  gli  ottimati  fia  maggiore  di  quello , che  in 
quafi  tutte  le  Republiciie  popolari  fi  vede;  fegue  dal- 
la 
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la  opinione  fua,  che  fodere  la  minore  parte  del  popo- 
losa accidentale  di  tale  ftatoTe  non  loftantiale>com’ fi- 
gli l’hà  polio,;  ma  pattiamo  à gli  altri  errori.  Egli  di- 
cendo* che  la  mediocrità  de  gli  ottimati  confitte,  non, 
nel  mezo  delle  cofe,  edcl  numero;  ma  nel  mezo  della 
lòia  ragione,  di m olirà, che  1 mezo  della  colà  da  lui  ita- 
telo , fia  comradiftinto  dal  mezo  della  ragione  ; onde 
non  hà  conolciuto,  che  1 mezo  cótradiftinto  à quello 
•della  cofa,non  è detto  mezo  di  ragione, ma  mezo  del- 
la perfòna,  5c  quanto  à noi;  eThauere  allegato  Y e- 
fcmpio  della  liberalità,  che  fia  meno  lótana  dalla  pro- 
digalità, clic  dall* auaritia, per  manifeftare  il  mezo  della 
ragione,  alludédo  à quello,  che  Ariftotele  nehà  fcrit- 
to  nelcap.S.dellib.primo  deU’ethica,è  pur  detto  allo 
lpropofito,moftrando  apertamente  di  nonhauere  in- 
tefal'intentione  del  Filoiofo, e ch’ella  non  quadra  al- 
l’intento liso , & à fine,  che  ciò  chiaramente  fi  feorga, 
ci  ricordammo, che  Ariftotele  nel  cap*6.del  lib.lècon- 
do  dell’ethica  hauendo  detto, che  la  virtù  confitte  nel- 
la mediocrità,  e quefta  potendo  eflfere  della  colà,ò  del- 
la perfona,dichiara,quale  fial*vna,e  quale  laltra,&:in 
quale  ftia  la  virtuSicendo.che  la  mediocrità  della  co* 
fe,  è quella»  che  egualmente  è dittante  da  gH  eftremi, 
come  lèi,  e da  a.  e da  1 o.  egualmente  è dittante  , e 
tanto  fupera  i due  di  4.  quanto  da  ro.  di  quattro  è 
fuperato,  e tale  mediocrità  dipendendo  dalla  natura^ 
della  colà,  fi  troua  lèmpre  nel  medefimo  modo.  L’al- 
tra mediocrità  in  quanto  à noi  > da  elio  è lignificata , 
che  confitte  in  quello,  che  noij  eccede,  ne  manca  da_* 
' quel- 
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quello, che  ricerca  la  conditione  della  perfona  , perciò^ 
che,fé  bene  ad  vno  due  pani  (arano  poco  per  nodrir- 
lo,e  diece  troppo, non  figuirà,che  Tei  contengano  la_i 
mediocrità  conueneuole  al  bifogno  (uo,mà  ella  doue- 
rà  edere  tolta  dalla  Tua  comple(ìione;talche  il  pane  no 
ecceda,  e non  manchi  di  quella  ragioneuole  quantità, 
ch’ella  richiede,  & in  mediocrità  di  così  fatta  forte  cór; 
chiude  edere  ripofta  la  virtù . Laonde  (ì  palefa , che'l 
mezo  contradiftinto  da  quello  della  cola, non  può  ef* 
fere  detto  mezo  di  ragione,  poiché  Federe  mediocrità 
della  coli,  c del  numero,  per  ritrouarfi  tanto  dittante 
dall’vnoeftrcmo,  quanto  dall’altro,  è così  fecondo  la^. 
ragione,  come  quella  della  perfona , ch’è  mezo  fra»* 
l’eccedo,  & il  difetto;  ma  la  differenza  loro  è , che  l’v- 
nà  mediocrità  dependendo  dalla  natura  della  cofa  , è 
fempre  la  medefima  preflo  à tutti,  e l’altra  deriuando 
da  noi,  e dalla  perfona  noftra,  non  è fompre  nel  me- 
defimo  modo,&  varia  fecondo  la  varietà  delle  condì* 
tioni  de  gli  huomini . Nel  cap.8.poi  del  medcfimo li- 
bro, volendo  il  Filofofo  moftrare  l’oppofitioni  delle 
virtù, e de  i viti j, del  mezo,  e de  gli  ettremi , e che  gli 
cftremi  fono  fra  loro  più  contrari,  che  col  mezo  ; fri 
le  altre  ragioni  allega,  che  alcuni  ettremi  hanno  forni-? 
glianzacol  mezo, come  l’audacia  con  la  fortezza,  e la 
prodigalità  con  la  liberalità;  cofa,  che  non  fi  vede  frà 
gli  ettremi . In  modo  , che  la  fomiglianza  della  pro- 
digalità con  la  liberalità, non  è tolta  per  proua  dal  Fi^ 
lofofo,che  fi  dia  il  mezo  della  ragione  (com’  egli  ha_» 
penfotoj  ma  conchiude  fidamente  (com’èpur  detto). 
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che  gli  eftremi  fono  fra  loro  più  cótrari,chccolmezo 
Mar  confideriamo  oltre  di  ciò,  d’onde  egli  hà  cauato , 
che  l,Ari(tocratia>come  genere>fia  diuifa  in  fignorile, 
legittima, e fattiofa,dettadalui  ancora  Oligarchia  :cer- 
to  fe  r Ariflocratia  fecondo  elfo  è vna  fpccie  di  Repu- 
bljca,per  la  difinitione  da  lui  data  nel  cap,  i «del  fuo  i ; 
libro  alla  Republica  vniueffale,  eh  è gouerno  legitti- 
mode  fpecie,delle  quali  farà  predicato, come  genere, 
neceffariamente  faranno  legittimi, e giufti  goucrni , e 
così  giuda  l’Ariftocratia  lìgnorile,e  la  fattiolà,come  la 
legittima,  ne  occorreranno  tali  differenze*  Oltra  di  ciò 
riguardiamo  la  neceffità  della  ragionerà  cui  deduce  le 
tre  raccontate  Ipecie  a’ Ariff  ocratia,con  dire  nel  cap%6 . 
del  lib;  7 . f |j  1 1 \J  ij triturili iTBif liT|Tii||Bìii  il  if  ilMtìli 
Si  come  hi  Monarchia  cofifteyo  nella  ftgnoria  d'vn  foioso 
nella pode/ìa  regia*/)  nella  tirannide:così  lo  flato  Ari ft  ocra - 
tico  mira , ò alla,  ftgnoria , 6 alla  potenza  legittima , 6 alle 
for^e  de  pochi. 

* Onde  lià  il  Bodino  apprefa  quella  bella  cohfegue- 
za, perche  vnalpeciedi  Republica  contiene  fotto  di  (c 
tre  differenze,  adunque  l’altra  fpecie  contradi  (tinta», 
dalla  prima,  fi  diuiderà  con  le  medefime  differenze^ . 
Quello  farebbe  à punto, come  il  direiperche  l’anima- 
le fpecie  dell’ animato  fidiuide  in  ragioneuole,  & io» 
irragionpuoleffa  piata  fi  diuiderà  anco  cóle  medefime 
differéze.  E che  importerà»  volédo  trauolgere  la  natu-, 
ra  delle  cole,  & i nomi  loro,  che  per  la  (letta cagione 
non  fi  dica,  che  l’Oligarchia  diuerrà  clfa  ancora  gene- 
re,6c  hauràfotto  di  (d'Oligarchia  (ignorile, legittima. 
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e fattiofa , che  farà  detta  ariftocratica  ? E da  quello 
fuccederebbe  > che  le  medefime  fpecie  diuerrebbono 
Icambieuolmcnte  genere, e fpecic  l'vna  dell’altra  • Ma 
fe  alle  confeguenzeffenza  alcuno  legamento  dedotte, 
fupplifle  la  prati  ica,  tk  il  fatto, che  manifeftafle  la  veri- 
tà di  quelle  conclufioni,  che  non  hà  potuto  prouarew 
fè  gli  potrebbono  perdonare  tali  forme  di  ragioni,  ma 
alle  ftrane  cófeguenzc  corrifponderimpoffibilità  del- 
la cola  ; poiché  in  luogo  del  mondo  non  fi  fono  tro- 
nate,  ne  fi  trouano  Ariftocratie  della  forte , ch'egli  s è 
imaginato,&in  vece  di  prouarlo  nel  medefimocap.6# 
del  i.della  Republica  fua,in  lunghi difeorfi  raggiran- 
doli della  Republica  di  Gcnoua,  di  Geneuera  de  gli 
Suizzeri*  d’Alemagna,  delllmperio,  e di  molti  altri 
Stati, e caminando  ad  ogni  altra  cofa , che  al  luo  prin- 
cipale intento*!]  moflra  cosi  buon  giudice  della  forma 
di  quelle  Republiche,  com’é  ben  intendente  dell’Ari- 
ftocratia,alla  quale  fi  sforza  di  ridurle.  Ma  egli,nella-j 
forma, che  s’e  raccontato, partendoli  dal  parere  de  gli 
antichi, che  prefero i Oligarchia  in cattiua parte, e l’Ari 
ftocratia  in  buona,facendo  le  fpecie  differenti*  e cotra-» 
rie,hà  quiui  rifoluto, che  in  materia  di  fiato,  non  bifo- 
gna  hauer  riguardo,  per  volere  làpere, quale  fia  la  for- 
ma é vna  Republica,  fe  quelli,  che  comandano,  fono 
virtuofi.ò  vitiofi,come  fi  richiede  per  fapere  il  gouer- 
no  di  però  poco  pili  oltre, ciò  confermando, dice. 

0 tt erano duque  ìl  faremo  imperio  gli  ottimhó [celerà- 
tifimi^  ricchiffimiì  6 i nobili  i poveri  {limilo  t belli - 

cofijfìmj,  purché  fia  la  minore  parte  de  'cittadini?  la  nomi- 
niamo Anfiocratia..  Hora 
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Hòra  cantra  al  (udetto  parere  diciamo  cffcre  vero,’ 
che  al  cittadina  d’ogni  Rcpublica  non  è necefiaiio,chc 
fia  huomo  da  bene  aflblutamente,percfler  buon, citta- 
dino,poiché  quello  ha  folamente  luogo  neirotrim«u 
Republica  nella  forma, che  da  Ariftotelcè  ilato  chia- 
rito nelcap.$,dd  5. della  politicaci  da  noi  anco  au- 
ucrtito  in  altro  propofito;e  però  non  c inconuenientfl, 
che  dall'ottima  Republica  in  fuori,  alcuno  polla  cflcre 
buon  cittadino,che  non  fia  huomo  da  bene,  e che  in- 
tali Republiche  non  fi  riguardi  aflolutamente  alla  vir- 
tù, e bontà  de’eittadini>pereflere  rette  lècódola  forma. 
loro.Ma  nólégue  però, che  in  erte  ogni  federato  polla 
capire(come  pare, che  s habbia  creduto  iinoltro  politi- 
co) e che  anco, infin  ad  vn  cerco  fegno  folamente,  la-. 
impcrfottione,&  il  mancamento  della  virtù  non  fia«. 
coni  portato;  perciochc  vniuerfalmente  in  ogni  Rcpu- 
blica quello  federato  è incópatibilc,  clVdlendod'ogni 
giuftitia  priuo,è  inhabile  in  ogni  luog  o ad  operar  be- 
ne :3c  in  ciafcun  Stato  particolare  quel  cattiuo  è infop. 
portabile, che  alla  forma  di  elfo  ha  la  malitia  fua  cStra- 
ria.  Ma  molto  meno  legue, che  nelle  fpccie  de  gouer- 
qh per  diftinguerli  l’viio  dall’altro,  non  s’attenda  vni- 
uerfd  niente  la  bontà>e  malitia  de'Gouernatorr,  per  la 
quale  gli  vni  per  benefìcio  publico  gouernando,  fono 
buoni;  e gli  altri  per  com modo  proprio  facendolo,  fo- 
nò cattiui.E  così  il  parere  anco  del  Bodino  intorno  al- 
rAriftocratia  è tanto  contrario  à quanti  veri  politici 
hanno  mai  fonico,  òc.alla  verità  ftefla,che  più  contrari 
non  fono  le  tenebre, e la  luce, il  caldo, & il  freddo. Per- 
,42»  Hh  i ciò- 
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cioche  Io  Stato  de’Greci  chiamato  Ariftocratico^  e da’ 
Latinhdc  gli  ottimati, fecondo  il  commune  conlènti- 
xnento  è quello  de  gli  ottimi  cittadini,  ò che  mirano 
l’ottimo  del  publico,&  egli  anco  sforzato  dalla  verità 
rim  confettato.  Et  perche  il  gouerno  di  quella  manie- 
ra ottimo  non  (ì  ferma  nel  benefìcio  della  fòla  nobiltà) 
ne  delle  ricchezze»  ma  gli  è in  modo  cótrario,ch  e tol- 
to da  tutti  per  corruttione  dello  Stato  degli  ottimati, 
perche  douendo  reggere  i ricchi,  e nobili  no  fono  mi- 
gliori de  gli  altri, come  anco, perche  procacciando  fòla- 
mente  il  bene  de’  ricchne  de’nobili,  non  cercano  quel- 
lo, eh’ è ottimo,  e non  ritornando  il  benefìcio  publico, 
non  danno  luogo  alla  virtù, come  ricercano  gli  otti- 
mati; onde  tale  Stato  è perciò  ripofto  fra  i cattiui  go- 
uerni,&  è chiamato  Stato  de’pochi,  per  moftrare,chc 
non  confiderano  il  bene  commune, ma  il  loro  panico» 
lareje  di  quello  tratteremo,  difeorrendo  particolarmé» 
te  della  proportione  geometrica . In  tanto  appare, che 
egli  ài  principi  j, fondati  fopra  le  opinioni  di  tutti  i Fi- 
lofbfi,  e fòprala  natura  della  colà,  ha  voluto  à capric- 
cio contradire,  facendoli  lecito  l’accrelcere  i generi  de* 
Stati, di  tramutare  fcambieuolracnte  l'Arilìocratia  in. 
Oligarchia, con  volere  di  più  (colà  moftruofàjche’l  go- 
uerno  devinoli  fìa  della  medefìma  forma,  eh  e quello 
de’virtuofì.  Onde, fecondo  la  dottrina  fùa,i  buoni,  & i 
cattiui, la  giuflitia,  e Tingiuflitia  faranno  la  Arila  cola* 
e produrranno  gli  fletti  effetti , come  pur  dicemmo  * 
- trattando  delle  Republiche  in  vniuerfalc- 
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Si  ributtano  le  oppofitioni  del  Bodino  con  tra  Ari 
fiotele , intorno  alla  Republica  de  gli 
Ottimati,  Cap . V I, 


k Botino  nel  cap.  6.  del  z*  lib.  deliaci 
Republica  Tua  contra  Ariftotele,fcriue. 

Re  (la  che  noi  confutiamo  la  difciplina 
d Arinotele»  dij cordame  chiaramente  da 
quelle  cofe,  le  quali  habbiamo  dette  di  fo - 
pra  . Quattro  (dice  egli)  fono  le  forti  dell ’ Ariflocratia  j 
awdj  la  quale  pcchifolamente , e più  ricchi  tengono  ; nella 
feconda  gli  honori , e imperij  fi  diuidono  per  forte 
dpiu  ricchi  ; nella  ter%a  t magijlrati  per  via  di  ficee  (pone 
fono  dati  da'  padri  a i figliuoli;  vna  è di  quelli,  i quali 
pojfeggono  la  fignoria  di  tutte  le  cofe  . Quefìodice  egli . 1 / 
mede fimo  poco  di  poiajfegna  cinque  forti  di  Republiche 
la  regale,  la  popolar  e^depochi,de gli  ottimati  ,e  di  quefii 
fcriue^che  viene  prodotta  la  quinta  forte , la  quale  pero  in 
niuno  luogo  fi  ritroua,  le  quali  cofe  in  vero  fono  dette  in- 
conjlantemente  , 

Hora,  fi  come  nelle  cofe  fottopofte  al  fenfo , chi  pi- 
glia il  bianco  per  nero,  e fra  l’v-no , e l’altro  no  difeer- 
ne,manifèfta  con  chiaro  legno  di  non  vedere  ; le  cosi 
nelle  Icicnze  fi  deue  giudicare , potremo  tenere,  che*l 
Bodino  della  dottrina  Peripatetica, e politicanon  hab- 
bia  lume  alcuno.Perciochele  fpecie  l’Oligarchia,  ò di- 
ciamo dc’pochi  parenti,  da  Ariftotcle  dclcrittanel  ca- 
pit.  ó.del  4.  della  politica,  fono  prete  dal  Bodino  per 
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quelle  d*  Ariftocratia,e  de  gli  ottimati, delle  quali  Ari- 
itotele  difcorre  nel  cap.9.  del  medefima  libro.  Di  più 
egli  racconta,  e rapprcfcnta  1 opinione  del  Filofofo  in- 
torno alle  rrredefime  (pecie  de  gli  Stati  de*  pochi, prefir 
da  lui  per  quelle  de  gli  ottimati,  diuerfamete  da  quel, 
lo, che  fono  Icritte . Perciochela  prima  forte  è da  Ari- 
notele pofta  diftintaméte,che  fi  a di  coloro,doue  fi  di- 
ftribuifoono  i magifirati , per  via  dvn  tale  cenfo , icu 
guifa,chei  poueri  nonpoffano  participarne,&  il  Bodi- 
no  diceich’è  de’ pochi,  e de  i più  ricchi,  non  volendo 
Ariftotele, che  fiade'più  ricchi  affoluta mente  ; ma  di 
quelli,  che  hanno  roba  fin’à  vn  tanto  valore,  fi  che  i . 
poueri  vengono  efolufi  dal  gouerno . La  feconda  è dal 
Bodino  diftinta  daH’altre  per  la  forte, e da  Arift.per  la 
clettione,  modi  contrari}  la  quarta  è dal  Bodino  pofta 
di  coloro,che  vfano  la  potenza  (ignorile, & Arifh  dice 
bene  eflere  quella, douc  i gouernatori  dominano  , o 
non  la  legge  > e che  ritiene  quella  proportione  con 
le  altre  (pecie  d'Oligarchia, che  ha  la  tirannide  co  quel- 
le della  Monarchia,c  lo  flato  popolare  dell’vltima  fpe* 
eie  con  gli  altri  della  medefima  forte  ; ma  non  intefo 
già, che  hauefle  la  potenza  (ignorile, fecondo  la  difini- 
. tione  del  Bodino, che  (come  veduto  habbiamo  nel  a. 
cap.dei  xdib. della  Republica  fùajé  quando  il  Priori* 
pe  è fatto  fignorede  beni,  e delle  perfone  per  ragione 
d’armene  di  buona  guerra, gouemando  i fudditi,come 
il  Padre  di  famiglia  fa  i fuoi  fchiaui,  e perche  àperta~ 
méte  ciò  fi  fcorga,ecco  in  follanza  le  parole  d’Arillot- 
nel  lib.4.  della  politica.  s ■"* 

*v~  & 
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V n modo  degli  Stati  de  pochi  potenti  è^doue  fi  diflri- 
luifcono  li  magijlrati  per  via  del  cenfo ? ma  di  tal  forte  * 
che  i cittadini  poueri  (che  fono  la  più  parte  ) non  pojfono 
participare ? e chi  ha  tal  cenfo pojfa  participare  di  detto go- 
uemo . Vn  altro  èAoue  li  magijlrati  bene  fi  danno  per  via 
di  picciolo  cenfo?  ma  done  ejjipochi  eleggono  (in  cambio  di 
qua * che  mancano)  chi  ha  gouernare.  Hora  fe  tali  gli  eleg- 
gono di  tutto  il  popolo , tale  ordine  verrà più  tojìo  ad  ba- 
ttere dell'ottimate)  efegli  eleggeranno  di  certi  cittadini 
determinati?verrà  ad  hauere  dello  Stato  de' pochi  potenti . 
V na  terspa  fpecie  di  tale  Stato  fi  da  dotte  il  figliuolo  ficee - 
de  nel  gouerno  al  padre  . La  quarta  è?  dotte  fi  a do  ferme  le 
cofe  dette,  di  più  vi  fia*  che  non  la  legge  ? ma  li  magistrati 
comahdtno,£  quefia  fpecie  negli  Stati  de  pochi  potenti  ha 
quella  ni  e de  firn  a c or  nf ponderila  >chc  ha  la  tirannide  negli 
fiati  de*  Moneti  chi,  e che  hai  ultimo  fiato  popolare  in  fra 
gli  fiati  del pi pelo  .£  tal  modo  di  gouerno  fi  chiama  Po* 
tentato,  ^ 

E dopo  hauere  difeorfo  alquanto  dello  fiato  popo» 
lare>conclude. 

E nello  flato  de' pochi  potenti  ? la  prima  forte  di  effo  vi 
fi  crea,  quando  li  più  vi  hanno  facoltà*  ma  non  molto  graf- 
fa* perche  vi  è ordine?  che  chi  ha  vn  certo  che  di  facoltà ? 
partecipi  nel  gouerno  * E per  effere  affai  quei  3c  he  participa- 
no  in  tal  gouerno?  pero  fa  di  mefìieri7che  non  gli  huomini? 
ma  la  legge  vt  fia  padrona * percioche  quanto  ptù  tali  (t  di - 
feofiano  dalla  Monarchi a3e  non  hanno  tanta  facoltà  ? che 
pojfano  viu ere  trafeurando  le  cofe  proprie , ne  fi  debole  > 
ch'eglino  habbiar.oad  effere  ntt Ariti  dallo  ftato?confegue  di 
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neccfìta , che  reputino  perbene  fatto,  che  la  legge  contati 
di)  non  ejji  i ma  quando  quei  , che  hanno  le  facolta  fono 
pochi,  e men  di  numero  , che  quei  di  prima , ma  ben  più 
ricchi’,  evi  fi  fa  all' bora  la feconda  fpecie  di  tale  Jìato;per- 
che  hauendo  quefii  tali  più  potenza?, giudicano  per  bene 
fatto  l'hauere pai  degli  altri . Onde  efjì  'vogliono  elegge- 
re quelli , che  habbiano  ad  entrare  nel gouer no.  La  qua ~ 

• ^ t€  impongono  eglino , per  non  e/fere  ancora  tato  pof- 
fenti , che  pofsino  gouernàre  fewga  leggi  . Ma  rijìringen* 
do  fi  ancora  più  le  facolta  graffe  in  picciolo  numero  di  cit- 
tadini, ci  forge  il  ter-gp  accrefcimento  dello  flato  fretto , il 
quale  ritiene  in  fc  fleffo  li  magi  firati  , ma  mediante  nma 
legge  j che 'vuole-,  che  nel  luogo  de' padri  morti  fuccedano 
li  figliuoli . Ma  quando  lo  flato  fi  riflringe  ancora  più  , e 
mediante  le  ricchtT&eye  mediate  le  affai  atnicitie ; all' bora 
tale  Potentato  è qua  fi  y che'vna  Monarchia , & all' bora, 
i cittadini  fono  padroni , e non  piu  la  legge  y e cosi  fi  fa 
la  quarta  fpecie  corrifpondente  alla  quarta  del  popolare 
fato . 

Appare  adunque,  chcì  Bodino  ha  prefi)  la  (peciej 
de’ pochi, da  Ariftotcle  raccontata, per  quelle  degli  ot 
rimati, c come  fono  Hate  da  lui  malamente  intefe , nel 
medefimo  modo  egli  le  ha  allegate.  Ma  ritorniamo  a 
raccogliere  le  gemmedella  dottrina  fua.  Egli  lèguej 
in  riprendere  Arinotele,  con  dirc,chehà  porto  prima 
le  quattro  fpecie  fudettc  di  Rcpublica  ( fecondo  lui } 
ariftocratica,  c che  apprettò  nel  medefimo  lib.  ne  ha_i 
fatto  cinque,  la  reale,  la  popolare , di  pochi  cittadini , 
quella  d'ottimati, òc in  vltimo  la  quinta  comporta*# 

del- 
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delle  quattro,  c che  di  poi  dice,  cioè  quella  no  fi  troua. 
Il  Bodino  adunque  non  hà  prima  confiderai),  eflere 
differenza  grandiffima  fra  la  diuifione,e  la  fuddiuifio- 
ne,e  che  nelcap.  j.  del  J.lib.e  nel  i.del  4-deIla  politi- 
ca, hauendo  Ariflotele  fatta  la  diuifione  della  Repu- 
blica  in  fei,e  non  in  cinque  fpecie, fu  ragioneuole,  non 
che  inconueniente,  che  fuddiuideiìele  medeffmc  fpe- 
eie  de’pochi,e  le  altre, come  fece, in  quelle,  che  loro  e- 
rano  fottopofle,onde  non  venne  perciò  à moltiplica- 
rc,&  à fare  differente  il  primiero  numero  delle  fudette 
fpeciti  ma  le  diflinfe  con  quella  chiarezza, che  alla  lua 
yera,&  efquifita  dottrina  fj  richiedeua:  alla  quale  face, 
do  manifèlta  profèflìonc  il  Bodino  di  contradire,  non 
c merauiglia,che  rordinc,ela  diftintione  d’Ariftotele 
generi  in  lui  ofeurità,  e confufìone,  e che  lo  fàccia  mi: 
lchiare le fpecie  inferiori  corale  fuperiori,  e reputarlo 
per  la  Beffa  cofa;  e perche  chiodiaja  luce, non  difeer- 
jic  ciò, che  (egli  mette  auanti, di  qui  egli  hà  fcritto,che 
Arillotele  hà  fatto  le  cinque  fpecie  , che  detto  habbia- 
mo,c  non  hà  rifguardato, ch’egli  non  le  hà  polle  fccó- 
do  Topinione  fuajpofciachc  prima  haucua  ne  i luoghi 
allegati  moffrato,ch‘ erano  lèi.  Ma  ciò  dille  fecondo  il 
parere  de  gli  altri , e particolarmente  di  Platone  j no 
dille  anco, che  la  quinta  fi  componefle  delle  quattro, 
ne  che  non  fi  trouaffe:  ma  affermò,  che  fi  daiamaua_, 
col  nome  commune  di  tutte  le  altre  fpecie  , cioè  Re- 
publica  • E perche  ella  fi  fà  di  rado,  c occulta;  c colo- 
ro, che  vogliono  raccontare  le  fpecie, le  mettono, co- 
me fe  non  follerò  fe  non  quattro , e per  chiarire  me- 

I i . glio 
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gHo  tali  colè, addurremo  le  parole  del  Filofofo  nel  capii 
nono  del  4. lib.  della  politicale  fono  quelle. 

Due  modi  di  fonemi  ci  fono  ancora fuori  del popolare , 
e di  quello  de' pochi  potè ti^de  quali  l'njno  da  ogni  huomo  è 
cofefiato  per  diuerfio  da  que(ti,&  è mejfo  per  vno  dequat. 
tro  modi  digouerni . I quali  quattro  modi  fi  dicono  e fiere 
quelli,  cioè  Monarchia. > fiato  de* pochi  potenti,  fiato  popo- 
lare ,&  il quartO)ch' è quefio  , ch'io  dico , è chiamato  fiato 
di  ottimati , e il  quinto  è quello,che  fi  dice  col  nome  com- 
mun  e di  tutti  gli  fiati , & è chiamata  Repullica , ma  per* 
che  ella  fi  fa  di  r adopero  chi  inette  le  fpecie  de  i gouerniy 
non  fi  ricorda  di  metterla >e  racconta  fidamente  le  quattro 
fpecie  dette;  fi  come  fece  Platone  nelle  fitte  Repuhliche . 

Ecco, che  Arifiotele  raccontò  le  cinque  forti  di  Re- 
publiche, fecondo  lopinioni  altrui,  ne  diffe alcuna  di 
quelle  cofe,che  dal  Bodino  vanamente  gli  fono  oppo- 
fte.  Ma  con  tutto  ciò  qui  non  fi  fermano  le  fue  accu- 
fe;  percioche  continuando  Terrore  nello  fteffó  capiti.1 
del  i.lib.  dice. 

Prima  balliamo  riluttato  non  fiolo  coni  argomenti  prò - 
laidi , ma  e fiondi 0 nece fiori  ad  acconfientirui  lo  confu- 
fione  delle  Repuhliche , la  quale  non  dee  e fiere  ri  centi* 
ta  da  veruno  in  modo  alcuno . Infiegnammo  ancora , che  le 
fpecie  dell' Arìfl  ocrati  a addotte  da  Arifiotele  in  ntun  modo 
pojfono  fiare  falde . Primieramente  Arifiotele  mai  non-* 
ha  di  finito^  eh  e cof a fia  Arifiocratiapercioche  quale  cofia  e 
piu  legf tera^c he  nominare  Arifiocratia  quella, nella  quale  i 
ricchi ,0  gli  huomini  da  lenehano  il  principato}.  Hor  che 
fe  di  dieci  tnila>noy  e mila  cittadini pofieggdno  i terreni* 

e de- 
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e denari  3 efdufi  gli  altri  dall'  ùnger  io,  non  farà  chiamata 
Ariftocratiaì  jì  certo  per  di f ciplina  d' Arinotele  ; donde  fé* 
guty  che  la  Repuhlica  non  è popolare  -nella  quale  il  popo- 
lo tiene  l'imperio , li  quali  documenti  fe  convengono  fra 
loro  > in  'vero  non  vi  farà  Repuhlica  alcuna  popolare . P er- 
etiche può  ejfere^  che  non  filo  i ricchi  di  quel  numero,chc 
io  ho  denomina  ancora  la  maggiore  parte  de  cittadini , t 
quali  avanzano  gli  altri  di  virtù,  fili  godano  gli  honori^e 
gl' imperi.  ' i*m  ■*!  k'IibfHm 

II  Bodino  dalle  fadette  parole  manifefta  di  non  ha- 
uere  vedutolo  non  haucre  incelo  quello»  che  di  ciò  ha  . 
chiaramente  fcritto  Ariftotele  nel  cap.5 .del  $.lib.della 
politica»  dicendo.  . . . . • ^ 

Quando  vno  riguardando  il  bene  pubhco  governa^ fo- 
gliamo chiamare  talegouerno  regno:e  quando  fin  pochi, ma 
piti  dvno^gouerno  d!  ottimati » 0 perche  gli  ottimi  gouerna- 
nof> perche  mirano  all'ottimo  della  città ,e  di  coloro  » che  •' 
participano  di  effa. 

Laonde  fe’l  Bodino  hauefle  ciò  mirato,  gli  farebbe 
flato  ageuole  conolccrt,che  Ariftotele  hauea  difinito, 
ò palesato  à pieno felTenza  dello  flato  de  gli  ottimati,  ^ 
c che  non  haueua  detto, che  T Ariftocratia  era  folamen. 
tc>doue  fi  trouano  i ricchi,  e gli  huomini  da  bene^che 
participano  del  goucrno,ma  dopo  hauer  parlato  del- 
LArift^cratia  femplicc>  affermo  bene  nella  maniera.» , 
che  veduto  habbiamo  nel  cap.7*deJ  4.1ibro  della  poli- 
tica, che  ve  n'  erano  tre  fortii,  vna  fèmplice,  e due  mi- 
fte^e  furono  da  lui  verificate  tali  miftioni,  con  V ellem-  i 
pio  della  Repubiica  de*  Lacedemoni , e de  i Calcedo- 
ni I i 1 nefi. 
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nefi . Da  che  haurebbe  potuto  cauare,  auuenga  cho 
ciafcuno  particolarmente  di  tali  fiati  no  fufle  di  fom- 
ma  bontà,  tuttauia  non  impedirebbe  contro  al  parere 
Tuo  nei  medcfimo  luogo , che  tutti  infieme, mirando 
vnitamente  al  bene  publico,non  potefiero  formarci 
quellottimo gouerno , che  feparatamente ciafcunodi 
cflì  non  era  atto  di  lare  in  quella  guifa  > che  Arifiotele 
hànel  7.cap.dcl  5. della  politica  auuertito,che  vie  piu 
lauto,  e compiuto  viene  il  conuito,  nel  quale  concor- 
rono più  perfone  à farlo,  di  quello, che  da  vn  folo  è 
ordinato  . E maflìmeconfiderando  quello,  che  dal 
mcdwfimo  Arifiotele  è ferino  nelcap.7.del4.  della^ 
politica.  Che  in  quella  città,  nella  quale  non  fi  tiene-* 
pubicamente  cura  della  virtù,  vi  fono  de’ valorofi,che 
fi  moftrano  huomini  da  bene.  Talché  non  era  im-  . 
pofiibile,  ne  leggerezza , che  Arifiotele  penfafle  (co- 
• me  fcriue  il  Bodino  ) che  di  tali  huomini  fi  poteffe-* 
formare  Io  fiato  de  gli  ottimati  femplice , e mifto , e 
che  fuflero  fiate,  e potefiero  effere  di  così  fatte  Repu- 
blichc . Et  al  dire, che,  come  Arifiotele  dalle  ricchez- 
ze toglieua  le  differenze  dello  fiato  eie  pochi,  così  fi 
poteano  formare  altre  Republiche  da  diuerfi  acciden- 
ti, fcriuendolo  in  quello  modo  nel  medcfimo  capi- 
tolo* - - r 

Dotte  a Arinotele  ancora  forre  la  forma  dell Arijìoora- 
tia  dall' altera  del  corpo  di  quelli , t quali  fcriue  ottenere 
l'  imperio  nell  Ethiopia , e flmilmente  dalla  eruditone  , 
lelle7&a  , nl^jh^aAa  tali  dotidei  corpose  dell’animo, 
le  quali  'vediamo  cadere  in  pochine l quale  modo  e necejfor* 
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rio  y che  ne  fegua  •vm  infinita  moltitudine  di  RepuMichc . 

Qui  lafcio,che  fe  bene  ilBodino  ha  riporto  l’eflenza 
della  Republica  de  gli  ottimati  nel  numero;  tuttauia^ 
l’hà  formata  ancora  ( come  da  i ragionamenti  partati 
habbiamo  veduto)  dalle  ricchezze  egualmente, e dalla 
virtù>  e per  ciò  contro  Topinione  fìia,com’eglicontra 
quella  d’Ariftotele/i  potrebbono  opporrei  medefimi 
inconuenienti;  & vengo  à dire  primieramente, che  A- 
riftotele  no  formò  lo  flato  de  gli  ottimati, come  fcioc- 
•camentc  lauuerfario  afferma  dalle  ricchezze,  e dalla»» 
virtù  egualmente:  ma  dalla  fola  virtù  degli  ottimati, e f • 

dalle  ricchezze  la  Republica  de’pochkdi  poi  aggiugo, 
che  non  feguc, ch’egli  douefle  parimente  formare  altre 
Rcpubliche  dalla  bellezza  del  corpo, dalla  gagliardi,  * 
e da  altre  cosi  fatte  differenze  ; poiché  il  t ilofofo  co- 
nobbe quello, che  non  feppe  il  Bodino,  che  le  fpacie^ 
delle  Repjublic he, dalle  parti, che  conftituiicono  la  cit- 
tà^ le  forme  de  i gouerni  loro, s'hanno  da  pigliare, che 
fono  gli  huomini  ricchi,  i poueri,i  nobiliti’ ignobili,  i 
virtuofi,e  Amili , come  da  erto  fu  pienamente  confi- 
derato  nefeap* 3. del  4.IÌK  della  politica-  E fe  1 Bodino 
oltre  di  ciò  haueffe  folamete  intefo  ilcap-8-del  3 -della 
politica,  non  fi  farebbe  indotto  à credere, & à fcriuere, 
che  Arirtotele  haueffe  in  ciò  detto  delle  vanita  y perche 
haurebbe  veduto  foiolte  le  dubitationi  fue,e  che  vanita 
veramente  era  il  penfàre  di  conftituire  Republiche  dal 
numero, eflendo  quiui  ripxouata  a pieno,  e co  fomma 
chiarezza  così  fatta  opinione:  e poi , chel  Filofofo  di- 
sputando , fecondo  quale  forte  di  beni  fi  debbono  di- 

Ari- 
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firibuire  gli  honori,&  i magifirati  nella  Republica  co- 
chiudc, che,  come  ne  i giuochi  ginnici , e nelle  arti,  fi 
vede  il  premio  darfi  à chi  è nelle  operationi,e  neH'vlò 
loro  eccellente  ; il  medefimo  nelle  cole  ciuili  cóuienc 
olferuare, dando  gli  honori  à coloro , ne’quali  è attez- 
2 a maggiore  alle  attioni  publiche , haurebbe  compre- 
fo,che  concorrendo  al  viuere  della  città,  che  i cittadi- 
ni fiano  liberi  (non  elfendo  ella  formata  di  forni)  e che 
fra  elfi  ve  ne  fiano  de’ricchi,  per  fofientarele  nccelfa- 
riefpefode  gli  affari  pubiici,eper  ben  viuere,  ricerca- 
dofi  le  virtù  necelfarie  alla  guerra, & alla  pace, haureb- 
be ('dico)  di  quìcomprefo  ancoraché  i beni, da  i quali 
fi  dcuono  formare  le  Rcpubliche,  fono  la  libertà  , lo 
ricchezze,  la  virtù,  e la  nobiltà , che  da  quelle  due  na- 
fcc;  pcrcioche  i ricchi  per  elfere  pofienti  à fopportare 
i carichi  publici,  pretendono  di  elfere  fuperiori , Se  di 
hauere  il  gouerno  fopra  gli  altri, c di  qui  nafoe  lo  fiato 
«de'pochiji  nobili  fimilmente  dando  fogno, e Iperanza, 
per  elfere  nati  di  vaIorofi,di  douere  cflerc  della  ftelfa_» 
qualità.  Se  hauere  dilpofitionc  al  reggimento  publico, 
cercano  l'cflaltationc  della  nobiltà,  e come  i ricchi  vo- 
gliono lo  fiato  de’ pochi,  & i virtuofi,amando  l'otti- 
mo della  Republica, e dando  perciò  luogo  folamente 
alia  virtù,  formano  lo  fiato  de  gli  ottimati , Se  i pouc- 
ri,&  ingenui, come  nclkiibertà' fono  eguali,  così  vo- 
lendo elfere  nelle  cofo  dei  gouerno  eguali  à tutti,  pro- 
ducono lo  fiato  popolare . Talché  i ricchi , i nobili, 
i Viratoli, i poucrù&  ingenui,  & i loro  contrari  cado- 
no folaméntc  in  quella  confideratione , e per  rilpetto 
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de  i loro  differenti  beni  coftituifcono  forme  differenti 
di  Republiche,cofe,che  non  capifcono  nella  bellezza, 
nella  grandezzate  fimilmentc  nelle  qualità  cotraric; 
non  apportando  elle  diuerfità  di  coftuintne  di  fini,  ne 
eflendo  perciò  habili  ad  alterare >'  ne  in  benetc  in  ma- 
le, alcuno  gouerno.Pcr  la  qual  cofa  accozza  do  il  Bo- 
dino  nelle  ragioni  fue  cofe  fconueneuoli,  hor  metten- 
do la  mediocrità, doue  non  è , & hora  efcludendo  la-c 
ragione,  doue  è>e  togliendo  gli  effempifuoi  allofpro- 
pofito,  & allegando, & intendendo  Ariftotele  al  roue- 
fcio;  potremo  rifoluere, chela  dottrina  fua  ritenga^ 
di  quella  vaghezza, che  fanno  le  pitture,  che  comune* 
mete  fono  chiamate  grottefche;  la  bellezza  delle  qua- 
li confitte  ne  i bizzarri  accoppiamenti  di  colè  tanto 
naturali , quanto  artificiali , che  non  hanno  alcuna^ 
conuenicnza  infieme  ; mettendo  il  capo  della  feimia 
fui  manico  della  lucerna,  & il  petto  del  cauallo  allo 
gambe  della  gru  • E tanto  batti  per  le  confiderationi 
fue  intorno  all’Ariftocratia , & alle  oppofitioni  fatte 
ad  Ariftotele , differendo  il  rifondere  à quello , che 
dice,  quando  il  maggiore  numero  de’  cittadini 
fotte  de’più  ricchi, che  farebbe  flato  popo- 
lare, e non  de  pochi  potenti, poiché 
appretto  più  pienamen- 
r te  ne  trattare- 
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Cap.VlL  " 

I M A N E da  difcorrere  dello  Stato 
popolare*  nel  quale  dìfeorfo , oltre  allo 
errore  comune  di  formarlo  dal  numero* 
come  il  Bodino  ha  fatto  tutte  le  Repu- 
bliche*  fi  vederanno  di  più  i fuoi  propri 


tion£*percioche  egli  nel  cap.7.  del  2.  lib.  della  Repu* 

blica  dice.  / 

LaRepublica  popolare  e quella,  nella  quale  tutti  1 

cittadini,  onero  la  maggior  parte  de  cittadini  ha  fac° 
di  comandare  a gli  altri;non  folo  in  particolare, a 'ino  per 
'ino;  ma  anco  in  'vnluerjale  > & in  com munan^iTaccQm 

E dopo  efferfi  sforzato  con  non  poche  parole  di  di- 
chiarare la  differenza  del  dare  le  voci  per  tefta  * ò per 
tribù v replica. 

E adunque  la  Republica  popolare  quella  , nella  quale 
la  maggiore  parte  del  popolo,  ó dia  ifujfragi  per  tefta, 6 per 
centuria,  ó per  tribù,  6 curia , ritiene  le  ragioni  della -j 

macjld . > 

Che  la  difinitione*data  dal  Bodino  allo  fiato  popo- 
lare > non  fia  conueneuole  * appare  per  le  ftclle  ragio- 
ny:he habbiamo  veduto,trattàdo  degli  ottimati* per* 
cioche  ledere  la  maggior  parte  del  popolo,che  coma- 

_ • % \ *1  fl  1 * - 1 a 


Dello  Stato  Popolare  mal  intefo  dal  Bodino, 


mancamenti*  co 


di  con  fuprema  autorità*  è accidentale  di  tale  fiato  * e 

• 1*  ..  il 


l’eflen- 
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l’efìchtialc  di  elio  e, ch'egli  fiain  potere  de’poueri»  co* 
me  apprelTo  vedremo  » Et  il  medefimo  dico  di*  quel* 
lOjch’egli  {criue,che  la  maggior  parte  de  cittadini  ha 
per  tefte,  ò per  centurie,  ò per  tribù,  ò per  curie  la  fù- 
prema  potenza  nelle  mani  (mentre  intenda, che:  ciò  fi» 
efìcntiale  della  lleffa  Republica  J conciofraehe  i’bau©4 
re  così  fatta  potenza  per  tefte,  ò curie,  ò ii*  altri 
modi  fi  migliami , c accidentale  della  Republica  po- 
polare,la  quale  cofa  fi  comprende, riguardando,  che* 
quello  ftato  potendo  eflcrcitare  la  potenza  fua  in  cia- 
Icuno  di  quei  modi  lèparati  l' vno  dall’altfOjmanilefta, 
che  fono  dopo  TeUcnza  fua,  c perciò, potendo  ilare-» 
fenza  quello , ò quel  modoilc  fono  accidentali  . Ag- 
giungo, che  douea  dichiarare  quello,  che  iotcndcaia 
dire,  che  fi  douelfero  mettere  i partiti  per  tetta, per  tri- 
bù,e per  centurie  > poiché  ! popolo  cpm partirò  iacea*, 
turie  nella  guifa,  die  vedremo  i Romani  cllerc  ftati’ 
ordinati  da  Seruio  Tulio, difeonuiene  tanto  alla  Rcpu-: 
blica  popolare,  che  le  contrario, & è proprio  dello  fta-- 
to  de'pochi,priuando  la  plebe  de  i principali  maneggi 
della  Republica,  e dandogli  à i ricchi.  Non  parlo  poi, 
Omettendo  la  Republica popolare  di  più  forti , eh’  elio  . 
non  le  habbia  dimoftrate:  che  fc  bene  dille  già  nel  cap. 
i . del  lib-z.  della  Republica  fua, che  non  ci  erano  altre, 
forti  di  Republiche , che  tre , e conferma  ifmedefimo'. 
nel  cap.  del  4.lib.  habbiamo  tuccauia  veduto,  ch  e-, 
gli  della  Monarchia  fece  tre  fpecie,  & altrettante  del-. 
ì’Ariftocratia,  e dello  ftato  popolare , dicendo  nel  ca~\ 
pit*1*  del  4.1ibro,<?hcyi  era  il  legittimo > il  ignorile * 

* " K*  &il 
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& il  turbuteiito;e benché  egli  le  chiami  mutationi  im- 
perfètte, cnonfpeòie-di  Republiche  ; nondimeno  ap- 
prodo moflrcrcmo,  che  fono  fpecie  diuerfe.  Onde  era 
ragioneuole  ancora,  che  fpiegafle  fimilmcnte  le  fpecie 
della  Rcpublica  popolare.  È maffimamente , perche 
féloftato  popolare^per  opinione  de'  più  ftimati  fcrit- 
tori,è  fra  le  cattiueRepubhche  annouerato,come  quel- 
lo, che  al  buono  gouerno  della  Republica  in  ifpccie  è 
oppofto,era  da  fnodarejin  che  guifa  potea  eflere  Jegit- 
timojciretto.  Approdo  lo  dato  fignorile  prefupponen- 
do  i fudditi  (fecondo  il  Codino ) in  feruitùyCome  può 
hauerè  luogo  nello  flato  popolare,  doue  la  libertà  è 
eommunei  tutti  i cittadini  ? Tali  difficoltà  adunque, 
che  da  i principi  dedauuerfario  nafeono,  non  eflendo 
dà  e(fo<fcitìlte>iafciano  la  dottrina  fua  con  quella  chia- 
rezza^ fermézza,  che  fi  può  conofcere.  Ma  vediamo 
le  oppofitioni  da  edo  fatte  ad  Ariftotele,  poiché  fi 
feoprrtò  ài  pieno  la  nouità  della  difinitione,edella  fòie- 
za  dia*.  Egli  adunque foggiugne  alla  fudetta  difinitio- 
ne  nel cap.7«del  x. libro.  y- 

t S crine  nondimeno  Ariflotele  cofe  di  fiord  ami  da  quefte, 
ne  pen fa,  che  lo  flato  popolare  da  quello  fi  debba  mifurare , 

■ fi  la  maggiore  parte  di  popolo  ha  podefld  affo  luta  ; poi  ad- 
duce Peffempio  di  quella  citta,  nella  quale  flano  mille  , • e 
trecento  cittadini,  fi  mille  di  quelli  ricchi  fiano  capi  dtl- 
l' imperio,  efclufiglt  altri,  dice,  che  non  è fiato  popolare,*e 
tiene , che  non  fi  debba  giudicare  Arifìocratia  quella  , nel- 
la quale  venga  attribuita  podefld  principale  d pochi  citta - 
. dim  > U auan^ano  anco  gli  altri  dt  rkcbe'W  > <tlla 

’ fine 
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fine  così  conchiude  • Stato  popolare  è quello  ± nel  quale, i 
poueri  comandano-,  co»  tutto  che  pano  unti  di  gran. lunga 
in  numero  dagli  altri  cittadini . Arijìocratia  è quella  è 
nella  quale  i più  potenti  dominano  , con  tutto  che  i pò* 
neri  pano  fuperati  non  foladi  ricchezze,  ma  anco  di  tiur 
mero  . E ferine,  iht  la  commune  opinione , loquele  altrii 
menti  dettrmma\  alni  non  piace* 'ani  Arijiotcle  getta  a 
terra  la  opinione  non  foto di  tutti  t fifafojìi  tjta  <Wto  di 
tutti  i popoli  in  dipnire  l’Ariflocratia  , eh  Democratici 
acaoche  mantenga  folamente  la  fua , la  quale  in- vai 
ro  fé  ha  luogo  , tutti  quei  precetti  > / quali  vengono 
dati  nella  difèiplina  della  Republtca  > intorno  all'  vno  * 
<3*  all'  altro  fato  , andranno  a terra  in  vn  mede  fimo 
punto . 

Se  il  Sodino  haueffe  rettamente  pelate  le  parole , e 
le  ragioni  <!’ Arinotele,  e da  cito  fu  (Vero  (late  compre^ 
iè,  fi  farebbe  per  auuentura  cosi  allenato  da  calumarti 
lojcomc  le  n c moftrato  grandemente  vago.  Et  à End 
dieonofeere  la  intenrione  del  Filofofò,  cófidcrcremo, 
che  egli  nel  quarto  libro  della  politica  volendo  trac** 
tare  delle  Ipcde  delle  Rcpubhchc,  c mollrare  d onde 
dormano,  innanzi  à tutto, ribatte  vna  opinione,  prima 
anco  da  elio  riputata, intorno  alia  differenza  delle  Re? 
publicheflel  cap.  5.  del  3.  libro  . Pcrciochc  alcuni 
Crcdeano,  ò poteano  crcdere(vome  ha  fatto  il  Bodino^ 
che  U moltitudine,  & il  numero  maggiore  facdfe  ta 
flato  popolare,  equello  de 'pochi*  lo  lìato  depochi;ri- 
batte  dico  Arinotele  così  fatta  opinione,  con  dire,  che 
fc  do u e il  numero  maeeiorc  c la  moltitudine*  qtnui 
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fufle  lo  fiato  popolare,  preualendo  nello  fiato  de'  po^ 
chi,  & in  quello  degli  ottimati  la  moltitudine  ì gli  * 
• altri, conuerrebbe  dire,  che  tutti  gli  fiati  così  fatti  fòt- 
fero  popolari,  ilcheiarcbbe  fconueneuole,  ehifogne- 
xebbe  confèflare  (com'  è vero)  che  tale  conditione  no 
fuffe  cflentiale  dello  fiato  popolare, ma  accidente  com- 
mune,  eh"  egli  riteneflecon  l’altre  Republiche,cheda 
più  fuflero  goucrnate-  Oltre  di  ciò,  fé  in  vna  cittàfdf- 
ce  eglij  tutto  il  popolo  fuffe  di  mille,e  trecento  perfo- 
ne,  mille  delle  quali  eflindo  ricchi  hauefferoil  gouer^ 
no  in  potere  loro,  6 c i trecento  fuflero  poueri,&  inge- 
nui; niuno  direbbe,  che  tale  fiato  fuffe  popolare:come 
anco  fein  vna  città  fuflero  pochi  poueri , ma  più  pof- 
lènti  di  tutto  il  reftante,  che  fuffe  de* ricchi, e che  il  go-, 
uerno  fi  trouaffein  mano  de  poueri,  fi  che  non  no 
participaffero  i ricchi  ;non  fi  direbbe,  che*  1 gouerno  di  • 
molti  ricchi  fuffe  popolare, ne  quello  di  pochi  pouert 
fuffe  fiato  di  pochi  potenti;  quafi,  che  voglia  dire, che 
niuno  intendente  no  iftimarebbe  mai  per  cagione  del 
numero  1*  vna  di  quelle  Rcpubliche, popolare , ne  l'al- 
tra de  pochi;  ma  mirando  la  qualità,  in  che  confifio 
Teffenza  loro, le  giudicherebbe;  e perche  la  prima-, 
nafeeffe  dalle  ricchezze,  & ad  effe  ha  il  gouerno  inca- 
nì inato,  e Taltra  dalla  pouertà,di  qui  determinerebbe 
le  forme  loro.  Di  più  pofto  (dice  egli ) che  fi  deffero  a’ 
maggiori  di  corpo  i magifirati,e  gli  honori(come  di- 
ceano  edere  coftumein  Ethiopia ) ouero  a*  più  belli, 
(benché  di  così  fatta  forte  fé  ne  trouaffero  pochi  ) non 
fi  chiamarebbc  con  tutto  ciò  fiato  fimigliante  di  po- 
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ehi*  ma  il  nome  fuo  prenderebbe  dalla  grandezza^»  y 
cdalla  bellezza, qualità  cflentiaii  di  tale  Republica-,  • 
Laonde  conchiude, la  moltitudine,  & il  numero  mag- 
giore, e minore  edere  accidentale  dello  fiato  popolare* 
e di  quello  de5  pochi  ; & cflentiaii  efie-re  quelle  quali- 
tà , per  le  quali  fono  coltituire . E concio lia  che  nello 
fiato  de  pochi  potentbtutti  gli  ordini  riguardano  alla 
conferuatione  de,ricchi,&:  al Ja  grandezza  loro  (òpra  il 
reflàte  della  cittàj  e nello  Stato  popolare  le  leggi  fono 
indirizzate  al  beneficio  de*poucri>&  4 mantenergli  in- 
egualità  co’  ricchi;  di  qui  lo  fiato  de’pochi  è dalle  rie» 
chezze,  & il  popolare  dalla  pouerta  determinato.  Dal- 
le ragioni  dunque, che  addotte  habbiamo  d’Ariflotele* 
farà  ageuole  riìpondere  alle  oppofitioni  del  Bodino,e 
percioche  è prima  fallo,  che  l'opinione  di  rutti'  i filofo- 
fì  fia  contraria  al  parere  d’Arifiotele,  e ciò  non  è pun- 
to dairauucrfario  prouato,e  pofto,che  alcuno  filùfofo 
all'opinione  del  volgo  accommodandofi,  hauefle  ciò 
detto:  mentre  non  ne  teattafle  particolarmente, e non 
ne  fufle  da  lui  addotta  vera  ragione,  non  farebbe  talo 
autorità  di  alcuno  rilieuo  ; come  ancora  non  è di  mo- 
mento quella  opinione  commune  de'  popoli , ch'egli 
dice,  & altro  è confiderare  le  colè  fecódo  la  vera  eflen- 
za,  e forma  loro,  proprio  del  fapientc  , e del  (cientifi- 
co  : & akro  c riguardarle  fu  perficialmente, con  fiderà- 
doledagli  accidenti  coinmuniflimi,  come  fà  il  volgo, 
e la  fciocca  turba  delle  genti, che, come  ben  dice  il  rae- 
defimo  filofofo,  non  è atta  à diftinguere.  Ha  dunque 
ArifioteIe>conforme  alla  natura  della  cofa>  al  coliu- 
• me 
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me  fuo,  determinate  le  forme  della  Republica.popolìh 
rc,e  de’pochi,da  quello,chc  porge  Teffere  à ciafcuna,c 
da  che  fono  differenti,  & incom patibili  l’vna  con  l ai* 
tra,  e da  che  togliono  le  loro  opera tìoni,  & à cui  tutte 
le  indirizzano;  & il  Bodino  le  ha  nominate  da  quel- 
lo, ch’ècómuniffinioà  tutte  le  cofe,  dal  numero  mag* 
giorere  minore,  il  quale  in  quanto  tale,non  è atto  sui 
produrre  differenze  di  vite,  ne  di  coftumi,  ne  per  con* 
fegueme  forma  fpecificadi  flato  i pofciache  non  ap- 
porta alcuna  di  quelle  conditioni,  che  concorrono  a_* 
conftituire  parti  differenti  della  città,  che  fono  (come 
pur  dicemmo  ) )' effigie  poueri,  ò ricchi,  e limili  ; per 
cagione  delle  quali  cialcuna  delle  fudetre  fpecic  hà  lo 
proprie  operationi  differenti  daffaltre  . Ma  vediamo 
gi  inconuenienti,  chc'l  Bodino  dalle  ragioni  d’ Arillo* 
- tele  deriua.Continuando  adunque  le  parole, nelle  qua- 
li dice, che  lèguirebbono  dal  parere  di  dio  aflordità  in- 
tolcrabili,  tk  indiffoiubili,  foggiugne. 

- Perciocbe  farà  lecito  nominare  Jlato  popolare  quello  di 
dieci  /mommi ji  quali  erano  Jìati  creati  a por  leggi  jl  quale 
tintigli ferii  tori  chiamano  Oligarchi  a, non  offendo  ejjt  fu - 
peneri  di  ricchezze  in  quella  prandi JfitM a pouertà  della. 
Republica  * e fendo  (iati  eletti  per  la  prattìcayche  hauea * 
no  de  i maneggi , e ricuperata  la  libertà  popolare  > bifogne* 
rebbe  nominarla  An fioccati*.  Il  mede  fimo  do  ur  ebbe  effe- 
re  giudicato  fe  'vinti  mila  cittadini  de  i piu  ricchi  gode f» 
fero  l% imperio  > levatone  cinquecento  peneri,  & ali* tneen* 
trofe  quei  cinquecento  cittadini  poueri  comandaffero  àgli 
altri  ricchi 9 comici  rà  chiamare  quello  (iato  popolare , coù 
< Tf- 
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'veramente  Arsotele  nomina  atta  popolari  , Apollonia , 
T bcra  ^Colofone  > nelle  quali  dominavano  cittadini  po- 
cbiflìmi , e bifognofìffmi . Più  oltre  anco  pajfa  , quando 
dice,  che  non  e flato  popolare  quello  > nel  quale  la  mag- 
gior parte  de  i cittadiniybauendo  ottenuto  il  dominio  della 
Republica  concede  i magi [Irati  , e gli  bonoria  tutti  i cit- 
tadini piu  belli,  e più  alti  di  corpo , nella  quale  co  fa  fl pec- 
ca tn.due  tnaniere,cioèy  sì  in  quello , cb' egli fcambia  gl* im- 
peri popolari  con  gl'imperi  de  gli  ottimati , sì  ancora  , 
perche  mi  fura  la  forma  della  Republica,  con  P acqui  flo  de 
i magi  firati,  e de  gli  honori , douendo  noi  determinare  Lo 
flato  della  Republica  dalla  per  fona  di  quelli  > i quali  pof- 
feggeno  le  ragioni  della  maefla , come  prima  da  noi  fu 
detto . E quefliy  e molto  maggiori  inconuenienti  da  quel- 
lo  fegucnoìche  Anflotcle  Ijà  pie  fa  la  maniera  di  gouerna- 
re  la  citta,  per  lo  flato  della  Republica.  < - 

t Horche  .non  naicano  gl’ inconuenienti  dail’opinio- 
nc  d' Ariftotele,  per  conto  de  Decemuin,da  i Roma- 
% ni  eletti  al  fare  le  leggi,  non  folo  appare  chiaramente, 
ma  fi  vede  ancora  il  contrario  di  quello  * che  gli  è op- 
porlo . Perciochc  non  è vero  quello,  che  dalì’accufa- 
tore  viene  icritto,  che  dall’opinione  d'Ariltot.  iegua, 
che  coloro  formartero  lo  ftato  popola rcjpoiche  quan- 
do fi  concedetti, che  forte  ridotta  in  cflì  tutta  l’autori- 
ta  della  Republica,  e che  dalla  conditione  loro  ella  fi 
doucrte  chiamare,  elTcndo  fiati  eletti  per  la  virtù, hau- 
rebbono  da  principio  coftituito  lo  ftato  de  gli  ottima- 
ti : mahauendo  poi  peruertiti  i loro  pcnfieri,e  lafoia- 
doil  retto  fine  del  ben  pubiico  , al  quale  erano  defti- 

nati. 
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luti,  e riuolgendofi  al  bene  particolare , & alla  pro<* 
pria  grandezza  con  danno  del  communeypatìaronoiti 
iftato  de’pochi  potenti,  e così  in  amendue  i calinoti* 
poteano,  fecondo  i principi  d*  Ariftotelc , c fecondo  la 
verità, eflere  chiamati  di  flato  popolare;  ma  da  quella 
torma  di  Republica,  dalla  quale  poiledeano  le  quali-. 
tàelTcntiali,  che  era  fiata  hora  la  virtù,  de  hora  la  rie*; 
chezza,  ò la  nobiltà  * Ne  anco  ha  detto  Ariflotcle  ( fa 
bene  è conforme  alla  dottrina  Tua  ) che  doue  cinque- 
cento pouerihabbiano  la  fuprema  potenza^  che  i ric- 
chi non  ne  partecipino, quella  Republica  fia  popolare;, 
ma  in  contrario,  che  fé  fufleròii  poucri  meno  di  nume- 
ro, e più  poffenti  de  ricchi,  che  fuflero  piùi  niuno  mai 
tale  flato  chiamerebbe  di  pochi  potenti , il  quale  à gli 
altri  cittadini, che  fuflero  ricchhnon  participalTe  gli  ho-, 
nori . L' parimente  fàlfo,che  Arifloteledica,fè  la  mag-. 
gior  parte  del  popolo,che  haucflcla  fuprema  potenzi 
donalfc  gli  vffici  à più  belli , ò a’  maggiori  per  gran- 
dezza di  corpo,  che  1»  flato  non  farebbe  popolare, ma  r 
ariflocraticoj  conciofiache  ArifloteJe  pur  dica  ( com'è 
fiato  da  noi  raccontato)  in  contrario  nel  cap.  quarto 
del  quarto  della  politica , addicendo  per  aflordo,  che  . 
fi  debba  confiderarc  la  forma  di  ciafcuna  Republica.* 
dal  numero  degouernatori,  e non  dalle  qualità  eden* 
riali,  perle  quali  fuflero  fatti  partecipi  del  gouemo  > e 
per  cagione  di  cui  egli  fuffe  ordinato,  ^dicendolo  in*  < 
quefla  maniera.  » . . i 

Che  fe  / tua  pi  (irati  fi  diftrihuifcom  per  via  della  gran* 
d*%%a  d.'lccrpo-i  come  fi  dice^he  è.  v fiato  di  far  fi  in  Ethior  * 
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■ pia,  o per  vi  a Ài  bellezza , tal  differenza  certo  farebbe  lo 
fata  de  pochi  potenti, effendi  nel  vero  poco  il  nume  rosele  i 
beili,  t de'  i grandi. 

Volendo  inferire, che  fé  dal  numero  de’  goucrna* 
tori  fi  hauelfc  da  mifurare  ciafeuno  fiato  ; quello , che 
filile  fondato  nella  bellezza,  farebbe  de’pochi  potenti 
chiamato,  pcrritrouarfi  poco  il  numero  de’belliicofa 
feonuencuole  , e per  conieguente  fconueneuole  è il 
principio, donde  fi  caua,  che  le  Rcpublichc  dal  nume- 
ro de’  goucrnatori,  e non  dalla  qualità  del  goucrno  fi 
debbano  determinare . Ma  che  più?  chi  bene  confide- 
rei à le  parole  del  Bodino,  vedrà  , che  contro  al  pro- 
prio parere  tirato  dalla  forza  della  verità,  pare , che  fu 
concorfo  à cafo  nell’opinione  d’ Aratotele, perciocho 
dice,  che  per  fare  giudiciodvno  fiato,  fi  ha  da  mira-* 
re,  chi-hit  laduprema  potenza  d’infiituire  , eleggere, 
e priuare  gli  vfiiciali,  e di  dare  leggi  a ciafeuno . E co- 
sì è manifefio  prima , che'l  numero  maggiore , ò mi- 
nore, non  deus  eflercinciò  diconfiderationcniuna. . 
JSdadj  più  vediamo  quello , che  egli  dicedfere  natu- 
rale,^ efl'cntialc  delio  fiato  popolare,^  à chi  fi  dcue_? 
riguardare  perconofcerlo . Et  inficme  quello, che  egli 
afierma  «fiere naturale  dchicchi*  nobili,  e virtuofi . 
Nel  cap. adunque  7*del  z.lib.dcUa  Rcpublica  fua  pri- 
mieramente dice.  ‘ v . 

Percioche  in  ciò  conf  jie'  la  libertà  popolare  * che  tutti 
fi  f o (fino  eguagliare  a tutti , thvegltn#  in  altra  manie- 
ra ubbidire,  che  con  tale  condì  tio ne  \ iche  vtcerideuoL 
mente  habbiano  imperio /opra  di  quelli  > a i quali  bau* 
■c  ^ LI  no 
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no  u bbidito  , ve  pur  così  anco  fi  poffono  mantenere  iiu* 
ufficio  y je  non  con  t ordinare  loro  cofe  molto  necej farle , e 
gì  ufi  e , onero  con  donatiui  > e lu fingi?  e fano  accarez- 
zati • Ma  non  efftndo  pojjìbile  , che  molti  in  molte  vir- 
tù 3 ricchezze  > e nobiltà  riefeano  eccellenti  , per  lo  piti 
auutene  > che  la  moltitudine  perfeguiti  con  una  certa u 
innidia  y e con  animo  maligno , i nobiliti  ricchi,  e gli 
eccellenti  in  virtù  . Jppreffo  fe  alcuno  d'animo  genero • 
fo  , e nobile  ardiffe  di  mettere  freno  alla  sfrenata  uoglia 
della  plebe , che  difordinatamente  abufa  la  hbertayCpuefo 
tale  non  dubitano  di  condannare  in  denari, in  ejflio,in  co - 
fifeationey  e fatalmente  nella  morte . 

E dopo  molte  altre  parole  del  medefimo  tenore^* 
conchiude. 

Dunque  (Jfendo  tanto  di f cor  danti  gli  ottimati,  & i 
principali  cittadini  dalla  baffa  plebe  , a pena  viene  con- 
ceduto potere  in  maniera  alcuna  pareggiar  li  > o pareggiati 
d'imperite  d honor immetter li  dì accordo  ira  loro  con  la  Re- 
publica . 

Di  più  nclcap.4.del6.1ib.raccontandola  proprie- 
tà dello  flato  popolare, feri  uè* 

Che  f e la  liberta  della  naturarla  quale  quefli  popolari 
tanto  predicano doau  effe  luogo  nella  Democratia,in  vero  no 
refi  crebbe  luogo,  ne  alle  leggi  f effe, ne  à i magi  frati  di  co* 
mandare 3 6 di  vietare . 

E poco  più  oltre  nello  fteflfo  capitolo* 

Et  in  vero  deue  parere  merauighee  ,fe  la  plebe  ignora- 
te, cioè  n.na  certa  hidra  crudele  di  molte  tefle  proferijce 
fentenz*  akuna  diritta ; certo  chiedere  configli  dalla 
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ignorante  moltitudine  intorno  a maneggi  delle  co fe3  niente 
altro  è,che  tl  chiedere  fan  ita  dal furioso.  . v , 

E poco  più  oltre* 

E qual  cfa  è più  fconueneuole , che  propor  f per  leg- 
ge la  temerità  della  leggiera,  & ignorante  moltitudine , la 
qual  in  dare  gli  honori>  p Ixfcia  trxf por  tare  il  più  delle 
volte  da  impeto  cieco  , & inconfderato , più  che  da  cera- 
to ,e  deliberato  giudicioì  Qual  co  fa  è più  far  io  falche  pre- 
dere  con  figlio  dalla  plebe  folle  negli  e fremi  pericoli  della 
Republica  > 

Appreffo  dice. 

Pofciache  non  è per  fona  alcuna , che  dubiti , che  Evi- 
timo  , & ottimo  fne  di  tutte  le  citta  in  ciò  confifle , che 
fori  forno  di  pietà,  di  fortezza  , e principalmente  di  pru- 
denza ; percioche  con  quefle  arti  fi  conferitala  focietàhu - 
matta . Ma  l imperio  popolare  fempre  fu,  & è inimico 
à tutte  quefle  arti  > tjr  virtù , perche  la  plebe  ( dice  Se- 
nofonte) ha  queflo  folo  per  fine,  promuovere  à i prin- 
cipali honori , & imperi  i piu  temerari , e fiele  rati  : al-* 
triniente  f farebbe grandi  firn  > pregiudicio  >fe  commett 
gE  imperi  ad  huomini eccellenti  di  vìrtà^e  £ integrità', p er- 
etiche da  quefi,priua  dell imperio,  e della  podeflà  princi- 
pale,  farebbe  dilìrutta.  ‘ ,‘J  \{  \ -j 

Et  appreffo  fcriue.  (s  - f v . 

Chi  adunque  approua  quefla  forte  di  città  fitto  prete  fico 
di  libertà , reputa,  che  la  rouina  delle  virtù,  e Ja  oppref 
f°ne  di  quelle  in  fe  brutta , e de  teff  ab  ite pigiato  fa  • Et 
in  vero  la  legge  principale  qua  fi  di  tutte  le  città  popolari 
e * che  cittadino  alcuno  non pa punito  nella  vita , per  qual 

L!  ì p vo - 


i68  DE<1  DISCORSI  POLITICI 

fi  voglia  gran  ficeleraggine^c  begli  hMia  cottnneJJo,ó  con- 
tro i Dei , 6 contro  gli  huomini . ' 

Et  appretto  dice.  1 ‘ • r < H • ■ 

Et  in  vero  no  fi  dette  fiperaré3cbe  vergogna  alcuna pofi- 
fa  rimuouere  la  plebe  dalla  disbonefià^ó  la  ragione  dal  fu- 
rore , quando  baurk  cominciato  a fare  infittito  a gli  huor 
mini  da  bene*  ( v • * ' 

. Se  adunque  lo  Rato  popolare  ha  per  fuo  proprio* 
(come  dice  il  Lodino,)  & è proprietà  deil’etìenza  fua* 
la  libertà  fenza  freno, e l’egualità  negli  honori,  nello, 
pene,  Se  in  ogni  alno  affare  della  Repubiica  >e  la  per- 
iccutione  de’nobili,e  de’ricchi  ; fcguirà  , che  in  quello 
fiato, da  poco  numero  anco  di  cittadini  gouernato,do- 
ue  fi  vorrà  la  libc  rtà  fenza  freno, e la  intera  egualità  in 
ogni  cofa,  e la  depreflìone  deViobili,quiui  farà  la  Rer 
publica  popolarci  all’incontro  in  quella  Repubiica, 
doue  dàlie  dignità,  e da  gli  honori  verranno  efcluft  i 
poueri , e fi  daranno  a’ricchi,  benché  di  maggior  nu- 
mero dc’poueri?quiui  fara  lo  ffato  de’pochi  • Laonde 
coni  hiudtremo^he'l  Bodin©  nel  trattare  della  Repu- 
biica popolare,norx  se  moftrato  punto  dilEmile  a fe 
fteiìo*  pofciache  il  giudicio  fuo  è di  quella  finezza,  di 
che  fin  qui  l’habbiamo veduto  in  diuifàre  dell’altro 
Republiche5&  è ffato  in  maniera  intendente  d*  ArifL 
che  cflendofi^sfprzato  di  contradirgli  à tutto  potere  , 
contrada  en  db  yie  più  afe  ffeiio.è caduto  à calo  nella 
medefimà  potènza  . Et  ancoraché  le  cole  da  noi  not- 
tate po.tcfierò  badare  per  iicoprirela  feienzadi  quefto 
autore  intorno  allo  ilato  popolare*  nondimeno  pe* 
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cófermatione  del  buon  fentimento  di  etto, per  vltimo 
addurremo  alcune  altre  fuc  condufloni  contrarie  in- 
cpsì  fatto  Soggetto*  Egli  aduque  nel  principio  del  cap. 

4.  del  lib.  6.  volendo  paragonare  lo  flato  popolare, Va- 
ri floc rati  co,  c’  1 reale, per  ritrouare  il  migliore, dice  . 

Hora  rejìa,  eie propojìe  tre  forti  d:  legittime  citta,  bre- 
vemente raccogliamo  quai  commodi, ò incommodi  [eguano 
4 ciafcuna,che  cosi  richiede  l'ordne;  oca  oche  facciamo  'li- 
ni [celta più.  fucile  di  ciafcuna  forte  ottima. 

E feguendo  il  difeorfo  fuo,dopo  molti  biafimeup- 
li  difetti, attribuiti  allo  ftato  popolarefcome  se  vedu- 
to) da  elio  paragonato  con  gli  altri  due,  fcriue  . 

Lo  fato  po polire  è dt [cor  dante  affitto  da  tutta  la  na- 
tura , onde  non  può  effere  lungo. 

E nelcap.U.del  primo,parlando  della  fuprema  po- 
deftà,difle. 

Altramente  [e  noi  intenderemo  per  perpetua  podefta 
quella,  li  quale  non  fa  per  battere  f ne  alcuno, ninna  mie- 
fa  f troverà  altrove, che  nello  fato  popolare,  e de  gli  otti- 
mati ,ptr  ri  [petto  , che  immortale  e il  popolo , [ ? non  'viene 
J radicato  [no  dalla  Jhrpc.  m 

Proponendofi  adunque  il  Bodino  prima  di  tratta- 
re del  gouerno  popolare  legittimo,  conchiude  poi, che 
egli  è contro  l’ordine  naturale,  cole  incompatibiliipo- 
fciachc  niunogouernonon  é mai  giuflo,c  legittimo, 
mentre  fi  moftra  contrario  alla  natura . Di  più  dico 
per  lo  flefldrifpetto.ch’egli  noe  durabile, e prima  ha- 
uea  rifoluto, eh’ egli  è immortale. E dicédo  di  voler  par- 
lare de  i tre  generi  di  città  legittimile  per  città  intédédo 

lo 
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10  ftato  popolare, quello  de  gli  ottimati,&  il  reale,  pi- 
glia la  citta  per  la  Republica,errore,che,come  da  prin- 
cipio fu  da  elfo  vanamente  attribuito  ad  Ariftotelc^; 
cosi  bora  ad  elfo  veramente  deue  eflere  aferitto . Per 
vltimo  nel  trattare  de  gli  ottimati  habbiamo  veduto  ; 
ch’egli  nel  manifèftare  le  fomiglianze , che  tiene  quel- 
lo ftato  col  popolare,  IcritTe,  che  amendue  fono  fimi- 

11  in  quello,  che  comandauano  à tutti  particolarmen- 
te, cioè  diuifi  l'vno  dall’altro , ma  raccolti, & vniti  in- 
fieme  nò:  qui  in  contrario  parlando  dello  ftato  popo- 
lare, hàaftermato,  che  in  elfo  tutti  i cittadini,  ò la_* 
maggiore  parte  hà  facoltà  di  comandare  à gli  altri , 
non  folo  particolarmente  à vn  per  vno;  ma  ancora., 
in  vniuerfale  , & in  communanza  raccolti  infieme-»  • 
E tanto  fia  detto  della  fconcia  difinitione  dello  ftato 

popolare  data  da  elfo , e delle  irragioneuoli , 
c difdiceuoli  note,  da  lui  attribuite 
ad  Ariftotele,  e delle  lue 
contradittioni. 
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Che  fi  dà  tnifc bianca,  di  Stato  contra  /’  opinione 
del  Sodino . Cap.  V I I I . 

[AVENDO  difcorfo à fufficicnza_» 
fopra  le  difìnitioni  delle  llepublicho 
polle  dal  Bodino  , e vedute  l’elTorbi> 
tanze  fu  e,  innanzi  , che  palliamo  più 
oltre)  farà  conueneuole  cllaminaro 
due  colè,  che  alle  medelìme  Republi- 
che  fono  conseguenti , e che  dal  Bodino  fono  flato 
prefuppofte,  c rapprelèntate  come  Tue  inuentioni , e 
neccflarie  da  edere  conolciute  nella  Scienza  politica^  . 
L vna  è,  che  per  opinione  fua  non  lì  dà  mifchianza  di 
Stato,  ma  di  gouerno,  nella  quale  co  fa  ha  riprefo 
d’ignoranza  Arillotele  j l’altra,  che  ricercandoli  ad  o- 
gni  Republica  lamaeftà,  egli  ftimando,che  niun’ altro 
n habbia  parlato  s’è  indotto  à lcpuerne,5e  à dichiarar- 
la. Laonde  noi  proueremo  córro  al  parere  Tuo, che  li  dà 
milchianzadi  Stato,  e che  dandofi  de  gouerni,  nccek 
fariamente  fi  dà  de  Stati  ancora,  e che  la  maeftà  da_» 
lui  imaginata,  è vana,  e da  elio  mal’  intefa  ; e con 
l’occalìone  di  quelli  difeorfi  lì  moflrerà,  ch’egli  non-, 
hi  conofciuto  la  forma  della  Republica  Romana,  con 
tutto  che  in  ciò  habbia  riprefò  il  giudicio  di  tutti  gl’il* 
luftri  fcrjttori,e  tanto  de  gli  antichi,  quanto  de  i mo- 
derni. 11  Bodino  adunque  nel  cap. *. del  fecondo  lib. 
dice .. 
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Piretiche  di  quello  dobbiamo  effre  auuertithche  lo  fla- 
to  della  Rcpulltca  è molto  digerente  dalla  forma  del  go- 
vernare, il  che  ninno  per  lo  innanzi  ha  confidato  , per 
quanto  noi  habbiamo potuto  intendere  > percioche  lo  Stato 
della  Recubiti  a può  ejfere  regale , & ilgouerno  popolarti 
fc  il  Rè  dtflribuifce  a tutti  conforme  al giuflo,  tutti gf  im - 
peri,  faccrdotij , maneggi , le  pene  fimilmente  , e premij . 
Ma  fe  il  Prencipe  comparte  folamente  a i nobili , a i rie - 
(hi,  a i valore  fi , & virtuofigT  imperia  gli  honori,  i magi - 
frati, fard podefla regale  femplice  veramente , e fc  bietta, 
ma  regolata  con  maniera  ariflocratica . Così  parimente  po- 
chi ottimati  poffono  reggere  la  Republica  con  maniera  po- 
polare; fe  faranno  partecipi  tutti  i cittadini  di  tutti  i 
magi  frati,  ouero  arifocraticawentefe  gli  compartiranno 
ad  alcuni  pochini  quali  avanzino  gli  altri,  odi  virtù,  6 
di  roba,  o di  nobiltà , la  quale  dmerfìta  ha  fatto  errare 
quelli , i quali  con  opinione  erronea  fi  fono  imaginati  più 
Repnbliche  di  tre. 

Et  il  medefimo  conferma  nelcap.7.  dello  ftefìfo  li- 
bro,con  dire. 

Et  invero  quejle  esorbitante  , e molto  maggiori  indi 
procedono,  che  / Irifìotele  ha  prefo  la  forma  del  governare 
la  citta  in  cambio  dello  Stato  della  Republica ; potendo  e f- 
fere  lo  Stato  regale,  e nientedimeno  anco  gouernato  popo- 
larmente, cioè,  quando  il  Principe  dona  a tutti  i cittadi- 
ni egualmente  tutti gP imperi,  j magi firati , gli  honori , i 
premij, le  pene,  non  hauendo  riguardo  alcuno  alti  virtù  j 
alti  nobiltà,  ó alle  ruchette . Ma  ti  Monarchia  mode- 
rata fecondo  il  modo  d-gl>  ottimati  fi  dira,  fe  il  medefmo 

Re 
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BJ  cbìamaf e ài  maneggi , &àgt  imperi  i.  cittadini  ec- 
cellenti in  'virtù,  ò in  ricchezze,  6 in  nobiltà . Ma  fe  il 
popolo  padrone  dello  fato  com parte  folatnente  à ì nobili  gli 
•bonorif facerdotij,  i magi  frati, com  e auuenne  in  Roma  fi* 
no  a Ila  legge  Canti  /eia,  lo  flato  'veramente  farà  popolare, 
ina  regolato  con  goucMo  arifìocratico . Ma J egli  ottimati 
poftì  in  vita  affoluta  podeflà  compartiranno  folatnente \ à i 
plebei  gli  bonori  ,e gl'imperi,  farà  flato  ariflocratico  infti- 
tmtcpopoUrtnente  ; ma  incontrario,  fe  lavniuerftà  del 
popolo,  battendo  ccmfeguito  la  fgnoria  , concede  à tutti  i 
. cittadini  gl' impèri,  i magi  frati, ó maneggi,  e tutti  i cit - 
taifmifcabieudntente  per  forte  fiano  chiamati  all' imperio, 
do  fiatò  è per  effòrepi  à di  ogn  altro  popolare,  e fondato  foprq 
vn  gemer  no  popolare.  ** -•  ■■  > * - 0». 

Di  più  nello  fteflo  luogo  {criuc.  . 

Qui  mi  potrebbe  opporre  alcuno, che  auati  di  me  non  è 
flato  r veruno  in  queflo  parerebbe  io  difendo  . Io  in  vero  lo 
’conófco,e  fono  flturo , che  à molti pare-cofanuoua  > ma  con 
tuttodì  Conchiudo,  ch'egli  fa  neceffario  per  la  vniuerfa~ 
h e ogniti otte  della  Repub lica,  di  cui  trattiamo,  6 che  c in- 
viluppiamo in  errori  ine  fìtte  abili, & intollerabili, ne’ qua- 
li vediamo  ejfere  inciampato  t ifteffo  Ariflotele , contiadi- 
cendo  à i fenfij&  alle  ragioni  necejfirie  . E f opra  qucfti 
fondamenti  malamente  gettati  non  fi  può  edif  care  cofa , 
che  fa  per  tjfcre  ferma,  0 flabile - Da  quefli  forni  ancora 
fono  deritìate  le  forti  confife  delle  Republicheje  quali  di 
fopra  ‘babbi amò  ributtate  * Concludiamo  adunque,  che*  tre 
flit  ni  ente, e no  più  fono  le formedelle  Republichfòqùellc 
f empiici', è non  mifchiate  cori  alcuna  xonfufone, da'doydoe,  . 

■*'  M m rim- 
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l*  imperio  fupxtmo  a tutti  i cittadini  infteme  vniti  > o alla 
'minore parte  dtloro,ouero  advn  folo . Mà,  la  moderatici 
ne  è quella^  quando  nello  fiato  d'vn folo  gli  honori , e gli 
imperi  fono  commu  meati  a tutti  i miglior  t , ó n ella  podefià 
popolare  a i piu  buoni)  6 filarti  ente  a t piti  nobili,  o nel- 
l imperio  degli  ottimati  ai  poueri0&  a i ricchi  egrnlme- 
teper  lo  quale  temperamento  in  vero  le  ragioni  dtlla  mal- 
fa per  ciò  non  fi  levano,  ne  la  Monarchia  fi  confonde  con 
la  Detnocram,ne  l / Irifìocratia  con  l'vna^ó  con  l' altr*>mà 
in  fim  certo  modo  refa  inuiolabile  lo  fiato  moderatoci  età* 
ff uno, quando  i cittadini, mediante  vn  fimi  le  gouemo>s*v- 
nifeono  fra  loro ,e  con  la  Republica,  fe  bene  vno  flatopo- 
folare  ha  piti  popolarità  di  II' altro  ( per  vfart  quefla  paro- 
la) come  alcune  tjranidifone  piu  crudeli  d alcune  altre  & 
della  podeflà  de  gli  ottimati  alcune  fono  piu  accette,  e più 
grate  alla  plebe  d' alcune  altre  , non  pè^qutflo  fi  confon * 
dono.  ' • * - 

' ;•  Et  in  conformità  nel  cap.  primo  pure  del  feconda 
libro  prima  hauea  detto  ^dìe  di  tutte  tre  le  fpecie  di 
Republiche  poftedalpbnonfeaepoteafarevna,  di- 
cendo • 

~ ’ £ fe  dalle  tre  forti  regolate  moderatamente  può  nafee- 
re  la  quartale  per  hauere  vna  certa  for%a,di  natura  diuer- 
fa  dalle  altre iCome  nel  concento  la  proportene  » che  fi  dice 
armonica,  fi forma  dalle  ragioni  aritmetiche  , e geometri- 
che con  fu  fe  per  arte  molto  di  fferente  pero  dall' vna, e dal* 
l'altra,  corne  i corpi,  i quali  svnifeono  tnfietne  di  nature 
<hf]tmi{j,e  difcordSti,' Jè  vengono  mif  :hiatt  infieme,  fanno 
vn  certa  terzo  in  tutto  dtuerfo  dall' vno, e dall'altro  • Ma. 
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quello  > cb'èyìmpoflo  di  i tre  generi  di  Republiche\n'on  è 
affolmamtt& punt 9 differente  dallo  flato popol.tr e:  ithpero - 
cbejfe  tre  città^na  itile  quali  fa  tetta  dal  Rè  Ja  fetida 
da gltmimàtiflctter^a  dalpopoloys'ojnifcemò  in  vh'x  folay 
e medesima  forma  di  Republica.e  parimele  vn  affo  luta  po - 
itti  peri  o fa  communi  cato  à tutti,  e hi  dubiterà  che 
quello  (lato  nòti  fa  per  effere  affo  lut  amen  te  popolarvi  fe 
fcabieuolmente  non  Tenga  affegnato  l' imperio  al  Rè,d>poi 
agli  ottimati, appreffo  al  popolo, come  nello  interregno  i Se- 
natori Romani  <vicendenolmente  comddauano,ma  di  nuò- 
vo Infogna  rtdurf  a quefle  tre  forti  di  Républichc,  le  quali 
w hó  detto, ne  lunga  perciò  farà  quefla  fabiani?  manie- 
ra di  coma  dare  ,ne-  è per  e fere  piu  •vàie  alla  Republica  , 
che  fe  polla  intfco piglio  la famiglia,  la  mogli  e comandi  tri 
mar  fiori- figliuoli  a/l'VnoyZSt*  all’ altrove  finalmente  i fertti 
(abbiano  (ignori a] opra  tutti . Ala  colui , il  quale  procu - 
fife  difiìiiiHr&la  fignona  d'njnfolo  con  pochi,  è con-  tkt- 
ri  rnfl(ÌMc‘ì  ncn  potrà  ciò  pure  eoi  penfero  confeguire.Per - 
ttotìyefyia  màefla  per  fe ftefa  è njn  certo  in  hutdio,  co- 
me di  f&pra  habbiamo  dime  frate , in  quale  maniera  potrà 
ré  *àn  mal  e (imo  momento  confar  fi  con  Uno  fio,  e con  tut- 
ti? Il  primo  capo  d tii  matfta  è dare  legge  à tutti  i 
cittadini  tn  •véiuerj aie , & trtr  particolàre >e  comanda- 
re Uro;  ma  qtt<*i  cittadini  fi  Infileranno  oblio. tre  contro 
loro  voglia  all'  imperio  ? quali  dall'altra  banda  potran- 
no porre  fremo  al  loinand^nteì  Percicche  , fiv  fiponra- 
tiettfkcfrét  obedirtmno , la  maeft a di  quelli  debilitata  9 


fiderà  a terra  ; ma  fe  gli  vnr(  egli  altri  ricuferan* 
io  gl imperi  •,  ne  lrui  farà  chi  vbbictfc'a , othi  comandi-, 
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faràgouerno  fenati  capo , non  Republic a. , peggiore  d' vii* 
crudeli  fjìma  tirannide*  Che  [everrà  permejfa  facoltà  ed 
popolo  di  ordinare  la  legge , e di  creare  i magt frati,  e le  al- 
tre cofe  faranno  rimejfe  al  Senato , ó d i magi  firati  » bì- 
fognerà  confi (fare , che  fia  Stato  popolare  , quando  la  pò* 
de  [la  ceduta  al  Settato , àrdi  tmgijìratiie  datagli  d bene- 
placito, fi  pojfa  levare  a i mtdefmi  per  comandamento  del 
popolo,  . ..  v:  ì 

E cosi  il  Bodino  biafimando  Polibio,  e quanti  al?? 
tri  hanno  polla  la  Republica  de’  Lacedemoni  i in- 
fieme  la  Romana  niifta , caua  da  tali  principij>che  no 
erano  mille,  ma  popolari,  c che  non  fi  dà  fiato  mifto. 
E per  ridurre  le  ragioni  fue  à forma  migliore, con  darò 
loro  inGcme  maggiore  vigore,  che  egli  forfè  non  hà 
fatto , accioche  apparila,  che  alle  djiinìoni  fue.  per  U 
loia  verità  contradiciamo  ; prefupporremo  , che  egK 
voleflc  porgerle  di  quella  maniera . La  fuprema  po- 
tenza in  vna  Republica  hà  ragione  di  forma  jpofciache 
ella  dà  Teflerc  ad  ogni  forte  di  ftato, e perche  la  forma 
èindiuifibile,  non  può  eflcre  compartita  in  più  , e per 
confeguente  non  può  riceuere  miftione , mi  rimane 
femphee  . E dì  qui  fi  può  fimilmcnte  dire,  che  la  fu- 
prema potenza,  e la  mifchianza  fono  incompatibili  ; 
poiché  Veliere  fupremo  dimoftra  fuperiorkà , e la  mi- 
fchianza egualità,  onde  fegue,  che  la  fuprema  poten- 
za non  ammette  mifchianza . Di  più  la  fuprema  po^ 
tenza,  ouero  e ripofta  egualmente  in  tutti  gli  Stati* 
cheli  prefupppngono  cqncorrerc  alla  milione  : ò io* 
vn  folo  fopra  gli  altri’,  in  a in  tutti  egualmente  nó  può 
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eflcrc , perche  l’yno  impedirebbe  l’altro^  non  potreb. 
bono  operare  nulla,  c riceuerebbe  più,  e meno, fecon- 
do che  fuiTe  maggiore , ò, minore  l’autorità . d’vno  rta- 
to,  ò,d  vn’altro;  onde  rimane,  che  fti?  vn  fqlq  fenzaj 
mifchianza  niuna;  e quelle  fono  le  ragioilj  per  l’opi- 
nione del  Bodinq,  per  Squali  hà  cercato,  dì prouare , 
non  fi  dà  mifchianza  negli  incontrario 

fi  rifponde  efferc  vero,  c}ie'  la ;fu prema  pQt£n?a  hà  ra- 
gione di  forma,  & $ indiuiflbile,  ne  può  efferc  com- 
partita in  più  ftpti  j talché  ha  in  tutti  nello  fteffo  mo- 
do,onde  l’vno  impedifea  l’opinione  dell’ altro;  ne  può 
riceuere  più,ò  meno;  ma  neghiamo,che  dalla  miftio- 
nc  de  gli  fiati  nafeano  cofe  contràrie  à quelle  : anzi  > 
che  in  efia  forge  la  forma  indiuifibile  della  Republica 
con  l’altre  condizioni,  che  ricercano;  e così  diciam  o, 
che  la  forma  della  Republica  rjnifta  è prodotta  dall'v- 
nione  di  tutti  gli  flgq , che  ad  ella  concorrono , e che 
in  tali  miftioni  quello  ftello  fucccdc,  che  in  quelle  del- 
la natura, e dell’arce  veggi^mo  aunei^r^.  Percioche  la 
forma  de  i mirti  nafee  dajla  mirtine  dcglij  clementi , 
& in  modo,  che  none  forma  alcuna  di  ^quelle  di  efìi 
elementi  feparatan?eptc 5 maj:  quella,  phe,vieno 
prodotta  dalla  loro  vnionc,&  jn  tali  miflioni  rimane 
fegno  della  virtù,  c, delle  qualità  de’  femplicii  ma  non 
fono  però  in  erta  alcuni  de’fèmplici  fepacata mento . 
Veggiamq  ftmilmei)te,che  la  forma  dell’acqua  di  me- 
le, chiamata  hidr.omele,nafce  dall’acqua, e dal  mele, 
&,  ingujfa,  ch’ella  rton  confitte  nel  folo  mele,  ile  an- 
co nella  fol'acqua,  qhe  difgiunfcimente  facciano  le  k>- 
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ro  opèiÉatiòni , fi  che  porta  eflere  detta  diuifa , e cofn- 
partitanclla  formàd.irvno^e  dell’altro:  ma  è riporta 
in  amendue  i femplici, mirti  infieme,e  daH’vnione  lo~ 
ro  mdhlifibilmentè  deriùa  - Laonde  fegue,  die  la  for- 
ma deludilo, non  è incompatibile  con  la  mifc Inani», 
nalèefido  > edmé  vftcttoda  ella,  e rimanendo to- 
nfò detto}  indiurfi  bile  dal  conccHi(b  de  i fémpKcfc  Api 
pare  inficmé*  die  la  meilefima  podcfta-fuprertva  noiL.  , 
è riporta  ‘in  tutti  gli  itati  frpatatamentè,  fichèciàfcuf 
nò  di tòlintò  dall’altro  debba  operare  fecondò1  la  prò* 
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pria  operationb  ne  éhe  confitta  piu  in  vno,  che  in  vif 
altfò,  talché  riceua  più,e  meno  ; mà  è nell’voione  ,J  é 
nella  mifèhianza  di  tùtrr,  che  producono  il  mirto  di 
forma  indiuifibile,  e che  nòh  è alcuno  di  erti,  (e  bene 
ritiene  fegno  diciafcunò  di  etti  ,*utome  la  forma  dèi- 

O p » 

ridettomele,  non  è l’acqua  folafoe  il  folo  mele  * màJb 
ritiene  légno  dtifvna,  e delVirltrtì  i- B così  Kvno  nèril 
impedifceiòpcratione  deH’alrìrb,  tifa  l’ageuola, perche 
riducendofi  fcambieuolmcnte'à  témpcrameritojpro- 
ducono  la  forma  commiine  della  Re  publica  , nelfi-s 
quale  tutti  i temperati  fi  eorifèruanò  **  & vnitaniemè 
operano . Per  la  quale  cofa  lafciandò-  di  ricercare  con 
maggiore  elquifitezza , come  fi  fàccia  la  miltione  nel- 
le  cole  naturali, c come  nei  mirti  fi  coriferuino  le  virtù 
dei fèmplici,*non  appartenendo  alla  prefente  confide- 
ratione,  balta  conchiudere,  che,  come  nelle  colè  na- 
turali, & artificiali  così  in  quelle  delle  Republihe  fi 
danno  mifchianze  con  molta  coriuenienza , non  che 
con  difordine  alcuno  * anzi  con  tanto,  maggior’  agfc- 
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«olezza  nelle  Rcpubjiché,  quanto  clic  fono  più  facili 
le  mifchianze,  che  ricevono  la  forma  loro  da  nofira_i 
elettione,  di  quelle,  che  la  prendono  dalla  /wmra  . E 
fe'l  Bodiijohauefrcimcfo  quello, che  da  Arinotele  e 
fcrittonel  tapr9^del  4,Jihro  del^politfca  ^ Ji£urefibc  ' 
tale  mifchjanza  apprefa,cpn  chiarirli ,, che  in  efluawu- 
na.parte  può  pfcualpre  all’altra  per  modotfhe  le  vieti 
il  fare  cofa  alcuna  nelle  Hepublichc;  ma  è di  tal  fòrte 
dalla  forma  del  midocompaf  ti  ta  fautori  ti  fra  tutti  gli 
fiacche  concorrono  ad  e/To,  che  di  cialcuno  fi  vede 
iffgno  ineflò , auuengachc.pofla  apparire  maggiore 
dqlfvno,  che  dell  altrp;  c. quanto  è migliore  la  ;mi- 
ftione,  rantoè  più  diteuolc  il  temperàrncinto*  che  na- 
lce*c  la  conueneuplp  porri fppndenza  docile  parti  della 
Repubjica  ►jEciacciocfie  fi  veda, che  tale  milione,  e 
temperamento  nop  confiftfc  nella  àmaginatione,  come 
b forma  fempliee  della  Republica.del  Bodapo  cof  filo 
■gouerno  rmfiovma  in  fatto , moftreremo,  che  fi  c o- 
nobbe  chiaramente?  appreso  de’JUcedcmoni,^  de*Ro- 
mani  contrario  ad  eflb  . Perciocfie  la  Republica  dp" 
Lacedemoni  era  con  cosi  fatta  maeftnX,  temperata..  > 
che  non  rendeva  agpuale  il  determinare  la  forma  fua  > 
come  fu  da  Platone  auuertito  nel  quarto  libro  delle-» 

Jeggi, e da  Ariftotele  nel, luogo  hora  citato  ; pofciache 
lo  fiato  popolare,  ede*pochi  erano  in  guifà  mififiche 
riguardando  alla  educatione  dcfìgliuoli,  che  così  quei 
de  i poueri,  e degl’ignobili  erano  alleuati  ; come  quei 
de’ricchhe  dei  nobili,e  che  il  mangiare , e’1  vefiire  era 
nella  medefima  forma,  e che  di  due  principahffimi 

ma-  . 
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fnagiftràti  il  Senato  i e l’Eforia,  l’vrio  era  dii  popolo 
détto,  c l'altro  da  elio  cflèrcitato;  riguardando, dico> 
à tali  colè,  era  giudicata  ( come  Arinotele  racconta^ 
nel  luogo  fudetto)  la  Republica  de’ Lacedemoni  po- 
polare ; e dall’altra  parte  , confederando,  che  tutte 
dignità  fi dauano  per  elettione,  e maria  per  forte , eì » 
che  in  potere  de*  pochi  era  il  giudicare  della  mofleyc 
dellà  vita,  & il  mandar  in  bando, fi  potea  credere,  che 
la  medefima  Republica  foffe  fiato  de'pochL  E coricio- 
fiaché  in  tale  ròiichianza'hauefle  gràndilìinìa  parte  la 
virtù,  fi  véde  anco,ehJ'c)la  potea  ciferc  reputata  di.ot- 
timati,  e che  r&giènéuolmente>  e lènza  errore,  fulper 
diuerfi  rifpetti  chiamata 'fiàtòdé’pochb  popolare , 
d’ottimati  da  Herodoto,  da  Tucidide,  da  Senofonte, 
-da  Ariftotclé,  da  Plutarco/  bdal  Cohtarino, e con  tut- 
to ciò  la  fuprema  potenza  , e la  maeflà  non  rilèdeaj, 
nel  popolo,  ne  anco  ne  i pochi, o ne  gli  ottimati  fcpa- 
ratamentoma  in  tutti  vniti  lottò  la  forma , che  detto 
habbiamo;  onde  è ben  dégno  di  tifo  quello,  che  dal 
Bodino  è nel  cap.primo  del  lècondo  libro  della  fuaj 
politica  Icritto  della  medefima  Republica  de*  Lacede- 
moni ,ché  da  quegliautori  nòft  fdlTe  conofeiuta ; 
ch’egli  prefiima  d’ eflerne  molto  meglio  informata. 
Nella  Republica  Romana  e fimilmente  da  Polibio 
molìratoeflerfi  ritrouatamilchianza,  e temperamen- 
to , e doue  il  Bodino  dffertna  il  contrario , è ageuple 
il  riprouarlo  ; percioche  mentre  contra  Polibio  dice  > 
che  fotto  i Conloli  non  potea  eflerc  formi  regia  , pèr- 
che erano  duqj  e non  haucano  autcrrità  di  fare  leggi , 
Vìa  : nc 
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nc  pace,  nc  guerra,  ne  vfficiali,  ne  di  fare  genti , ne  di 
cauarevn  foldo  deH’erario  publico,  ne  di  condannare 
vn  cittadino  ad  cflcre  battuto  con  le  verghe,  e chc’l 
minore  de’ Tribù  ni  gli  fàcca  prigionie  di  più,  che  l'au- 
torità Confolare duraua  vn  annofolo  , che’l  Senato 
non  liauca  portanza  arirtocratica  di  comandare,  ne  à 
particolari,ne  a'  magirtrati,ne  fi  potea  legittimamele 
raunare,  (e  a’  Confoli  non  forte  piacciuto,e  clic  la  Re- 
publica  Romana  cacciati  i Rè  fu  di  Rato  popolare, ec- 
cettuando il  tempo  de  i Decemuiri.  A tali  oppofitio- 
ni  fi  rifpondc,che  concludono  bene, che  i Confoli  n6 
erano  Rè,  & il  Senato  Remano  non  era  di  forma., 
Arirtocratica,fi  che  forte  padrone  della  Republica;ma 
non  fono  d’alcuno  valore  contra  Polibio,  e contra  gli 
altri  del  medefimo  parere . Perciochc  non  afferma^ 
egli,  chei  Ccfoli  fufsero  Rè , nc  che’l  Senato  fufse  A- 
riftocratico,  ne  che  informafle  quella  Rcpublica;ma_, 
moftrain  Portanza,  che  in  quella  Rcpublica  concor- 
rea  lo  Stato  regio, rapprefentato  da  i Confoli,  c quello 
de  i pochi  dal  Senato,  & il  popolare:  e di  tal  forte, clic 
fcambicuolmenteveniuano  à temperare,  & ad  clfcrc 
temperati, & à mantenerli,  come  in  equilibrio,  onde  il 
vigore ,c  l’operatione  d’ vno  non  dirtruggendo  quella 
d 'alcuno  de  gli  altri,  ma  rimettendola  folamente,pro- 
duceano  vna  forma  comune,  che daua  f eflere  à quel-; 
la  Republica , da  coi  per  confèguente  nafoeano  le  o- 
perationi  communi;così  la  forma  dello  Stato  regio  in 
alcune  cofe  appariua  nc  i Confoli  : Nell’  eflere  Capi- 
tani de  gli  efèrritun  fare  le  feelte  de  i faldati, nel  crea- 
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re  i Tribuni  de  gli  e&rciti,  nella  podeftà  di  caftigaré 
i loro  foldari  , nel  fopraftare , e comandare  à gli  altri 
magi  Arati, dai  Tribuni  infuori,  dal  raunare  il  Senato, 
dal  riferire  le  deliberationi  al  popolo,  e fpendere  i da- 
nari neceflarij  alle  imprefc,  à ch'erano  defiinati,  c nel- 
Taltre  cofè,  che  da  Polibio  fono  auuertite  . Il  reftantc 
della  publica  autorità,  che  tutta  A farebbe  veduta  ne  i 
Confol;,quando  furierò  Aati  veramente  Rè , era  loro 
tolta  dal  Senato,e  dalle  operationi  dello  ftato  de* pochi 
c del  popolare.  Dal  Senato,  perche  in  podeftà  fua-* 
erano  lontrate  publiche , il  giudicare  i malefici  priua- 
ti,  e publici  de  gl’ Italiani,  le  fpeditioni  delle  ambafeie- 
rie, il  dare  foccorfo,&  aiuti  altrui,il  trattare  della  guer- 
ra, e de  gli  accordi . Dalle  operationi  finalmente  del 
popolo  veniua  rimello  il  vigore,  & abballata  l’autori- 
tà  dello  ftato  regio,  e di  quello  de’pochi;  perche  non» 
permettendo  egli,  ne  all*vno,ne  all’altro  il  punire , 8c 
il  premiare,  il  condennare  à morte , il  fare  leggi , & il 
ratificare  le  deliberationi  della  pace  > e della  guerra_>  > 
à fe  fteflo  tali  facoltà  riferuaua . In  maniera, che  l'vno 
ftato  temperando  la  forza  delfaltro,  & effondo  fcam- 
bieuolmente  temperato, produceano  il  mifto  della  for- 
ma commune,che  detto  habb;amo  > la  qual  daua  f eP 
fore  alla  Republica  Romana  diuerfo  dallo  ftato  re- 
gio, da  quello  de  pochi,  e dal  popolare;  ma  cherite- 
nea  della  virtù  temperata,  e rimeria  di  ciafcuno  di  elfi. 
Ondt  bècheil  popolo  haueffe  podeftà  gradi  filma  nel- 
la Republica, nondimeno  ella  non  era  fomplicemente 
popolare,  poiché  lafciando  in  molte  cofe  fautorità  al 
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•Senato,  & a*  Confoli,  non  gouernando  ogni  partico- 
larità, particolarmente  riceuea  il  temperamento,  dal 
medefimo  Polibio , e da  gli  altri  confiderato  ; e quan- 
do il  popolo  (corrotti  i buoni  coltomi j trapalando  i 
confini  fuoi,  volle  vfurpare  tutta  l’autorità,  la  Repu- 
blica, mutando  forma, venne  alla  fine . E qui  deue  effe- 
re  auucrtito,  che'l  Bodino afferma,  dìe  i Confoli  note, 
haueano  autorità  di  condannare  vn  cittadino  ad  effe- 
re  battuto  con  le  verghe,  e di  poi  nel  cap.  i .del  hb.  4. 
Vuole, che’l  Confolato  nella  perfonadi  Cicerone  rite- 
nefle  podcftà  regia,  biafimandolo,  che  (coperta  la  c5- 
giura  cacciale  dalla  città, e non  opprimefie  Catilina— : 
quafi,  ch’egli  in  ciò  hauefle  aiìoluta  poderi à, e non  di- 
pendefle  quel  giuditio  molto  più  dall’autorità  de  gli 
altri,  che  dalla  fila . Non  è da  tacere  ancora»  eh*  egli 
ferme  nel  cap.  t . del  ^.lib.che  Io  Stato  de  Romani  era 
femplice  popolare,  ne  ammette  alcuna  Republica  có- 
pofta,e  neirvltimocap.del  <5.  morirà  ndo , che  la  me* 
defima  Republica  Romana  era  temperata  d aririocra- 
tieo,  e di  popolare,  non  pafla  fcnza  fofpettodi  contra- 
dittione,percioche  Icriue^che  nel  tempo,nel  quale  l<u 
plebe  ottenne  di  fare  i Tribuni  del  corpo  loro,  il 
Confolato  era  conferito  folamente  a’  i nobili , Se 
il  Tribunato  a’ plebei,  nel  che( dice  egli)  era  of- 
feruata  la  proportione  geometrica  > che  fe  à i nobili 
furie  ftato  lecito  ottenere  il  Tribunato  » come  à i ple- 
bei il  Confolato;  da  quel  temperamento  lo  ftato  della 
città  haurebbe  piu  lungamente  fiorito.  E queric  fono 
le  paróle  fue.  . 

Nn  * Per - 
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Perciocbe  quel  medefìmo  rifguardo,  che  tra  del  Confo* 
lato  verfo  ilT ributtato,  fu  del Patritio  verfo  il  plebeio  » 
& all'incontro  fu  la  mede  finta  proportene  del  Patritio 
verfo  il  Conflato , quale fu  del  plebeio  verfo  il  T ributta- 
to t con  fmilitudme  geometrica  ; ma  perche  ne  al  Patritio 
tra  lecito  ottenere  ilT ributtato , ne  al  plebeio  il  Confola* 
to,  era  difuni  ta  la  plebe  da  i nobili , &*  vna  perpetua  di - 
feordutde  i T ributti, e de  i Confali  dijlurbaua  la  città , co- 
nte da  qucftt  numeri  collocati  di  tale  maniera  f compren- 
da.4.5».  1 8.  fra  quali  la  ragione  geometrica  riluce  si 
da  ogni  banda;  nondimeno, perche  non  è proportene  con- 
tinuata, ma  diuifa,  cioè  dal  fecondo  numero  al  termos  vna. 
dfeordan^a  ajfordijjìma  offende  le  orecchie,  e di  furba  af- 
fatto quella  con fonan^a,  la  quale  bauria potuto  efferc  in 
vn  doppio  concento ; così  parimente  pajfarono  quafì  perpe- 
tue difeordie fra  Padri , e la  plebe,  fin  tantoché  fi  comuni- 
carono alla  plebe  i Conflati,  la  Cenfuraja  Pretura  ,& i 
somi ficerdotijyd' alcuni  pochi  in  poi . Che  fe  col  medefìmo 
tepera  mento  fuffe  fiato  lecito  a Patrtcij  ottenere  il  Tribu- 
nato^ n modo  pero,  che  il  numero  de' plebei  fuffe  preualuto 
in  quel  collegio)  e foauiffmo  faria  flato  il  coceto  de  cittadi- 
nifra  effì,  e da  quella  mifchia^a  di  podeftà,  lo  fiato  della 
città  mederato, e cocordepiù  lugamete  faria  flato  in  fore  • 
Per  la  qualcofa  apparendo»  che  la  Republica  Ro- 
mana fi  goucrnaua , per  parere  del  Bodino  > con  la_» 
proportione  geometrica,  e quefta  eflendo  propria  ( co- 
m’egli afferma  nei  medefìmo  capitolo  ) dello  fiato  a- 
Teocratico , fi  manifefta,  che  quella  Republica  non 
era  {blamente  popolare , ma  anche  ariftocratica-,  > 
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che  (efuflc  ftata  femplice  popolare,  com'egli  haueuaj 
conchiufo  nel  libro  2.  il  popolo  in  ella  non  farebbe^ 
flato  sforzato  à combattere  con  la  nobiltà*  come  pur 
dice.Di  più  (criuendo,chefe  a’nobili  falle  flato  lecito 
il  cófcguire  il  Tribunato,  come  à i plebei  il  CÓfolato» 
che  da  tale  tcmpcraméto  farebbe  nato  vn  moderato, e 
cócorde  flato  della  città, manifèfta,  che  lo  flato  riceue 
temperamento . Ma  vediamoltre  di  ciò , in  che  guifa 
egli  proua,  che  la  Rcpublica  Romana  dopo  i Rè  fufle 
di  flato  popolare, con  gouerno  ariftocratico,che  mol- 
to meglio  li  feopriranno  [le  contradittionbegli  errori 
fuoi,  c fi  farà  più  chiara  tale  queftione  • Scriuc  adun- 
que nel  cap- 1 .del  2. libro  già  da  noi  allegato,  che  cac- 
ciati i Re, la  maeftàdeirimperio,e  la  fuprema  podeftà 
fu  data  al  popolo;  e perche  co*  i comitij  centuriati  fl 
fàceuano  leggi,  fi  creauano  magiflrati,  fi  deliberaua_j 
della  vita, e della  roba  de  i.  cittadini , e di  rado  le  deli- 
berationi  paffauano  alla  terza  claffe , c rariflìme  volte 
alla  quarta, & à pena  alla  quinta,  e non  mai  alla  fèftai 
che  la  iuprcmamaefìà  era  ne  i nobili,  c che  la  plebe 
per  ciò  folleuandofi, fi  ritirò  fu'l  Aueutino;  e nel  me- 
defimo  tempo  afferma  , ch’eflendofi  poi  compartita 
l’autorità  fra  i nobili,  e la  plebe  ; eleggendo  quegli  i 
maggiori  magiflrati  co?i  comitij  centuriati,  e la  ple- 
be i minori  co*i  comitij  tributi , quella  Republica», 
era  temperata  ; oltre  di  ciò  foggiugne,  che,  fe  bene  di 
rado  la  plebe  ne  i comitij  centuriati  daua  il  fuo  vo- 
to * tutrauia  poteua  farlo , fc  le  prime  clafli  difeor- 
dauano,  e perciò  dimottra,  che  in  <^ud  tempo 
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lo  flato  era  popolare > e ciò  è da  lui  fcritto  in  qucfla 
formai. 

Perciocbe  cacciati  i Re  della  citta  7 la  mafia  dell’im- 
perio fu  data  al  popolo  {come  già  tnojìrammo ; ) ma  perche 
ne  i corniti ij  del  popolo , che  in  fei  elafi  erano  compartiti  da 
Seruio  T allo , fc  mila  prima , la  eguale  era  fatta  de  i rie* 
chi,  e che  haueano  piti  roba  de  gli  altri 7 / faffragi  s' accor- 
davano per  la  maggior  parte,  le  leggi  pa  fintano  7 i magi- 
prati  erano  creatile  fi  pigliava  rifclutione  della  vita, 
dell  honorem  de'  beni  de 1 cittadini , ne  fempre  fi  p affati  a 
alla  feconda  claffey  di  rado  aliatela  7 pochi  firn  e fiate  alla 
quartana pena  alla  quinta > e non  fi  perveniva  mai  alla  fe- 
jia  . Per  la  quale  cofa  la  maefia  della  Republica  fi  rag- 
girava nell'ordine  degli  ottimati 3 e de  nobili^abbr acci  an- 
dò la  fe(la  claffe 7 ch'era  de 9 piu  poveri , & abietti) parte 
grandt fima  dii  popolo  \ poiché  le  altre  elafi  a fatica  ca- 
ptanti la  decima  parte  de  i cittadini  ; Intrattenendo  adii  - 
que  la  plebe  a i comitij 7 e non  ejfendo  tenuta  in  confide - 
ratjone,  comincio  à tumultuare  7 1 quindi  vennero  le  tre 
ritirate  alt  Auentino , dove  la  plebe  armata  fi  riduffe 
per  difendere  la  liberta,  e po fianca  fua  contro  gli  ottimati ; 
ne  prima  potè  effìre  placata  > che  non  le  foffe  conceduto 
creare  t fuoi  magi  firati  inviolabili , e co'i  comitij  tributi , 
che  a Patri tij  erano  vietati . E coni  per  alcun  tempo  la 
plebe  s’acqueti,  mentre  imagiflrati  maggiori  7 * Confili 
dico  ) i Pretori,  & i Cenfori  coi  comitij  centur  iati,  cioè  da 
gli  ottimati  erano  creati > & i minori  magi  fi  rati  co ’ comitij 
tributi,  cioè  dalla  plebe  . In  quel  tempo  la  Repubhca  pa- 
re* che' in  un  certo  modo  fujfe  tnifià  di  ottimati  > e dell* 
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plebe;  ma  f e alcuno  f etra  il  conto  del  breuiffmo  tempo , e 
de  i trattagli,  che  in  quel  tne^o  corruppero  la  Repuhlica, 
confedera  veramente  , che  à pena  ftejfc  in  quello  (latore- 
che /elici (fimo, venti,  6 trenta  anni , ne  con  tuttoctó  cosi 
lungamente  farebbe  fiata  falda,  fe  da  ogni  intorno  nottua 
fuffeflata  fretta  da  i nimici . Percioche  poco  dopo  la 
plebe, battendo  tolto  la  podeflddi  fare  leggi , nella  quale  la 
maefì  'a  della  Repuhlica  è contenuta , a poco  a poco  fi  vfur - 
pó  le  altre  ragioni  della  tnaefìa,  con  contrago  de  gli  otti - 
matii  ór  a difpetto  loro . Ancora  che  nel  mede  fimo  tem-' 
po , nel  quale  il  popolo  creaua  i maggiori  magifirati  coi  co - 
mitij  ce  furiati, la  JleJpt  plebe  intrauenijfe  a i comitij,efuf- 
fe  comprefa  nella  fefta  clajfe,e  quantunque  di  rado  dejfe  il 
f uff  agio  ; poteua  tuttauia  darlo, fe  le  prime  claffi  dtfcorda- 
uano,ch'è prona  f uff  dente,  che  in  quel  tempo  lo  (lato  fojfe 
popolare. 

Qui  lafcio,  che  l'occàfione  delle  féditioni  della  ple- 
be non  nacque  da’comitij  centuria»»  e che  le  tre  parti 
di  ciafcuna  delle  prime  centurie  infieme  accordato 
ftabiliuano  il  partito»  én<w  la  maggior  parte  , cofo 
norifllmein  Liuio,&  in  Dionifio:  pofciache  i peffi- 
mi  trattamenti  vfiiti  dalla  nobiltà  ver fc>  de’  poueri, 
deprezzandoli,  e méttendoli  in  afpra  fcruitu  per  con- 
to de  i debiti,  jagionalfero  quelle  feditioni;  c con  fide- 
rò folamente, eh  egli  prima  vuole, che  la  fuprema  po- 
dcftà  fufle  preflo  al  popolo,  e di  poi  afferma  nel  me- 
defimo  tempo,  che  per  i corniti)  ccnturiati ella  era  in 
podere  de  i nobili,  e che  i popolari  n'erano  efclufiron- 
de  fi  folleuarono , c che  finalmente  a'nobili  la  tolte- 
li 
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ro,e  certo  fe  la  fuprema  podcftà  dell'imperio  era  pret 
fo  al  popolo, peri  comitij  centuriati, nel  mcdefimo  te- 
po  la  plebe  da  i nobili  no  potea  efiereefclufà  da  i prini 
cipali  maneggi  della  Republicà, com’egli  fcriue^eha- 
tiea  occafione  di  ritirarli  all*  Auentino  • Etallmcótro, 
fe  per  li  comitij  centuriati  i nobili  erano  padroni  del- 
la  elcttionc  de  i magiftrati>e  delle  più  importanti  rifo- 
lutioni,&r  appreflo  di  loro  era  perciò  la  fuprema  mae- 
fta,e  perconfeguente,  fe  da  tali  affari  erano  cfèlufi  i 
popolante  furono  coftrctti  a partirfi  dai  nobili  **  e ri- 
du*G  all’Auentino,  falfo  è,  che  quella  proua  dimoflri, 
che  la  Republica  Romana  luffe  all’hora  popolare , o 
che  in  podere  de'pòpolari  fuffe  la  maefti  delfimpério; 
ma  è proua  in  contrario,  come  anco  conclude  in  con- 
trario della  fua  intentione:  che  fe  bene  i maggiori  ma- 
giftrati  co’  i comitij  centuriati  fi  creauano , la  plebe-? 
per  intraucnirui,&effere  nella  fèda  clafle,  con  tutto 
• che  rariflime  volte  defle  il  iroto,tuttauia  perche  lo  po- 
tea dare  in  cafo  di  difeordia,  che  in  quel  tempo  lo  fla- 
to fòlle  popolare, camina  dico, tale  ragione  al  rouefeio 
: del  proponimento  fuo, perche  fe  prelfo  quella  parto 
della  Republica  ( fecondo  l' autorità  fua)  in  potere  di 
cui  è l’eleggere  i maggiori  magiftrati*  e fare  le  altro 
cofe,chc  fi  fono  dette, rifiede  la  fuprema  podefU  del- 
l'Imperio j fi  manifefta , che  in  balia  de  ricchi  era  io. 
7 quel  tempo  quella  Republica;  oltre  di  ciò  fe  i nobili 
elcggeano  i maggiori  magiftrati,f& i plebei  i mino* 
ri,  ancora  che  ciò  fuffe , fecondo  il  Bodino,  per  poco 
tempo , non  toglie  tuttauia,  che  tale  temperamene 
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to  non  fufle  Republica  Ji  flato  de’  pochi  > e di  popo- 
lare ; poiché  come  la  breuicà  del  tempo  non  fa>  che-i 
la  bianchezza  d’vn  giorno  non  fia  detta  così  ragione- 
uolmente  bianchezza,  come  quella,  che  è di  mille  an- 
ni ; cosi  vna  Republica  temperata,  e mifta  per  tempo 
breue,è  così  Republica  mifta,  quanto  vna  di  lunghifi 
fimo . Onde  fi  vede  non  fblo,  che  quella  Republica* 
non  era  popolare  nel  tépo  dal  Bodino  allegato;ma  per 
la  fiia  propria  autorità,  che  fi  dà  ancora  mifchianza  di 
flato, contro  a quello,  ch’egli  hi  prima  fcritto.  E que- 
, fio  viene  confermato  da  elfo  nel  cap.  i • del  4.  libro, 
dicendo  • 

Poiché  morto  Romulo  fondatore  di  Roma  > il  tempo 
d 1 vnanno  era  chiamato  interregno , nel  quale 1 i Senatori 
a'vicenda  erano  interregi ; nondimeno  non  comandaua - 
no  per  ragione  della  maejKhche  fojfe  in  loro } ma  l'hauea - 
no  come  procuratori , perche  la  maefia  deli' imperio  era  r/‘- 
caduta  al  Senato  , e popolo  de  i Romani , fin.  che  haueffe 
creato  di  confentimento  commune  il  Re . 

E più  oltre  nello  fteffocap.dice. 

Et  auuenga  che  fcacciati  i Rè  dei  Romani }Bruto  , & 
Val: rio  PMcola  haut fiero  formato  l'imperio  popolare  ; 
nondimeno  tintigli  honori^imperiq^Sacerdotifie  magtfira - 
ti  fi  dauano  'a  i nobili • 

Manifcfta  adunque  da  i due  luoghi  vltimamente-i 
allegati  il  Bodino,  in  conformità  di  quello,  che  prima 
hauea  detto,  che  la  maeftì  della  Republica  Romana.» 
era  preflo  del  Senato,  e popolo  de’ Romani,  e che  per 
ciò  fi  daua  mifchianze  di  ftato,&  infieme , che  qyel- 
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la  Republica  non  era  femplicemente  popolare , e ma£ 
fime  dandoli  in  ella  gli  honori,  gl'imperi,  i iàcerdotij, 
òi  i magi  (irati  {blamente  à i nobili . Aggiungo , cho 
nello  fleffo  capitolo  egli  fcriue. 

M*  i Romani  dopo  le  due  *• vittorie  di  Pirro  Re  de 
gb  Spimi , ancora  che  non  mutassero  fiato , nondime- 
no la  maefìà  dclC  imperio  era  in  efietto  prefiso  a i trecen- 
to Senatori  y e la  plebe  non  fopportó  mai  più  volentie- 
ri , ne  più  facilmente  l'imperio  del  Senato , t de  i ma- 
gistrati * 

Di  modo,  che  effendo  la  maeflà  deir  imperio  prefc 
fo  a*  Senatori  ,lo  fiato  de'Romani  non  potea  eflerej 
popolare, & volendo!, che fuffe  popolare,  non  {ara 
veto  quello,  che*  prima  tglihauca  affermato  , che  Ul* 
madia  dcirimpeno  formafle  lo  flato . Concludono 
adunque  le  ragioni  di  quello  politico à fàuore  noflro, 
c foro  mar  lidiamente  contrarie  alla  intentione  Tua  , 
& in  molte  maniere  fi  contradicono  -Qui  potrei  oltre 
di  ciò  auucrtire,  ch'egli  prima  hauéa  detto,  che  le  de- 
libc  rationi  non  pailauano  mai  alla  fèlla  claffe  > e di  poi 
vuole,  perche  vi  potCano  paffare,  e per  efsere  prefenti 
.i  popoli  à quei  corniti),  che  dettero  forma  popolare  à 
quella  Republica  ; di  modo  , che  fè  balia  per  fàr'vno 
fiato  popolare,  ò d'altra  forte , i’intraueniie  à i comi- 
tij  fola  mente,  & il  dare  di  rado^  quali  non  mai  voto, 
per  haucre  la  fu  prema  podefU  nella  Republica,  vano 
farebbe  quello,  che  prima  egli  hà  fcritto  >che  alla  fu- 
prema  podefià  fi  ricerchi  la  elettione  dei  maggiori 
magi  Riattai  fare  le  leggi,  e \ altre  cofe , che  da  effo  fo- 
no 
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fio  confidente  nel  cap.  1 1 .del  i .lib.  H così,  chi  mino- 
\ re  parte  nella  Republica  hauefie»la  formerebbe:  e chi 
autorità  maggiore  polledelleje  le  più  importanti  rito- 
lutioni  faceffe,non  (irebbe  in  diadi  coniìderationo  . 
Ma  è bene  riguardare  la  coftanza  della  dottrina  fua  in 
quello  propofitos  poiché  nel  cap. 6. del  6.  libro  ritor- 
nando à dilcorrere  del  medefimo  (oggetto,  oltre  slj 
quelIo,che  prima  ne  hauea  fcritto  ne  1 luoghi  allegati» 


dice. 

H abbiamo  detto  fpeffe  volte  per  lo  innanzi  e piu  voi* 
te  fi  deue  replicare>perciocbe  affai ffimi  hanno  rotto  in  qtie - 
fio  fogliose  he  lo  fiato  della  citta  fpeffe  volte  è tl  medeft - 
ino  col  modo  del  governare-?  ma  che  più  fpeffe  è diuerfo  da 
quello ,per  cioch  e babbi  amo  detto  , cho  lo  fiato  de ' Romani 
fu  popolarc^cacciati  iRe  di  Rom'a,perche  tutte  le  ragioni 
d Ila  maefìa  rifedeano  nella podefla  di  tutto  il  popolo  » il 
modo  però  di  governare  la  citta  fu  lontaniamo  dal  popo- 
laresche foli  i nobili  godeano  i faqerdotij>gl imperagli 
honoriyla  dignità  Senatoria  : tutte  le  firade  a gl  imperij 
erano  tenute  ch/ufr3  e riflrctte^come  per  affedio^da  i padri 
a i plebei \ ne  pure  le  ragioni  de' maritaggi  furono  communi 
alla  plebe  co'i  nobili^ne  ad  vna  gentildonna  era  perrnejfo 
maritar  fi fuori  de' Patri  ci . E chiaro  poi. che  i fujfragiycbe 
ne  i comitij  centuriati  erano  dati  per  il  cenfo , e per  l età > 
erano  principali ffìmijeffendo  adunque  lo  fiato  popclareyma 
la  maniera  del gouern.irc  arifìocratica  fondata  foprale  leg- 
gi geometriche  >la  plebe  fpeffe  ve  Ite  venne  in  difeordia  co’i 
padri  » ne  potè  piu  lungamente  patire  quella  maniera  di 
governare » ne  prima  s acquetò  dalle  feditiont  ciudi  » che 
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fttfsero  participati  sì  a i plebei,  come  a nobili  gl' imperi, 
i facerdotij,  t magif  rati)  gli  hcnorije  ragioni  de  i mari - 
t aggi,  in  fomma  tutti  i fujfragi)  tutti)  comunque  le  leggi 
f afferò  pojle^à  fatica  / plebei poteano  ottenere  gli  honorij 
via  per  lo  più  venivano  conceduti  alla  dignità  delle  geriti  * 
tllufìri)  il  tutto  era  retto  dal  Senato , lafciata  da  banda  la 
plebe , il  quale  modo  di gouernare  la  città  refe  floridtffimo 
lo  fato*  Mà  battendo  la  forcai  & il  furore  tribunitio 
traportato  alla  plebe,  la  ftntna  p od  eflà  di  gouernare  la-* 
citta  5 & bauendola  leuata  al  Senato  , tutte  le  co- 
f ’e  cominciarono  à rouinare  , e difciolto  quel  dolcif fi- 
mo concentograui  dijfonan^e , come  di  voci»  ne  feguiro-* 
x noy  le  quali  fpiantarono  la  Republica  fino  da  i fondai 
• menti • 

Le  fudette  parole  fuori  della  intentione  del  BodinoJ 
conforme  à quello  , che  hora  habbiamo  di  e fio  anco 
ofleruato  nel  cap.primo  del  libro  2.dimoftrano  tre  co« 
fe  contrarie  alla  dottrina  fua  ; la  prima,  che  le  ragio- 
ni della  maettà,  e della  fu  prema  potenza  della  Repu- 
blica .Romana  non  erano  predo  al  popolo  affolutame- 
te,  e che  perciò  non  era  popolare;  la  feconda,  che  fi 
dà  mfffchianza  de  gli  flati;  e la  terza , che  egli  confon-, 
de  il  gou'erno , e lo  flato,  cofa  da  effo  biafimata  ne  gli 
altri . E quanto  alla  prima  egli  dice, che  preffo  à i no- 
bili  erano  i facerdotij,  gl'imperi),  il  Senato*  gli  hono- 
ri*  e le  dignità,  e che  a i plebei  era  chiufa  la  Arada  ad. 
effe  » Pero  fe  la  Republica  ( come  già  dicemmo  ) 
confitte  ne  gli  or  dini  della  città  ,e  fpecialmente  nelle 
dignità,  e ne  gl’imperi^  che  in  quella  fono  i principa~ 
x \ Ò \ ’ • bifuni* 
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liffimi,effendo  tali  honori,  & imperi  tutti  ne  i nobili  i 
e rimanendone  efclufi  i popolari  , fegue,chela  fupre- 
ma  podeilà  della  Republica  Romana  fufle  in  quel  té- 
po  molto  più  nella  nobiltà,  che  nel  popolo.  Aggiugo, 
che  egli  nel  cap.  i . del  primo  libro  fcriue,  che’l  confi- 
glio appartiene  tanto  alla  maeftì  > quanto  la  podeilà 
della  penale  de  i premi:  onde  (e  preiio  à i nobili  era  il 
Senato,  e perciò  il  configlio, appare,  che  in  elfi  ancora 
molto  più  era  la  maeftà,  e lautorità  fuprema , che  ne 
i plebei , e le  parole  di  elio  nel  fudetto  luogo  fono, 
quelle  * 

Et  il  prendere  coniglio  intorno  alla  Republica  non  ap - 
par  tiene  più  alla  waejìà , di  quello , che  J accia  la  podejlt * 
de  premi  -e  delle  pene • 

Il  fecondo  errore  fimilmentefi  moftra, perche  dice- 
dolche  le  dignità,  gli  honori,  e gl’imperi  della  Repu- 
blica erano  apprello  à i nobili>viene  à manifcllare,che 
in  quella  Republica  era  lo  fiato  de  pochi, da  elio  detto 
de  gli  ottimati  » E ciò  fi  proua  con  la  fua  propria  au- 
torità,feriuendo  nel  cap.4-del  6. libro.* 

Ma  la  dignita^ò  per  la  'virtùr  perla  nobiltà. > 0 fvnOy 
6 l'alt  ranche  dirai, far  a Stato  degli  ottimati .. 

Se  adunque  nel  medefimo  tempo*  che  la  Republi- 
ca Romana  è giudicata  dal  Rodino  popolare, la  nobil- 
tà hauea  in  fuo  potere  i primi  gradi  della  Republica,  e 
doue  é quello, quiui  è (fecondo  lui  ) Stato  de  gli  otti- 
mati, fi  deue  ni  celiar  iamentc  conchiudere,  che  la  Re- 
publica Romana, per  1 autorità  del  medefimo  auuer- 
£rio,cotenea  lo  fiato  popolare  > Se,  inficine  quello  de' 
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pochi,  eper  confeguente  era  mifla,  e li  dà  mifchianza 
de  gli  (lati.  Il  terzo  errore  viene  parimente  pali  fé  dal 
dire,che  la  ragione  del  gouerno, Se  il  gouerno  dellj_, 
fudetta  Republica,  nel  tempo  da  elio  allegato,  era  di- 
uerfo  dallo  Itato  popolare:  perche  i Patrici  foli  godea. 
no  gl’imperi,  gii  honori,  e la  dignità  Senatoria,  eilen- 
done  efcìufi  i plebei,  con  fòggiugnere,  che  le  ragioni 
de  i maritaggi  non  erano  communi  alla  plebe  co’i  no- 
bili, e che  i l'utfragi,  i quali  lì  dauano  nelle  ragunanze 
del  popolo,  erano  principalmente  ripofti  nell'età , 
nell  eli  imo . Dimoftrano, dico, tali  parole  il  terzo  er- 
rore del  Bodino  ; poiché  federe  godute  le  dignità  , e 
gli  honori  principali  della  Republica  da  j nobili,  non 
è proua  da  moftrarc,che  quel  gouerno  fulle  d'ottima- 
ti, com'egli  dice . Conciofiachc  con  fiflelfa  autorità 
Tua  habbiamo  veduto,  che  ledere  le  dignità , e glim- 
pcri  della  Republica  in  potere  de  i nobili,  dice  dato,  e 
fprma  di  Republica, da  elio  chiamata  di  ottimati , Se  il 
gouerno  è dimoflrato  dal  dire,  che  i maritaggi  non, 
erano  communicati  fra  i nobili,  e la  plebe,  e che  i Pa-ì  * 
tritij  erano  regolati  dalla  dima  de’ beni;  onde  in  quel- 
la gui fa ,che  ne  i corpi  no dri  il  confiderare , che  altri, 
fia  flemmatico, ouero  colerico,  dimodra  la  forma  del- 
la compleflìonc,  Se  il  dire,  che  altri  fi  nutrifca  di  que- 
llo, ò di  quel  cibo, dice  il  modo  del  viuere,Se  il  gouer-. 
no  per  conto  del  nudrirfi}  cosi  ledere  i maggiori  ma- 
giurati,  e le  principali  delibcrationi  della  città  in  po- 
tere della  nobiltà,  ò della  plebe , lignifica  dato  popo- 
lare , ò de  pochi  > Se  il  viuerc  fecondo  le  tali  leggi , 
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& il  vietare  le  tali  colè , ite  il  volerne  alcune  altre.*^ 
dimoltra  il  modo  del  gouerno  • £ quelle  ragioni  '' 
vengono  prefè  da  i fondamenti  Tuoi  , fcriuendo  egli 
in  diuerfì  luoghi,  come  habbiamo  veduto,S<:  appretto 
vedremo, che  lo  flato  può  eflcr  regale , Se  il  gouerno 
popolare,mentre  il  Rè  difpenla  i carichile  pene , Se  i 
premi  egualmente  à tutti>  Se  all’incontro  il  gouerno  è 
ariftocratico,quando  à i medefimi  carichi , Se  honori 
ammette  (blamente  i ricchi,  i nobili, & virtuofi . On- 
de,fccondo  la  dottrina  di  quello  valentuomo,  l’ope- 
ratione  della  Republica , & il  modo,  che  tiene  il  farlaì 
lignifica  il  gouerno  fuo,che  ècorrifpondente  à quella 
parte  della  città,à  fàuore,e  beneficio  di  cui  è i ncamina- 
to.  Talché  colui,  che  se  arrogato  dTiauere  fatta  la  di» 
flintione  di  flato,e  gouerno , affermando  non  ettero 
(lata  prima  conofciuta  da  alcuno,  l’ ha  più  di  tutti  co* 
fufa,  mettendo  le  dignità,  e gl'imperi  della  Rc- 
publica,e  la  forma  Tua  la  llelfa  cola  con 
le  leggi,e  col  modo  del  gouerna- 
re , che  prima  ha  detto 
cfTcre  diuerfo  » 
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. • . Che  la  Republica  Romana  tra  ài  flato  tniflo  con + 

: . i tro  C opinione  del  Rodino  • 
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A che  la  Republica  Romana  fufle  mi- 
liare Bon  fèmplice  popolare,  dapoi  che 
furono  cacciati  i Rè,come  l’auuerfàrio 
afferma,  c che  da  eflio  non  fia  Hata  co» 
nofciuta  la  forma  fua  , fi  •manifèfferà 
chiaramente , fé  con  maggiore  diffin- 
tione,  eh*  egli  non  ha  fatto  ,eflamineremo  ( oltre  a 
quello-,  che  habbiamo  veduto  di  Polibio  ) il  principio, 
e ffabiliinento  fuo;perche  da  tale  cognitione  hauremo 
indubitata  contezza  della  fella  opinione  di  eflo,  e del- 
la poca  intelligenza  fua  . Cominciando  adunque  da 
Rotolilo  primo fódarore  di  Roma, e dal  fuo  gouerno, 
diciamo,  ch’egli,  col  valore  aequiftò  il  feguito  di  tan- 
ta gente,  che  gli  diede  animo  di  piantare  quella  città, 
e non  folo  foftentarla  per  forza  contro  i popoli  vici- 
ni; ma  di  allargare  ancora  l’imperio  di  ella  col  mezo 
delfarmi,  vedendoli  eletto  Rè  da  fuoi  foguaci,  e giu- 
dicando,che  la  grandezza  propria  fi  doueua  riporro 
nella  beneuolenza  de  i medefimi  fudditi , per  muo- 
uerliper  via  deHamoreà  quelle  imprefe,  che  tutto  di 
al  nuouo  fiato  erano  neceflarie , dopo  haucrc  primie- 
ramente diuifo  il  popolo  in  tre  parti  di  elio,  chiamate 
Tribù, e queftein  trenta  Curie;  volle,  che’l  medelimo 
popolo  fufle  di  tutte  le  importanti  rifolutioni  al  pu- 
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blico  appartenenti  partecipe: e cosi  qual’hora  gli  oc* 
cctrca  eleggere  magittrati,  fare  leggi,  guerra, e paco* 
fotto  le  fudette  curie  era  da  lui  chiamato.e  quiui  dan- 
do ciafcuno  per  iella  il  voto  fuo,  fucceaea,che  offendo 
i plebei,  & i poueri  molto  più  de’nobili,  e ricchi  ; pla^ 
plebe  venrua  ad  effere  come  padrona  de’  principali 
maneggi  dello  (iato  , e tale  vfanza  continuò  da  Ro- 
mulo  infin’i  Scruio  Tulio  Rè  fello  de*  Romani . Pcr- 
ciothe  quelli,  che  prudentilfimo  era,  riguardando  lo 
continue  occafioni  di  guerre , che  al  popolo  foprafk* 
uano,  e perciò  le  fpefe , e trauagli , che  ricercauano  ; 
pofciache  in  quel  tempo*  non  con  denari  del  pu blico, 
ma  con  le  facoltà  de  priuati,  fi  maneggiauano  farmi, 
s im^iginò  vn  modo , con  che  il  popolo  douefie  riero, 
uarfi  pronto  tèmpre  ^ ccome  in  forma  d'cfercito  per 
i bifogni  della  guerra  apprettato;  e che  ie fpefe  à i piu 
ricchi  con  fodiffàttione  loro  s addotta ffcro , dando  ad 
etti  in  riccmpenfa  il  carico  de  i principali  affari , cho 
dicemmo  efiereftatida  Romulo  ripolti  in  potere  del 
popolo, con  fare  ciò  in  guilà  , die  i plebei  non  cono- 
lcendo  il  proponimento  fuo, balletterò  adapprouarlo* 
tk  à cedere  volentieri  la  loro  autorità  à i più  ricchi. 
Laonde  à tale  effetto  egli  volle  precifa  notitia  deil'ha- 
uere,  e dclTeti  di  tutti, e fecondo  la  proportene  della 
.firma  da*  beni  comparti  il  popolo  in  tèi  ordinila  effo 
chiamati,clafli,e  le  dadi  compofe  di  cento  rie.così  alla 
prima  dalle  diede  ottanta  centurie  : alla  feconda , ter- 
za,e quarta  venti  per  civftèùna,  con  aggiugnere»  alk^* 
feconda  due  centurie  di  fabri  per  gli  feruitij  deirefler- 
cito,  & alla  quarta  due  di  trombetti , e d’altri  minili  ri 
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così  fatti:  eia  quinta  claffe  fu  di  trenta  centurie,  e la_, 
fella  d’vn  folo  ordine.Nclla  prima  claffe  hebbcro  Hlo- 
go  le  facoltà, che  ai  valore  di  cento  mine  afeendeuano: 
nella  feconda  quelle  di  fettantacinque  ; nella  terza  di 
cinquanta:nella  quarta  di  venticinque  : nella  quinta.» 
di  dodici,  c mezo: e 1* altre  genti  pouere , chetai  valo- 
re di  dodici  mine, e mezo  non  arriuauano,&:  erano  di 
molto  maggiore  numero  de  gli  altri,  nella  fella  claffe 
deferine,  e dalle  grauezze,e  trauagli  delle  guerre  fece 
efenti . Di  più  allefudctte  centurie,  che  erano  de* 
fanti , aggiunfc  diciotto  di  caualleria , de’più  ricchi  de 
gli  altri , &:  alle  ottanta  della  prima  claflc  accompa- 
gno! !e  ; & al  popolo, in  tali  ordini  compartirò  deprin- 
cipali delìberationi  della  Rcpublica  fottopofè  in  que- 
lla forma.  Raunato  il  popolo, per  fare  alcuna  delle  de- 
liberationi  già  dette,  ficcua  il  Re  chiamare  la  primi-» 
claffe  à manifeftarc  il  parere  fuo,  onde  fe  le  tre  parti 
delle  centurie  fueconcorrcuano  nel  medefìmo  ,la  ri- 
folutiones'intendea  prefa,  ne  accadea  paffare  ad  altra? 
ma  difeordando  , era  chiamata  la  feconda  dafle,  e di- 
lco  rdando  pure  ella,  erano  di  mano  in  mano  l’ altre-» 
chiamate,  fin  ch^l  partito  veniua  rifoluto  . Quefta_j 
adunque,  tanto  da  plebei,  e da'pouerbquanto  da’  ric- 
chi, e nobili  fu  volentieri  accettata . Perciochc  dalla 
parte  de  i poueri , eglino  fi  videro  liberi  da  i carichi 
delle  guerre , c le  grauezze  fopra  le  fpallc  de  i ric- 
chi appoggiate  , rimanendo  tuttauia  padroni  de’  voti 
loro . Et  i nobili  dallaltra  parte  rimafero  Umilmente.» 
appagati , comprendendo  d’iiauere  riceuuto  per  così 
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fatto  moùo  degna  ricompefa  delle  grauezze,  che  fop- 
portercbbonodmpoildìandofi  di  quei  maneggi , .che 
in  fino  da  Romolo*  in  pòdcltà  de*  plebei  erano  ftati* 
Perciochc,doue  prima  il  popolo  nelle  curiexomparri- 
teiera  alle  publidje  deliberationi  del  Rè  chiamato  1 e 
dando  il  voto  per  te  Ita,  cagionaua,  che  i poueri^di  nu- 
mero di  gran  lunga  maggiori  de' ricchi,  rimaneano  fu- 
periori  nt  i partici  ; ridotti  da  Seruio  Tulio  à dare  il 
voto  perdalk,c  ledali!  loro  in  vn  (olo  ordine  nitri- 
gnende,  non  li  iacea  padroni,  che  dVn  voto  foloj  có- 
ciofiache  fe .bene  cialcun  di  loro  era  dimandato  del 
parere  fuo,  & era  in  ciò  libero  ; nondimeno  quello  , 
ch’alia  piu  parte  piacctia,  era  folto  per  parere  di  tutta 
la  dalle,  e per  vn  falò  voto  era  accettato  - Et  clfendo 
oltre  di  ciò  la  medeiìma  dalle  l’vltima  ad  elfere  chia- 
mata, era  quali  imponìbile , che  il  voto  fuo  occorreile 
mai,  poiciachc  {péfiiiEme  volte  le  deliberationi  erano 
prtfc  della  prima  dalle , e quando  non  fuccedea,nou* 
folcano  pacare  leriiòlutioni , adelfere  determinare,  fa: 
quarta  dalle . Laonde  i ricchi,  con  ordine  cosi  facro. 

- A 

compartiti  in  claffisdouc  prima  nelle  curie  erano  infè-i 
riori  di  voti,  e d autoriti  a i popolari , diuenneroje  per 
voti,e  per  autorità  fuperiort  loro,e  quella  de*  piu  ric- 
chi fpecia  lineate,  per  edere  più  dell  altre  numcrof^ 
hauea  (opra  tutti  autorità  maggiore,  e d‘ ordinario  1 u- 
cole  riloluca.  Talché  i plebei  vedendoli  denti  dalle-* 
grauezze,  e liberi  ne  i i oti,  e credendo  .di  ritenere  per 
ciò  l’autorità  di  prima,  le  clalTi  volentieri  abbracciaro- 
no^ rimafero  dalla  nuoua  inuentione  di  Seruio  Tul-. 
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lo  gabbati, fpogliàdofi  dell  autorità  k>ro,&  vedendone 
i ricchi . Et  i Romani  con  ordine  cosi  fatto,  non  pure 
dopo  i Re  fi  gouernarono  , ma  per  lungo  tempo  an- 
cora, come  gli  fcrittori  di  quei  tepi  frgnificano,  e Dio- 
nifio  Alicarnafleo  particolarmente  • Per  la  quale  colà, 
ritrouandofi  la  principale  autorità  di  quella  Republica* 
poiché  furono  cacciati  i Rè,  in  potere  de’ricchfiera  mi- 
fta, e non  fempliee  popolare  : anzi  tanto  più  partecipe 
dello.ftato  de’pochi.che  del  popolare: quanto  che  i ric- 
chi haucano  maggiore  poflanza  nc  i maggiori  affari . 
.Neofta,che  Valerio  Publicola  fottomettefle  i fàfci 
Cpnfolari  alla  podefìà  del  popolo , e lo  faceffe  padro- 
ne delle  fupreme  appellationi,  come  dalfauuerfàrio  è 
allegato;  poiché! popolo, ellercitando  1‘ autorità  fua-» 
fotto  la  forma  delle  claffj,cò  per  mettere, che  le  rauna- 
Zc  Joro,&  i comitii  ccnturiati,  dotte  i ricchi  preualeua- 
no,eleggcflero  i maggiori  magifirati,  e fàceflero  le  al- 
tre importami  rifolutioni,  che  fi  fono  dette, veniua 
manifèftare  di  contentarfi , che  quella  Republica  fufle 
compolla,  e formata  di  fiato  popolare,  e di  quello  de* 
pochi . E conciofiache  vi  fodero, oltre  di  ciò, leggi, co- 
me la  Calila,  e l'Ouinia,  per  le  quali  non  fi  ammette- 
uano  indegni  nel  Senato,  ma  fidamente  i migliori  , e 
ciò  per  molto  tempo  fu  da  HDenfori  ofleruato^con  ra- 
gione fi  potrà  di  più  affermare , che  la  medefima  Re- 
publica in  alcuno  tempo  fu  mifta  anco  di  ottimati;an- 
zi  che  nei  primi  tempi, dopo i Rè,  de’quali  habbiamo 
difcorfo,fi  potrebbe  per  altre  ragioni  chiamare  mifta^ 
di  ottimati,  e di  Republica  in  fpecie  (come  à fuo  luo- 
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go  fi  dirà)  e di  qui  ben  ditte  Cinea  à Pirro  , di  cui  era 
fiato  ambafeiatore  prefio  à i Romani , che  1*  afpetto 
del  Senato  Romano  gli  fembraua  vna  raunanzadi  ta- 
ti Rè . Nc  qui  intendo  id  di  parlare  più  particolarme- 
te  di  tutte  le  forme,  che  in  diuerlì  tempi  hebbe  quella 
Republica, ne  quando  fo  più,  ò meno  popolare,  ò de' 
pochi,  ó d'ottimati,  c più  fi  reficco’  i corniti}  tributi  * 
che  co'i  cemuriati,  poiché  al  proponimento  mio  ba- 
tta hauere  dimoftrato,chc  dopo  i Rè  ella  era  mitta--, 
e che  fi  dà  mifchianza  di  fiatone  che  il  Bodino  non  hà 
conofciuto(come  s’è  dato  ad  intendere  ) la  forma», 
della  Republica  Spartana,  ne  della  Romana,  & vana- 
mente hà  riprefo  quéi  grandi  huomini , che  n’hanno 
parlato  .£  come  eglino  punto  non  fi  fono  inganna- 
ti: così  egli  è caduto  neH’errore,  con  che  la  plebe  Ro- 
mana rimale  prcfa,non  hauendo  efquifitameote  com- 
prefo  la  forza  de  i corniti}  centuriati , che  togliendo  li 
principali  maneggi  dalla  plebe,  e dandogli  à i ricchi, 
formaua  quella  Republica  di  fiato  popolare,  e de’  po- 
chi in  modo,  che  i pochi  riteneano  in  ella  parte  mag- 
giore . E tornando  al  proponimento  noftro , per  cui 
habbiamo  fatto  il  difoorfo  della  Republica  Romana, 
e ripigliando  il  ragionamento  del  goucrno  ,che  non, 
può  cllere  contrario  allo  fiato,e  che  per  ciò  lo  fiato  re- 
gio non  può  efiere  popolarmente  gouernato,  dicojfe’l 
gouerno  altro  non  è, che  la  Republica  operante, come 
fi confcruerà lo  fiato  regio  col  gouerno  popolare,  e 
popolarmente  operando?  & al-dirc, che*l  gouerno  del- 
lo fiato  regio  farà  popolare, mentre  terrà  copto,  tan- 
to 
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to  de'  poucri,  quanto  de’  ricchi,  tanrode  gl*  ignobi- 
li , quanto  de  i nobili  fenza  diflintidne  alcuna  ; fi  ri- 
fponderà,  che  egli  non  intende,  che  cola  lìa  go- 
ccino popolare, ne  regio;  percioche  il  non  lare  diltin- 
tione  da  pouero  à ricco, da  ignqbile  a nobile , non  ba- 
lla per  tal  gouerno.ma  c di  meftierc^  che  tutti  egual- 
mente godano  la  libertà,  e fecondo  ella  ogn*  vno  an- 
cora partecipi  de  beni  publicià  fòrte,  non  per  elettio- 
ne;  tofa,chc  fotto  allo  (lato  regio  non  è conceduta--, 
6c  c feco  incompatibile;  perche  la  libertà  è doue  tutti 
comandano, c non  \ n folo . Ma  doue  ha  ritrouato  il 
Bodino,  che  Rè  alcuno  ('mentre  ftolto  non  (là)  tenga 
il  medefimo  conto  de’poueri,e  degl’ ignobili, che  fa  de’ 
nobili, c ricchi, fenza  riguardo  del  fuo , ò del  publico 
leruitio:  e come  li  renderà  tal  Ré  vbidiente  alle  leg- 
gi di  natura  nella  maniera , che  egli  hà  pollo  nell' el- 
fi ma  fua,  s’egli  centro  al  giuflo  naturale  comparten- 
do àcafo  i beni, tanta  parte  ne  farà  àgl’indegni,quata 
à i nìcritcuoIiPe  fe  da  cosi  fatto  cópartimcnto  ingiufio 
nafeono  ancorai  dilordini, e le  feditioni  delle  Rcpubli- 
che, dado  à gl’ineguali  cofe  eguali, & à gi’eguah  l'ine- 
guale in  che  guifa  farà  lo  Rato  reale, goucrnatopo- 
polarmente,il  più  ficuro,  come  hà  dettole  non  più  to- 
lto di  maggiore  pericolo,  come  fara  di  maggiore  in- 
giulhtia  ? E perche  da  vninconucniente  ne  nafeono 
molti, e da  vna  contrarietà  vn’alrra , il  Bodino  contra- 
rio  à quella  fjcura  forma  di  Monarchia,  gouernata_» 
popolarmente  , fcriue  nel  follo  cap.  del  fello  libro  , 
condire. 
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* Dunque  ad  vn  ottimo  gouematore  della  città  nell'im - 
perib  popolarci  degli  ottimati,  e primipalmcie  nello  fiato 
regale , allo  ( ìeffo  Rè  bi fogna  vfare  maniere  armoniche  per 
goucrnare  la  Rcpublica , infchietto  però  quel  temperamen- 
to frài  nobili, 'e  plebei,  che  il  nobile  nel  me  de  fimo  'valore 
col plebeio,  fio.  antepoflo  in  chiedetegli  honori,  per  rifpetto 
diquella  fama  di  virtù, e di  nobiltà,  la  quale  ha  ottenuto 
dalli  fuoi  maggiori,  affinché  gli  altri  ccn  maggiore  ardore 
f P°JJÌV°  aC  c?dere  alla  virtù  • Similmente  /ideile  qualche 
cofa  al  più  ricco,e f pendendo  egli  con  diligenza,  e prote %- 
la  fua  opera  nel fottentrare  a,  i carichi , & agli  vjfci 
della  Republica,  deue  battere  prerogatiua  maggiore  negli 
honori,  che  quello,  il  quale  è oppreffo  dal  btfognoùa  cui  co - 
uengono  vffcij  di  guadagno,  accioche  quejìi  procuri  vtile 
necejfario  a fe,&  ài  fuoi , e quegli , che  abbonda  di  rie - 
chjzzcigoda  dell’honore . Così  hà  fcritto  il  Bodino. 

L’anteporre  adunque  il  nobile  , 5c  il  ricco  al  poue- 
ro,&  al  plebeo  nella  Monarchia  reale, non  farà  il  vero 
modo  da gouernare  popolarmente,  nella  quale  colà-» 
hauea  riporta  prima  la  ficurezza  della  Monarchia  rea- 
le, pofcìache  farà  conforme  al  goucrno  de'pochi^e.  che 
c per  confeguente  contrario  al  popolare  « Aggiunge, 
chchauendo  condufonel  cap.  7.  del  fecondo  libro  > 
che  la  Monarchia  reale  gouernata  popolarmente  è la_. 
più  fìcura^he  fìa  ; nel  fudetto  capitolo  rt-fto  del  (èrto 
libro,confèrmando  il  mtdefimo,e  fcriuendo  del 
dice-  • . 1 • y.  i 

Upefìi  adunque  regnerà  popolarmente , fe  vorrà  com- 
partire à tutti  i J ridditi  fcambieuolmtnte , 6 per  forte  tutti 

gl'im- 

--  , *Dig 
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gl' imperi],  i magi jìr aligli  honori^non  battuto  riguardo  al. 
cuiw  alla  'virtù  . Il  me  de  fimo  fi  concederà  alla  nobiltà  fi- 
lavi ente  y6a  tutti  i più  ricchi,  gl  imperi]  , i facerdotij  i 
maneggi, polli  da  parte  i poutrt  , non  curando  punto  di 
virtù)  feguira  la  maniera  anjìocratica  di  gouernare  al- 
quanto migliore  di  quella  popolare)  e turbolenta-)  la  quale 
a fatica  fi  potrà  ritrovare  in  parte  alcuna  del  mondo • 

11  Bodino  adunque  confefla,  che  nó  fi  trouano  Re- 
publiche'di  Monarchia  reale,  gouernate  popolarmen- 
te,&eflendoció  (com’è)  vero,  pèrche  egli  difommà-i 
eccellenza  commendandola,  Thà  propoli  a da  imitare?. 
E come  non  ha  più  luogo  in  lui  quello,  ch’egli  dico 
contro  Ariftotelc,  e gli  altri , che  non  fono  fiati  peri- 
ti delle  leggi,  c habbia  facto  bei  difeorfi  nell’  aere  ? E 
come  il  difpenfare  gli  honori , Se  i beni  publici  indif* 
fcrentemente,fenza  riguardo  alcuno  de  i meriti,  noa, 
fa,  che  lo  fiato  reale  fia  per  ciò  goucrnato  popolanti  é- 
te;  nella  medefima  maniera  il  prezzare  più  i ri.  chi,  Se 
il  dare  loro  (blamente, e principalmente  gli  honori , Se 
i commodi  non  fa,  che'lgouerno  regio  fia  ariftocrati- 
co^comcgli  affermaspofciachc’I  gouerno  àriftocratico 
fintefo  fecondo  lainterpretatione  fua)  mira  (olamente 
l’vtilità  de  i grandi, e de’nobiii.e  tale  vtilità  à voglia^ 
loro  compartono:  douc  nello  fiato  regio  il  Rè  vuole, 
che  dalla  fua  mano  lo  riconolcano»  c mètre  lafciaffe  la 
propria  autorità.a’nobiliàntroducédolo  fiato  de’ pochi* 
fi  priuerebbe  del  regno  . ISle  quHi  dee  tacere  , ch’egli 
(come  poco  prima  in  altro  propoli  co  Abbiamo  au- 
uertito)  mette  la  virtù  nellp  fiato  arìftocratico,fcriuen- 
do  nel  cap.^f.dcl  6.1ib.  Af* 
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, Adà  U-d  ignita  è,  ó per  la  virtù,  o per  la  nobiltà , o f <u- 
na,  6 l'a  branche  dirai, farà  degli  ottimati . • L> 

Ec  horadal  mede  (imo  fiato  l’efclude.  Ma  ritornan- 
do dico,  chc’l  faggio  Re  può  tenere  hora  conto  de  gli 
ignobili,  e de'nobili,del  poucro>c  del  ricco  nel  goucr- 
no  Può, con  vefiirfi  deH’hàbito  popolarc,e.del  nobile, 
per  quanto  conuienc, ferrea  fpogliarfi  della  forma  fua; 
ccon  tutto  cip  non  fi  dirà, che  tale  goucrno  fia  popo-- 
lare, ne  arifiocradco,ne  popolarmente , ne  ariftocrad- 
• capiente  amininiftrato,e  molto  meno,  che  fia  contra- 
rio allo  (lato  fyp,come  vuole  il  Bodino , ami  molto 
bene  confàccuole  . Percioche  il  Rè  prudente,  corno, 
buon  pafiore^e  padfoproponendofi  il  bene  publico  ,f 
Ili  cura  di  ciafcuno  conforme  al  merito ,&  al  valore- , 
togliendo  tale  mifura  dalla  virtù,  e dal  beneficio  coni - 
illune-  Jj:  doue  la  nobiltà  opprime  i popolari , con  de- 
maniera  folleua  que/li, e reprime  quelite  per  con- 
trario  doue  i popolari  hanno  troppo  ardire,  c licenza  , 
efiàltandoi  nobiJi,abba/Ia  l'orgoglio  dc'plebei;  e doue 
per  antica  vfanza  fia  introdotto, cibe  la  nobiltà  (labbia 
parte  maggiore  nel  gouerno,  ò pier  contrario,  confér- 
uando  con  diferetomodb  tale  vfò^ouema  fecondo  la 
propria  forma  dello  fiato  reale,  c non  ariftocradcamé- 
te , ne  popolarmente  ; e fc  ciò  faceffc,difiruggendo  il 
regno, introdurrebbe  quella  forma  di  Republica,di  cui 
hauefle  introdotto  *il  gouerno.  E così  intendendo,nel 
modo. che  Arifioteìe  hà  fatto,  chc’l  Rè  gouerna  i fud- 
diti  nella  guifi,  che’l  padre  di  famiglia  fa  i figliuoli , fi 
viene  à dichiarare, che  nel  gouerno  regio  rifiede  pari- 
le Q q men. 
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mente  la  bontàyche  fi  vede  ne  gli  altri  flati  : percioche 
il  padre, in  quanto  vuole  il  bene  di  tutti  i figliuoli  in- 
difiintamente,  & egualmente, per  edere  tutti  nel  me- 
defimo  modo  fuoi,rapprefenta  la  bota  dello  fiato  po*> 
polarodetta  Republica  in  fpecie,&  in  quanto  ricono- 
fceciafcurio  figliuolo  fecondo  il  merito,  e l’impiega^ 
nellmprefèjchc  gli  fono  proportionate, polliamo  di- 
rocche  contiene  la  bontà  drllo  fiato  de  gli  ottimati  ;ol- 
tre  all'efiere  rapprefentata  tale  forma  di  Republica.» 
primieramente  dalla  parte  del  gouerno  » che  1 marito 
comparte  alla  moglie, fecondo  la  dignità  fua,  come  diT 
mente  d’Ariftotele  habbiamo  già  auucrtito;  e quella  è 
la  vera  armonia  dello  fiato  reale  » £ adunque  aperto , 
che  fi  dà  mifchiania  di  fiatone  che  la  forma  della  Re- 
publica Romana  non  è fiata  conofciuta  dal  Bodino,  e 
die'l  figurare  (com’egli  hà  fatto  ) lo  fiato  regio  co  go- 
uerno ari ftocratico*  e popolare, riefce  non  meno  mo» 
ftruofonome  approdo  vedremo, nelle  co  fé  poli- 
tiche, di  quello,  che  farebbe  nelle  naturali 
fidare  à gK  animali  cofturoi con-  * -4 

trari  alla  fpccic  loro  ima  . * -r 

veniamo  à dimo-  ;; 
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SSENDO  adunque  il  gouerno  ope- 
ratione  del  gouernatore,  è manifesto, 
che  dcue  eflere  confàceuole  alla  natura 
di  effe,  poiché  le  gli  filile  difdiceuole  , 
non  la  fàrebbe,come  fa  volontariamen- 
te, perche  caminerebbe  alla  fua  difirutr 
tione . Econciofiache  quella  operationc  è fopra  tutte 
conueneuole  à ciafcuno  agente,  che  nafee  dalla  forma 
fua,  pofciache  efiendofua  propria,  è con&ruatrice  di 
elio;  di  qui  douendo  ciafcuno  gouerno  edere  diceUo- 
le  alla  natura  del  gouernatore,  conuiene  che  ila  pro- 
prio della  forma  fua  . E perche  quello,  ch‘è  proprio  , 
& immediatamentedipende  dalla  forma  d’vna  colà_. , 
è conuertibiie  con  effe,  talché  chi  dice  rifibile,  necefla- 
riamente  intéde  animale  ragioneuole,  & ifoambieuol- 
nicnte  eh:  dice  quello  .intende  infieme  quello  , fegue, 
che  ciafcuno  gouerno  fia  conforme  alia  Republica., 
goucrnante,e  pollo  il  tale  gouerno , fi  ponga  la  taltu 
Republica  > e polla  la  tale  Republica^fi  ponga  fimiK 
mente  il  tale  gouerno  • Per  la  quale  cofa  (è  corrifpon- 
déte  ali  opinione  del  Codino,  fi  darà  milchiàz.a  di  go- 
uerno,conforme  ad  ogni  particolare  gouerno , fi  tre*- 
uera  quiui  anco  la  forma  gouernante,  da  cui  tale  go- 
uerno (ara  dipendente, c da  effonó  fi  potrà  mai  difgiu- 

Q^q  l gere 
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gere,  e di  quella  maniera  fi  darà  mifchianza  anco  de 
gli  ftatijcontrario ài  parere  di efio . E segli non  vorrà 
oftinatamente  ammettere, che  doue  è gouerno , quiui 
fi  troui  lo  fiato,  che  lo  produce  ; fuccederà,che  vn  go- 
uerno,5c  vna  operatione,checonuiene  ad  vna  fola  for- 
ma di  Rcpublica,  fi  potrà  trouare  lènza  ella,  cola  im7 
polfibilc.  Di  più  ^quando  ancora  ciò  fé  gli  donalfe,  in» 
centrerebbe  in  altro inconueniente,che'l  gouerno  (le? 
condo  lui)  potendo  efière  difterentc , e contrario  allo 
fiato, farebbe  in  elfo  per  accidente , e potrebbe  ftajÉ_> 
lènzaiquello  ; anzi  farebbe  necelfario  » che  lo  difmet- 
telfc,lc  volelfe  confo  mare  la  Republica  fua,à  cui  egli 
prefuppone , che  polfa  clfere  contrario.  E però  come 
nelle  Ipecic  de  gl’animali  accaderebbonocofo  foonue- 
neuoli,c  mofiruofo, quando  la  natura  donalle  ad  vna 
Ipccie  le  operationi  diceuoli  alla  forma  d*vn’altra,pri-« 
uandola  delle  proprie  ; così  nelle  Republiche,quando 
fi  delfc  il  gouerno  differente  dalle  forme  de  gli  fiati  , 
anzi  di  più  contrario,  accaderebbonocofo  anco  con- 
trarie all’effere,  Se  alla  conforuatione  di  clfe , e fegui- 
rcbbe,chefi  Tiranno,&  il  Principe  cattiuo  potelfe  reg- 
gere giufiamcnte,&  cflerc,comc  dire, mal  uagio  in  ba- 
bito, C ottimo  in  operationere  per  contrario,  che'l  Re 
giuftoin  habito,operalfe  maluagiamente  . Et  il  me. 
defimo  ne  gli  altri  fiati  auucrrebbe^e  fi  Icorgerebbono 
attioni  contrarie  alle  forme  operanti,  onde  fi  conchiu- 
derebbe,chc  ogni  fiato  potelfe  reggerfi,  operando  cd- 
trario  à fe  fie!To,&  indirizzarli  perciò  alla  fua  difirut- 
tione  • Si  manifoftaadunque,che’l  Bodino  non  volen- 
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do,  che  gli  flati  Gmifchino,  per  conféguente  non  può 
ammettere, che  da  i goucrni  loro  nafta  mifchianz-a-, , 
perche  douefufiero  tali  gouernb  quiui  anco  farehbo-- 
no  i propri  flati  •.  £ di  qui  Arinotele  Ialciò  Icritto  nei 
cap.  i *4el  lib.  ^ . della  politicatile  tutte  le  leggi  .dato- 
ne eflerc  accommodate  alla  Republica,e  non  U Repu- 
blica  alle  lcggi,ciaè,dbe.i  gouerni  deuono  elicile  corri- 
fpondenti  alle  forme  delle  Rcpubliche, come  egli  qui- 
uì  dichiara  pienaméte . Ma  che  occorrono  più  difeor- 
fi  in  dimolirare,che  ogni  Republica,  fecondo  la^pra» 
pria  natura  ricerca  quel  gouctrto,che  alla  forma  fua_i 
è confaccuole,  ne  lo  comporta  diuerlo,  lènon  per  ac- 
cidente, e molto  meno  contrario  P'poiche  riguardan- 
do la  difinitione,dallo  fleflo  Bodino  addotta  della  Rc- 
publica,in  ella  chiaramente  appare,  che  la  diflnitiono 
della  Republica  da  lui  aflegnata,c  vna  bene  rètta  mah 
titudinc  ( che  come  dimoflrammo  ) da  dio  è intelai 
per  vno  legittimo,  e giuflo  goucrno  con  autorità  fu- 
prema.  Laonde  fe’l  gouerno  è delleflcnza  dello  Baro, 
poiché  altro  non  c iò  flato, che  la  Republica,  no  dfen- 
do  alcuna  colà  dfcnùak  contraria  al  foggetto  fu o, per- 
che lo  diftruggcrebbe,e  non  lo  conftituircbbc,{ègus..3 
che  niuno  gouerno  polTa  dferc  contrario  al  proprio 
flato.  Aggiungo, fe’l.gouerno^iuflodècondo il  Bodi- 
no,è formale  della  Republica  retta,e'  lingiullo  per  có- 
feguente  della  <ppn  ietta, ;per  modo,  che  pollo  il  tale-» 
gouerno>G  porrà  la  tale  Republica,  e leuato,  G leuerà 
b medefima}  c così  pofto  il  gouerno  regio,  fi  porri  lo 
flato  regio, e non  fari  Aocrauco  ,c  molto  meno  il  po- 
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polare;  6 e ifcambieuolmcnte  allocato  regio  farà  Tem- 
pre congiunto  il  Tuo  goucrno  formale,  come  alla  Ipe- 
eie  di  ciafcuno  animale  è di  ncceflìtà  cògiunta  la  prò- 
priaforma,&  opcrationc,e  non  quella  di  Ipecie  diuer* 
fa>fe  non  per  accidente,come  al  cauallo  Tarare , & al 
bue  il  portare . £che‘l  goucrno  non  polla  edere  eoa*? 
trario  allo  fiato,dalta  Hello  Codino  è detto  > fcriuendo 
nelcap.  i.  del  Tuo  lib.a  . n 

Percioche  Infogna. gouemare  con  leggi  contrarie , e di - 
uerfefra  loro tqu  elle  citta , i fini  delle  quali  •vediamo  ef- 
fere  contrari^  qucl'è  la  Adonarch  tacche  affatto  è contraria 
alla  Degnoeratia*  > :i  ..0  > 

Per  la  quale  cofa,fè  à gli  (lati  contrari  fono  di  me* 
Aieri  leggi  contrarie^  le  leggi  contrarie  all'  vno  (tato 
contrario, fono  conformile  proprie  aliai tro;  fi  vede-; , 
ch'adendo  elle  regole, fecondo  le  quali  fi  gouerna  lo 
fiato  (per  l'autorità  deH’auucrfàrio  ancora^  il  gouerno 
non  potrà  ellcre  contrario  allo  fiato  (come  più  volto 
egli  hà  affermato  ) ma  gli  farà  confàccuole , e natu- 
ralefper  dire  cosìjnalccdo  dalle  leggi, che  al  medefimo 
fiato  fono  diceuoli . Ma  farà  bene  palcfàre  il  luogo  , 
donde  il  Bodino,male  interpretando  Arift.  c non  l’in- 
tendendo hà  forfè  cauata  ladiftintione.c  la  differenza 
del  gouerno,e  dello  fiato, che  dice  ellcre  fua  inuentio- 
ne;  poiché  vedendo  come  ciò  debba  edere  prefo,com- 
prenderemo  tale  diftintione,  in  quanto  vera,efler£j 
d’Ariftotele;&  in  quanto  falla, e male  applicata, nafeer 
dal  Bodino.  Arifiotele  adunque  nelcap.j.del  libro  4. 
della  politica, dopò  hauerc  raccontate  le  fpecie  dello 
Republica  dcpcchi,foggiugne.  Afe 
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5§ It  ti  deue  effere  nafcofto^che  in  molti  luoghi  accade , 
che  la  Republicadaquale  non  è, fecondo  le  leggìi  popolare j 
per'vfan^a  nondimeno, e per  lomodo  del  *viuere (ta  popo- 
larmente gouernat  a,  e parimente  in  contrario prefjo  ad  al* 
tri  accade ,c he  la  Republicafecodo  le  leggila  più  popola- 
re; per  li  coflumi  nondimeno  , e per  la  maniera  delviuere 
ftaptà  del gouer no  de' pochi.  E queflo  auuiene  maffimamc- 
te  dopo  le  mutationt  delle  Republichcpercioche  fubito  non 
fimutano'y  ma  amano  le  cofe  prime,  vincendo  fi  fcambie - 
uolmente  in  picciole  coje.jl perche  rimangono  le  leggi  pri- 
miere ; màgli  hu omini y che  hanno  mutata  la  Republica* 
comandano. 

Dalle  parole  d’Ariftotele  fi  conofce*.  ch’egli  vi  do 
affai  prima  del  Bodino  la  differenza  dallo  fiato  al  go* 
uerno,  dicendo,che  vna  Republica  può  effere  non  po- 
polare,cioè  fecondo  la  formale  fiato  fuo,  e per  l’vfan- 
zacflere  gouemata  popotarmente; e per  contrario.Di 
più  raanifefta  ancoraché  ciò  non  è per  ordinario  ; mà 
è contingente, e non  è in  Republica  buona,,  ma  in  po- 
polare^ di  pochine  non  accade  tempre;  ma  {pedaline- 
te  dopo  le  mutationi  delle  Repnbliche  ; e ne  moftra_. 
la  cagione, dicendole  fubito  nò  fi  mutano*&  amano 
le  cofc  prime;  alle  quali  hauea  detto  effere  auuezzs~v 
Et  (bggiugnendo,che  fi  vincono  fcambieuolmentc  in 
cote  picciole,e  che  le  leggi  primiere  rimangono;  ma-j 
che  coloro, che  hanno  mutata  la  Republica  comanda- 
* fio, maui&fta, che  nelle  Republiche, nelle  quali  accade, 
che!  gouemofia  di  {ferente  daljo  fiato,  appaiono  fo- 
gli della  Republica  vecchi  ^ritenendo  le  leggi  di  effa,. 
‘ . 6cin- 
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&•  inftemè  della  nuoua;  comandando  coloro, che. han- 
no mutato  lo  fiato  ; & vincendoli  fcambieuolmento 
jn  picciole  cofc,cioe  icoftumi  vecchi  > & il  gouerno 
nuouo,  & hauendo  hora  quelli  , 6 c hora  quegli  luo- 
go in  alcune  colè,rooftrano  la  milchianza  di  tale  Re-1! 
publica.  Et  il  mcdcfimo  lignifica, mentre  dice, che  la_> 
Republica  per  le  leggi  puòeffere  popolare , e nondi- 
meno.» coftumi  cfi'ere  più  torto  de  pochi  : perciochfc» 
non  afferma, che  fia  aOolutamente  di  pochi, ma  che  ne 
i coftumi  pieghi  più  nel  gouerno  de  pochi,  che  al  po* 
polare;  onde  non  fi  puòiperconléguente  infèrire,che 
il  gouerno  fia  cótrario  allo  (lato, come  dice  il  li  odi  no.,, 
ma  parte  è conforme  alle  leggi>&  allo  fiato  vecchio, 
c parte  al  nuouo;  talché  fegue ancora , che  1 gouerno 
per  accidente, e non  per  le,fia  tliucrlb  dallo  fiato,  Ciciò.' 
auuicne  maflimamente nelle  Republiche  nuoue,  che 
non  fono  bene  ftabilite,e  non  nelle  habituatc:  e di  più 
accade  nelle  mille, e non  nelle  lem pii  ci,  e nelle .imper- 
fette.  E tali  effetti  potranno  effere  comprefi  fra  l'altrc,. 
nella  Republica  Romana:  percioche  dopo  *fchc  furo-; 
no  cacciati  i Rè,Liuio  moìlrà  nel  fecondo  libro.elic  1 
popolo  auuezzoa  i Rè.àuuenga,  che  gli  haueflc cac- 
ciati^ gli  follerò  odiofi,lécc  tuttauia  fopra  alcuni  la- 
crifici  foliti  à i Rè  vn  facerdotc , dandogli  nome  di 
Rè, per  conferuare  in  ciò  l’antico  cóftiime;  mann^n&fc 

ancora  V vfanze  delle  centurie  nella  fohn'a , chedad,.. 
Seruio  Tulio  fu  introdottali  eftinta  parimente  la^Re-.  • 

publica, e trasferita  tutu  l’autorità  ne  ^'Imperatori li,, 
elfi  in  parte  fi  compiacquero  delle  antiche  vfanxe,  da^ 
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libro  secondo:  ui 

do  honorato  luogo  al  Senato,  a’ Confoli, & alla  pode- 
ri tribunitia,con  effeicitare  l'imperio  fiotto  i titoli  de  i 
magiftrati, viàri  per  lo  innanzi, e quefto  procede  ne  gli 
Ilari  dal  medefimorifipstto,onde  veggiamo  da  i medi- 
ci periti  efiere  tolerato  in  parte  il  male  habituato  vi- 
uere  negl’inférmijper  minore  alteratione  de  glihurno- 
ri  loro.  Concludiamo  adunque  ,chc  ne  gli  itati  fi  dì 
mifiihianza,  c temperamento , e che  Arinotele  di  ciò 
hi  rettamente  giudicato,  contrario  al  parere  del  Bodi- 
no,e  comfc  fi  dia  s’è  accennato  (per  quanto  compor- 
ta il  prefonte  propofito)e  quando  ella  non  fi  delle,  no 
fi  darebbe  parimente  de  gouerni,  e dandoli  mifchi  an- 
za  de  gouerni, fi  dà  inficme  de  gli  fiati- E diquìse  ve- 
duto,che  d'ordinario  il  goucrno  non  è difgiunto  dal- 
lo fiato, e non  gli  è contrario, ma  c Tuo  naturale, con, 
la  proua  della  difinitione  del  medefimo  auuerfario.  E 
quando  fono  diilinti,r.afoe  per  accidente,  & infiemo 
s’è  chiarito,che  tale  diftintione  è fiata  data  molto  pri- 
mate molto  meglio  da  Ariftot.  c ch’egli  non  s’ingan- 
nò,comeforiue  il  Tuo  cenfore  nel  cap.7.del  lib.  a.  in* 
pigliare  la  forma  del  goucrno  in  vece  dello  fiato  5 an- 
zi, che  l’accufatore  con  volcrfela  vfurparc  per 
fiua,abu!àndola,e  non  intendendola, ha  ma- 
nifeftato lalodeuolemodefiia,e  l’e- 
' fquifita  foienza  fua,  c non  la-, 

ignoranza , ne  i difeorfi 
d’Arifiotele. 
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Della  maejia  tnal  in  te  fa  dal  Rodino, 
Cap,  X I . 


IMA  NE  dadifcorrere  della  maeftà* 
per  cagione  di  cui  il  Bodino  ha  creduto 
no  fi  potere  dare  mifchiaza  di  ftato,per 
parergli, come  fi  vede,  che  la  fuprema_> 
potenza^di  tale  nome  chiamata , eh  e di 
fua  natura  indiuifibile,  verrebbe  diuifi- 
bile;&  intorno  à tale  tflame  (pende  il  Iunghiffimo  ca- 
pita 8. del  fuo  lib.i*  Egli  adunque difinifoe  la  maefta, 
con  dire. 

La  tnaejì  'a  è vna  fuprema  podejì'a  fciolta  dalle  leggi 
f opra  i cittadini , tsr fudditi . 

Et  apprefio  (ègue  dicendo. 

Da  principio  fu  neceffario  d finire  la  mae fila,  la  quale 
ni  uno,  rie filofofo,ne giuri feonfu  Ito  non  ha  dfinita\co  tut- 
to che  per  inrendere  t effen^a  della  Kepuhlica , ninna  cofa 
appaia  pili  grande , n e più  necejfaria . 

Veniam’hora  à cònfiderare  la  fudetta  difinitione 
della importanzichel  Bodino  ha  (crino  . E perche^ 
alr effere  buona  fi  ricercatile  la  cofa  difinita  venga  per 
erta  dipinta dallaltre  in  modo , che  non  fi  habbia_D 
occafione  di  prendere  errore  in  vederla  confufa,  eoo* 
pigliare  vn’  altra  colà  in  luogo  di  effa , è manifèfto , 
che  nondeue  eflere  formata  (òpra  voce  equiuoca, tal- 
ché tale  equiuocatione  non  fia  prima  manifeftata,&  il 
lignificato  infieme*  in  che  fi  prende  * Hora  il  noftro 

po- 
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politico  non  riguardando  à tali  regole  , che  à coloro» 
che  fanno  (comedo  ) profeffione  di  cenfurarc  tutti  i * 
filofofi,  & i giurifconfulti,  dourebbono  edere  palcfi, 
ha  data  la  difinitione  della  maeftà  * parola  di  più  fi- 
gnificati,  lenza  diftinguerla»  togliendola,  come  per  v- 
niuoca^e  d' vn  folo  lignificato . In  modo  che  colubche 
s’ è millantato  d'hauere  molto  meglio  di  tutti  cono- 
fciuto  la  maeftà, o {curando  la  maeftà  della  dottrina-» 
fua, se  moftrato  poco  intendente  del  dare  le  difinitio- 
ni . E che  la  maeftà  fia  voce  equiuoca,  gli  oderuatori 
' della  lingua  Latina  lo  manifeftano,  notando,  che  vie-  * 
ne  attribuita  al  Senatori  popolo, à i magiftrathal  Prin- 
cipe,all’ Imperatore,  a per  fone  priuate  illuftri,&  in  fi  no 
à colè  inanimate . Ma  lafciando  così  fitte  pruoue,per 
tutte  baderà  l’autorità  del  medefimo  Bodino,  il  quale 
nel  cap-6.del  4-lib.  della  Republica  fuafcriuc, parlan- 
do d’vn  Principe. 

Concediamo  adunque  quello  ancora » cnegli  non  fa  ne 
VÌtiofo,ne  inetto^nà  che  ne  anco paia\màche  fa  ornato  di 
Segnalate 'virtù;  nondimeno  la  conuerfatione  de'  [additi 
co*  l Principe  minuifee  grandemente  la  maeftà^  e ne  par  to- 
ri fee  il difprez(XP'>&  <*/  difpre^o feguirà  la  villania,  & 
il  ribellar  fi  al  Principe . 

E poco  dopo  fcriue . . 

E neceffario- adunque  alPrencipe  nell' amminì  fi  rat  ione 
della  Republica  ^imitando  quella  fapien%a,cbe  iddio  ado* 
fra  nelgouerno  del  mondo , che  f astenga  quanto  fa  lecito 
dalla  vt  fia  de’ [additile  del  pope  lo  » ne  f lofi  vedere  > fé 
non  con  fomma  maeftà . Et  approdo. 

, « ..  . • Rr  a Mà 


Digilizad  by  Google 


- / }i&  DEI  DISCORSI  POLITICI 

Mail  Principe, eh'  è jauio, qualunque  volta  fi  lafcia  ve- 
dere al  popolo  (i{  chef  ara  pochi  ffitne  volte  ) s accomoderà  I 

di  tal  forte  >c  he  con  la  faccia ye  volto  paia  tc  he  fpiri  maefià 
mifchiata  con  granita  di  modefìia % < v » i 

* » Et  piti  oltre  fcriue» 

E s egli  e vero  quello , che  il  tnaefiro  della  fapien^tLs  r ' „ 
firme  >che  i pa^i  mentre  che  tacciono,  fono  giudicati  fa- 
' tuffimi:  quanto  dourà  sformar  fi  vn  Principe,  che  haura  da 

parlar  in  puhlico,di  conferuare  con  la  faccia, col  volto , con 
le  parole, e finalmente  con  ogni fua  anione  la  maefià  con  la 
• dignità . 

Si  potrebbono  portare  molti  altri  luoghi*  ne’  quali 
» egli  ha  vfato  la  maeftà  in  fentimento  diuerfo  da  quel- 
lo* in  che  Thà  prefo  nella  difinitionc;come  nel  cap.  $.  ( 

del  primo  libro,neirvltimodel  lib.  j.  e nel  primo  del 
l’sb.6.  e nel  6.  del  4.  doue  tratta  particolarmente  * fo 
alla  maeftà  del  Prencipc  conuenga  fare  il  giudice  ; ma 
quellbche  fi  fono  addotti, faranno  bafteuoliper  proua-  1 

re*che'l  Rodino  ha  prefa  in  effì  la  maeftà  per  quella-* 
venerabilità  (per  dire  cosi)  che  confifte  nella  prefènza 
di  perfbna  di  merito,  mentre  é accópagata  da  grauità; 

onde  tal  fentimento  fi  moftra  molto  diuerfo  da  quel- 

lo,che  nella  difinitionc  è da  elfo  detto.  Per  la  qual  co- 
fa  fi  conofce  per  la  propria  autorità  fua , ch’è  voce  e- 
quiuoca,eflendo  altra  cola  la  fomma  podeftà,  & altro 
il  metterli  in  grauità,&  introniz.arfi , per  vfarc  quefta 
parola.  Aggiungo,  che  la  maeftà,contro  à quello* 
ch’egli  affermale  fiata  molto  primate  molto  meglio 

difinita  da  altri,che.da  lui;  percioche  Cicerone  nel  fe-’  j 

con- 

K f . * ■ - 


Digitized  by  Google 


I 


LIBRO  SECOnOO.  317 
condo  lib.  dell’Oratore  dice,  che  la  maeftà  è la  gran- 
dezza^ la  dignità  della  città , c così  in  quanti  modi 
può  venire  ofìefala  grandezza, e la  dignità  della  città» 
in  tante  maniere  può  rimanere  oftefala  maeftà , e tali 
modi  fono  particolarmente  raccontati  dai  Manutio 
> nel  Tuo  libro  delle  leggi . La  maeftà  adunque,  fecon- 

do i Latini,dc’quali  è propria  voce  , e particolarmente 
fecondo  Cicerone  padre  della  eloquenza  Romana.,, 
& alla  cui  interpretatione  damo  molto  più  tenuti, che 
à quella  del  Bodino(per  lafciare  Valerio  Mafitmo,che 
di  efla  hi  fatto  vn  capitolo  ) la  maeftà,  dico, propria- 
mente intcla  da  Cicerone , elfendo  prc(à  per  grandez- 
za, e dignità,  è'  lontana  dalla  interpretatione  deli*  au- 
ucrfario,  e non  c (òmma  podeftà  :ma  può  ben’effero 
, accidente  confluente  ad  efla,  perche  alla  (òmma  po- 

deftà può  cflere  congiunta  grandezza  di  forze,  ò di 
merito, & inficme  gran  dignitàje  perciò  Ouidio  nel  5. 
de  i fafti  lafciò  fcritto,  ch’ella  era  figliuola  del  l' ho  no  - 
re,e  della  riuerenza,  quafi  che  la  maeftà  ftia  propria- 
mente, e fi  riduca  in  (oggetto  degno  di  grandiffimo 
honore,e  riuerenza . Laonde  la  podeftà  afloluta  non 
è elfentiale  della  maeftà, ma  il  gradi  {fimo  merito,  che 
porta feco  honore,  e riuerenza, è più  conueneuolmen- 
f . * te  eflentiale  di  lei;  e perche  ciò  fi  può  trouare  anco  in 
perfone  priuate,che  non  hanno  podeftà  affoluta  (òpra 
niuno , in  elfi  per  confluente  può  eftere  la  maeftà  , 
dalla  qu  il  cofa  fi  fa  palelé, oltre  che  la  difinitione  delia 
maeftà  è làuta  dal  Bodino  mala  degnata,  che  di  più  c- 
gli  se  diftoftato  dal  fentimemo,chc  i Latini  le  hanno 
. . , da- 
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dato  (le  non  vogliamo  ,ch\:gli  non  l’habbia  intelàjnu 
l’haucre  prefa  tale  parola  in  diuerla  fignificatione  da 
i Latini,  fi  potrebbe  attribuire  all’eflerfi  promeflb  più 
del  douerc  della  propria  autorità,  quando  per  fuggire 
l'arroganza, ad  ignoranza  non  fi  volefle  afiriuere  ; ma 
molto  maggiore  errore  è,  l’ hauere  interpretato  hu 
maeftà  in  (èntimento  diuerfo  da  quello, che  nella  difi- 
nitionc  fua  le  ha  dato  . Percioche  nel  principio  del  fu* 
detto  cap.S.del  primo  della  Republica fua,  dopo  ha* 
uere  data  quella  difinitione,  dice,  che  gl’italiani  la_. 
chiamano  fignoria,nonauuertendo,che  tale  yoce  è da 
gl'italiani  data  per  titolo  di  honore à perfone  anco 
priuate,che  non  hanno  podeftà  fopra  alcuno  ; talché 
fe  la  maeftà  farà  il  medefimo,  che  la  fignoria,non  po- 
trà eflcre  podeftà  afloluta  . Vero  è, che  fignoria  predo 
gl’ Italiani, è tolta  ancora  per  imperio,  e per  iftato,ma 
non  necedariamente  con  podeftà  adolura,ma  indifFc- 
rcntemente  adoluto,  ó conditionato  che  fi  a . Per  la_» 
qual  cofa  egli, oltre  Thauere  data  prima  la  difinitione 
della  cofa, innanzi,  che  habbia  palefato  la  fignificatio- 
ne  del  nome,  fubito  poi  con  l’cquiuoco  della  fignoria 
(fimilmenteda  edo  non  conolcito,  nonché  diftinto  ) 
vuole  dichiarare  quello,  che  gli  pareua  hauere  lalciato 
condilo, con  tutto  che  ne  hauelfe  dato  la  difinitione. . 
E cosi  con  vna  voce  cquiuoca,  volendone  dichiarare 
vn  altra  limile, fi  moftraingiufto  riprenlòrc  de  i filo- 
fofi,e  de  i giurifconfulti , che  dice  non  hauere  di  ciò 
trattato  . Appredo  nella fteda  difinitione  è vn’  altro 
cquiuoco, Umilmente  non  diftinto;  perche  dicendo , 

che 
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che  la  madia  è podellà  fciolta  dalle  leggale  leggi  po* 
tendo  edere  diuine, naturali, & humanc  > era  da  diftin- 
guere  di  quali  intendea, poiché  di  tutte  nonpotea  in- 
tenderete maffime  dicendo  nel  cap-io.  dello  Hello  li. 
bro , che’l  Principe  è tenuto  alle  leggi  di  natura,  e di 
Dio.  Fin  qui  habbiamo  ragionato  de' mancamenti 
della  difinitione  della  madia  cagionata  dalle  vocinoli, 
deriamo  hora  quegliichc  nalcono  dalle  colè,  e da'cat- 
tiuf  léntimenti  in  ciò  del  Bodino  • Egli  adunque  dan- 
doli a prouare  quello, che  non  ha  polio  nella  fua  difi- 
nitionevci  dà  à vedere, che  non  ha  auuertito,  non  pure 
à gli  Icritti  de  gli  altri  autonoma  ne  anco  à i propri  , e 
che  à cafo  hà  fcticato  la  penna.  Quello  dico , perche 
dopo  hauere  difinita  la  mae/là,  foggiugne. 

E pere  he  di  [opra  dì  finimmo  U Re  putti  c a *vn  retto  go- 
verno con  fomnw>  e perpetua  podeff'a  di  molte  fami- 
£Ì>'  > e delle  ccfe , che  fono  loro  communi  ; fi  deuefpie- 
gare  quello , che  s'intende > con  dire  fomma  > e perpetua 
podefta* 

E cosìpoftofi  à moflrare, perche habbia  detto  per- 
petua, vi  fa  lunghiffimo  dilcorlo  fopra  ; nondimeno' 
nella  Tua  difinitione  della  Repuhlica  polla  da  princi* 
pio, e replicata  nel  a.  cap.  non  fl  ritroua  la  parola  per- 
petua. Ma  doniamogli  quello  erroruccio(fe  purSè  ta- 
le) e palliamo  ad  efaminare  quello, che  fopra  il  mede- 
fimo  loggetto  della  madia  fcriue  nel  cap.  decimo  del 
medefimo  fibro  , dicendo  , che  Arinotele  , Polibio 
e Dionifionc  trattano,  ma  con  tanta  breuiri,  & 
oHurità,.  che  pare  piu  collo  , che  propdnefìero  il 

dub- 
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dubbio,  che  nediceftero  il  parere  loro,  e lo  dice  ìil. 
quefta  forma. 

Ma  de  Greci  non  vedo  , che  alcuno  habbia  toccato  le 
ragioni  della  maejìa^eccetto  Arinotele,  Polibio , e Dionifo 
Altcarnajfeo,  i quali  con  tanta  breuita^et  ofeurita  ne  fcrif- 
ferOy  che  pare  habbino  pio  tojio propofa  la  difputa^che  ma- 
tirfejìato  quello , che  fi  dcuejfe  tenere;percioche  Afflatele , 
tre,  dieejeno  in  tutto  le  parti  della  Republica.  Vna  e ~ti- 
po[ìa  nel  pigliare  con  figlio  : C altra  ne  i magi f rati  in 

determinare  a ciafcuno  il  caribo  fuo:  la  ter^a  nella  giu - 
ridittione,  qui  fimo  [/<?,  ch'egli  habbia  trattato  delle  ragio- 
ni della  maejì  'a,  ò non  pare.che  l' habbia  fatto  in  altro  Luo * 
goipercioche  la  Republica  non  può  in  alcuno  modo  ricette- 
rò quella  diuifotie^quaf  del  tutto  nelle  J ite  parti,  fe  non  fi 
tratta  delgouerno. 

Vuole  adunque  il  Bodino  , che  Aditotele  habbia_» 
così  breuemente,  & ofeuramente  trattato  della  mae- 
ftà,che  non  fi  polla  faperc  quello, che  fi  debba  tenere; 
onde  in  contrario  fi  moftrerà , che’l  Filofofo  ne  h*_» 
chiaramente^  diftintamcntc  diuifato^intendendo  per 
maeftà  la  fuprema  podeftà)  Se  il  Bodirto  all’incontro 
con  grandiffima  confufione,  c conrradittione  ne  ha_, 
parlato.  E quanto  al  Bodino  fi  vede,  percioche  haué- 
do  rifoluto  nel  cap.8.  già  allegato  del  primo  libro, che 
la  maeftà  è vna  fomma  podeftà, fciolta  dalle  leggi  fo- 
pra  i cittadini, & i fudditii  e nel  cap.ro.  dello  Belìo  li- 
bro icriuendo,  che  capo  principale  della  maeftà  è , il 
potere  dare  vniucrfalmente,e  particolarmente  leggi  a 
tutti, e non  riceuerle  da  niuno,  da  Dio  in  fuori  , e che 
« non 
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non  fi  oj>lig#$Q  alle  leggi  della, pàtria**  ma  è foiatnctv» 
te  *tèhUÈ#.aAÌe' leggi  duiatura,.e  di  Dio,  e nel  cap.  % 
del  ixìed^fimo  ltbrQ, affermando, che ’1  Prmcipevper  li*- 
fycro;che  fra,  nompuo  alienare  pure  Vna  zollaidel  ter* 
renopublico,  eiion-hà  fimilmente  podeftó  .dirafierk* 
^Ffofrutto.,  noti  chela  proprietà , afferma*  còle'  di-t 
feQfdanfij, e,icoi)rriari.Q^  Perciochc  accadendo,.' cho’k 
Principe  d autorità;fuprema  haùeffe  da  rimunerare , e 
dtflimcotarq  gflanì  numero  di; foldati  > ò altri  fuoiixo- 
rlvc^Ramam  Spello  fglea.iairauenirc > potrebhe  dx^ 
yipa  pa^tercompardreloro  de  i terreni,  publici  , perche 
come  irebbe dice^ple  airanrottfà  .fua  fupneóia  * così 
farebbe  corrifpondente  alla  legge  di  natura,  douendo 
iliRe  temere  cura  della  falute •>  e delle  fatiche  deTtiddi** 
tj* £6rifK<de: ‘propri , figliuod  .-iDall! altra  parte*nó  efifen-  * 
4o  proceduto tal.mcdeiìmp. Rè  alienare;  pure,  vnx  zol- 
hvideiipnblitiOi  non  gli  farobbejecito  fare  tali  rimune-. 
ranom^ne  alimtn&re  i fudditi,onde  la  Celando  di  pra^ 
ùederoà  i bifogni  loro,  opererebbe  contro  a 1 proprio* 
vffido^e; contro  le  leggi  di  naturai  Per  la. qual  .cofa..-, 
dalla;  dottiina  raccontata  del  Rodino, il  Principe, pref- 


fadicpij&rala  maeftàliora  h.aurà,<3e  hora  non  hàoirà. 
la  fuprema  poffanza;  «opererà,  p non  opererà  fecondoi 
le  leggi  di  natura;  farà  inficme  libero, e legato  i cofèj> 
fconuenenoli,  e che  perconfcgueotedimoilrano  eflè^ 
ufi  delU  mcde.fima^forte  i prineipij^dtflla  dòttriàa  deb 
Bpdin^chele  producono!.  Appreflb  ditendo,  che  li 14 
□vaeftà  è;fomAia  podefU  libera  dalle  leggi:* intfendenn 
4o*come  fi  caua  dal indetto  cap.  :Qtcauo,per  fòmma-u$ 
L 1 Sf  no- 
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podtftà  quella,  di  cui  nella  Republica  non  frpolfada- 
re  maggiore>e  da  cui  nccelfariamence  debbono  gli  or- 
dini tutti  dcriuare,  è coufcgucntcmcnte  fopra  le  leg- 
gi^ libera  da  effe,  cioè  colui,  che  la  ritiene  può  faro, 
e disfare  leggi,  come  gli  pare,  per  -beneficio  publìco  | 
talché  le  parole  nella  difimtione  della  maeltà, di  oliere 
fciolta  dalle  leggi, fono  vane  . Similmente  rafferma- 
re, che  la  madia  è podclli  libera  fopra  i cittadini,  & i 
fu d diti, cagiona  il  medefimo  errore;  poiché  fotto  i fud- 
diri  vengono  comprefi  tanto  i cittadini,  quanto  gli  al- 
tri, che  Tòggiacciono  alla  Republica . Oltrc’di  ciò  nel 
cap.  i o.  del  primo  mette,  conVè  detto, per  legno, e ca- 
po della  roacllà  il  dardeggi  a tutti  in  vniuerfdc,  &c . 
in  particolare, & non  ritenérle  da  alcuno  . Talché  non 
liàconolciuto  i propri  fógni  della  madia,  e conlèguó- 
temente  non  hà  faputo  diliingucrli  da  ella  ; percioche 
i fogni  necclìari  da  conofccre  vna  colà  nella  guilà,che 
in  quello  cafo  egli  cerca  della  maeftd,lè  bene  fono  ac- 
cidenti inlèparabili,  e propri  di  ella,e  deriuano  dall’ef- 
fenza  l'uà, non  fono  però  efia;  così  diciamo , che  l’ha- 
uerc  la  donna  il  latte  è légno,  che  hà  partorito,  tutta- 
uia  Thauere  il  lattinone  l'iftefib,ch’è  l’hauere  parto- 
ritele fono  colè  dillinte,  come  caufa,  & effetto  5 nia_j 
quello, che  nel  cap.  1 ©.  è pollo  per  legno,  e per  pro- 
prietà della  madia,  dimoftra  così  l’eflcnza  di  ella , & 
è fua  dcfìnitione>come  quella, che  del  cap.H.habbiamo 
già  allegata  . Percioche  11  dire  , che  legno  della  mat- 
ita fia,il  dare  leggi  à tutti, c nò  riccuerle  da  alcuno»  c t- 
guale  aldire,d'haucre  fommapodeltàjc  fciolta  dallo 
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leggi;  poiché  tanto  è il  dire, che  alcuno  poflfa  dare  leg- 
gi à tutti,  quanto ildirc  d’hauere  Comma  podeftà  fo- 
pra  di  loro,  perche  fé  non  l’haucflc , vane  iàrebbono 
tali  leggi . Parimente  raffermare , che  non  pofl'a  ricci- 
nere  leggi  da  alcuno,  è lo  dello,  ch’è  il  dire, che  fia  li- 
bero dalle  leggi;  poiché  fc  libero  non  fu  fle>  farebbe  te- 
nuto à riccucrlc  da  alcuno  . Per  la  qual  colà  fi  mani- 
fcfta,che'l  Bodjno  con  parole  diuerfè  hauendo  la  cf- 
fenza  della  macSà  {piegata, così  nel  i o-come  nel  cap. 
8.  ha  creduto, chf  dano  diuerfè  colè,&  è flato  tanto 
accortole  non  hauendo  conofciuto  la  forza  dello 
parole  fee,hi  prriò  per  légno  delia  maeftà,e  per  pro- 
prietà l' ellenza  di  ella;  e badi  hauereauuercico  quclfe 
poche,  cole  della  maedà  fua . Segue  hora,  che  fi  ven- 
ghi  ad  Ariftotcle,e  priijuil  luogo,doueegli  vuole, che 
il  Nofofò  habbia  trattato  della  nucfti,c  nel  cap.  i 5. 
del  4.  libro  deila  politica,  nella  quale  cofa  egli  non  ha 
bcn«guàvdato,pofciaiclie‘l  proprio  luogo, doue  Alido* 
tele  hà  di  tale  {oggetto  diuifotoyè  nel  5-libro  della  po- 
litica. E cosi  haueodo  prima  nel  cap.  io.  dimodrato 
le  (peciede  i Rè  edere  cinque.,  c che  la  quinta  del  Rè  , 
che  padrone  di  ogni  cofano  vn  regno  ordinato  nclla_» 
guifa,  cb  e il  goucrno  di  cafa,  e frioitc  alcune  dubita* 
tioni,che  lòpra  tale  {oggetto  forge  uano,e  dopo  haue- 
re  ragionato  r,e  i precedenti  capi  de  i Re  conditionati, 
dice  nel  principio  del  1 a.  the.deuc  trattare  di  quello , 
die  iì  fua  voglia  gouerna  ogni  cofa  * E perche  dica^, 
che  iì  voglia  fua  è pcrgoueruareil  tutto,  lo  manifelii 
foggiugnendo,  che  il  Jle  alle  leggi  fottopodo  non  fLj 
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fpecic  (cioè  propria)  di  gouerna  regio , come  hauea_j 
mofirato,potendofene  trouaredi  cosi  fatti  in  tutte  le 
Rcpub,  come  erano  appreffo  de  i làeedemoni;quafi, 
. che  voglia  dire;  dopo  i Rè  conditiònati, debbo  tratto- 
re deirafloluto.cconfiderare  quello, che  ogni  cofa  gcH 
uerna  à voglia  Tua , perche  fé  non  fulle  à-fua  voglia^  * 
ma  dipendere  dal  volere  altrui,  ò dalle  leggi , farebbe 
Rè  conditionato  delia  maniera  di  quelli, di  che  hò  già 
trattato,e  nó darebbe  afloluto.  Per  la  qual  colà,  (èchi 
gouerna  ogni  cofa  à voglia  fua, è sfloldto  padrone, 
non  ha  perciò  limitato  l’imperio  in  colà  alcuna,  ne  itu 
alcun  tempo,  perche  farebbe  Rè  conditionato  dello 
tali  cole, per  tanto  tempo,  fegue; che  Ariftotele  habbia 
manifeftato  la  fuprema  potéza  edere  quella, checonfn 
Re  in  goucrnare  lo  fiato  à voglia  fua.'E  cosi  nello 
Reffo  cap-hauendo  raccontate  le  qualità  , che  ad  ado- 
nto Rè  fi  richieggono,  conchiude  in  conformità,  che 
à tale  foggetto  non  conuiene  gouernare  à vicenda. , 
bora  sì , & hora  nò  ; ma  egli  hà  da  ritenere  autorità 
affolli ta,  cioè  fempre,  e d'ogni  cofà:  volendo  inferire ,- 
che  fe  folle  limitata  in  alcune  cofe,  non  haurebbe  po- 
• defià  dltuttc:  c fe  hauelTc  preferitto  il  tempo , e non., 
fulfc  perpetuo,  non  fi  potrebbe -dire  parimente,  che-» 
haueffepodellà  d’ogni  cofa  afiolutamente;  perche  gli 
mancherebbe  la  continuatane  dell'Imperio.  Econ- 
ciofiachehauclle detto  prima,  che'l  regno  alfoluto  è 
come  vn  gouerno  domeftico,  c che'l  Ré  è còrno  il  pa- 
dre di  famiglia,  fi  conofeere , che  come  il  padre  di  fa- 
miglia può  mettere^  leuare  fempre  gli  ordini  fopra  i 
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figliuoli  in  qualunque*  forma  ricerca  rhoneftoibeneti^  • 
rio  loro:  così  il  Rè  ,dfcui  trattiamo, può  tempre  fere,  e 
disfare  leggi,  come, e quado  giudica  conuenìre  al- be- 
neficio de  i tudditi  Tuoi  • Laonde  da  quello^  chetai  Fia 
lófòfo  è ftatoquiui  difeorfo  del  Rè  ,>fi'poflbna  teo» 
prire  con  fomma  ageuolezza  le  proprietà  della  mae^ 
ftà,  e le  queftioni  inficine  dell’auuerfario  fopra  effa-j 
propoftè,  e conlungbiflime  dicerie, c non  fenza  mol- 
te vanita  eflarninate,  &inuiluppate . Pofciache  coni: 
prendendo,  che  quel  Rè  hà  la  fuprema  maeftà  * cho  . 
può  fare  tempre  ogni  coThà  voglia  Tua,  fi  vede*  cheji 
gli  è lecito  carnafcdare  à tutti  in  vniuerfak,&  ili  parti-, 
lare-,  e» non  hà  fupcriorealcuno>&:  ha- fomma  autorità 
in  ogni  cofa*©  Tempre  dalla  Rcpubliea,  doue  lo  .gli 
altri  l’hanno, in  fattela  ritengono  limitata,  ò te  VhaiF 
no  afloliisa,  e.à  tcrftpo[v&  eflo  noia  dipende  da.gli  #1- 
trh  ma  tutti  gli  altri  da  lui;  e reggendo  con  £ouerno 
yaterno>moiira  oltre  di  ciò  à quai  leggi  è obligato,  6 c 
qqali nò,effendo  tenuto1  afare^  & adolferu^rc  quelle, 
dìeaH’hor.efto  beneficio  de’fiidditi  riguardano,  &:  a_> 
derogarer,  & annullare  quelle,  che  Tono* in  contrario..  > 
Si  vede  per  tanto,  che  Arinotele,  tratta. ddia  fuprema 
potenza  nel  cap<i  i*del  3.  librone  non  nel  14.  del  4. 
della  politicaicome  ilBodino  conrifolutatentenza  ha- 
ueadeterminatoi  E dalrnedeiimo  Àrjftotele  tal  pò* 
tenza  è co$ì. ichiaram ejuè  .dimoijrata , com$  dii  ifuo 
auuer fario  il  contrario  poco  auuedutamente  ’VÌe/ie  af- 
ferrnato.Ft  à gli  aflordi,e  inconuenienti5che  dalla  me- 

defima opiiiione deH’auuerfario nateono , Ti  può  ng- 
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giugncrc,chc  egli  figurandoli, che  Ja  luprema  potenza 
lia  indiuifibile;  qual’ bora  lì  ammetta,  che-vna  llcpu- 
blica  fia  compoita,  e non  iérnplicc , e confiderando  > 
chela  vera  icmplicita  confitte  nella  fola  vnità,fi  nifcfió 
à fcriucrc  cofccontrarie*perciochc  nd  cap.^del  ó.lib* 
dice.  ; 'oh'  : t . • j 

Mà  la  mae ft a dell' imperio  in  niu  moda  può  e/fere  riposa 
‘veramente,  e f roprianttefuori,  che  in  v n filo  Principe  i 
perci  6c  he  fe  faranno  due , 6 più  Principe  Imperio  ajfolu ~ 
to  non  è di  ninno  ; perche, ne  l'ino  è tenuto  a comandare , 
ne  l altro  ad  vlbidire  ; e fe  bene  nell'  drillo  erotta , -e 
nella.  Democratici  a tutti  infetne  è tribuna  la  mae  fa  % e 
non  «ì  i particolari  ; in  nmn  luogo  pero  pare , che  quel 
f turno  imperio  JUa  falde*  fc  non  a fari  quale  Le  Principe, 
tl quale pojfavnire gli  vntuerfali,  &*  t particolari , come 
membra  del  corpo  di/pojìi , e legati  ìnfime  ; di  altra  mar 
niera  fe  le  tribù,  e gli  ordini  difcordino  fra  loro,  fa  vie- 
fieri,  che  i capi  delle  parti  venuti  a fattione,fpeffe  volte 
combattano  fri  loro  a bandiere  fpiegate , perche  la  mae  fa 
dei  Imperio  rovinata, mai  tlon  f rimetter  fc  bene  i fin  re- 
fi  ano  fuperiort  di  fujfragì,  e di  numero  yfpeff*  volte  pero 
auuiene,che  di  for^e  fano  inferiori . * 

Se  la  maeftà  adunque  * e la  fuprema  potenza  noti- 
fi  potette  trouare  propriamente  confórme’  all  opinione 
del  Bodino  in  altro  (lato, che  nella  Monarchia,  niuna 
Republica  anco  eccetto,  che  la  Monarchia,nó  potreb- 
be attolutamente  goucrnare,nc  haurcbbcpropriaméce 
la  forma  lua  (come  da  principio  fu  auuertito  ancora/ 

pèrche  douc  propriamente  non  c fuprema  potenza^ , 
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quiui  anco  non  fi  può  dare  afioluta,e  propria  fòrnicU 
. di  gouerno,  tuttauia  prouiamo  il  contrario, e che  tan-  • 
to  ne  i più,  quanto  in  vn  foto  la  fuprema  potenza  ri- 
Cede, e che  i decreti,  le  leggio  c le  ordinationi  fatte  daj  . 
i piu,  che  gouemano,  hanno  così  fòrza,  còme  quelli , 

, ; che  da  vn  folo  figndre  fon  determinati  ;>e tali  goucr- 

ni  vediamo  perle  fueefl’entiali  differenze, così poftiin  ‘ _ 

edere,  come  la  Monarchia  ^£t  auuenga,  che  lVno  le- 
paratamente  non  porta  dar  leggi,  come  egli  dice,  del-  . - - * 
laltro;  eia  feuno  nondimeno  vnitamente  con  .gli  altri 
. può  darle,  c riceucrle in  vniuerfale,&  in  particolare ; 
c la  fu  prema  autorità  ncH’vnione  di  tutti, come  vn  fo- 
lo corpo,  à cui  s*  appoggia,  fi  confcrua,&  c cófiderata* 

..  E lappiamo,  che  par  proprio  titolo  al  popola  Roma- 
no era  attribuita  la  maetìà , e pur  quclto  autore  nel 
cappono  del  primòljib*»  dice,  che  la  fignoria  di.  Vine- 
gia  non  riconofce  alcunché  per  confeguentc  ha  fupre- 
. maautorità,  emaciti  ; E quello  , che  più  aperto- di- 
moftrA  la  fallita,  e contrarietà  fua  c,  l ha uere  difinito* 
la  Republica  per  goUerno  legittimo  con  fuprema  au- 
torità* pofdache  contenendo  la  Republica  lòtto  di  fe 
il  gouerno  di  più,  come  quello  d Vnifolor,*  cagiona^ , ' 

che  così  in  quello, conie  in  quello  di  ucce fliti  fi  ritro- 
• ua  fautoriti  fuprema, e la  maefta  * E non  volendo^che  ^ 
ladifinitione  fua  contenga- fotto  dite  i gouer ni  di  più, 
rimane difèttiuac  onde  è ageuoleda  comprenderebbe 
T inganno  dei  DBodino  è proccduto,diUrhaucKpenfa-  - . 

' lo,  che  come  l’acqua  {eparata  dal  mele, ritiene  la  virtù  . /'  . , 

fua  da  erto  difgiuuta , èc  il  mele  lcambieuolmente  fé-  ./  | 
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pararotók  feiq  d jrlfiacqfcB  -duli  fit>  o eli  e così  congiuntp 
k.iirtù  dcll  vna>e<deirQÌwc3^fl^  non  pure  dkniìbileó 
ma  attualmente  dipifa*  ne  di  loro»  inibita  (le  ihadromo- 

lc,  ik^o  mpoitò^dricofluenidli  ^e>  ancora  *j  fi  mile  ai* 

quelloìdi nbbdiceflc,»  perche i m mattoni  fon&rfeparati 
1*  vn  dall*  alno  iiodunquoidi  tutti  iafreitie  i©©  fipritreb* 
be»fìrfliàxaiàxperché  come  prima  jiikurrebborioi  xik  ^ 
ui  fi  rperciotìie  di  {giuntinoli  fermo  la/tafe*  ma.  porti 
irifiemenel  taleimodò  s vnifòoriOi  e diuengona  indir 
uifibilijjerdijfl'iiiQianeia  calaiabijicataci-fit  quanto: 
vana  1 iauentione  Tua  delia  ! fu  piìerha  (fnaefta,  $ ! ftbvedq 
aperte»,  non  pure:  per.gli  ialtrii  fmttori>che:di  ciò  boba 
hanno  trattato,  com’egli  affdfmas  mi  per  j]a<prouaJ 
della  cofe,e  de  glf  effetri>cli  appaiono  in.  cofltrario>pert 
(fioche  y iè  fuprema  maeilà  veramente^  e.propriamenn 
tenoh  fi' ritrouaffe,{e  non  d<^rla[J^publicb,ó:iljPHnd 
ripe  non.  conofc  effe  rfuprenore  alcuho>da  Dioiinditori, 
nonfr  darebbe  confegtienteMcntc  peccato  , ne<  penau 
dilefa  maeftà,fe  nondouefìiffe  la  fuprema  povertà  «* 
della  forte,  eh  egli  dice:  ma  quefto  fi.raaniièftain  cònrl 
txario>poiche  non  iolò  ile  rRè,  nelle  Republicfic  gnau 
di,e  nc  i Principi  mirtori  feudatari  j>óma  infino  neri  pi  di 
cioli  (ignori, che  da  i feudatari)  dipendòno5>cade  oftefe 
di  maeftà  : Il  che  non  fucccdeirebbe  quando  veramèny  • 

te, e propriamente  maeftà  non  vi  fòiìe;  poiché  loflen- 

dere  non  fi  puòcofe>chenon  fia- B quando  habbiamò 
dimoftrato,  che  Ariftotele  parlò  della  fuprema  pode‘4 
Ita  affoluta,  e perciò  della  maeftà, non  habbiamò  intor 
fo,  chc’l  fentimento  fuo  fùfle,  quale  è quello  del  Bo-> 

dino  ' •* 
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dino,che  la  maefii  fi  ritroualfie.  fecondo  Ja  verità  - fola? 
piente  in  quello  ftato.doueè  poddlà  aiioJiita*  non  ri* 
GO.nólce nte  altro,  che  Iddio  per  fuperiorca  concrofià^ 
ohe  il  parere  d’Arifioteie,  parlando  de  i Jlèrcome  ve- 
dcmnio,  è,  che’l  primoiiiSi  ìlrpiitidagmii  fiàiclfi  'fia_3 
quello,  che  ritiene  fuprema  podefià, della  quale  non 
fi  può  .dare  Riaggiort*.,  noncfcludcndò>,  chbnegii  al- 
tri Re , e nell' altre  RepublicUc.,  che  non.  ritengono 
poddlà  fuprema  nel  moderno  modomon  fia  verame- 
te  maefià  in  quella  guifa , ohe» pelle  ipccie  de  gli  ani- 
mali irragionjeuoli  veggi  .uno  ,.che  le  bene  fra  elfi  il 
Lione  pqllìcde  pollanca  foprattutri,  non  è con  tut- 
to ciò  > che  gli  altri  d’ inferiore  conditionc.  non  i;itcn- 
gano  fimilmcntc  per  la  venta  la  propria  eccellenza./,  , 
conforme  alle  fpecie  loro  , e die  offe  fi  in  ella,  non, 
vengano  come  i Lioni  à patire  oltraggio,  e nocu- 
mento • E che  madia  fia  ne  gli  altri  fiati  ,fi  prouij 
ancora,  percioche  s’  òlla  pet  .autorità  di  Ciccront-s 
confific  nella  grandezza  , c nella  dignità  , in  ciafcu- 
no  fiato- rirrouandofi  tali  cofe,  poiché  nel  Principe, 
e nel  fupremo  magifirato  di  ogni  Repubìica  vie  grà- 
dezza , c dignità  in  rifpetto  A i fudditi  ; fegue  anco- 
ra,  ch.e  quiuj  fia  maefià . Approdo  i mancamenti 
contro  la  madia  dichiarati  nel  libro  4g.de  i digcfti 
fiotto  il  titolo  4.  ad  legem  luliam  maiefiatis,  in  gran- 
dilfinia  parte  pedono  accalcare  in  ogni  forte  di  fiato , 
e tanto  ne  i conditionati , e piccioli;  quanto  ne  gli 
afioluti,  c grandi , come  jj  oenft.n  tire che  gli  ofiag- 
gi , lenza  licenza  del  fup^fiòrs^lfcvcddaao , che  la-r 
. * ' Tt  gente 
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gente  armata  fi  ranni  nella  città  contro  la  Repubficàj, 
che  occupi  luoghi,  ciompi , eh’  inuiti  à feditiono  , 
chi  con  l’opera  > ò col  con  figlio  cerca , chc‘1  magiflra- 
to  fia  vccilo , chi  ij  reo  conuinto  , e perciò  imprigio- 
hatodcua  di  prigione  ; mdslàtth  che  in  ogni  flato  ben- 
ché picciolo  j e dependente  da  altri, hanno  luogo.  Tal- 
ché la  maeflà,  dal  Bodino  deferitta,  fi  manifèlta  vera- 
mcntetuttafua  inuentione;  ne  mcrauiglia  è , cho 
altri  di  ella  in  così  fatta  maniera  non  habbiano  diui- 
fato , poiché  effondo  contraria  alla  ragione  , &:  alla_» 
cfperienza , era  più  diceuolc  locarla  fra  le  fauole , Se  i 
fogni  d’Iflìonc, che  produllero  iCentauri,che  fra  lo 
cofe  politiche  • E finalmente  com’egli  fia  fiato  inten- 
dente della  fuprema  potenza  maeflà,  & di  cui  s’è  fatto 
inuentoredo  manifèfia  nel  già  allegato  cap.8.del  libro 
primo  della  fua  Rcpubliea,  dicendo. 

Augufìo  padre  non  riputo  > che  gli  foffe  lecito  il  me- 
de (imo  nella  Reptillua,  perche  non  heble  le  ragioni 
della  maeflà  , come  prima  da  noi  è flato  detto . E fe  be- 
ne nel  refìo  rglt  era  libero  da  tutte  le  leggi  della  patria , 
non  perciò  meaufa  propria  poteua  ejjtre  egli  autore  a 
fe fleffo-t  fi  che  effendo  per  fare  una  donatione  alla  moglie 
Liuiaydomandó  al  Senato  l'efentione  della  legge  V oconia , 
il  che  indarno  haurebbe  fatto , fe  haueffi  bacato  le  ragioni 
della  maeflà . 

E così  vuole  il  Bodino , che  Augufto  fùffo  fciolto 
dalle  leggi  ycioè  afloluto  fignore,  Se  infieme  , cho 
non  fufle  fu  premo  Principe,la  quale  contrarietà,  qua- 
do  nel  fiuta©  luogo,  e nello  fleilo tratto  dj  paralo 


LIBRO  SECONDO. 
non  fi  fcorgeffe,  ilei  capir,  primodel  quarto  lib.  :chia- 
ramentc  apparirebbe,  perche  feriuendo  quiui  par 
d’Auguilo,  dice,  come  per  altra  occafione  habbiamo 
moftrato . 

Egli  partì  fra  fe , il  popolo  la  c reattive  de  i 
m agiti  rati  vr  iani  , in  modo  però»  che  prefi  per  la  ma- 
no i Candidati  li  conduce  a dinanzi  <al  popolo  , e leu  fe- 
ti gli  fnjfragi,  fi  h altea  oblgato  il  fattore  del  popolo  , 
&*  i magi  [irati  - E così  continuamente , e con  tanta  in- 
tegrità, fede  , e diligenza  tenea  ragione  i e cura  dell'e- 
rario, delle  legioni  » e prouincie  , ch'egli  folo  pareua  , 
eh'  effercitaffe  gli  l'JJìcij  di  tutti  i magi  firati , dondej 
ben  fi  comprende , che  Augufìo  in  parole  fu  chiamato 
T ribuno  della  plebe  , e Principe  , & in  effetto  ejfere  [la- 
to Rè* 

E poco  apprefio  dice  parlando  del  medefimo . 

E tolto  C imperio  popolare  alla  fero  cijjìma  natione , lo 
riuolfe  in  potere  di  'ino. 

Et  il  medefimo  era  /lato  da  lui  fcritto  nel  capitolo 
primo  del  fecondo  libro , come  fupur  da  noi  dimo- 
iato. L' auuerfàrio  adunque  d‘  A^flotele  quiui  af- 
ferma , che  Augufto  era  fuprcroO  fignore,  che  ha- 
uea  priuaxo  deli’  imperio  popolare  i Romani  , o 
gli  hauea  fottopofti  ad  vrto , c prima  nel  capit.ottauo 
del  primo  l’hauea  negato  ; per  la  quale  cofa  potea  e- 
gli  con  più  ragione  conchiudere»  fè  Augufto  diman- 
dò di  edere  difpcnfàto  dalla  legge  Voconia,  che  fu, 
perche  coprendo  fotto  quella  modeftia  laffoluta  po- 
deftà  fua , penfàua  di  confermarla,  con  renderli  per 

T t i ciò 
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ciò  più- amabile,  ò menoodiolo  al  popolo.  Etan* 
to  baiti  della  maeftà,  c della  milchianza  de  gli  flati , 
e de  i gouerni,e  della  fuprema  potenza  , é dello 
contrarietà , & inconuenienti  , che  produce,  pre- 
> ' fa,com’  è 1 fata, dal  Bodino , e per  chiarire, ~ 
che  Ariftotele  ha  tali  cofc  tanto 
meglio,  quanto  prima_> 

* ».  intcfe,e  fpiegatc 
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IJ)  Della  opinione  di  Arinotele  intorno  a i magi- 
fidati)  vanamente  ripreft  dal  Bodino 
\ Capitolo  l 
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AVENDO  veduto,  il  parere  del 
Bodino  (opra  Ja  Republica  vniuer- 
fale,efopra  ciafcuna  fpecie.  partii 
colare  di  Republica, perche  elle  fo- 
no gouernate  da  i magistrati  : ver- 
remo à confederare  fimilmente  in* 
tornai  tale  (oggetto  l’opinione  fua,per  manife  ilare-.*  , 
ch’ella  è della  fteifa  finezz.a,di  che  fin  qui  habbiamo  ve 
dute  l’altre  fu  e cofe.  Intorno  al  {oggetto  adunque  de  i 
magiilrati  Ariftot.è  dal  Bodino  riprefo, perche  non  gli 
habbia  ben  difinitbperche  nó  habbia  diftinti  i curatori, 
ò commiflarij,  che  vogliamo  dire,  da  i magiilrati:  che 

lòtto 
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(òtto  il  nome  del  magiflrato  habbia  i miniftri  de  1 
magiftrati  abbracciato,  1 mefsi, cancellieri, littori,  & at- 
Uiarij;  e che  habbia  dubitato, {è  i giudici,,  e gli  oratori 
fianocoanpreC  {otto  il  nome  di  Magiflrato.  Cosi  nd 
cap.i.del  3. lib.lcriue parlando  dei  magiftrati,e  corn- 
iti ifla  ri  jJ  ' 

Le  Republiche  da  principio  erano  gommate  da  i corn - 
mìjfarìj , innanzi  chefufje  conofeiuta  la fir^a  de  i magi- 
Jìmti->  e delle  leggio  tutfe  le  co fe^  dice  Pomponio  » erano 
pojJeduteKon  podèjìd  regia . A ri  (io  tele  veramente  chia- 
ma il  genere  vniuerfale  archas  *?*<**)  che  interpetrano 
m agi  (irati  ^ il  magi  fi  rato  difinifce3che  è partecipe  del  co- 
figlio  publicc,de  i giu  di cij^e  dell  imperio , la  quale  parola 
conuicnt  fidamente  a quei  m agi jì rati,  che  hanno  pcdcjtd  di 
comandar? percìoche  il  comàndare  non  conuiene  in  modo 
alcuno  a'  cancellieri-ime  fifone  ad  altri  miniftri  de  i.  magi - 
fratine  quello  nondimeno  nella  difinitione  del  magi  firato, 
da  A rifiotele  data^puo  parer  efconuencu  oleiche  la  per  fona, 
che  non  partecipa  de  i configli,  e de  i giudici]  pubici,  non 
meriti  nome  di  magìflratoyle  quali  àifictphne , e documeti , 
quando fiano  veriynijfunort  pockijjìmi  magrfìrati  fi  ri t ro- 
ti erano  nella  R e pubiche  fendo  rari  i Senatori  nella  bene 
formata  Repulicad  quali  tu t tamia habbiaino.moflrato  ef~ 
fiere  fienha  imperiose  gru  parte  hauere  'ufficio  d beneplacito. 

E poco  piu  oltre  nello  fteflocapit.  fcrtue,  parlando 
de  i commilTariuda  eflo  chiamati  curatori,  e de’  magi- 
ftrati. 

Tfon  deue  parere  ad  alcuno  merauiglia->  fe  Demo- 
fi  cne  conobbe  la  differenza  de  i pub  li  ci  'vjficij  ( de  i 


magi - 
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m agi  [irati  intendo)  da  àietmvnffarij  , poiché  egli  batte* 
lungamente  tr  attagliato  nelle  faccende  > e ntl  me%o  dell* 
Repubhca,  e che  Ariftotcle  in  luogo  ni  uno  non  gli  hab- 
bia  di  [tinti , come  non  hanno  fatto  ancora  gli  altri  fi- 
lofio  fi , i quali)  benché  Lalbiano  trattato  della  Republi- 
ca  , nondimeno  col  dito  non  t hanno  pure  toccata* 

E nel  3-cap.uel  medefimo  libro, contra  quello, che 
nel  precedente  cap-bauea  fcritto  d’Ariftotele,  che  e- 
fcludea  i miniftri  de  i magiftrati  dalla  difinitionc  dei 
roagiftrato,  dice. 

Di  poi  annouera  fra  i magifitrati  i miniftri  de  ì ma* 
giftratiyimeffi  dico  , i cancellieri , i littoriygli  attuari)  , i 
quali^ancorche  non  habbiano  imperio  tefso  nondimeno  feri- 
ne ,cbe  ne  fono  partecipi . 

Per  conofeere  compiutamente  la  intentione  d’A- 
riftotele , c come  fia  la  verità  di  quello, che  trattiamo, 
è da  prefupporre,che  i magiftrati  per  hauere  i ma- 
neggi publici  in  mano  loro, il  beliberare , il  giudicare, 
& il  comandare,  fono  dal  Filofofo  chiamati  tutti  fot- 
to  vn  commune  nome,  archas,  cheimporta  Principi , 
ò primari), che  vogliono  dire,  nella  Republica  j e di 
quelli  egli  dichiarò  eflesne  due  forti,alcuno indetermi- 
nato, & alcuno  determinato  > l'indeterminato  magi- 
ftrato manifèftò  eflere  quello,  che  in  ogni  tempo  po- 
lca eflere  elTercitato,  e nella  Republica  popolare  lo 
verificò;  poiché  in  cosi  fatta  Republica  ciafcuno  cit- 
tadino può  Tempre*  che  occorre , nel  parlamento  Vt 
niuerfalc  del  popolo  intrauenire.con  autorità  di  dare 
il  voto  Tuo, e dire  il  parere  fuo,&  eilercitare  la  concio. 

ne* 
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ne}  & il  magiftratq  determinato  difle  eiiere  quello, dìe 
in  certi  determinati  tempffolamente  fi  potrà- còieguiv 
re;e  quefto  fu  da  eflo  ri  folcito  nel  cap.  i .del  libaf-dclla 
politica, trattando  del  cittadino,  come  in  alno  propo- 
fito  fu  da  noi  allegato . E nel  4.  libro  poi  della  politi- 
ca, trattando  principalmente  de  i magillrati , eucótL* 
maggiore  eftjuifitczza  confiderandoli, dille,  che  quelli 
fono  propriamente  magiftrati  ,i  quali-  hanno  podclià 
di  deliberare,  c di  giudicare :dì  alcune  cofc;e  di  corrtan-: 
dare,  e che  il  comandare  maffimamcntc  era  la  princi- 
pale qualità  del  magifirato , perche  ritenea  in  fi  più 
deH'imperiò  . E cosi  il  magiilrato  in  tre  modi  è da_» 
Arilìotele  'prcfo , nel  primo,  largamente  parlando,  è 
dettola  facoltà,  & autorità,  che  hanno  i cittadini  di 
Republìca  popolare  nc  i parlamenti  publici:  e più  prò. 
priamenteè  intefo  per  rautorità,che  fi  ha  di  delibera- 
re, c di  alcuno  genere  particolare  di  eofo  cproprijf? 
(imamente intendendolo^  tolto  per  l’ autorità  di  co- 
mandare . Laonde  fi  vede  n che  Arifiotde  dal  polle- 
dcre  la  podeftà  lòpra  le  colè  publiche, hi  canato  li  ma. 
giftrati,&  i più  men  propri, dalla  maggiore,  e minore 
participatiòne  dell’  imperio  publico,gli  hà  giudicati . 
falche  hauendo  il  Filolofb  attribuito  al  magifirato, 
per  conditione  principali/ìì  ma  il  comandare,  hi  retta- 
mente rifoluto  ; poiché  è la  più  degna  attione,  più 
rilcuante,  che  nella  Republìca  fi  polla  efereitare  . On- 
de fènza  cònfideratione  è ftato  dajl'auuerlario  fuo  ri? 
prcfo,hauendo.creduto,chc,l  Filofofo  intcndefle,  che 
tutti  i magiftrati  doueflero  participared’jmperio,  efi 

■ - . . lindo 
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fendo  da  Arili  orde  chiaramente  dimoftrato,chc  i ma- 
gifirati  in  ere  modi  polfono  eifere  prefi, e che  tutti  non 
fono  neceffariamente con  imperio.  E nel  meddimo 
modo  vana  la  riprenfionein  dire,  che  paia  feonuene- 
uole  al  Filofofojche  la  perfona,  che  non  participa  de  i 
carichi,  e de  i giudicij  publici,non  menti  nome  di  ma- 
giflrato  ; poiché  ciò  non  è detto  da  Arili  otelej  vero  è, 
che  daqueIIo,che  difeorredei  mag»ftrati>fi  può  caua- 
re,  & è conforme  al  vero,;  conciofiache  i magillrati 
• vengono  polli  in  eflere  dal  fopra Ilare  à gli  affari  pu- 
blici  ,i  quali  confillono  in  deliberare,  giudicare,  e co- 
mandare, e però  mancando  tali  fini , manca  infiemo 
la  ragione  de  i magillrati  • Di  più  'la  ragione  dal  ri- 
prenfore  addotta  contro  alla  difinitione  del  Filofofo , 
con  dire,  snella  folle  vera,feguirebbe , che  pochiffimi 
farebbono  i magillrati,  per  dfere  rari  i Senatori  in  be- 
ne formata  Republica,c  necelfario  prefupporre  dalle 
fudette  parole  del  Bodino,  ch’egli  intenda, che  i magi- 
ftrati  neceflariamente  fiano  fatti  di  Senatorie  che'l  Se- 
nato dia  i foggetti  à tutti  i magillrati,  percioche  d’al- 
tra maniera  non  lèguirebbe  dalla  rarità  de  i Senatori, 
la  rarità  de  i magillrati  : conciofiache,  mentre  i magi- 
ftrati  fi  toglieflero  indillintamente  d’ogni  forte  di  per- 
fone,  la  rarità  de’Senatorinon  potrebbe  impedirebbe 
nella  città  non  follerò  molti  magillrati.  Ellendo  adu- 
que  tale  il  parere  del  Bodino,  (quando  non  vogliamo, 
ch’egli  habbia  parlato  fuori  di  propofito)  apparirà 
chiaro, che  egli  ha  trauiato  dal  vero,  e nòn  ha  intefk-» 
T opinione  d*  Arillotele.  E che  ledere  fitto  di  ma- 
....  Vu  giftra- 
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giftrato,non richiegga  letìfere Senatore  > lo  moftra_j 
la  Republica  popolare,  e la  regia,  netì’vna  delle  quali 
srelercitano  i magiftrati,  fecondo  il  volere  del  popolo, 
e nell’altra  come  piace  al  Rè;  talché  i -magiArati  fono 
rimeffi  in  tali  Republiche  alla  libera  volontà  del  po- 
polo , e del  Rè  ; e tanto  fuori  del  Senato , quanto  dal 
Senato  poflfono  eflere  tolti  * Ariftotele  poi  nel  cap.  i 
del  4 .dela  politica,  come  s e già  auuertito  , dice , che 
maflìmamcnte,  e propriamente  quelli  deuono  eflere 
ch-amati  i magi  (irati)  a’  quali  appartiene  il  deliberare  ^ 
giudicare,  t comandare  d’alcune  cofe,e  fpecialmento 
il  comandare,  ritenendo  in  fe  più  dell’imperio.  Laon- 
de fi  come  dalla  difinitione  data,  non  fono  efclufi  co- 
loro, che  fono  Senatori  ; fi  che  per  eflere  Senatore  egli 
venga  inhahile  al  magiflrato , così  di  neceflìtà  non  fe- 
gue,  che  à chiunque  deue  eflere  di  magiflrato, conué- 
ga  eflere  prima  Senatore  ; che  fe  1 Bodino  ha  creduto,’ 
che  per  attribuire  Ariftotele  il  configliare  almagiftra- 
to , habbia  voluto  ncceflariamente  inferire,  che  HiucM 
mo  di  magiflrato  ira  Senatore,  fi  èfeoftato  molto  dal 
fegno;  percioche  il  magiftrato, propriamente  intefo  di 
quello  vfficio,  che  hà  carico  publico  fopra  vna  cofiLj 
particolare, configlia  di  quel  Iole  particolare  , à cui  è 
prepoftoy  ò fia  intorno  a’contratti,  ò intorno  all'orna* 
to  della  città,  ouero  ad  altro  affare,  ne  gli  occorre  il 
configliare  vniuerfalmeme,nc  eflere  perciò  prima  Se- 
natòre^cui  proprio  è il  configliare  di  tutte  le  cofe  con* 
fultabili  appartenenti  alla  Republica:  e cosi  Ariftotele 
afferma^cfeeT magiftrato  cònfiglia  d’alcune  cofe, e non 


LIBRO  TERZO . 

dice  di  tutte,  come  inconfi  destamente  moftra  d'ha- 
oere  creduto  l'auuerfario  ; Laonde  fi  pud  conchiude- 
re, che  egli  non  ha  intefo  Tvificio  del  Senatore , e del 
m3giflrato  propriamente  detto , ne  inficine  Arillote- 
le,  e di  quello  tanto  fia  detto.  Quanto  poi , che  Arili, 
no  habbia  didimo  il  curatore  dal  magiftrato, diciamo 
prima,  che  quando  egli  non  l’hauefle  fatto, non  hauc- 
rebbe  commello  mancamento;perche  ciò  no  gli  fareb- 
be fiato  di  medierete  la  proua  verrà  da  noi  cauata  dal- 
I autorità  del  medefimo  Bodino;  percioche  egli  difini, 
f e nel  cap.  i.già  allegato  il  curatore  > ò commiffario  , 
che  vogliamo  dire.  * 

Commiffario  e quello  y che  efercita  t njjfciò  pub  li  co  fuo- 
ri deifordinefen^a  legge, ad  arbitrio  del  comandante  , 6 
diciamo  del  fuperiore . • • • * 

E poco  più  oltre  (criue.  - 

Dicemmo  primiera?nenterche  tutti  gli  officiali,  6 pano 
magi (irati)  6 miniflri  de  i magi (irati  > fono  perfone  publi- 
che,  le  quali  per,  quefto  ifieffo  fono  differenti  da  i pnuati , 
che  quefli  non  s intromettono  in  maneggi  publici;  bar- 
biamo aggiunto , che  trattano  'ufficio  ordinario,  per  di[ìin-: 
guergli  da  i curaioriycbe  i noflri  chiamano , comt(farij;per- 
che  efftfono  foprapoflì  a publici  carie  hi 3 ma  ffr aordinaria-  • 
mente,come già  i Dittatori.  *< 

Se’l  commiffario  adunque,  per  parére  déll  auuerfa- 
rio  » è vfficiàJe  ftraordinario,  e non  compre!»  dallìj 
legge,  ma  dependente  dall'arbitrio  del  Principe,  noiL. 
ha  dubbio,  eh  egli  è vfficiale  per  accidente,  e che  può 
effere , e non  edere*  laonde  non  confiderlndo  il  feieri- 
’V-'*  V u x tifico 
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tifico  le  colè  accidentali,  e mafijme  potendo  eflere  in- 
finite, Ariftotelecóucncuolmente  baurebbe  tralafcia- 
ta  taleconfideratione . Aggiungo,  che  per  altra  ragio- 
ne il  Filofofò  potea  aftenerfene,  percioche  non  è altra 
differenza  dai  magiftrato  al  commiflario  ( non  ci  par- 
tendo anco  in  ciò  dall’autorità  dell’auuerfirio  ) fenon 
che’l  magiftrato  è vfficialc,che  ha  vfficio  publico  or- 
dinario prefcritto  dalla  legge  : Se  il  commiflario  é pure 
vfficiale,  ò diciamo  publica  perfona , che  ritiene  vffi- 
cio, maftraodinario,ad  arbitrio  del  fuperiore,  come  fi 
caua  da  quello, eh’ egli  ferine  nel  cap.  3 .del  3 .libro  in* 
quella  forma. 

Il  magiftrato  è vfficiale^  che  ha  imperio  puhlico . * 

Edipoifegue. 

Officiale  dicemmo  ejfere  delle  perfone  putii  che,  le  quali 
hanno  vfficio  ordinario  prefcritto  dalla  legge  » Commijpt - 
rio  è publica  perfona , che  ha  publico  vfficio  flraordinario , 
ad  arbitrio  del  fuperiore* 

Laonde  fi  conofce  dalle  parole  del  Bodino,  che  dal 
curatore  al  magifirato  altra  differenza  non  è,  fo  non-, 
che  qucfti  ha  la  podeftà  ordinaria, fecondo,  che  la  leg- 
ge preforiue:  e quegli  flraordinariamente,  come  piace 
al  fuperiore  . E conciofiache  l Commiflario  fia  fitto 
per  accidente  nuouonella  Republica,à  cui  la  legge  no 
ha  potuto  prouedere  di  magiftrato  perche  quando  il 
magiftrato  vi  fi  trouaffe,non  occorrerebbe  ilCommii* 
fario, è manifcfto, che’l  Cónviflario  è in  vece  del  magi- 
ftrato,che  manca;  onde  hauendo  Ariftotek  trattato  à 
fufficienzade  ji  magiftrati,  quanti  fiano,  di  quali  cofe 
-r  *.  ~ v ^ ■ “ deb- 
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debbano  hauere  autorita>e  quàto  tépo  debbano  dura* 
re, e di  quali  perfone  debbano  efìere  fatti, e da  quali,  & 
in  che  modo, e tutte laltre confiderationi,  che  à talo 
foggetto  fono  neceffarie,  come  ampiamete  appare  nel 
c.i  c .del  lib.4%e  nel  c.S-dellib.  ideila  politica,ciò-po- 
tea.  ballare  per  dare  regola , e lume  alla  elertione  de  i 
Cómiflarnchead  imitatione  de  i magiftrati  fono  fatti, 
e per.fupplire  ì i nuoui  affari , che  da  eflì  magiftrati 
non  fono  comprefi,in  modo,che  fè  Ariftotele  hauef- 
fe  tralafciato  il  difeorrere  dei  Commiilari,  e no  gli  ha- 
Ueffe  diftinti  da  i magiftrati , non  farebbe  proceduto 
da  quella  poca  prattica  delle  Republic  he , che  affai 
fcioccamentc  dal  gran  politico  fuo  auuerfario  gli  vie- 
ne attribuita  ; ma  farebbe  flato  con  grandiflìrna  ra- 
gione. Ma  fè’l  Bodino  haueffeinteloil  fudetto  cap.8* 
dellibé.  della  politica  haurebbe  veduta  chiarate  ca- 
lunnia fua,  fpiegando  quiui  Ariftotele  , per  conto  de  i 
Commiflari  in  due  parole, quello , che  con  lunghe  di- 
cerie il  Bodino  non  hà  fàputo  fare  : percioche  il  Filo- 
fofo  dice, che  alle  cofe  nuoueli  deuono  deputare  nuo. 
ui  magiftrati,e  conciofiache  le  cofe  nuoue  fonoftraor* 
dinarie, perche  fe  follerò  ordinarie, no  farebbono  nuo- 
ue,&  i magiftrati  fimilmente  nuoui  non  fono  ordina- 
ri) > c tali  magiftrati  fono  dal  Bodino  chiamati  Com- 
miliari,  fègue,  che  Ariftotele  habbia  de  i Commrffari 
a baftanxa  trattato , fignificando»  che  fono  magiftra- 
ti ftraordinaridicofeftraordinarie;  foggetto  inetta* 
mente  trattato  dai  Bodino,confumando  iitempo  io. 
parlare  dell’autorità ,e  della  giuridittione  de  i Còmif- 
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fari,  non  conofccndo  l' vfficio  dell’architettonico  ci- 
uile , poiche’l  proponimento  Tuo  è trattare  de  i pre- 
cetti ciuili,e  perciò  non  paflfa  più  oltre  deirvniuerfale; 
e così  manifefiato,  che  vniuerfalmente  è di  meftieri  al 
goucrno  della  Republica,  c fpccialmente  ottima  in- 
torno alle  cole  della  pace,  e della  guerra,  alle  leggi  , 8C 
à i magi  tirati  <,  lafcia,  come  il  medico  thcorico,  il  Trat- 
tare della  prattica  particolare  à gli  Empirici,&  à colo- 
ro, che  confiderano  i fmgolari,  in  modo , che  hauen- 
do  Ariftotele  lafciato  il  Tuo  luogo  al  giurifconfulco  di 
confiderare  le  particolari  giurifdittioni  di  quello ye  di 
quello  ccmilfario,  & infino  à che  legno  fi  deue  fiédeb 
re  l’autorità  loroj  hi  rctraméte  efèguito  f officio  iuoì 
Ma  in  contrario  il  Bodino  ncliudetto  cap.  j.hauendo 
voluto  di fcorrerc  de  i Commifiari,  e delle  molte  j 
chi  conueniuano,  e della  giuridittione  ecde/iailica , è 
fccolarc,  Icordandofi,  (ò  per  meglio  dire)  non  rapen- 
do il  legno, à cui  douca  indirizzarli,  vago  di  moli  raffi* 
altrettanto  gran  giuri fconfulto,  quanto  fi  tenea  poli- 
tico eccellétilfimo, riempì  tutto  quel  capitolo  di  IprcH 
politi  ;publicandofi  di  haucre  poca  prattica  , e manco 
theorica  delle  colè  politiche;  poiché  quanto  alla  theo- 
rica  egli  tralcura  le  principali  conditioni,  confiderate-* 
da  Arillotele  intorno  a i magiftrati  $ e quanto  à parti- 
colari delle  quefiioni,  che  muoue  ,comelegifia,  noti* 
appartengono  à così  fatto  luogo,  & erano  da  cflero 
eiaminate  fuori  del  trattato  della  Republica  nelle  prat- 
iche de  i giudicij  più  acconciamente , & anco  có  pie- 
tà, c verità  maggiore  . Vengo  alla  riprenfione,  cho 
- . Ari- 
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Ariftotelc  (òtto  il  nome  di  magiftrato  habbia  riporto 
i nielli , fervila  ni,  littori,  & attuarij.dou’è  prima  d’au- 
uertire,come  pure  dicemmojchel  Bodinonel  capiti. 
dellib-3.  foriue,iche  Arinotele  diede,  la  difinìtioncj 
del  màgirtrato  in  modo,  che  colendo,  ch’egli  parteci- 
» pi  del  coniglio  publico  , de  i giudicij,  e ddl*imperio , 

conuiene  fola menccà  quei,  die  hanno  podeftà  di  co- 
mandare:; onde  efcludei  fadetti  fcriuani , littori , zj 
notai,  cheinon  hanno  tale  podeftà,  dipoi  nel* capir,  3. 
vuole,  che  1 Filolblo  habbia  lotto  al  magiftrato  com- 
prefi  i mcdefimj  cancellieri, littori , & attuarij  ; con- 
trarietà, che  non  è punto  dalla  parte  d'Ariftotelc, ma 
da  quella  dcH’accalàtore,  per  non  elfere  ftato  il  Filo, 
fofo  da  lui  intelapercioche  Ariftotele  non  hebbe  mai 
opinione,  che  di  magiftrato  folle  (blamente  quello  r 
che  hauca  podeftà  di  comandare;  conciolìache  fotto  i 
magiftrati  mette  coloro,  ch‘  hanno  podeftà  d'intraue- 
nireal  conlìglio,&  alla  conclone, e di  efìcrcitarla , co- 
ni è più  volte  detto:cofa,che  non  porta  feco  imperio, 
e tale  podeftà  fu  da  elio  chiamata,magiftrato  indeter- 
minato,come  lì  vede,trattando  del  cittadino.  E qua- 
to  à i cancellieri, littori, & atetiarij , che  fotto  al  magi- 
ftrato non  fullero  da  ellere  comprcfi,fi  fa  aperto  dalle 
parole  fue,fcriuen do  nel  medefimocapS.  del  libro  6.. 
della  politica, in  quella  forma. 

Leti  run  altro  magiftrato,apprejfo  di  cuideuonù  efsere 
ferini  i particolari  co  tratti', e le f emende  de  i giudici,  ctp - 
prefso  de  quali  ancora  fogliano  e fiere  fritte  le  petitioni  , e 
dtationi • In  alcuni  luoghi  diuidono  tale  magiftrato  in  di- 

*4ì:  tterfe 
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tierfe parti  , ma  l'autorità  di  tutti  è la  tnedefma  , e tali 
hnommi  fono  chiamati  perfetti  delle  memorici  6 diciamo 
dei regHtri-mv'tìi'  ; . f :j.  m.  orr**'  i r 

Laonde  appare, che  Ariftotele.  non  ha  fottonorriedi 
magi  (Ira  ti  copre  fi  gli  fermimi, (Svogliamo  dire  i Notai*’ 
e molto  meno  i melfi,&  i littori.  Poiché  appretto  de  i 
Notai  no  fono  fcritti  i particolari  contratti, e lefentc* 
ze  de  i giudici, ma  efìì  li  foriuono , ae  dalle  parole  del 
Filofofofi  caua, ch'egli  riponete  i littori  fra  i magiftra- 
ti,così  inquefto,cornc  nell’altro  luogo  del  quarto jieJ. 
la  politica  già  allegato, doue  tratta  di  quefto  foggetfo. 
Si  vede  aduque, che  Taccole  delBodino,fono  calunnie 
appoggiate à prefoppolii  fattneagionati  da  non  mino- 
re  ignoranza,  che  temerità.  Rimane, che  fi  efamini  la 
imputatone  nella  quale  dice*  che  Ariftot.  ha  dubitato 
{è  i giudici , e gli  oratori  fono  cóprefi  fiotto  il  nome  di 
magistrato, fcriuendo  pure  nel  cap.5.del  lib.  $. 

Altroue  egli  (la  fofpfo>c  dubita  fe  i giudici  >e  gli  orato- 
rifono  compre  fi fotto  il  nome  di  magi  (Irati , non  hauendo 
imperio3  le  quali  dubitationi  hanno  partorito  grandi  fra- 
nagli in  £ptefia  feien^a, 

Che’l  luogo  nel  principio  del  5.1ib.della  politica, ci- 
tato nel  margine  dal  Bodino,doue  afferma  eflere  dubir 
tato  da  Ariffotelc  fe  i giudici,  e gli  oratori  filano  com- 
prefi  fiotto  il  nome  di  magillrato  , non  fia  da  lui  (iato 
intcfo,fi  comprende;  percioche  il  Filofofo  quiui  chia- 
ramente dice, che  i giudici, & i concionatori, cioè  colo- 
ro,che  hanno  podefta'  di  partecipare  del  configlio  pu* 
blico, detti  dal  Bodino  impropriamente  oratori , fono 

. com- 
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comprefi  fotto  il  nome  di  magiftrato,  e di  ciò  parlò  in 
modo  apertole  rifoluto,che  affermò  eflere  cofa  ridico- 
lofa,il  nó  reputare  magiffrato,chi  trattaua  i principali 
maneggi  della  Republica . E perche  il  Bodino,  come 
hu'omo  di  lemma  prudenza,s  e compiacciuto  di  talfa- 
re  Ariftotelc  d'inefpcricnz.a,pef  non  hauerc  pur  tocca- 
to i maneggi  publici  col  dito  ; fon  coltretto  di  ricor- 
' dare, che  1 Filofofo,oltre  all’amicitia,e  parentela, ch’egli 
hebbe  col  Principe  Hermia,c  con  Antipatro,per  mol- 
ti anni  fu  familiare  di  Filippo, e d’Aleflandro,gloriofifi* 
fimi  non  Colo  tra  tutti  i Rè  del  tempo  fuò  > rnafrà 
quanti  Re  gentili  fiano  (lati  già  mai,famofi,  per  affari 
di  pace, e di  guerra, c perla  ftinu,che  fecero  della  vir- 
tù fua, Filippo  la  rouinata  patria  di  elfo  in  grafia  Tua.» 
riedificò,e  lafoiò, ch'egli  quella  forma  di  leggi  le  delle,, 
che  più gli  piacque, con  le  quali  per  lauiienire  fi  refle* 
Talché  è da  tenere  certo, ch’egli  quella  parte  delle  at- 
tioni  publiclie  da  quei  Principi  hauclTe,chè  i Gradi  or- 
dinariamente fogliono  fare  à gli  huomini  di  alti  fpiriti 
fàuoriti  loro, venendo  per  tale  participatione  aiutati  à 
marauiglia  da  i configli  di  elfi  nelle  proprie  imprefe  ; 
& auuenga  che  Arifiotele  non  folle  fiato  ancora  tra  i 
configlieri  loro, la  filetta  conuerlatione  co*i  principali 
miniffridi  quelle  corti  farebbe  fiata  tuttauia  baficuole 
ad  ifiruirlo,e  farlo  molto  piu  elperto  de  i maneggi  pu- 
blici,che  non  fu  poficnte  l’ambafcieria  del  Bodino  in,. 
Inghilterra,  di  cui  fi  gloria  à rendere  lui  fopra  intende- 
te di  tutti  i filofofì,chc  di  fiato  hanno  diuiiato  . Ma  è 
tempo  da  poffare  ad  altro.  fi.  . i 

X x Del - 
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y^//i  opinione  del  Bodino  intorno  a i Ma- 
gi firati  . Ca/>.  1 1. 

AVENDO  moftrato  le  calunnio- 
fé  ripréfioni,date  ad  Aditotele  dal  Bo- 
dino intorno  alla  diiinitione  del  magi- 
firato:  verremo  all’incontro  ad  efami- 
nare  (opra  il  medefimo  (oggetto l opi- 
nioni  del  riprenfore . Ma  prima  confi- 
dereremo  il  fuperbo  apparato, che  nel  cap.z.  del  libro 
terzo,  egli  premette  à quel  fuo  trattato,  per  generare 
ne  gli  animi  delle  genti  marauiglia  della  dottrina  (ua,e 
poi  verremo  à riguardare, come  haura  confeguito  l’in- 
tento:  . . 

Efsendo  molte  cofe  lutili , e fruttuofe  nell * vniuerfale 
pulltca  giuridittione,  la.  confideratione  delle  .perfine  pu- 
Miche  fpecialmcnte  è fempre fiata  riputata  fruttuofijfima. 
Et  ancora  che  la  maggior  parte  delle  cofe  dei  magi  frati 
fi  ano  filmate  chiarirmele  triuiali,  nondimeno  fiano  quafi 
in  ofeure  tenebre  tnuolte  ; perche  coloroyche  di  tale  [ogget- 
to hanno  trattato,  non  difinifiono  cofa  alcuna  chiara- 
mente . 

Non  hauendo  adunque  gli  altri  (crittori, innanzi  al 
noftro  politico, determinato  chiaramente  cofe  di  tan- 
ta importanza,  egli  fi  mode  ragioneuolméte  à farlo;vo 
diamo  hora  in  che  guifa  f efeguifee,  e moftriailfo,  che 
ha  mancato  nelle  due  cofe  principali  , che  al  trattare-? 
rettamente  di  ciafcuno  (oggetto  fi  ricercano  j nel  par- 
lare 
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lare  della  foftanza  di  eflbie  nell'ordine;  è fé  bene  l’or- 
dine  prefuppode  la  foftafiza  5 nondimeno  perche  pri-  . 
ma  fi  fanno  manifèfti  gli  errori  dell  ordine  filo , ehej 
quegli  della  fbfknza^direriio  prima  dell  ordine  * Hà- 
uendofi  egli  adunque  propoftó  di  trattare  delle  pèrTa-* 
nepubliche  de’  magiftrati  * e de  i CòUimiffàrbeartUò- 
nendogli  perdiò  difinire  prima , che  edfa  fià  perfónlj 
publica , per  edere  genere  de  gli  vfficiaii , t dipoi  de- 
feendere  all'  vfficialè*  & alle  fpeciefuefftl  contràrio 
difinifee  prima  lVfficiàle>  dipo;  il  Cdtaftiiflarlo  » e fi- 
nalmente la  perfona  publica  còfl  le  feguenti  parole. 

Adunque  fiimo^che  t'babbia  da  cominciare  dalla  difi - 
, nitione)  tuffici  alt  è per  foni  publica,  la  quale  ha  C vjficio 
determinato  dalli  lègge*  Il Commifsario  è colui^chè  ferri- 
ta  vjficio pukliéo,  flraordinatto, fetida  leggici  arbitrio  del 
fuperiore . 

£ poco  dopò*  - r * : * ' * 

E perché  le  difin  f dóni  dà  noi  pofle  pili  chiaramente  ap- 
parifeano  T faremo  da  capo  pile  comntodamente  li  diuìfio* 
ne  • Chiamo  perfette  publkbe  quelle  ,c  he  fono  occupate  in~» 
njjjiri  pubi  ri:  di  quefie  fono  due  forti fvn  1 fen^a  imperio,  • 

‘ e t alita  Accompagna  ta  da  imperio . 

Apprètto  nel  cap.  j.dèl  itiedefimo  hb*  Volendo  trat- 
tare dfel  magiftrato  dice)  che  gli  era  cónuénuto  parlare 
prima  de  i Còrnrrriffarijche  de  i magiftrati^perche  era- 
no' flati  inrfànz^che  sVfattero  le  leggi , fcriuendo. 

Prima  don euamo  ragionare  de  t Commi paniche  degli 
, vjficidi^efscdo  ejji  fiati  prima,chefiiffe  in  v fianca  legge  aL 
cuna . . * ~ ^ 

• Xx  i ' Ma 
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Ma  in  Contrariai  noi  diciamo  ; fe  nella  Rcpublica^» 
fono  per  natura  prima  gli  vfficiali  ordinari , fetiza  i 

quali  non  può  ftare la  Republica, di  quelli,  che  fono 
ftraordinari , & accidentali, lènza  i quali  ella  può  ef- 
fere  retta, legue, che  prima  egli  douea  trattare  de  i ma- 
gifìrati,e  poi  de  i Commiflari,  hauendo  egli  difinito  , 
come  appreflo  vedremo,  che  il  magiftrato  ha  vfficio 
ordinario, il  Commiliario  RraordinarioJ&  hauédo 
di  più  riloluto,  che  la  Republica  inniuno  fuo  atto 
principale  potea  trouarfi  feaza  magiftrato , con  diro 
nel  cap.i.del  medefimo  libro. 

E perche  la  Repuhlica,o  fiale  di  mefìiere  trattare  co  la 
leggW  guerreggiare  >ó  comandare >o giudicare,  óefsequire  '■ 
le  cofe  comandate ; in  niuna  tnaiera  può  (lare  fen^a  la  de- 
feritone de' mag  t (irati , dife  or  riamo  di  tutta  la  materia  de 
gli  'vjfidali. 

Finalmente  douendo  egli  nel  fuo  trattato  de  gli  v£ 
finali  mettere  innanzi  la  diuifionc  di  tutti  i carichi 
publicij  con  elammarcle  particolari  fpccie  de  gli  vffi* 
cjali,  tralporta  tale  diuifione  all*  vltimo  del  luo  difeor- 
^9  nel  fine  del  cap.  j»del  3 • ’lib-  dopo  hauere di ui lato 
de  gli  vfficiali, magiflrati, e Commiflari  con  quel  di- 
lòrdine*  che  fi  può  vedere . E quello  fia  detto, per  ac- 
cennare alcuna  cola  intorno  al  male  ordine  da  effo  te- 
nuto ; che  le  tutti  gli  fconcerti  in  ciò  fi  volcflero  rac- 
contare, la  penna  inutilmente  fi  confumerebbe»  Ne 
tale  difordine  da  me  viene  notato  per  colà  nuoua  in* 
cflo  ; anzi  per  lignificare,  che  come  in  riprendere  A- 
rilìotele,  egli  e Icmpre  guidato  da  ignoranza:  così  itu 
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ifpiegare  i concetti  fuoi,  è da  fommaconfùfione  del 
continuo  accompagnato  ;mà  palfiain’allafoftanza_s 
Il  Bodino  propone, come  veduto  habbiamo,di  tratta- 
re delle  perlone  publiche  nel  capitolo  fecondo  del  3. 
libro, dicendo,  che  f vfficiale  è publicaperfona,che  hà 
vffieio  prcfcritto  dalla  legge;  onde  confiderò,  s’egli  hà 
dato  quella  difinitione  dell’  vfficiale, come  vniuerfale , 
che  polla  edere  detto  del  magifirato,c  dclCómiffario, 
de’quali  hauea  rifolùto  di  trattare;  ouero  hà  voluto  ri. 
ftringerfi  ad  vna  particolare  fpecie  diffidale  - Che 
douelfe  intendere  dell’ vniuerfale,  l'ordine , e la  natura 
della  cofa  lo  perfuadc;  perche  proponendofi  di  trat- 
tare del  magiftrato,c  dcJCommiflario,  che  fono  detti 
vfficiali,  conucniua  dichiarare  prima  il  genere  loro, in 
che  conueniuano,  de  era  lorocommunere  poi  alle  dif- 
ferenze proprie  di  ciafcuna  fpecie  hauea  da  difeende- 
re  . Ma  non  hi  difinito  T vfficiale,come  genere  ; per- 
che la  difinitione  lua  farebbe  diceuole  al  Commina- 
rlo, elfendo  egli  vfficiale,  colà,  che  non  può  eficro  ; 
pcrcioche  hauendo  già  rifolùto,  che  il  Commifljrio  c 
vfficiale  ftraordinario , quando  egli  rict  uelle  la  difini- 
tione fudetta  deU’vfiiciale , che  fecondo  il  Bodino  è 
quello,  che  efercita  carico  ordinario,  prcfcritto  dalla__» 
legge,  feguirebbe,  che’l  Commiliario  farebbe  inficme 
vfficiale  ordinario , e ftraordinario, có  carico  preferit- 
to , e non  preferitto  dalla  legge  ; cofe  Iconueneuoli , 

& imponìbili;  onde  rimane,  che  l’ vfficiale  quiui  fia_> 
da  elfo  confiderato , come  fpecie  particolare:  e quello  • 
viene  da  etì’o  cófermato,  con  dirc,che  nella  difinitione' 

F » del- 
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. deirvfficiale  hauea  affermato , che  gl'-vfHciali  erano 
perfòne  publiche,à  differenza  delle  priuace,  che  no  tra- 
uagliano  in  negoci  publicùe  che  hauea  aggiunto, chej 
cfèrcitauaQo  vfficio  ordinario,à  differenza  de’  Com- 
milfarij  che  l'hanno  ftraordinariojcom’c  il  Dittatore, 
feriuendo  nel  i.cap.del  $.libro. 

Dicemmo  primieramente,  che  tutti  gli  vjficiali  \ 6 fa- 
tto magtftrati , 6 minifri  de  maf  (irati,  fono  perfone  pu- 
lii che  y le  eguali  fono  di  ferenti  in  quefio  da  i privati  l 
che  quefii  non  s‘ infr amettono  ne  i minegqi  di  lla  R pub- 
blica . Aggiugncmmo , che  efercitano  carico  pubi? co,  per 
diflinguerli  da  i curatori , che  i nofri  chiamano  CommiJ - 
fari . percioche  cofloro  s'impiegano  in  carico  publico , m*_i 
fraordinari  amente,  come  già  i Dittatori . 

£'  adunque  manifèfto,  che  volendo  il  Bodrrfo 
contradillinguere  rvfficiale,da  cflo  difinito, dal  Com- 
miflario, che  taledifinitione  non  può  edere  generica.,; 
ma  è di  vna  particolare  fpccie  di  vfficiali  ; e che  tal^> 
forte  di  vfficiali  fia  il  magiffrato,  è poco  più  oltre  dtù 
effo  (piegato  chiaramente,  perche  dopo  haqpre  difcOr- 
fo  à lungo dellvfficialc,  foggiugne. 

Ma  accioche  più,  chiaramente  fi  hallia  cognitive  de 
, x magi  frati,  e de  iCommiJfari , noi  ftmiaimo  , che  qutfìi 
fi ano  a beneplacito,  e queifiano  dati  a* tempo  deter  mina- 
to,fi  che  da  quelli  fi pojfia fempre  ribattere  l'officio,  ma  da 
quefii  nó,  fe  non  finito  il  tempo.  ' ■ 

Segue  oltre  di  ciò  in  dire,che7  magiftrato  hi  vfficio 
* ordinario, e che  queflc  differenze  de  i magirtrati,eCó* 
miliari  furono  conofciutedaDemoftene,enon  da  Ari- 
do* 
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ftotelc/comein  altro  propofito  poco  prima  habbiamo 
auuertito, dicendo. 

Che  non  deue parere  merauiglia  ad  alcuno , Je  Demojìe - 
eoe  ha  conofciuto  le  differente  degli  vffici publtci^de  i ma - 
gì  (irati  dtccyt  de  i Commi (fanatiche  egli  banca  lungarni T- 
te  trauagliato  nelle  faccende 1 /»  alla  Repitblica , 

Ariftotel([come  ne  anco  gli  altri f loffi)  non  ha  tali  cofe 
diflinte . 

E'continuando  il  fuo  lungo  difcorfo,  in  moftraro 
la  differenza  del  Commiffario  col  magiftrato  , & ha- 
uendo  diuifato  del  Commiflariojche  può  eflere  eletto 
dal  Principe,  oucro da  i magiftrati,  ò da  i mcdefimi 
Commiffari,  5 c efemplilìcato  ciò  in  molti , e (penal- 
mente in  Scipione  Africano,in  Paolo  Emilio, in  Pom- 
peo,& in  Catone;  afferma,  che  l’imperio  del  Comifla- 
rio  termina  con  la  morte  del  mandante,  e con  la  reuo- 
catione  del  mandato,  ò per  l'acquili  o di  giuridittione, 
ó di  magiftrato, per  cui  il  Commiffario  iìa  diuenutò  c- 
guale  al  mandante, con  dire. 

Quello  primieramente  è chiarore  he , 0 l'imperioso  l’vffi. 
ctOyO  la  commijjìone , che  viene  data  a gli  agenti , onero  d i . 
CommiJJdrifnifce  con  la  morte  del  mandante, 6 per  la  ri - 
uocatione  del  mandato , 6 per  l'actjuijlo  dtgiuridittione,  e 
di  magijlrato  per  la  parte  del  Commiffario  ; per  cui  fa  di - 
uenuto  eguale  al  mandante ; perche  in  (pual  cafo  l'vno  non 
può  comandare  all'altro. 

Così  dopo  haueré  difcorfo  con  quelle,  e molte 
altre  cofe  , paragonando  il  magiftrato  col  commif- 
fariato,  moftra  , che’!  magiftrato  non  terminaj 

per 
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per  la  morte  del  Principe , fcriuendo  . 

La  podefta  de  i magi  fratte  la  g tu  ridittion  e nonfinif e 
per  la  morte  del  Principe • 

E pia  oltre  apporta  vn’altra  differenza  frài  Corri-. 
miliari, & i magiftrati, dicendo . 

Inquefto  fono  di  fremi  ancora  i commi furiati  da  gli 
•vfcijyche  quefi  largbtjf mamettte fifpandono,  ma  i cotn - 
itti  fa nati  fono  contenuti  da  fretti  fimi  termini } quanta 
moltitudine  di  cofc  è Ixfciata  alla  religione  de  i magifra * 
ti  ? quanta  conceduta  alla  equità ? al  Commi  fario  niente  e 
lecito  fuori  del  refe  ritto  . 

Qui  potrei  auuertirc,  che  hauendo  detto  prima  il 
Bodino/chei Commiflari  erano  come  i Dittatori, 
l’autorità  loro  hon  era  limitata, ne  riftretta,  come  hora 
fcriue,ma  era  ampliftìma,  Se  ogni  cofa  era  rimcfla  al- 
l'arbitrio loro,  & il  medefimo  fi  potrebbe  dire  de  gli 
eflempi  da  efloaddotri , pofciache  à Pompeo, nella  oc- 
cafionc  de’corfali,  fu  data  per  quella  imprefa  fuprema 
podefta  fenza limitatone  alcuna,  fcriuendo  Plutarco 
nella  vita  fua  , che  gli  fu  data  autorità  fopra  tutti  gli 
hu omini, libera  da  ogni  appello,  fottoponendogli  tut- 
ti i mari , fino  allo  ftretto  di  Cadice,  c tutta  la  terra 
ferma, che  fufTe  lontana  dalle  riuiere  trentacinque  mi- 
glia, il  quale  {patio  da  pochi  luoghi  dell Imperio  Ro- 
mano era  paflato,  in  modo  , chegrandilfimi  popoli, 
grandi  (lime  nationi  > e potcntiffimi  Rè  erano  lotto 
l’imperio  fuo  . E dopo  elìcnd’cletto  à prouedere  Ro- 
ma di  vittouaglicjfcriue  parimente,  che  gli  fu  data  au- 
torità così  ampia, che  parca,  ch’egli  naudìc  flmperio 
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di  tutta  la  terra,  e di  tutto  il  mare  fbggeGta  al  • popolo* 
Romano.  Onde  era  da  dillinguere  meglio  de  i Com-> 
miliari  » e inoltrare , che  alcuni  poflono  hauere  auto- 
rità óHìoluta;  & alcuni  determinata, e riftretta  al  referit- 
tp  j aia  lafciando  quelli  errori,ritorniamoà  ragionare1 
del:  principale  da  noi  confiderato . .Da  rluoghiadun- 
que  raccontati  del  z.  cap.  del  3.  libro  del  Bodino  fi 
manifcftj-  ch’egli  nel  principio  difinifee  1 VificiaJd,  se  - 
za  dargli  nome  alcuno,c  poi  paragonandolo  col  com- 
milianato,à  poco  à poco  lo  ft-co  conofcere  per  magi-» 
firato;  e così  dopo  hauere  fpefo  tutto  il  fudetto  capi-* 
tolo  in  inoltrare  le  differenze  del  Commifiario,  e del' 
magiftrato.ne  gli  parendo  d’haucre  trattato  à baftan- 
za  del  magillrato,e  di  volere  per  ciò  nuouamento 
Spiegare  nel  cap.  3 .la  conditionc  fua,lo  difinifee  inna- 
ta tutto,  con  dire.  ‘ i. 

- Il  magi  (Irato  è yfjìcialc , che  ha  publìeo  imperio  . 

Laonde  dico,  che  la  difinitione  data  del  magiftrato;. 
nel  cap.  3.  none  confaceuole  con  quello,  che  ne  ha_> 
féritto  nel  z.  percioche  la  difinitione  del  cap.terzo  ab- 
braccia tanto  gli.  vfficiali,  che  hanno  imperio  ltraor- 
dinario,  quanto  quelli,  che  l’hanno  ordinario,  e così  i 
CommilTari,  come  i magillrati  : cofa  contraria  a_j^ 
quello  , che  nel  capitolo  fecondo  hauca  rifoluto , con- 
chiudendo quiui  ( come  s’è  moflrato  ) che  ’1  magiftra- 
to,  à differenza  del  commiflario,  hà  carico  ordinano 
preferitto  dalla  legge;  perda  quale  cofà  fegue,  che  vna 
delle  due  fia  fàlfa,ò.che  ci  fiano;fècòdo  quello  valent'  » 
huomo  due  forti  di  magiftrati,  vna,_  che  fìa  genere  di 
-*.j  « Y y colo- 
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coloro, che  bàrio  publico  imperio, della  quale  tratta  nel 
cap.j.c  che  pofla  eflcre  detta  tanto  di-quelli, che  hanno 
imperio  ordinario,quanto  dii  quelli, ohe  l'hanno  ftraor- 
dinario;&  vn!alfcra  forte,  dellaquak  difoorttnel  £ècó- 
do,che  fia  (pecic,conuenga  {blamente  à gli  vfficiali , 
che  hanno  imperio  ordinario.Ma.che  magiflrato,pre- 
fo  per  gencre,non  occorrea,  è aperta:  poiché  vi  è f vf- 
ficiale,  che  tanto  del  Commiflario,  quanto  del  magi* 
llrato  è detto,  c fono  come  vfficiali  egualmente  folto 
di  eflo . Aggiungo,  che  ben  fi  fuole  mettere  il  nomo 
del  genere  alla  fpecie  innominata , ma  che  *1  nomo 
della  (pecie  fia  tralportato  al.  genere , quando  è inno- 
minato é difdiceuole,  eflendo  prima  per  natura  il  gè*, 
nere  della  fpecie,  e deriuando  quella  da  eflo  , e noo. 
pur  contrario.  Appreflo  nel  medefimo  capit.terzo po- 
co più  oltre  dal  luogo, doue  ha  data  quella  larga  difi- 
nitionedel  magiftrato,dice  di  hauere  porto,  vffijcialo, 
per  gencre- 

H abbiamo  pojìo  [ officiale  nel genere\ptrche  tutti  i ma~ 
gì  firmi- fina  'ufficiali^  ma  non  tutti  gli  'ufficiali  fono  tnagi- 
jirati’)  & in  cjuejio  per  ciò  fono  grandemente  differenti  ; 
perche  quefii  hanno  fempre  ginrtditttone  , e quelli  non-» 
femore « 

• Volendo  adunque  il  Badino, che  Tvffidale  fia  più 
v.niuer{àle  del  magirtnatoi,  e che  fcadoro  fiano  maflì- 
rparnentadirterenti,peEclae.i:magirtraci  hanno  fompre 
rimperio,c  la  giumditti©ne,c  gli  vfficiali  nò;chiarifoe, 
che  l’ v ffi dldc.cflc od o genere  tanto  di  quelli  vfficiali , 
che  nou  hanno  imperio,  quanto  di  quelli»  che  l'hàtioj 

•vk  * ~ ' eco- 
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e cosi-di  quelli,  chef  hanno  preferiti©  dalla  legge.»  co- 
medi  quelli, che  non  rhannodalIalegge,nia  dabfupe- 
aiore*  e contenendo  per  ciò  fotto  di  fé  tanto  il  magi- 
Arato,  q uan to \i  1 Oom  m iflari o ,> non  era* di # >m eft ioreu 
mettere  la  difinitijane  del  magi  Arato  tanto-ampia^  che 
.douefte  far  e iA  villici  o del  genere.  ‘Rimane  adunque’, 
-che,l'Aodino;Ga.caduto  in  quell’errore * di  che  .ha'ri- 
prefo.-nel  cap.2.  già  allegato  il  Cuiacio , opponendo- 
gliele habbiaidato  diueriè  difinitioni  del  magiftrato , 
contenendogli  vna  folade  caduto  dico  in  queiretrore, 
di  che  forfè  à torto  ha  notato  il  Cuiacio,per  hauere>nel 
sZkCap«dato  vna  difinicione-ftretta  al, magiftrato,  "xorn» 
4ire,cheipublicaperfona,  che  hà  l’vflicio  preforitto 
-dalla  legge;  einel  cap.  3 . vna  larga,  fcriuendo,  eh  e v£ 
ficjalfVfibe  hàpublico  imperio . Ma  di  più  mettendo* 
che  lVfficiale  è genere  delle  perfone  public  he, che  lu^- 
jìod’vfficio  prefciiitto  dalla  legge, viene  à fare  il  magi- 
Aratoifpecie  dell’vfficiale,  hauendo  detto  chc'l  magi- 
ftrato èftakydipoi  nel  cap. 3. difinendo  di  nuouoilma- 
gi  Arato, con  dire,  che  è vffìciale  ,.che  hà  publico  im- 
perio,, lo  faìgenere  di  quello, che  ha  rimperiopreferic? 
tp  dalia-fogge*  e4i  quello, che  non  Thà  dalla  legge>ma 
dal  fuperiore  $ talché  hora  è genere,, & hora  fpecie  . Il 
medefimo  inconucniente  ha  fatto,  trattando  dell’vt 
fìciale, perche  contradiftinguendonel  cap. 2. dal  Com- 
mi Aario, con  fdire,ch'è  perfona  piublica,che  hal’vfficio 
proferitto  dalla  legge,  viene  jà  formare  (come  ve- 
demmo ) il  magi  Arato,  e nel. capir.  3.  dopo  hauerlo 
ahrjneontro  contradiAinto  dal.  magiftrato,  .con  dire. 
j Yy  x Ma- 
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i Magifràto  è ^ufficiale , che  ha  publicò  imperio  « 
Soggiugnc  poco  apprcflo.  I 
Die  emMo,'vJfficiale,effere  genere  delle  per fotte  pulite  he  ^ 
le  quali  hanno  'vjficio  ordinario p referitto  dalla  legge.  < t ì 
Dopo  dicol’hauere  nel  principio  del  cap.  j.riftreti 
to  Tvfliciale ad  eflere  genere  delle  perfone  publiche^ 
che  hanno  vfficio  ordinario,prefcritto  dalla  legge  (co- 
me hauemo  ancora  detto  nel  principio  del  cap.  i.)mo- 
ftrando  di  metterlo  contradilìinto  dal  magiftrato, po- 
co piu  oltre-  l’allarga,  (come  pur  auuertimmo  } con* 
dire. 

w o Halli aiho  pofìò,  Ì officiale^  genere , pettioche  tutti  i 
wiagijìrati  fono  'uff dalie  non  tutti  gli  njffìciali  fono  fimiL 
■frtentemagi^rati^  & in  queflo  fono  maffmatnente  fra  lo- 
ro differenti:!  clje  quefìi  hanno  impennai  e quelli  non 
fetnpre'.  o ri 


ita 


Talché  pare,  che  voglia , chci  vfiiciale  fia  pgeheré 
delle  perfone  piibliche,e  degli  vfficiali  non  tar1to,che 
habbiano  prelcritto  l'imperio  dalla  legge, come  prima 
hauea  detto,raa  di  tutti  gli  vfficiali  vniuerfal mente-*  ; 
che  hanno,  c non  hanno  imperioi;  in  modo, che’i  per- 
secutore d’ Ariftotele  ha  così  bene  diftintfc , e difinitò 
quelle  cole  nella  difinitione,  e diftintione , delle  quali 
non  pure  hà  ofatò  di  riprendere  i Sigonij,  i Goucani,  i 
•Cuiacij,  i Grudii},&  i maggiori  letterati  di  Francia^ 
e d’Italia,  ma  i più  fàmofifilofofi,  che  mai  fiano  itati, 
d’knperitia^d’inefperienza;  tramutando  le  fpecic  ne 
i generi,  &i  generi  nelle  fpecie,  e diuerfificando  le-* 
nature  delle  cofe  i fuo  capriccio  : fe  la  confufione  ha- 
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uelfehauutoa  teffere  quei  fuoi  difaorfi  > ne  più  difofcr 
-dinati,  ne  più  contrari  non  gli  hauerebbe  potuto  fa- 
re: e quelle  lonole  merauiglie , che ’1  Bodino  ha_j 
apportato  ne  gli  occulti  patii  della  fcienzade  i tnagi- 
flraxi,che  non  erano  flati  prima  veduti  da  gli  altri . 

.>*^1  j «on*ji  rubi  Hi  n ;l 

- n»  Della  orìgine  delle  leggi . Cap*  1 1 /-  . ' , ( . j 

Ug*,,  , , ' ;y.  i . 

E G V E, dopo  il  ragionamento  de’Ma- 
giflrati>  quell  o della  origine  delle  leg- 
gi: e cosi  verremo  à.confiderare  ciòcche 
il  Bodino  ha  feri ttò3  e di  poi  ci  condur- 
remo à decorrere  delle  proportioni,  c 
1 delle  mi  fu  re, che  alle  Republichehà  de- 
-terminatoiSc  venendo? prima alfignoranza  delle  lcg- 
gi,come  confeguente  a quella  delle  Repubbliche, e de  i 
•magillratùdicianio^chegluielcap.^.del  fa  lib.  della-» 
-Republica  fua,  fcriue.  . Mi  ! ,3, 

-•  La  prima  occafione»di pórre  leggi  , prefe  origine  da  i 
. popolari , e da  gl' impwìj  de  gli  ottimati*,  Par  tendo  fi  dallo 
flato  regaleyprmieramente  pubkcando  le  leggi  in  Athene 
•Bracone')  e Solane , di  poi  Licurgo  in Lacedemone  , man- 
cata l'antica  flirpe  de  2 Re  ,6  leuattt  la podestà  del  do - 
minare  a coloro-^ he  foprauiueanoje  altre  citta  de  Greche 
•de g[>\tahani , fi  mi  fero  fonanti  l'efemplare  dell'njna^e' 
•dell'ultra  cittaÀa  rimirare , e da  imitare  ,:cioe  t Dori)  > i 
<G  iòni), gii  E lieti  fi y i Cnt£sfi,ì  Locrefi > i.C  rotondati,  i T ap- 
renti ni,  i Romani,  nelle? quali  citta  ì plebei  difeord aita- 
no dagli  ottimati  con  perpetui  odi f,  i poneri  defideramno 
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-di  ejjere  pareggiati  ci  i Potenti,  e ciò  (dirimente  non  fi  po- 
tea  fare  e non  con  e [fere  la  mcclefima  -legge  pofla  per 
tutti  • 

Pare  dal  parlare  del  Bodino,  che  le  leggi  no -fiano  fia- 
te fatte-da  principio  ad  altro  fine , che  per  pareggiarci» 
la  plebe  co’i  nobili;  nondimeno  chi  rettamente  confi- 
derà, chele  leggi  fono  gli  ordini  della  Repiiblica,  pro- 
poli i à i fudditi  per  regola  del  ben  vi  uere, conchiuderà 
in  contrario,che  la  prima  occafione  di  farle , nacque^» 
dalla  neceflìtà  del  buon  gouerno  5 pofciache.^lfhub- 
mini  non  haurebbono  potuto  conuemre,  fe  iron  fuffc 
flato  per  così  fatta  via  moftrato  loro  il  vero  modo  tfi 
farlo  in  particolare, & in  vniuerfàle,priuatamente^  cu 
pubicamente*  E di  qui  è,che  Cicerone  nel  fecondo  de 
gli  vfEcij  fcrifie,chc  la  ftefla  cagione,  che  mode  i pò* 
poli  ad  eleggere  i Rè, che  fu  il  ben  viuere, quella  Beffa 
gl'induflc  à prouederfi  di  leggile  nel  primo  delle  leg- 
gi dice, che  la  legge  è fomma  ragione*ripofia  nella  na- 
tura,che  comanda  le  cofe,che  s hanno  da  fare,  & vie- 
ta le  contrarie;  e nel  fecondo  afferma  il  medefimo, di- 
cendo,che  la  legge  non  comincia  ad  etTere , quando  è 
fcritta  :ma  quando  è nata,  e nata  c con  fornente  diur- 
na: e che  la  vera,  e principale  legge  cita  retta  ragione 
del  fòmmo  Gioue.  In  maniera, che  non  dal  cangiamé- 
to  delle  Monarchie  ne  gli  fiati  popolari  hebbero  origi- 
ne le  leggi, ma  da  Dio, dalla  natura*  e dalla  prima  com- 
pagnia ciuile,che  infieme  fi  raceolfe>per  mantenerli  in 
quella  diceuole  vnione,  &c  vita,  à che  era  indirizzata. 
E fe  la  Monarchia , e lo  fiato  reale  fu  innanzi  à tutto 
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Haltre  Republiche,  come  pure  dalmedefimo  Bodino 
fi  caua,  in  che  guifa  haurebbe  potuto  il  faggio  Rè  go- 
uernare  nettamente i popoli Tuoi  negli  affari  della  pa- 
cete della  guerra, ne  ì>giudicij,  nelle  deliberariqni  -,  ne* 
contratti, & in  ogni  maneggio, che  nel  commercio  oc- 
corre,fè.nza  leggere  k dirà  (come  dice  ) che.  i Principi 
foleano  comandare  con  affojuta.  potenza  tutte  le  bi* 
fogne, fi  rifponderà,  che  tali  comandameti  erano  retti, 
ò no;  fc  non  erano,con  grandiffima  fconueneuolezza 
s’attribuirà  allo  flato  reale „Republica  fopra  tutte  ec* 
cellentiflima,il  comandare  ingiuftamenteà  oafò,  Se  à 
capriccio . Laonde-  focali  comandamenti ì erano  indi»- 
rizzati  per  lo  bene  viueredel  popolo,  chi  non  vede.. , 
che  erano  buone  leggj>,  e cheperciòle  leggi;  furono 
nelloffato  realfcinnanzi,che  egli  fi  cangiaflenel  popo- 
lare? e certo,fe’l  Bodkioallc  Republiche  popolari  giu- 
dico neceffariele  leggi, perche  ne  vuole  prillare  lo  fia- 
to reale, e renderlo  più  d'effe  imperfetto  > doue  di.  fua_* 
natura  è perfèttiflimo^  e prima  per  natura, e per  ge- 
nera tione?  e.  fe  replicherà, che’l  regno  da  lui  porto  pri- 
miero di.  tur  ti  gli  fiati, Tu  quello  di  Nembroty  e.  per 
ciò  il  tirannico^ 'lenza  legge,fi  rifpondem. quello, che 
già  dicemmo,  che  effendo  il  tirannico  priuatione  del- 
lo fiato  reale , lo  prefupponc. prima  d’effo , e per  con- 
feguente  viene  à mettere , che  prima  della*  Monarchia 
tirannica,fufie  la  reale, che  regge  con  leggici  contrario 
del  tirannico»  che  goucrna  fenza.  Aggiungo^cheT/Ti1- 
ranno  non  è differente  dal  Rè  , perche  quelli  con.leg- 
gii  e quegli  gouemaTenza  leggi;  ma  perche  l!vno  hi, 
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le  fue  leggi  a!  beneficio  cominune,  e l'altro  al  fub  par** 
ticolare  rinolte  ; talché  l’eflere  tiranno,  toglie  bene  il 
goucrnare  con  rette  leggi, riguardanti  il  ben  publico; 
ma  non  già  il  reggere  alloJutamente  con  quelle  leggio 
che  fi  richieggono  allo  fiato  fuo  , auuenga  che  male* 
leggi  piu  Coftò, che  leggi  àflolutamente  debbano  elitre* 
chiamate* 'B fé  la  legge, par  teftimonio  del  Bodinò  ali 
cap-8. c i o.<dcl  primo  lib*  delbTRepublica  fua  , aitrot 
’ non  è,  che  il  -comandamento-del  fupremo  fignore  fò** 
pra  tatti  i fudditi  in  generale,  ò di  cole  generali^  ben  i * 
chiarojche  i Ti  ranni,  facendo  neceffariamente  fin  da^* 
principio  così  fatti  comandaméti,gouernarono  per  ciò  - 
con  le  leggi . Ma  di  più  vediamo  la  proua  del  Bodino, 
addotta  per  moftrare , che  le  leggi  hebbero  occafionc; 
dalle  tramutationi  della  Monarchia  ne  gli  fiati  popo-ì 
lari,  e degli  ottimati , cagionata  da  principio  in  Athe- 1 
ne  nel  tempo  di  Dracone,e  poi  di  Spione, & in  Lace-  - 
demonia  nel  tempo  di  Licurgo,che  tolfe  la  fuprema-j 
autorità  à i due  Rè;  percioche  segli  haueffe  propólto 
di  manifeftare,  che  le  leggi  nella  Grecia  hebbero  ori- 
ginc  dal  cangiamento  della  Monarchia  nelle  Republi-i 
che  dette,  quando  f hiftoria  folle  qual  da  elio  è raccó.  * 
tata,  potrebbe  per  auuenturapenfare  d’hauere  conle- 
guito  l’intento  flio;  ma  volendo  egli  prouare  vniuer- 
ìàlfdcnte,che  le  leggi  hebbero  origine  dalla  mutatione 
' delle  Monarchie  y nelle  Republiche  popolari,  e de  gli 
ottimati,  e fermandoli  nellefempio  de’Grechquando 
anco  fùfle  vero , non  conchiuderebbe  ciò  vniuerfàl-* 
menté,come  sera  propofto  di  fare.  Ma  s’egli  hauefle 
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letto  il  Dialogo  Minos  di  Platone»  non  hatirebbe  tra- 
fcorfo  in  così  fatto  errore  ; pofdache  fi  farebbe  chiari  • 
to , che  Mincs  Rè  di  Càdia  hauea  fatte  leggi  fra'Grpa 
ci  molto  prima  delle  Republiche,  ch’egli  ferine  » anzi 
che  quelle  di  Licurgo  dalle  fue  deriuarono  . Onde  i 
Lacedemoni  imitarono  i Cretefi,  e non  per  contrario: 
& il  medefimo  potea  vedere  ancora  appretto  Arido- 
tele  nel  cap.8.del  a.della politica. Aggiùgo,che  l’iftef- 
(o  Arifìotele  nel  cap.  i o.  del  7.  libro  della  politica  po- 
tea edere  badante  à farlo  di  ciò  capace , raccontando , 
che  Sefodre  Rè  d’Egitto>molto  prima  de  Greci,  fece-» 
leggile  non  foto  etto,  ma  Italo  ancora  Rè  de  gli  Eno- 
trii,  da  cui  prete  il  dio  nome  f Italia}  per  lafoiar  le  leggi 
de  gli  Hebrei  molto  più  di  quede  antiche  ; talché  IcLj 
leggi  non  hebbero  l'origine  loro  da  gli  dati  popolari , 
ne  dagli  ottimati  approdo  a 'Greci,  com’egli  ha  credu- 
to . Di  più  le  intefe  ( come  pare, che  facelle)chc  Solo- 
nc  cangiafle  lo  dato  reale  in  popolare,  prefe  fimilme- 
te  errore;poiche,per  tedimonio  di  Plutarco, lafciò  tut- 
ti i magidrati  à i ricchi  nel  termine, ch'erano  prima_, 
& al  quarto  ordine  del  popolo,  che  contenea  i pouc- 
ri,  & i mcrcenarij.ne  fece  diuieto  ; intendo  de  i magi- 
drati determinati,  poiché  concedette  loro  il  magidra- 
to  indeterminato, cioè,  rintraucnire-alla  concionc, co- 
me in  altro  propofito  già  accennammo  , & egli  ne-» 
v erfì  fuoi  fi  gloriò  d’hauere  con  honedo  temperamé- 
to  de'poucri,e  de'ricchi  riformato  lo  dato  « Et  il  me- 
defimo  è detto  nel  cap^decimo  del  quarto  della  poli- 
tica da  Aridotele . Similmente  non  è vero, che  la  Rc- 
vAr  *.  Z t pu- 
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publica  de' Lacedemoni  venifle  da  Licurgo  tramutata 
dallo  flato  reale  nel  popolarescome  moftra  di  volere* 
fignificare;ma  vende  dal  reale  nel  mifto,per  la  creatio- 
ne  del  Senato  fatto  da  elfo,&  aggiunto  à i Rè,  fi  eh o 
rimale  temperato  con  gli  ottimati,  e quelia  Republica 
non  hebbe  fembianza  di  popolare,  fc  non  quando  gli 
Efori  furono  inftituiti  cento  trent  anni  dopo , mentre 
Tcopompo  rcgnaua,per  ellere  trapalato  il  Senato  , q 
gli  ottimati  in.isfrenata  oligarchia , come  da  Plutarco 
nella  vita  di  Licurgo  fi  raccoglie.  Et  il  medefimo  Li* 
curgo,rifpondendo  à colui,  che  lo  ricercaua  à dare  il 
gouerno  in  potere  del  popolo , che  egli  cedefle  il  ma- 
neggio della  cafa  a fuoi  domeftici , chiaramente  ma- 
nife  flò,  che  :era  contrario  allo  flato  popolare, e che  in 
, elfo  non  hauea  trasformata  la  Republica,  e non 
volea  priuarfi  del  grado  reale.  E'  adunque 
aperto, che!  Bodino  ha  quella  fteffa  . 

* eognitione  della  origine  del  le 
leggi  > che  della  Repu- 
j|M| jjfeR£r;'’  blica  tenuto. 

T 
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Delle  opinioni  de  gli  Antichi  intorno  alla  propo 
.'i  tione  Geometrica >&*  Aritmetica , mal*  in- 
iiio i ; tefa  dal  B odino.  Cap.lV . 

HO  R A , perche  cìafcuna  Republica  pu- 
nifce,e  premia, difpcnfà  le  grauezze,  Se 
i gradi  conforme  alla  propria  conditio- 
ne,fi  può  credere  ancoraché  dalla  me- 
defima  ignoràza  delle  Republichc  na- 
foa  quella  delle  mifure  , con  che  cia- 
feuno  (lato  fuole le  attioni  de  i fudditi  buone,  c catti- 
uc  ri  cono  (cere,  e regolare.  Et  affinché  più  chiara- 
mente fi  comprenda  ciò  nel  Bodino , verremo  à ri- 
guardare, com’egli  corri fpondente  a’principi  Tuoi,  ha 
la  proportione  geometrica,  e l’aritmetica  intefà, «Se  alle 
Republiche  applicata . Ma  è da  confiderai  prima., , 
com’egli  racconta  le  opinioni  de  gli  antichi,  di  Plato- 
ne, di  Senofonte, c d' Arinotele,  intorno  alla  propor- 
tione geometrica,  & aritmetica,  & appreflo  verremo 
allafua,  e di  più  alle  oppofitioni,  ch’egli  fa  ad  Arino- 
tele . Mei  principio  adunque  del  cap.6.  del  6.1ib,  del- 
la Republica  fua,  afferma,  che  Platone , auuengache 
formando  la  fua  Republica  popolare,  e dando  la  po- 
deri d’ognicofàal  popolo,  venific  X pigliare  la  pro- 
portione aritmetica  per  regola  di  efla  ; nondimeno 
fcrifle , cheniuna  città  non  potea  ben  gouernarfi  fen- 
za  la  proportione  geometrica  ; Senofonte  all’  incon- 
tro abbracciò  la  proportione  aritmetica . E da  quelle 
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due  fàttioni  nacque  la  terza,  che  adegnò  l'aritmetica-» 
alla  vguaglianza  della  commutatione  delle  cofe,  e la_» 
geometrica  alla  diftributione  de  i premi, e delle  pene , 
e quella  dice  edere  data  l’opinione  d’Arid*  e le  parole 
fue  fono  le  lègucnti. 

Percioche giudicando  Platone , che  l'ottima  forma  del- 
la Repub  li  caf uff  e queliti  a quale  è compofia  dell  imperio 
popolare , e della  tirannide , egli  nondimeno  difeordando 
da  feftejfì) fece  la  citta  > non  tanto  popolare  per  lo  fiato,  ma 
ancora  per  il  modo  di  gommare  , come  quello, il  quale  die- 
de la  podefia  alla  moltitudine  di  tutti  i cittadini , di  por - 
re  leggi , di  creare  magifirath  * di  intimare  guerra  , e di 
comandare  la  pace  ; finalmente  diede  podefia  de  i premile 
delle  pene;  fiabilita  la  citta  in  quefio  modo , dijfe » che  non 
era  per  effere  beata  , fe  non  fi  goucrnajfe  con  geometrica 
proportene . Riputaua,  che  Dio  antichi fftmo  governatore 
di  quefio  mondo , il  quale  ogni  ottimo  legislatore  fi  deue 
porre  innanzi , gouernajfe  il  tutto  con  proportene  geome- 
trica . Et  il  più  delle  'volte  folca  dire  , che  Dio  fempre 
gtometri’^aua , le  quali  cofe , fe  lene  fono  platoniche , non 
pero  fi  trouano  in  alcun  luogo  ne  gli  ferini  di  Platone . 
Ma  l'imperio  popolar  epo  fio  da  Platone,  è affatto  contra- 
rio alle  ragioni  geometriche  ; perche  il  popolo  fegus~> 

V egualità  di  tutte  le  cofe , e /' egualità  fi  confa  bene  con  le 
regole  aritmetiche , ma  con  le  geometriche  in  niun  modo; 
perche  Senofonte  emulo  di  Platone  riputaua.che  bifognaffe 
confi ituire  le  città,  e dare  il  fuo  a etafeuno,  con  egualità 
aritmetica  ; induce  Ciro  tuttauia  fanciullo  battuto , per- 
che creato  da  i compagni  Re,  hauca  comandato , che  fi  mu- 
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vefiimentì , accioche  i più  ampi]  fi 
ì grandi , & i più  piccioli  a i minori 
sì  corretto  viene  infermato  dal mciefìro , che  egli  era  nato 
Per fiano,  e che  perciò  bifignaua  njfare  co  fiumi , e leggi  de' 
Per  panili  quali  a eia  fc  uno  cocedeuano  quello ,che  flt  fujfe 
proprio:  e non  de'  Ai  e dii  i quali  riputauano  , che  a ci  a fili- 
no fi  douejfe  dare  quello  a punto  , che  gli  parejfe  atto  , e 
commodo . Platone  hauenào  compre fo , che  le  battiture 
erano  date  a fe,  non  a Ciro , riprouó  la  Pedta  di  Ciro . DU - 
que  quefla  con  te  fa  di  Platone  , e di  Senofonte  diuulgata 
fra  i Grecar  eco  aumento  a due  fattioni:à  quella  de  gli  ot- 
timati, & a quella  de  i popolari  ; pofciachegh  vni, batten- 
do figuitata  l'aritmetica, regola  della giufiitia  , amarono 
gli  (lati  popolari:  gli  altri, per  e fiere  fuperiori  di  ricche ^ 
%e,  e di  nobiltà,  aderirono  alla  geometrica , proportionata 
all'  Ari fiocratia . Da  quefle  due  ne  venne  la  ter^a  fattio- 
ne , la  quale  adoprò  lagiufiitia  aritmetica  nell' eguaglia- 
la della permutatione delle  cofe,  inanella  difiributione 
de' premi], e delle  pene  la  geometrica,  la  quale  non  compar- 
isce egualmente  ogni  cofi  a tutti,  ma  fecondo  i meriti  più 
nifce,e  premia  ; e que  fio  è fiato  il  parere  d' Ari fiot  eie  , il 
quale  però  no  fece  tnentionedel  maefiro  Platone * ne  di  Se- 
nofonte . 

Sei  cofe  s’apprefèntanonel  fùdetto  difeorfo  degne 
di  confideratione,  la  prima,  clic  fra  Platone , e Seno* 
fonte  fufle  differenza  per  conto  della  proportiono 
aritmetica,  e geometrica,  e che  fri’  Greci  nafceflero 
due  fattioni;percioche  tale  differéza  per  conto  di  quel- 
le proportioni  non  appare  ne  gli  ferirti  loro>ne  appref- 
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io  Aulo  Gellio  nel  cap.j.del  lib-  J4.  ne  anco  preflo 
Diogene  Laertio  nelle  vite  loro  » ne  appo  Atheneo 
nel  lib.  1 1.  douc  minutamente  hanno  trattato  dell&j 
concorrenza^  delle  differenze  di  effj;  talché  è credi- 
bile,chc  fia  inuentione  del  bello  ingengo  di  quello  va- 
lcnt’huomo  • La  feconda  è,  che  adducendo  l'opinio- 
ne di  Platone, afferma  hauere  fcritto,  che  la  città  non- 
puòcffere  felice,  mentre  iìagouernata  con  proporrio* 
ne  geometrica,  e con  tutto  ciò  fi  compiace  di  volerlo 
ridurre  à contradittione,con  inferire , clic  per  hauero 
egli  formatala  Republica  fua  popolare , contrario  a_j 
le  ffelfo,  hauea  prefa  la  proportione  geometrica , ne  ff 
auucdc,che  la  Repub.  di  Platone  non  è di  quella  forte 
popolare, che  voglia  l’egualità  alloluta,e  numcrarlc,do 
ue  la  proportione  aritmetica  ha  folamente  luogo  ; ma 
effendo  mifta  (come  anco  il  medefimo  Bodino  affer- 
ma) fi  può  leruire,e  fi  ferue  della  proportione  geome* 
trica  nella  maniera , che  in  eflà  lì  comprende,  dando 
i magiftrati  per  clettionc,  & alle  perfone  più  merite- 
uoli . La  terza  è,  che  Ariffotele  habbia  delle  due  opi- 
nioni, che  non  fi  trouano  { làluo  che  nel  ceruello  di 
quello  grand’huomo  ) cauata  la  terza  fàttione,  poiché 
è in  tutto  fallò,  che  Ariffotele  fi  feruifle  in  così  fatto 
modo  di  quella  proportione,  come  appreffo  vedremo. 
La  quarta  é>  che  egli  con  notabiliflìma  contradittione 
ha  manifeffato  la  vanità  della  dottrina  fua , e la  igno- 
ranza della  fentenza  d‘ Ariffotele  , attribuendogli  qui* 
ui,  che  fi  fia  leruito  della  proportione  geometrica  nel- 
le pene,c  poco  più  oltre  affermando, ch’egli  hà  ciò  fàt- 

^ to 
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to con  raricmctica, che  tutto  à fuoluogo  piu  chiara* 
mente  dimoftreremo . La  quinta  è , che  non  ha  co- 
nofciuto  le  differenze  della  proportionc  aritmetica., , 
e geometrica,  hauendo  pollo  per  differenza  dell’  arit- 
metica, che  ad  ella  l’egualità  è diceuole,  ma  alla  geo- 
metrica nò;  opinione  fallì  {Tìma,poiche  amendue  que- 
lle proportionLefscdo  vfate  per  dare  à ciafcuno  il  fuo, 
conuiene,che  amendue  ancora  mirino  l’egualità, e che 
col  mczo  loro  fi  troui:  e quando  no’l  fàceffero,non  fa- 
rebbono  mezi  per  efercitare  la  giuftitia,effendo  ella  ri- 
polla  nella  egualità . Confiderano  adunque  amendue 
ì’  egualità;  ma  la  differenza  loro  in  quello  confifle,chc 
Tarirmetica  richiede  l’egualità,  fecondo  la  quantità  ; c 
la  geometrica,  fecondo  la  qualità,  come  apprefTo  più 
cbiaramente.fi  manifefferà  . La  fella  non  meno  delle 
altre  notabile  è,  che  raccontando  il  difparere  fra  Seno- 
fonte  , e Platone,  perche  Platone  haueffe  ricercato  la 
geometrica  proportione,c  Senofonte  l’aritmetica,  ìcl 
dimollrarc  la  differenza  della  proportione  aritmetica 
con  la  geometrica,  l’vna  delle  quali  (l'aritmetica  cioè) 
dice  effere  Hata  propria  dei  Perfiani,c  l’altra de’Medi: 
in  raccontare, dico,  tali  differenze, e la  hifloria  di  Ciro* 
mollra  di  non  haucre  intefo  il  Icntimento  di  Senofon- 
te. Pcrcioche  quelli  nel  primo  della  Pedia  introduce 
Giro  à ragionare  con  la  madre,  e cosìaegli  hauendo  ri- 
lòluto  di  fermarli  nella  Media  prelfo  al  Rè  auo  fuo  > 
la  madre  gli  domandò,  cóme  apprenderebbe  la  giufti- 
tia,  hauendo  i fuoi  precettori  in  Pcrfia , & egli  le  rac  - 
conta  , di  effere  fopra  ciò  flato  ammaeftrato , perche 
ii  • j ; ' * il 
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il  maeftro  gli  haueapropofto  da  giudicare  vn  cafo,che 
fu  quello.  Vn  fanciullodi  llatura  grande  hauendo  v- 
na  velie  picciola,  &c  vn  picciolo  vna  grande,  il  gran- 
de,tolto  la  grande  al  picciolo,gli  diede  la  picciola,  che 
hauca  per  le . Laonde  fòpra  così  fatto  calo  dilfe  alla_> 
madre, che  egli  per  hauerc  giudicato, che  di  quella  ma- 
niera là  cofa  folte  pallata  acconciamcnte,haucndo  IV- 
no,  c l'altro  quello,  che  gli  era  proportionato,  fu  bat- 
tuto dal  maeftro,  &:  auuertito,che  le  hauefìe  hauuto  i 
trattare  della  cóuenienza,  il  giudiciofarebbe  flato  ret- 
to ; ma  trattando  di  chi  fìa  la  velie,  ò altra  cofa, fi  de- 
ue  confiderare  chi  giuftamente  la  poffiedé,ò  chi  i*ha«L* 
tolta,  ò chi  l’hà  guadagnata,  oucro  comperata , & ef- 
fendogiullo  quello,  che  è fecondo  la  legge,  gli  hauea 
data  per  regola, cheli  giudicafte fempre  fecondo  Ia_> 
legge.  Perla  qual  cofa  conchiudendo  Ciro  alla  ma- 
dre,di hauere imparata  la  regola  defercitare  la giufti- 
tia,fè  cofa  alcuna  di  più  gli  occorrea  fòpra  ciò  d’appré- 
dere,  che  l'auo  fuo  gli  la  infegnerebbe.*  la  madre  in  fo- 
ftanza  gli  replicò,  che  dall’auo  non  potea  imparare  il 
modo  d’elercitàre  la  giuflitia  appretto  i Perfiani;  poi- 
ché il  Re  di  Media, gouernando  ogni  colà,  fecondo  il 
volere  fuo, comandaua  lignorilmentc,  & il  Rè  di  Per- 
fia  gouernaua  fecondo  le  leggi,  che  da  elfo  con  parti- 
cipatione  de  i fudditi  erano  ordinate:  e però  douea  ri- 
guardare di  non  cadere  in  pericolo  di  morire  fotto  la_, 
sfèrza,  quando  ritornaffe  in  Perfia  , volendo  vfàrela 
difciplina,  &i  coitomi  fìgnorili,  doue  conueniuano  i 
reggi . Talché  Senofonte  non  tratta  quiui  di  propor- 
tene 

: ' ^ Oigitize^t 
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tione  aritmetica,  ne  geometrica  nel  fcntimento  inte- 
fo  dal  Bodino,  ma  due  colè  (per  mio  auuifo  ) manife-  / . • 
fta,lVna,  che  non  fi  deue  attendere  proportione  geo. 
metrica  in  redimire  il  fuo  à ciafcuno  -,  ma  gli  fi  deue  >: 
dare  precifamcnte  il  fuo,  fenza  hauerc  riguardo  allo 
. qualità  delle  perfonc  j l’altra  , che  i figliuoli  de  i Rè 
non  hanno  da  apprendere  la  difciplina  di  efercitare 
lagiuftitia  di  coloro  > che  fignorilmente  comanda-  ■;  , “ 
no . In  maniera , che  tutto  il  difeorfo  in  ciò  del  Bodi- 
do , offendo  fuori  di  propofito,  di  m offra , ch’egli  noa, 
hauca  letto,  ò non  hauea  intefo  Senofonte  . 

* 0 , T# 

; 1 ' . ) 

....  Della  /alfa  opinione  del  Sodino  intorno  alla  prò- 
% ! portione  geometrica,  & aritmetica.  . : - 

Cap.  V - % ...i‘ - ♦ . : 

ENIAMO  hora  alla  opinione  del 
Bodino.  Egli  dice, che  1*  imperio  de  gli 
ottimati  s’appoggia  fopra  le  regolo 
geometriche,  e per  imperio  de  gli  ot- 
timati intende  quello  de  pochi . Che! 
popolare  c formato  dalle  regole  arit- 
metiche . Che’l  medefiinogouerno  ariftocratico,per 
► fcruirfi  della  proportione  geometrica,  non  hà  leggi 

buone, e che  fi  piegano  ne  i giudici. Che’l  gouerno  del 
lo  flato  popolare  fimiglia  al  regolo  di  Policleto , eh  e 
infleffibile,  e quello  de  gli  ottimati  il  Lesbiano . Che 
le  pene  fi  danno  fecondo  la  proportione  geometrica^ 
cofè  tutte  falfe , come  recitando  le  opinioni  fuc  di  ma- 
I • ; A a a no 
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no  in  mano  vedremo  . Egli  adunque  nel  fudetto  ca-, 
pit.6.  del  lib.6.  fcriue: 

. C onte  adunque  l' imperio  de  gli  ottimati , il  quale  vie- 
ne gouernato  con  ragione  arijìocraticaf  appoggia  [opra  le 
ragioni  geometriche  ^ per  che gli  honori)  gt  imperi]  ,i  facer* 
doti])  i carichi  fi  danno  A i ricchi)  oa  i nobili  jolamente, 
cacciatane  lunge  la  plebe  -,  così  lo  flato  popolare , nel  quale 
popolarmente  a tutti  i cittadini  fi  cemmunicano  tutti  gli 
imperi)  e le  altre  ccfe  [cambi  euolmente  , fecondo  ) che 
a ciafiuno  per  forte  faranno  toccati  > fi  forma  tutto  dal- 
le  regole  aritmetiche • 

Che  gli  ottimati  diano  gli  honori  , & i carichi  a i 
ricchi , Se  à nobili  folamente,è  fàlfo  , poiché  s’é  vedu- 
to , che  nel  dare  i premi,  Se  i carichi, riguardano  la  di- 
gnità delle  genti, mifurandola  dalla  virtù,  e non  dalla 
nobiltà , e dalle  ricchezze  . Onde  parlando  di  quella 
forte  il  Lodino,  fi  conferma  nel  {olito  fuo  errore, di  pi- 
gliare lo  flato  de'pochhper  quello  de  gli  ottimati.Ap- 
preflo  volendo , che  tale  flato  s appoggi  fopra  le  ra- 
gioni geometriche!  perche  difpenfa  gli  honori  fola- 
mente  i i ricchi,  & d i nobilhefclufa  la  plebe, conchiu- 
de il  contrario  della  intentione  fua  . Percioche  col  da- 
re luogo  fola  mente  a i ricchi , Se  i nobili  > & deluder- 
ne i plebei, manifefta,  che  quello  flato  non  s’appoggia 
fopra proportioni geometriche,  conciofiache  la  pro- 
portione  è riporta  in  conformità  di  ragione , e di  ter- 
mini; doue  l’ abbracciare  {blamente  la  nobiltà,  e le  ric- 
chezze,con  deludere  la  plebe,  dice  deformità , e {pro- 
portene fra  i pochi,  Sci  plebei . Laonde  corrifpondé- 
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te  al  vero  haurebbe  detto, fcriuendo,  che  lo  fiato  de* 
pochi,efclufa  la  plebe,  diftribuifce  glihonori,  Se  i cari- 
chi fecondo  la  dignità,  mifurandola  non  dalla  vera,» 
dignità  dcll’huomo,ch’è  la  virtù, come  fanno  gli  otti- 
mati,ma  dalle  ricchezze,  e dalla  nobiltà . Ma  è per  au* 
uentura  maggiore  errore  il  dire,  che’i  gouerno  arifto- 
cratico,per  feruir  fi  della  proportione  geometrica»  non.» 
ha  leggi  baone,e  che  fi  piegano  ne  i giudici, fcriuendo 
nel  medefimo  luogo. 

Concediamo  tuttauia , che  il  regolo  di  Policleto  fujje 
dirittiffmo  fopra  tutti , che  fujje  di  ferro  macerato  con  ace- 
to*) accioc  he  fife  inflettile , Diremo , chetale  flato  po- 
polare fa  tutto  legittimamente  ordinato  ; nel  quale  tutti 
vfno  le  medefme  leggi , & ancora  le  mede fi me  pene in 
determinare  le  pene  , non  habbiano  riguardo  alcuno  alla 
dignità , 0 alla  nobiltà  •>  ne  permettano  y che  ad  alcuno  fi 
conceda priutlegio  - Ma  la  forma  geometrica  di  reggere  la 
citta  imita  il  regolo  Lesbio  ; pero  che  quefli  fu  di  piombo , 
in  modo,che  piegheuolc  in  qual  f voglia  parte  fi  accommo - 
daua ad  ogni  pietra,  accioche  della  materia  niente  an - 
dajfe  amale > per  quanto  fujfe  pojjtbile  ; concio  fi 'ache  gli  al- 
triy i quali f oleano  accommodare  le  pietre  al  regolo , pati- 
nano danno  nella  materia  , così  i giudici  riputati  ano*)  che 
^tfognaffa  a dattare  le  leggi  alle  cofe  propojìe  , accioche  fe- 
condala 'varietà  delle  perfone  > dei  tempi i e de  i luoghi , 
s’ al lontanajf e da  quella  rettitudine  infusibile.  Ma  io  co- 
si rifoluOy  e che  il  regolo  Lesbio  f e 'Viene  torto  per  ejfere  di 
piombo y perda  il  nome  di  regoloy  e che  la  for^a,  il  nome 

della  legge  perifea , la  quale  il  giudice  à voglia  fua  piega^ 
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e ripiega  in  tutte  le  parti  in  modo,  che  fa  moderatore  , & 
arbitro  delle  leggi , il  quale  hauria  douuto  eferne  mini - 
fro . 

Se  il  gouerno  popolare  adunque  per  autorità  del 
Bodino  fìmiglia  il  regolo  di  Policleto , perche  tiene-» 
faldo  il  Tuo  fondamento, col  quale  diflribuifce  gli  ho* 
nori , & i beni  publichfeeondo  la  proportene  aritme- 
tica: per  la  lidia  cagione  il  gouerno  ariflocratico,  te- 
nendo immobile  il  fuo  principio  del  diftribuirc  i be- 
ni publici  fecondo  la  dignità,  farà  pure  come  il  rego- 
lo di  Policleto,  c non  come  il  Lesbiano  . E non  folo 
il  gouerno  popolare,  e l’ ariflocratico  faranno  fecondo 
il  regolo  di  Policleto,  ma  tutti  gli  altri  gouerni  anco- 
ra -,  perche  volcndofi  conferuarc,  mantengono  i loro 
fondamenti , e le  leggi  principali,fopra  le  quali  fono 
flabiliti,e  diflribuifcono  i publici  beni.  Il  gouerno  po- 
polare con  mantenere  la  libertà  , e l'egualità  ; quello 
degli  ottimati, la  virtù;  lo  flato  de'pochbconferuando 
i ricchi,  &i  nobili  fuperiori  à gli  altri,  c cosi  di  mano 
in  mano  . Ma  fe  il  Bodino  intende,  che  nel  gouerno 
ariflocratico  le  leggi,  che  non  contengono  principal- 
mente il  fondamento  della  Republica,ll  pieghino,farà 
pur  falfo,  volendo  egli,  che  tutto  fi  regga  con  la  pro- 
portene geometrica, la  quale  tiene  le  fue  p roportioni 
lèmpre  nel  medefimo  modo;  e fe  intenderà, che  fi  pie- 
ghino tali  leggi  ne  i giudici  per  rifpetto  dell’equità, ciò 
farà  commune  ancora  al  gouerno  popolare,  e d'ogni 
flato  , che  fi  ferue  di  legge  fcritta,e  ciafcuno  in  quella 
parte  farà  fimile  al  regolo  Lesbiano  ; onde  non  potrà 
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dire  , che  le  leggi  del  gouerno  ariftocratico  non  fìano 
leggi  nella  forma, che  fono  quelle  delle  altre  Republi- 
chc.  Anzi  di  più  dico,che’l  gouerno  de  gli  ottimati 
dando  gradi  fecondo  la  virtù,  hà  le  fue  leggi  l'opra  co- 
fa  ftabilififtma,  & è perciò  fimilmentc  ftabile;  & il  po- 
polare ammettendo  quella  libertà  naturale, della  qua- 
le parlailBodino  nelcap.4.  del  lib.  6.  della  Republi- 
ea  fiua,  non  lalcia  luogo  alle  leggi,  ne  à i magifirati  di 
comandare,  e come  hidra  crudele  di  molti  capi  infta- 
bile,  ignorante,  e fiolra,  il  più  delle  volte  dona  gli  ho- 
noricon  cieco,  & incpnfiderato  impeto,  e lènza  giu- 
dicio  alcuno,com’cgli  afferma  nel  fudetto  luogo-Tal- 
che  da  i principi)  delfauuerfario  fi  conchiude  il  con- 
trario del  parere  fuo,che  Io  fiato  de  gli  ottimati  per  efi- 
fere  fi  abile,  è come,  il  regolo  di  Policleto  : & il  popo- 
lare,per  efiereinftabile,  c come  il  Lesbiano.  E da  que- 
llo fi  vede  per  conleguente  vn' altro  errore,  di- 
cendogli, che  la  proportene  geometrica  accompa- 
gna ciaicuno  al  fuo  fimilc,come  ne  i matrimoni)  i no- 
bili alle  nobili, &i  plebei  alle  plcbeic  nella  maniera, che 
{criue  hauere  fatto  la  legge  delle  dodici  tauole,  cotij 
quelle  parole. 

La  legge  geometrica  dunque  da  gouernare  la  citta,  e 
quando  fi  congiungono  infieme  filmili  con  filmili  i fi.  come 
le  leggi  matrimoniali  delle  dodici  tauole  •vietauano  i ma- 
trimoni} dei  Panici}  co'  plebei^  a fin  che  i Patria ’j  pren- 
defifiero  le  nobili , & i plebei  con  le  plebeie  fi  congiugni fi- 
fero  » 

11  dire,  che  la  legge  geometrica  è , quando  fi  con- 

1.  J giun- 
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giungono  i Amili  co'  i Amili,  ricercaua  dichiaratone; 
perche  fe  tal  legge  ferue  (blamente  allo  (tato  aridocra- 
tico:doue  i cattiui  follerò  congiunti  co  i cattiui  , quiui 
anco  farebbe  Tariftocratia . Appreffo  potendo  accade- 
re, che  alcuni  fiano  Amili  ne  i beni  ertemi , come  nel- 
le ricchezze,  e nella  nobiltà  , e differenti  ne  i beni  del- 
r animo;  era  da  moftrare,  come  poteano  hauere  pol- 
fanza  maggiore  le  forni glianze  de  beni  edemi,  da  có- 
giugncre,  e da  formare  la  Republica  de  gli  ottimati  : 
che  non  haueano  le  differenze , e dilli miglianze  del- 
ibammo,da  ailgiugnere,  e da  difòrmarlo:  e non  hauen- 
do  così  fatta  portanza, era  da  modrare  , onde  le  forni- 
glianze  in  alcuni  caA  formano  lo  dato  de  gli  ottimati* 
«Se  in  alcuni  altri  Jodidruggono  . E perche  non  fareb- 
be anco  inconueniente,che  fra  tali  huomini  Amili  fi 
compartiflero i beni  della  Republica  à forte,  e con  le- 
qualità  aritmetica  * attribuita  folamente  dal  Bodino 
allo  fiato  popolare,  Arguirebbe , che’l  medeAmo  go- 
uerno  folle  infieme  d'ottimati , e popolari  , e che  con 
le  leggi  contrarie  (fecondo  lui)  vna  Republica  nello 
delle  cofe  fi  gouernaffe.  Ma  non  accompagna  (come  è 
dettojla  proportione  geometrica  il  ricco  col  ricco, ne  il 
pouero  colpouero,ne  aflolutaméteil  fimilecol  fimilc; 
ma  è regola  nella  Repub.de  gli  ottimati, per  difiribui- 
re  gli  honori,  & i gradi  conforme  al  merito  di  ciafeu- 
no,  attendendo  la  fola  fimiglianza,  e dilfimiglianza-j 
della  virtù,  c non  d’altri  beni . Onde  fi  comprende  in- 
fieme, che’l  Rè  gouernando  geometricamente,  non* 
lafcia^com’ egli  dice^addietro  ipouerbcon  dildegnarli* 

e non 
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e non  tira  {blamente  innanzi  i nobili, & i ricchi  ; ma_* 
tiene  aperta  Tempre  la  ftrada  al  merito,cosi  in  ricono- 
fcerdl  pouero  valoroso,  come  il  nobile , & ricco.  11 
Bodino  adunque  continuando  nella  Tua  cecità,  con  pi- 
gliare lo  flato  de’pochi,  per  quello  de  gli  ottimati,  gli 
attribuifee  l' vfo  della  proportene  geometrica  in  mo- 
do così  fconueneuole  » che  in  vece  di  confèruarlo,  Io 
diflrugge  ; percioche  doue  li  ricchi  hauerebbono  per 
così  fatta  mifura  da  mantenerfi  fuperiori  à gli  altri, co 
riceuere  tanto  di  più  de  i beni  publici, quanto  di  piu  a- 
uanzaffero  gli  altri  in  ricchezza , per  la  regola  Tua  io, 
contrario , come  egli  afferma,  perderebbono  il  priui- 
legio  loro,  perche  volendoli  feruire  della  proportione 
geometrica  nelle  pene  pecuniarie , nella  Republica  ri- 
marebbono  inferiori,  & i poueri  fupenori.  Percioche 
doue  il  pouero,  che  haueffe  cento  feudi  di  valore,  no 
pagherebbe  feffanta:  il  ricco, che  ne  haueffe  cento  mi- 
la,ne  pagherebbe  fecondo  lui  feffanta  mila  : ma  quale 
filofofo  politico  ha  mai  detto,  che  alcuno  fi  fèrua  del- 
la fua  propria  mifura,  in  modo,  che  lo  difponga  alkj 
rouina;  Ma  di  più, onde  ha  prelo  quello  politico,  che 
le  pene  fi  diano  fecondo  la  proportione  geometrica^? 
quella  veramente  non  fi  può  negare,  che  non  fia  tutta 
fua  dottrina  ; poiché  daniuno  altro  fi  ritroua  firitto,, 
òc  egli  lo  conferma^  dicendo- 

Pritna  però  infogniamo,  che  non  fi  poffono , ne  fi  deuc - 
no  maneggiare  i giudici j publici  con  le  leggi  geometriche 
della gì uftitia^  la  quale  co  fa  non  è mai  fiata  f uta  per  lo 
innanzi , per  le  leggi  di  Bracone,  di  So  Ione)  delle  dodici. 
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tauole, per  gli  antichi  ordini  de  Salijyde'Ripuarijyde  i Saf- 
foni,degt  I nglefo  per  gli  antichi  injtitutr.  de  i Trance  (li 
dannali  tutu  i delitti  vengono  terminati  con  pene  pecu- 
niarie . f.\  i..i  >:  *:•  • ■>';  v 

E poco  più  oltre  (criue. 

La  for^a  della  giti  (itti  a geometrica  è quella,  per  cui  il 
ricco, nel  pagare  le  pene  de' danari,  ègrauijjimatnente  pu- 
nito ; il  contrario  di  che  auuiene  ncllÀgiuftim  aritmetica, 
pe  r cui  tl  ricco  può  rouinarc  facilmente  il pòtieró  : 

Ma  Tara  benemanifèfiare  in  ciò  l’opinionedir’dcgni 
autori  : perche  appariranno  gl’ infiniti»  e graui  errori , 
ch’egli  hd  comincilo.  Gl’illuftri  (crittori adunque  del» 
le  materie  politiche  riguardando  , che’l  commercio  fi 
conferuacon  due  atti  principali, col> permutare.,  c col 
diftribtiire  le  cofe,  che  nella  compagnia  ciuile  fi  ricer- 
cano > confiderarono,  che  mettendo  regola  vera  à tali 
atti, le  città  fi  mantcrrebbono  in  concordia;onde  do- 
uédofi  cambiare  vnacofà  in  vn  altra, videro,  che  s’ha-, 
ueano  (blamente  da  mifuraré  le  colè,  e non  le  per(ò- 
ne,c  procurare, ch’elle  sagguagliaflfero  ; pofiiache  la-, 
qualità  della  perlòna  nobile^  che  volea  permutare  co 
l’ignobile, come  diredl  frumento  nel  cauallo , non  po- 
rca per  la  dignità  fua  accrefcere  il  prezzo  al  frumento 
da  lui  polli  duto,nc  il  plebeo  auuilire  quello  del  caual- 
lo: e così  giudicarono  la  proportene  aritmetica  in  ciò 
ragioneuole  regola, e milura;  perche  è cagione-,  che  le 
cofe,feruàdola  medcfima  quStità, diano  in  giuda  egua 
lità.Et  alfincontro  hauendofi  à fare  diftributione  de* 
bcni,ò  di  altra  cofa  da  compartire^  douendofi  perciò 

con- 
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tonfiderare  le  cofe,e  la  codinone  delle perfone, a quali 
fi  hanno  da  difpenfàre,e  proportionando  l' vna  co  Fal- 
era , lare  il  conueneuolc  compartimento,  prefero'  la»* 
proportione  geometrica,come  quella, che  feruandò  sé- 
pre  la  qualità>6<:  ad  elfo  riguardando,  e non  alla  quan- 
tità^ cagione, che  vfata  in  tali  compartimenti,  le  cofe 
communicabili  vengono  diftribuite  conforme  alle  o- 
perc, alle  dignità,  à i meriti, & alle  conditioni  delle  gé- 
ti,confiderando  la  qualità,  e non  la  quantità  loro. 
Laonde  nelle  pene  dc’danari,  ò della  vita, non  fi  tratta- 
do  di  compartire  cofa  niuna,  ma  di  correggere  i falli, fi 
riguarda  il  mancamento  commeffo,  e la  cofa, e non  la 
perforiate  la  conditione  fua,  e non  chi  ha  tolto  tato, 
douendo  reftituire  altrettanto,  e chi  tanto  ha  fitto, do- 
uendo  altrettanto  patire,  ò l’equiualentc,  quiui  non  ha 
luogo  la  proportione  geometrica,  c perciò  nella  per- 
mutatione,  e lìcila  correttione  de’falli,  il  giudice  ridu- 
ce le  parti  all'egualità, facendo,  che  colui,  il  quale  ha_, 
tolto  ilcauallojloreftituifca  all'altro, ouero  il  prezzoli 
quale  poi  viene  mifurato,  come  tutte  Falere  cofe,  dal 
bifogno.JB  quando  non  fi  tratta  di  roba  vfurpatao  , 
mà  d’offefa  fitta,  fi  corregge  fimilmente  il  manca- 
mento^ on  fare  patire  all'ofknditorc  altrettanto, qua- 
to  ha  fatto,  òc  il  fallo  da  lui  commelfo  è regolato  dal 
danno , chehà  dato, e però  quando  il  ricco  toglie  fu, 
roba  dal  pouero,per  ridurlo  ad  egualità , no  è di  me- 
ftiere^riguardando  le  conditioni  delle  perfone  loro, fa- 
re , che  f vfio  dia,  ne  f altro  ricetla  più , ò meno 
del  danno  dato , e riccuutoj  poiché  di  fimile  manie- 
ri B b b ra 
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ra  la  giuflitia  no  haurebbe  luogo.  Parimente  nelle  o£ 
fefe  lacorrettione»&  il  caftigodn  quanto  aHvguagliS- 
za,non  è confiderato  dalla  qualità  delle  perlone  5 per* 
che  il  mancamento  del  nobile, in  rifpetto  à quello  del-  > 
l'ignobile,  ò farebbe  acerbamente  punito , volendo , 
che  la  nobiltà  in  ciò  grauafle  il  delitto,  il  che  potrebbe 
fuccedere  nello  fiato  popolare  : ouero  più  leggiermé* 
te, come  fèguirebbe  in  quello  de'pochi,5c  il  medefimo 
dico  dell'ignobile  : talché  la  giafiitia  in  niuna  parte  fi 
riirouerebbe.  rifteflo  ancora  fi  conchiude  intorno  alle 
pcne,pofie  dalle  leggi  à chi  danneggia  altrui , come  à 
chi  taglia  vna  pianta  ; percioche  douendo  riguardare 
il  danno , egli  deue  e fiere  rifiorato  col  giufto  prezzo, 
e però  importando  felfanta  lire, tanto  dal  pouero  ha_# 
da  eflere  pagato,  che  non  tiene  fc  non  cento  lire  di  ca- 
pitale,quanto  dal  ricco, che  ne  poffiede  cento  mihLt; 
perla  quale  cofa  il  danno  fi  ricompenfà,  non  fecondo 
la  proportene  delle  facoltà  di  chi  Io  produce , ma  fe- 
condo il  prezzo, & il  valore  della  cofa  vfurpata,ò  gua- 
fta,e  chi  volefle,che'l  ricco  in  paragone  del  pouero  lo 
pagafle,  fecondo  la  proportione  geometrica  > la  fodi- 
sfàttione  eccedendo  fénza  proportione  del  danno,  fa- 
rebbe ingiuftiflìma;  pofciachc  la  mifura  non  fi  pren- 
derebbe dalla  qualità  del  danno, per  cui  fufle  il  contra- 
fio,ma  dalla  qualità  della  perfona,  di  che  non  fi  cótra- 
. fiaflc . Laonde  appare^he  nelle  permutationi , e nelle 
correttioni,douendofi  mirare  il  danno , che  ha  patito 
vna  parte, e rvtile,che  ha  riportato  l’altra , tali  cofo 
s’agguagliano, mifurando il  prezzo  loro,  e nò  la  digrih 
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tà  delle  perfone,come  s'hà  creduto  il  Bodino.  Ne  già 
fi  niega,  che  ’1  fallo  della  perfona  prillata  in  battere  il 
magistrato,  non  fia  confiderato , e punito  per  molto 
maggiore  di  quello  deirhuomo  dimagiftrato  contro 
al  priuato;  ma  ciò  nafte  per  accidente ,accadendo, che 
l'offefo  per  eflempio  fia  di  magiftrato,  e loffcnditorcj 
priuato,  ò per  contrario;  e perciò  il  delitto  per  l’intc- 
relfe  publico  grauandofi,  òminuendofi,  viene  diuerfi- 
ficato,e  per  accidente  fi  confiderano  in  elfo  le  condi- 
tioni  delle  perlònc.F  manifèfto adunque  l’errore  del 
Bodino, effendofi  perfuafo,che  la  proportione  geome- 
trica fi  douefle  ofleruare  nella  giuftitia  correttiua , o 
ncll’interefle  de  i denari, e delle  pene  , e che  per  efia  i 
grandi  poflono  rimanere  rouinati,c  che  tenga  difgiun-, 
ti  i nobili  da’plebei . E fi  vede  infieme, eh  egli  non  tu.» 
intefo  l’vfo  della  proportione  aritmetica, dicendo,  che 
farebbe  mezo  da  rouinare  il  poucro  (òtto  colore  di 
giuftitia, volendo, che  paghi  quanto  il  ricco; percioche 
s’è  moftrato,che  per  tale  proportione  il  legisla- 
tore non  vuole,  che*l  pouero  paghi  quan- 
to il  ricco;  ma  conforme  al  danno , 

*>‘*i  *.* , che  ha  dato,  & aliatile  mag-  V ’ . ■ 
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Si  mofìra  La  falft'a  delti  oppa f timi  del  Badano  - \ 
contro.  Arinotele»  intorno  alla  propor - 
f tione geometrica^  aritmetica.  >i 
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A cónfidcriamo  hormai  fopra  quello 
foggetto  le  aeeufe  date  dal  Bodino  ad 
Ari  11. e apprenderemo,  come,  fecondo 
il  folito  fuo,  fono  irragioneuoli , e che 
egli  tanto  dalla  verità , quanto  dalla»’ 
dottrina  d’Arillotcle  fi  fa  lontano , & 
adducendo  le  parole  dell’accufatorc,  caucremo  da  effe 
le  fue  rfprenlìoni . Egli  adunque  nel  fudetto  cap.  6» 
del  6-lib.fcriue» 

Dunque  non  fi  deue  porgere  orecchio  ad  Arifatele,  il 
quale  tiene,che  in diflrihutre  i premi , e le  fpoglie,  fi  de- 
uonò  ifire  le  ragioni  geometriche , &*  in  determinare  le 
pene, aritmetiche  : nella  quale  cofa  non  folo  mette  [offopra 
i fondamenti  della  ragione  , e della  giuflitia  , ma  anco- 
ra i precetti  della  filosofìa  , da  i quali  e manifefto , che 
quelle  cofa  le  quali  fono  contrarie  fra  loro,  cadono  fólto  la 
medefima  difciphnaja  doue  fe  i premi  a ciafcuno  fi  deuo - 
no  dare  per  leggi  geometriche, parimente  per  le  medefime 
leggi  conni ene  affegnare  le  pene . 

E più  oltre  nello  Beffo  cap: 

Se  Ari  fatele  f ac  effe  il  giudice » e riguardaffe  le  leggi 
della  patria, gì  amai  non  adoprerehhe  le  regole  aritmetiche 
in  affegnare  le  pene più  tolerahtle  è la  giuflitia  geome- 
trica,. 
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tri  et,  sì  in  tutte  le  cofe  ,-st  principalmente  nelle  fitte',  per- 
che è mena  lontana  day  nella,  maniera  armonica di  giufli- 
tia,che  noi  cerchiamola  quale  è partecipe  dell  'una,  e del- 

l altra.  ' • • ' 

*t  E dopo  liingó  difeorfo  dice.  * - u\  • \ 

Inquanto  poiAriflfitele  nega, che  fi  debba  efaminare,Je\ 
fia  buottOn  ómaluagio  colui ^il  qual*  'uccide  alcuno, boi-* 
tnofira  di  non  hauere  hauuto  dtfciplina  alcuna  per  cfperie- 
%ade  i giudici]*  percioche  cefit  ninna pm  diligentemente ^ 
fi  ricerca  da  i giudtcuche  quale  fi  a fiata  la  p affata  'vita  de 
rei  * ne.  ciò  è nuouo*,  concio fiache  innanzi  Arifioiele  i. 
Per  favi  non  filo  faceuano  efamine  [opra  ico fiumi,  e' fio - 
pra  la  vita  degli  accu fitti»  ma  anco  affolueuano  coloro  » le 
virtù  de  quali  fiuperauano  i viti], come  fi  legge  in  Senofon- 
te. Perquefto  ancora  il  ter^p furto  viene  giudicato  degno 
dà  tnorteper  v fianca  qua  fi  di  tutti  i popoli, e quello  il  qua- 
Upiu  fio  t/m  te  Va  peccato,  molta  più. puerilmente  viene  pu- 
nita.. Isella'  quale  cofa  di  nuouo  s inganna  Ariftotele  3 
perche  penfa, che  la  co  fa  furtiua  fi  debba  conregola  aritme- 
tica pareggiare  con  quello,  che  fipetta  a coluti  cui  e fiata  le - 
uata,propofii  tre  numeri  per  esepio  cioè  2.4.6-  i quali  nu- 
meri egli  ha  pofioyche  fiano  fiati  eguali  in  queflo  modo  4. 
4.'  4.  e perche  d colui , il  quale  fi  ritroua  due' feudi , per 
furto  è fiata  leuatala  metà  da  quello, il  quale  n ha  fiei» 
comanda,  che  l giudice  pofio  in  me%o  pareggi  l'vno,e  l al * 
troiai  primo, che  fi faccia  la  reflitutione  delle  cofie  fiuer 
la  quale  ragione  fie  noi  vfiaffimo , i ladri  non  fiarebbono  a - 
ftretti  à rendere  altro,  che  femplicemente  quanto  han- 
no rubato  ..  Ma  per  U leggi  dello  fieffo  Solone, e delle  do - 


DE  I DISCORSI  POLITICI 

dici  untole  gli  viene  impofia  pena  bora  di  tre  , C?  bora  dì 
quattro  volte  tanto  ,tp*  viene  fognato  di  perpetua  macchia * 
d infamia ; an%i  per  legge  diurna  il furto  del  lue  viene  pu- 
nito in  cinque  volte  tanto . 

Appreflo  riprende  Ariftotele,  per  haucre  riprouata 
l’opinione  de’Pitagorici  intorno  alla  legge  del  talione, 
(limandola  elio  Bodino  ottimo  mezo, da  eflercitaro 
in  ogni  colà  la  giulfitia,  hauendo  Ariftotele  moftrato, 
che  non  fi  adatta  alla  giufiitia  diftributiua,ne  alla  cor- 
rettiua.E  così  affcrma,che  Ariftotele  con  troppa  acer-  . 
bità  l’hauea  interpretata, perche  volendo,  clic  fi  cauafi . 
fé  afiolutaméte  i n occhio  à chin’hauea  cauato  vn  al- 
tro; haurebbe  potuto  accadere,  che  vno  malitiofamé- 
te  priuando  il  lofio  del  folo occhio,  che  tiene,  per  far* 
lo  rimanere  cieco,  verrebbe  irragioneuolmente  in  vn- 
folo  occhio  punito,  e farebbe  cola  lontana  dal  rendere 
la  pariglia;  poiché  fecondo  il  Bodino, ciò  altro  non  è, 
che  punire  fommamente  le  fieleratezze  atroci,  le  me- 
lane mediocremente,  e le  picciole  leggiermente , ,e  le 
parole  fue  fono  le  feguenti>  parlando  della  legge  del 
Tallone. 

Quello  che  gli  antichi  fgnifìcarono  con  la  parola , con- 
trapajfo^aoe  tallone,  la  quale  primieramente  è venuta  dal* 
la  legge  divina,  fu  compre  fa  nelle  leggi  di  S olone,  e delle 
dodici  tavole , lodata  ancora  da  i Pitagorici  * approvata 
dalle  citta  de  Greci , e de  i Latini , cjT*  anco  per  la  propria 
antichità  tenuta  fempre  in  veneratane ; fe  bene  per  le  de - 
trattioni  d' Arinotele  ,c  di  Fauorino , pare  vituperata  , e 
qua/t  opprejfa  . Ma  ejfi  troppo  villanamente  fe  le  incalva* 

no 
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no  , mentre  negano  effere  gtujlo  il  ricompenfare  dente  con 
dente , mano  con  mano>  occhio  con  occhio  ; percioche  chi  è 
cosi  fritto  di  difcorfo  , il yuale  penfi , che  in  ciò  fi  contea 
ga  la  forila  della  ragione , e della  giuflitia-,  fe  alcuno  ma- 
litio  fimente  hauraleuato  al  lofio  l’occhio  , che  filo  haue- 
ua , che  fia  affretto  refiare  priuo  fiolamente  d’  vri  oc- 
chio ? hifogna  rendere  il  contrae  amino  ; ha  Iettato  la 
'li fi  a al  projjimo  , ad  ejffo  parimente  fi  dette  leu  or  e la 
•vi [la , fe  in  altra  maniera  non  fi  pojja  dare  fidi sf anione 
al  cieco . 

Et  poco  appreflo . 

Il  rendere  adunque  il  talionejgajìigare  i peccati  egutf- 
li  con  pene  eguali,gafìigando  igrauì  grauemente^  i medio- 
cri mediocremente , i leggieri  leggiermente. 

Viene  adunque  il  Bodino  à riprendere  Arinoteli!/, 
perche  alle  ragioni  geometriche  habbia  attribuito  il 
diflribuire  i premi,  alle  aritmetiche  il  determinare-» 
le  pene,  volendo,  che  l'vno,  c l’altro  conuenga  alle-» 
geometriche;  e per  hauere  detto,  che  non  deue  effere 
cófiderato,(è’l  micidiale  fìa  buono,  ò cattiuo,  e perche 
habbia  (limato, che’ 1 (urto  co  la  regola  aritmetica  deb- 
ba edere  pareggiato , e che  per  hauere  indebitamente 
riprouata  la  pena  del  talione, incolpando  di  tali  errori 
l’ignorania,  e l'inauuertenza  del  Filofofo,  per  non  ef- 
fere flato  giudicete  hauere  riguardato  alle  leggi  della 
lua  patria  • Hora, quanto  alla  prima  oppofitione,fi  po- 
trebbe primieramente  dire,  che  quando  fi  tratta  della 
proportione  geometrica,  per  conto  di  regolare  la  di- 
fiributionc  delle  colè , che  deue  effere  fatta  nel  com- 
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rnercio,  fi  tratta  di  mifura,  e non  di  difciplina,  e però 
in  ella  non  ha  luogo  la  regola  de’  contrari , badando , 
che  la  nnfura  fia  retta*  e che  il  rettamente  mifuratò  le 
le  confacela  • Ma  oltre  di  ciò  dico,  che  la  mifura  della 
proportione  geometrica  confiderà  icontrari,che  fotto 
di  dfa  fono  comprefi,  cioè  colorojdic  pofiono  effere, 
c non. ci] ere* partecipi  delle  niedefimc  grauez.fcejhono* 
ri,c  commodù  e così  mentre  per  elfa  fi  eonolc'e,  che! 
Capitano  merita  cinquanta  feudidi  ftipcndio,fi  com- 
prende infieme,  che'l  foldato  non  Capitano  non  de- 
lie hauere  tanto;  laonde  la  pena  none  il  proprio  con- 
trario, che  della  proportione  geometrica  debba  eflere 
•confiderato  ; e maflime  hauendo  veduto  nel  cap.  paf- 
fato, che  ella  alle  pene  non. fi  può  adattare.  Aggiun* 
gcs*  le  la  ragione  ìlei  Bodino  valeffe,che>  chi  confiderà 
i premìydoudTe  confiderare  ancora  le  pene;  e percom- 
trario  la  ftelfa  ragione  hauerebbe  fimilmente  luogo 
nella  proportione  aritmetica  ; perche  confiderando  eli 
la  le  pene,  deurebbe  riguardare  i premi  ancora,  colà 
imponibile,  poiché  ella  non  mira  la  qualità  delle  per- 
•iòne;  ma  fcruando  folàmentc  la  quantità, non  lèrua~. 
Ixqualità,  onde  vienervfi^a  dallo  flato  popolare,  e n6 
da  gli  ottimati  * H per  chiarire  poi  la  fallirà  delle  aU 
tre  oppofitiohi, è di  medierà  mettere  innanzi  lainten- 
rione  del  FiJofofo  bel  cap.4.del  5-lib.  deireticaj  doue 
tratta  del  giuda  cammutariuo  . laonde  diciamo*  ché 
niuno'C(  xie.‘non  fkaftatto^igiuno  della  dottrina  di 
AridotelelFebe  non  veda  s che  egli  hauendo  trattato 
del  giudo  diilributiuo  nel  cap^.ddmedefimo  libro,  c 
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moftrato  , che  nelle  diftributioni  fi  ha  riguardo  alle.-? 
qualità, & ài  aieriti  delle perfone,e  deiropere  loro  : 
all’incontro  trattando  del  commutatiuo  nel  cap.  4.  e 
{pecialmentedi  quella  parte,  che  appartiene  al  correg- 
gere i falli,  & i mancamenti,  manifcfta,in  quanto  alla 
natura  di  effo,  che  non  fi  regola  dalla  coninone  del- 
le perfone , ma  dalle  fole  cofe,  nelle  quali  le  perfono 
deuono  effere  agguagliate^  così  intende, che  la  giulti- 
tia  correttiua  con  la  proportione  aritmetica  in  quella 
pene  dee  hauere  luogo , doue  le  conditioni  delle  per^ 
fone  non  mutano  il  fattoi  in  che  il  fol  danno  fchiet- 
tamente,fenz  altra  circon fianca, fi  dee  riguardare.  Che 
{è  bene  Ariftotele  non  fu,  come  il  Bodino , Dottore^ 
delle  leggi  di  Giulliniano,ne  giudice;  fu  nondimeno 
Dottore  della  feienza  fua,  che  ha  huomini  di  maraui- 
gliofa  feienza  prodotti  in  così,  gran  numero,  che  po- 
trebbono  quafi  pareggiare  gli  errori  infiniti,  che  da_» 
quella  del  Bodino  fono  deriuati . E s'cgli  s hauefle  fac- 
to fedelmente  interpretare , e dichiarare  la  politico-* 
d’Ariftotelefeflcndo  chiaro,  che  punto  no  l’hà  intefej 
hauerebbe  dal  2.!ib-comprcfo,che  il  Filofofo  conobbe 
le  leggi  delle  più  iiluftri  Republiche  de’tempi  fuoi , e 
dellequalità  loro  fece  quel  retto  giudicio , che’l  mon- 
do ammira*  E di  più  ne  gli  altri  libri  dimoftràdo  tut- 
te le  ^ccfediellcjfÙpubliche,  e come  fi  corrompono, 
dii  conlefùaoòUiìdatDi  .veri  fondamenti  delle  leggìi, 
talché  qumhqoQiejn. tutto  tl  reftàte  della  filofolìa  fua, 
fiifaK»pEffè(con3jc'beii  dille  quel.valent’huomo)maelho-' 
di  coloro,che  fenno*.Ma.perche  il  Bodino, non  lhane-- 
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do  voluto  per  guida, ne  per  maeftro,  non  l’hà  intefo , 
hà  prefuppofto,  che  dica  ciò,  che  gli  è venuto  in  ca- 
priccio^ che  fia  di  parere(comes  e raccontatojche  ne 
i misfatti  non  conuenga  riguardare,  fe  Taccufato  fia-, 
buono, ò cattiuo;  cofa  lontana  dal  vero,  pofciache  A- 
riftotele  afferma, non  douerfi  attendere  la  conditione 
della  perfona,doue  fi  tratta  di  riftorare  fchiettamente 
il  danno*  anzi  argomentando  egli  contro  iPittagori. 
ci, adduce,  che  le  perfone  non  poffono  eflere  tempro 
eguali, come  ricercaua  la  legge  loro  del  talione,  per  le 
diuerte  conditioni  delle  genti»  E per  la  medefima  ra- 
gione appare,  che  Ariftotele, trattando  di  ridurre  ad  e- 
gualità  le  parti  nel  fudetto  cap.4.del  j.  dell’etica  > o 
dandone  il  modo,con  figurare  la  perfona  del  giudice  il 
mero,  che  ftà  fra  colui,  che  hàpiù  , e quello  ,che  ha_» 
meno,  appare  dico,  che  quiui  egli  non  diteorre  dello 
pene,  che  à i ladri  per  i misfatti  loro  fi  richieggono* 
appartenendo  ciò  al  politico,  6 c al  legislatore,  e non  al 
morale, vfEci  dift  inti,ma  dal  Bodino  confufi.Difcorre 
adunque  in  vniuerfale  d’agguagliare  le  parti,  in  quSto 
alla  robba  * confiderando  {blamente  le  colè,  e non  le 
perfone,  ne  le  pene  loro . Et  al  dire,  che  Ariff  otele  hà 
con  troppa  acerbità  interpretato  la  legge  del  talione  ; 
perche  volendo , che  fi  cauafle  aflolutamente  vn’  oc- 
chio à chi  n’hauea  cauato  vn’altro,  hauerebbe  potuto 
accadere,  che  vno  malitiotemente  priuado  il  folco  del 
folo  occhio,  che  tiene, per  renderlo  cieco,  verrebbe  ir- 
ragioneuolmente punito  in  vn  folo  occhio i dico,  che 
1 opinione  dei  Bodino  contrQ  Arinotele  punto  non* 
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rilieuai  anzi  è per  lui  contro  i Pitagorici  i perche  dii 
pighauano  la  legge  loro  Tenia limitatione di  lofio, ne 
d’altro, e perciò  Arinotele  gli  riprefe . E fc  col  riftrin- 
gimento  del  Bodino  l’hauellero  offeruata,  no  haureb- 
bc  contenuto  il  ripatimcnto,enon  farebbe  Hata  legge 
del  talioncjcome  efii  determinauano . Di  piu  il  paga- 
re dente  per  dente, mano  per  mano,non  fignificafcom’ 
egli  fi  crede jche  le  feeleratezze  atroci  fommamente  fi 
punifeano,  le  mezane  mediocremente  , e le  picciolo 
leggiermente;  perciochecol  rendere  il  cambio  non  ha 
fempre  luogo  la  giufiitia,  &c  alle  volte  con  maggiore 
rigore,  & alle  volte  meno  del  douere  fi  punirebbono 
i falli»  nella  guifa,  che  da  Ariftotelc  è pur  auuertito  ; 
poiché  colui,  che  hauendo  tagliato  la  mano  à perfona 
di  magiftrato,hà  commefiò  fallo  atroce,  non  lo  paga 
conueneuolmente  con  la  mano,  ma  gli  fi  richiede  pe- 
na maggiore.'per  contrario  al  nugiftrato,  che  hauelTc 
offefo  il  priuato,  fi  conuerrebbe  minore , & à chi  per 
clettionc  commette  mancamento,  fi  deue  pena  mag- 
giore, & à chi  per  ignoranza, molto  minore.  E da_» 
' Arifiotele  non  è riprouata  afiolutamente  la  pena  del 
tallone,  ma  da  dio  negato,  che  conuenga  in  tutti  i 
cafi  , non  eflendo  diceuole,  fé  non  per  correggere  i 
falli,  che  cadono  in  perfbne  di  eguale  conditione  , e la 
legge  diuina,dairauuerfario  allegata  nel  cap.  fecondo 
dcll’Effodo,  è in  fàuore  del  Filofofo  j perciochc  cjuiui 
eflendo  rifoluto  prima, che  fi  paghi  l’occhio  con  l’oc- 
chio,il  dente  col  dente, e la  mano  con  la  mano,  apprefi 
fo  parlandoli  poi  delle  oflfefe  fatte  da  i padroni  à i fer- 
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ui,&  alle  lerue,  la  legge  determinarle  il  padrone  ca- 
lerà vn  occhio  al  feruo,'  ouero  alla  ierua,  debba  la- 
varli liberi  - Talché  non  ammettendo  la  Scrittura  la 
legge  del  ralione  nelle  offeiè  fra  padroni, e ferui,  poiché 
le  perfone  de  i padroni  ne  vanno  efenti,  viene  à fàuo- 
rire l’opinione  d’Ariftotele  , chèiltalione  vniuerfàl- 
mcntenon  fia  conueneuole,&habbia  folamente  luo- 
go in  foggetti  della  fteffaconditione  * Si  manifèfta  a- 
dunque  eikre  bene  il  fermarli  nell’opinione  d' Arifto- 
tele,e male  in  quella  del  Bodino^  poiché  quella  d’Ari- 
ftotele  è fecondo  i veri  principi;  della  filosofia,  appro- 
uatbfécoli  fono, da  tutti  gfintendéti  : e quella  del  Bo- 
dino  incontrario  è riprouata  fino  da  lui  fteffo*,  & Ari* 
ftotele  fu  retto  giudice  de’  legislatori,  e delle  Republi- 
che  illuftri,  che  fino  ài  tempi  fuoi  fiorirono  : & il  Bq- 
dino  le  forme  delle  Republiche,  che  innanzi  à gli  oc-« 
chi  fuoi  fono  ftate,non  hà  conofciute,  quantunque  di 
{pendere  lunghiffimi  difeorfì  in  effe  fenz  alcuno  bifo- 
gno  fia  flato  vago . Ma  che  marauiglia  farà,  che!  Bo- 
dino  fuori  del  douere  habbia  ad  Ariftotele  contradet- 
to > pofciache  ilmedefimo  peccato  hà  contro  di  {e  più 
volte  commeflo,  e fra  laltre in  quefto luogo  ? Percio- 
che  intorno  al  principio  del  cap.tf.del  6.1ib.  già  da  noi 
allegato,  afferma, che  Ariftotele  fi  ferui  della  propor- 
tionc  aritmetica, per  agguagliare  lecommutationi,  eu 
della  geometrica  nelle  pene, e ne  i premi:  & altroue , e 
non  già  in  altro  libro, &:  in  parti  molto  lontane , maj 
nello  fteffo  càp.fcriue,che  Ariftotele  fi  ferui  della  prò- 
portione  aritmetica  in  punire , e della  geometrica  in J 
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premiarle  così  prima  dice  quello,che  già  in  altro  prò- 
polito  habbiamo  veduto. 

Da  quefie  due  è venuta  la  ter%a /anione, la  quale  fi  r 
feruita  della  giu fiitia  aritmetica , per  la  eguale  pervi  ut  fitte- 
ne delle  cofeima  la  geometrica  nella  diflributione  de  i pre- 
mia delle  pencola  quale  no  egualmente  difinbuifee  a tutti 
tutte  le  cofe  , ma  fecondo  i menti  di  etafeheduno  ajfegna,e 
pene, e premile  quefto  è fiato  il  parere  d' A rifiotele,  il  quale 
però  non  fi  raccorda,  ne  del  tnaefiro  Platone  , e di  Seno- 
fonte . 

E dopo  dice. 

Dunque  non  fi  dette prefiare  orecchio  ad  Arifiotele  , il 
quale  penfa , che  fi  debbano  adoperare  le  ragioni  geometri - 
che, nel  difiribuirc  premia  fpoglieiet  in  determinare  le pe- 
ne Je  aritmetiche ; nella  quale  cofa  non  Jolo  fi  mettono  fot - 
tofopra  i fondamenti  della  ragione ,e  della giuflitia,ma  an- 
cora i precetti  d ella fi lofofia ,per  li  quali  è chiaro, che  quel- 
le cofeje  quali  fono  contrarie  fra  Idrofono  fottopofie  alla 
medefirna  dtfciplina. 

Laonde  lì  manifcfta,  che  il  Bodino  per  vaghezza  di 

contradire  ad  Ariftotele,hà  manifèftamcnte  con- 
tradetto à fé  ftelTo.con  moftrare  non  mino- 
re ignoranza  della  dottrina  di  elio, 
che  inconftanza  ne  i 
propri  giudi* 

cij.  v •'  ^ 
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Delhi  proferitone  armoniofa  mal' intefa  dal  Sodino. 

Cap.  VII • I 

E cote,  fin  qui  da  noi  difeorfe  della  dot- 
trina del  Bodino  intorno  alle  materio 
politiche, come  che  di  nuoue,  e ftrane 
opinioni  fiano  fiate  ripiene,  Scegli  lène 
fia  in  guifà  compiacciuto,checon  gra- 
deanimofità  habbiaolato  di  riprendere  per  ordinario 
Arinotele,  e ciafcuno,che  di  tali  foggetti  hi  trattato  : 
nondimeno  non  hi  in  tutta  la  Republica  fua  inuen- 
rione,  di  che  forte  maggiormente  fi  glorij,e  con  mag- 
giore fcherno  de  gli  altri, che  dall’armoniofii  giuftitia, 
e proportione;  notando  tutti  gli  fcrittori  politici > che  - 

. innanzi  di  lui  fono  fiati, d’ignoranza, e d’inauuertenza, 

. . ’ non  hauendo  nel  trattare  de  gli  fiati  confiderato  altra 
' mifura,  che  quella  della  proportione  geometrica,  & 
aritmetica,  dicendo  in  parlare  d’Ariftotele,  di Seno- 
. ^ f - fi°nte  » e di  Platone,  che  haucano  difgiunta  la  propor- 

..  rione  geometrica  , & aritmetica  nel  cap. 6. del  6.  della 
i v • Republica  fua  in  quefta  maniera , 

^ ' Ma  dtlla giuftitia  armonica  non  hanno  mai  fatta  me-  I 

t ione: ne  alcuno  de  Latini^  de  Greci  ha  adattato  le  regole  \ 
armoniche  alla  dijìrihutione  della  ragionerò algouernare  le 
città , la  quale  pero  non f ilo  di  gran  lunga  auan^a  le  altre 
in  dignità  : ma  ancora  fi  riferisce  a quella  forte  regale 
di  cittaja  quale  noi  cerchiamo^egolala  in  vn  certo  modo 
con  maniera  d' 'ottimati# popolari. 

Dipoi  feggiugne.  Per - 
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P eretiche  aborrendo  i matematici  le  opinioni  incer- 
te*, e di feor danti  fra  loro  de  i giurifconfulti , e rifiu- 
tando i giurifconfulti  le  cofe  matematiche  per  la  loro 
ofeurita , non  hanno  apprefo  quella  Jor^a  armonica  della, 
giifiitia. 

Verremo  adunque  à raccontare  prima  l’opiniono 
del  Bodino  intorno  à tal  proportene, con  chiarire, che 
egli  nó  l’hà  intefa,e  male  Thi  applicata, e che  à fe  me- 
defimo  ha  con  tradetto,  e di  poidimoftreremo5che  gli 
fiati  (è nza  effa  cóueneuolmente  fi  poffono  reggerei 
che  ella  non  è neceffaria  per  niuno  di  quei  rilpettbche 
da  elfo  fono  allegati:  e che  egli  dalla  cola  sforzato  ha_» 
manifeftato  il  medefimo,  e che  l'armonia  ‘da  lui  inte-. 
fa*è  vera  difeordanza,  e confufione  delle  Republiche: 
e che  i veri  politici  hanno  molto  prigna  , e molto  me- 
glio di  lui  conofciuta  la  proportene  armoniofa*  & 
applicatala  alle  Republiche . Et  venendo all’opiniona 
fua,  dico,  che  i prefuppofti,  da’  quali  egli  nel  medefi- 
mo cap-  s'è  perfuafojche  la  proportione  ‘geometrica, 
è l’aritmetica  non  fiano  bafteuoli  al  buon  gouerno , e 
Ipecialmente  regio,  di  cui  egli  ha  trattato, fono  il  con- 
fiderai, che’l  gouerno  regio  ( fecondo  eflo ) douendo 
hauere  temperamento  di  gouerno  ariftocratico,  da  lui 
preio  (come  s'è  auuertito)  per  quello  de*  pochi , e di 
gouerno  popolare*  non  può  edere  ben  retto  con  le  Ri- 
dette due  proportioni,  e però  dice  * quello, che  in  altro 
propofito  habbiamo  anco  addotto  > perche  lo  fiato 
popolare  fi  gouerna  con  la  proportione  aritmetica.» , 
che,come  il  regolo  di  Bolide  co,è  inflelfibile:  e lo  fiato 
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de  gli  ottimati  fi  regge  con  la  proportene  geometri- 
ca , che  come  il  regolo  Lesbio  di  piombo  fi  piega  irL, 
ogni  parte>egli  è necefiario  ritrouare  vn  terzo  genere 
di  regolo , che  fia  fra  1’  tma,e  raltra,e  le  parole,  da  effo 
dette  in  quello  propofito,fono  quelle . 

A fine  adunque  dt  feofiarfi  alquanto  dalla  mutabilità 
del  regolo  Lesbiano  , e dinuouoda  quella  inflefiibile  di - 
rittura , cioè  dalle  maniere  aritmetiche  , e geometriche  di 
gouernare  le  ritta,  c di  mefiiere  fabricare  vna  ter^a  forte 
di  regolo  di  quella  materia , che  mediocremente, e per  dire 
meglio, dentro  i termini  della  mediocrità  fi pofifa  piegare, et 
in  njn  momento  ritornare  a diri^arfi,  cioè  di  gouernare  lo 
fiato  della  citta  con  le  le  agi  armoniche  della  giu  filiti  a . E 
quefio penfiero potere  effere fatto  conueneuolmente , fe  coru* 
quattro  termini  {che già  habbiamo pofii)  determineremo  il 
modo  di gommar e, con  la  legge  dico, con  l equità,  con  l'at* 
rione  della  legge, e col  deb'to  del  ma  gì  firato, le  quali  cof ? 
hanno  quella  proportene  fra  loro , che  ritengono  quefii 
quattro  termini  4-6*8. 1 1 • percioche  quella  ragione , eh'  e 
da  4-  à 6.  li  mede fima  è da  8-  à 1 z.  e fimi  Ime  nte  la  ra- 
gione, eh' è da  4.  à 8-  la  (le  fa  è da  6»  à 1 1.  nel  medeft - 
mo  modo  La  legge  cosi  ri  [guarda  all'equità  > come  l'anione 
delia  legge  al  debito  del  magi  firato  3e  per  contrario  ; percio- 
che l'anione  ferue  alle  leggi , & il  debito  del  magi  (Irato 
alla  equi  tacche  f e trafilerai  i numeri  per  ragione  armoni + 
caco  polli, e farai  tl  magi firatoprtma  dell'equità,  e l'atrio* 
ne fiuperiore  alla  legge,manchcrà  l'armonia  della  città*  & 
il  conccto  della  mu fica.  Ma  la  proportionr geometrica,  tra - 
fpofii  i termini,  è fempre  fimi  le  afe  (Uffa,. ó fia  la  propor - 
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tione  continua  , come  in  quefli  quattro  numeri  z. 4. 8 1.6. 

dfgiunt  adorne  z.4. 3.6.  muta  l'ordine  de  i nume - 
ri  6. 3.4.2,.  Alierà  3. 2. 4.6.0  in  qual  ordine  gli  di f por  rat 
fempre  f ara  la  mede/ima  propor  tione  dal  primo  al  fecondo, 
che  farà  dal  tcr^o  al  quarto  , e fimilmente  quella  tnedeft  - 
;/;a  proportione  farà  dal  primo  al  terrei  , che  farà  dal 
fecondo  al  quarto . £r  ancora  che  la  proportione  continua 
fa piiigratiofi  di  quella , che  nafes  da  i numeri  dif giun- 
ti, nondimeno  da  fe  fleffà  non  produce  concento  alcuno  , 
cioè  i-4.8. 1 6.  molto  meno  ciò  'viene fatto  dalle  propor - 
ìioni  aritmetiche,  6 fano  di  [giunte  in  quella  forma  z.  4. 
5.7.  6 [uno  congiunte  z*  4.  6.  8»  A/à  Affla  > * l al- 
tra proportione  è tanto  differente  dall  armonica,  quan- 
to l acqua  tiepida  dall'  agghiacciata,  e dalla  bol- 
lente . 

E più  oltre,  parlando  del  regno  gouernato  a riilo- 
craticamente,dice. 

Inondi  meno  quejla  forma  di gouerno  non  folo  è alias 
plebe  > mà  anco  al  Principe , gialla  nobiltà  pernitiofa; 
percioche  l,fvno,c  l'altra  bada  temere  della  plebea  he  Jem- 
pre  è innumerabile  \ dalla  qual  co  fa  riefee  , che  ritroua- 
do  vn  capo  fedii  io fo,  fcuote  il giogo fcruile  , e caccia  di 
flato  il  Prcncipe  con  la  nobiltà  : come  babbiamo  infogna- 
to innanzi  con  gli  efempi^effere fpcjfc  volte  accadutoidella 
quale  cofa  la  caufa  è manifefla, perche  fra  il  Principe > et  i 
nobili  è compagnia, ma  con  la  plebe  no , come  chiaramente 
appare  per  quefli  tre  termini  4.  6.  7.  la  proportione 
fefquialteradel  primo  ai  fecondo  produce  il  diapente , per 
fe  flejfo  dilette  noie , ma  il  ter%o  con  ni  una  forte  di  proporr 
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tione  foaue  congiungendo  fi  co'i  primi, gu  afta  in  tutto  la  co - 
cordia  delli  fuperiorì  • M<* può  accadere , e fpejfo  auuie - 
ne,  che  l Principe  porti  a primi  gradi  degli  honori , e del . 
l'imperio  gli  huomini  di  fiomtna  nobiltà,  e che  con  ragione 
geometrica  dia  i mediocri  honori  agli  huomini  mediocri , e 
gl' infimi  a gl' infimi la  quale  forma  di  gouerno  è vera- 
mente tolerahile ; ma  manca  di  quel  concento,  che  noi  cer- 
chiamo, come  appare  per  quefii  numeri  componi  con  pro- 
portene geometrica  3.6.j.io«/<z  medefima proportione  è 
dal  primo  al  fe  condo , eh 1 è da  queflo  al  ter^o  ,e  dal  primo 
alterco,  eh'  e dal  fecondo  al  quarto  ; ma  dal  fecondo  al 
terz^o  la  proportione  è difgiunta , la  quale  produce  vna 
flrana,  e fconueneuole  difeordan^a  ; nella  medefima  ma- 
niera fono  fra  loro  difgiunti  gli  ordini  de'  cittadini  ; tal- 
chéfra  loro  non  fi  ritroua  alcun  / aldo  legame  ; perche  i 
nobili  hanno  per  cofa  indegna,  l'occupar  fi  in  carichi  vili 
de  i plebei:  & i plebei  all'incontro  hanno  a difdegno 
d'effere  tenuti  lontani  da  i gr andi  fimi  honori , come  a i 
Patrici  a Roma  non  fu  in  altra  gui fa  lecito  dimandare 
ilT ributtato  ,fe  non  col  rifiutare  la  nobiltà , e paffare  al- 
la plebe  • Percioche  in  quel  tempo  il  Conflato  conuenitia 
folamente  al  nobile,  & il  T ribunato  al  plebeo  ; la  quale 
podefìa  conceduta  alla  plebe , l'armi  fi  depofero  , e la  fedi- 
tione  seflinfc, perche  i piccioli  riputauano  d'effere  fat- 
ti eguali  a i grandi  : nella  quale  cofa  fu  ripofla  la  f Iu- 
te della  citta,  e d'altra  maniera  l'impeto  della  furiofa 
moltitudine per  niuna forz^a  fi  haurebbe  potuto  frenare  ; 
percioche  la pr  oportione , eh' è dal  Con flato,  al  Tribuna- 
to 5 la  medefima  fu  dal  nobile  al  plebeo  ; e di  nuouo  la 
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mede  finta  proportione  con  ragion:  geometrica  fu  dal  no- 
bile al  Consolato , che  dal  plebeo  al  T ribunato  . Ma  per- 
che al  nobile  non  era  lecito  confeguire  il  T ribunato, ne  al 
plebeo  il  Confidato  , era  difiunita  la  plebe  da  i nobili , e la 
continua  difcordia  de  i T ribuni , e de  i Confioli  trauaglia * 
ua  la  città)  come  da  quefii  numeri , in  quefia  forma  difipo- 
fili , fi  vede  z.  4.  9.  1 8-  fra  i quali  da  ogni  parte  vera- 
mente riluce  la  proportione  geometrica)  nondimeno  perche 
la  proportione  non  è continua , ma  diuifia^ioè , dal  fecondo 
numero  al terzo  vna  in J opportabile  dtfcordan^a  0 fende 
l* orecchie  corrompe  quella  concordanza  , che  haurebbe 
potuta  ejfere  nella  doppia  diapafon  . P{el  medefimo  modo 
fra  i nobili , e la  plebe  furono  quafi  continui  difiparerifn 
che  alla  plebe  furono  fatti  communi  il  Confidato , la  Cen- 
fiura,  la  Pretur  a^  & i fiomtnifiacerdotij)eccetto  alcuni  po- 
chi; che  fie  col  mede /imo  temperamento  f offe  fiato  lecito  à 
i nobili  ottenere  ilTribunatOyin  tal  modo  però,  che' l nu- 
mero de'  plebei  fofifie  fiato  maggiore  in  quel  collegio , fa- 
rebbe riufcito  fioauijfimo  il  concento  de  t cittadini  fra  lo  - 
r0)  e da  quel  temperamento  delle  podeflà  lo  fiato  della 
città  moderato  , e concorde  più  lungamente  haurebbe  fio- 
rito , come  da  quefìi  quattro  numeri  congiunti  con  propor. 
tiene  armonica  fi  fa  chiaro  4.  6.  8.  1 a.  dal  1.  vera- 
mente al  fecondo)  e dal  terzo  al  quarto  diapente)  di  nuo - 
uo  dal  primo  al  ter^O)  c dal  fecondo  al  quarto  diapafon) 
dal  fecondo  al  terzo  diate  ffaron  , con  proportione  conti- 
nua congiugnendo  t primi  àgli  eflremi  i rnezi  à gli 

vni , (Fagli  altri,  (F  tutti  à tutti) genera  vn  fiati i fimo 
concento , 
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Quella  è l’opinione  del  Bodino  intorno  alla  pro- 
portione  armonica,  & venendo  à dimoftrare  , ch’egli 
nonl’hà  intefa,  diremo  prima,  che  cofa  è,  di  poi 
confidereremo  le  proprietà  Tue . Poniamo  adunque-? 
innanzià  tutto  tre  termini,  6.  3.  2.  chiamiamo  il  6 . 
primo,  il  5.  fecondo,  & il  2.  terzo  termine-,  oltre-? 
di  ciò  confideremo , che  l ecceflo  del  primo  termi- 
ne {opra il  fecondo  è 3.  e quello  del  fecondo  fopra», 
il  terzo  è 1 -dipoi  confideriamo  , che  la  proportene 
armonica  è quella,  che  fi  vede  ne  ifudetti  termini, 
ne1  quali  ]a  medefima  proportione  ,che  fi  trouafrà  il 
prmo  termine  6- & il  terzo,  che  è 2.  la  ftelfa  è fri 
gli  eccelli  fudetti , che  fono  3.  Se  1.  Percioche  come 
il  primo  termine  eccede  il  terzo  termine  in  tripla  pro- 
portionc  , così  il  3.  eccedo  del  primo  termine  col 
qual’  eccede  il  2.  è in  rifpetto  dell’eccelfo  del  2.  col 
quale  eccede  il  3.  in  tripla  proportione;  la  qual  colà 
non  fi  vede  nc  i termini , e nelle  proportioni , che’l 
Bodino  ha  polle  per  armoniofe,che  fono  fiate  (com’è 
veduto)  4.  6.  8.  1 2.  fimilmente  la  proportione  ar- 
monio là  fecondo  Boetio , e gli  altri  antichi,  e moder- 
ni, che  di  ciò  hanno  trattatola  tre  qualità;  prima-j 
ritiene  le  fue  differenze  ineguali,  e le  proportioni  fi- 
milmente  ineguali,  oltre  di  ciò  quella  proportione-?  7 
che  fi  troua  fra  effe  differenze , fi  troua  ancora  fra  li 
fuoi  efiremi;  finalmente  fra  i termini  maggiori  fi 
trouano  le  proportioni  maggiori , fra  le  minori , le-? 
minori , mafia  4*  e 6.  e fra  6.  e 8.  le  differenze  fo- 
no eguali  « e fra  4.  & & 8.  e 12»  le  proportioni 

egua- 
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eguali , adunque  quefti  numeri  mancano  dalla  prima 
conditione.  Oltre  di  ciò  la  proportione,  eh1  è fra  le 
differenze  4.  e a.  non  è fra  gli  eli  remi  4.  e 1 1 . onde 
manca  della  feconda  . Finalmente  fra  i numeri  mag- 
giore 1 2.  & 8.  non  fono  le  proportioni  maggiori , e 
fra  i minori  6.  e 4.  le  minori  , poiché  fra  amen- 
due  lì  truouala  medelìma  fefquialtera.  Aggiungo, 
che  le  proportioni,  ch‘  egli  mette  di  4.  à 6.  e da  8.  à • 
1 1.  fono  proportioni , e confonanze  priuatiue  , che-j 
non, cadono  nella  mufica,  come  foriuono  tutti  gli  au.  . 
tori  , e fi  può  vedere  {pccialmentc  preflo  al  Zarlino 
nella  parte  feconda  delle  inftitutioni  armoniche  al  ca- 
pitolo 5 o.  Lafcio  il  grand’errore , in  eh'  egli  cade , 
dicendo  , che  nella  proportene  geometrica,  difpo- 
nendo  i numeri  in  qual  fi  voglia  ordine, farà  la  me- 
defnna  proportione  dal  primo  al  2.  che  farà  dal  3. 
al  4.  Efimilmentefarilaffelfa  proportione  dal  i* 
al  2.  che  farà  dal  2.  al  4-  Percioche  fc  bene  foguita , 
che  i numeri  da  elio  propolti,cioè  2 .4.  3-6.  fi  po- 
tranno in  contrario  difporre  così  C.  y 4-  2.  ouero 
alternatamente  2.  y 4. 6.  ouero  4.  2.  6.3»  ouero  6. 

4.  3.  2- ò pure  5.6.2.  4.  nelle  quali  maniere  tutte 
reftano  proportionali  ,non  ftaranno  però  benedifpo- 
fli  in  quella  forma  3.  2 . 4.  6.  come  afferma  ,e  fpcci- 
fica  il  Bodino  ; conciofiache  all’hora  non  fono  più 
proportionali  * poiché  il  3.  al  2.  ha  fefquialtera  pro- 
portione, Se  il  4.  al  6.  fotrofcfquialtera  ; oltre  di 
ciò  il  numero,  che  fi  fa  dal  1 . nej  4.  non  è eguale  à 
quello , che  fi  fa  dal  1.  nel.  3.  com’è  necelfario  ne  i 
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numeri  proportionali . E quanto  per  vltimo  fia  fia- 
ta inetta  la  opinione  Tua  della  proportione  armonio- 
fa,  e mal’  iute  fa  la  geometrica, fi  paiola  dali’efempio, 
di  cui  s è lèni  ito,  perche  hauendo  biafimatala  geo- 
metrica , come  poco  diccuole  alle  Rcpubliche,  e cre- 
dendo di  pigliare  termini  armonio!],  per  prouare  il 
fuo  intento,  gli  hà  prefi  geometrici  4.  6.  8*  u.  Ho- 
ra  adunque  chi  vide  mai  fciocchezza  maggiore,  e_> 
più  ridicola, lare  profellìone  , e millantarli  di  fapero 
vna  cofa  meglio  di  tutti  gli  altri,  di  ellerne  inuento- 
re,  e maeftro,  e non  la  condccre?  così  il  zoppo  potrà 
gloriarfi  di  vincere  ciafcuno  di  velocità, & il  pazzo  di 
fapienza^ . 

Che'l  Boditio  hà  mal'  applicato  la  proportione 
Armoniosa  alle  Repuhliche . 

Cap.  V III. 

N C O R A che  fia  manilefio, che'l  Bo- 
dino  non  hà  intefo , che  colà  fia  la_. 
proportione  armoniofa,c  perconfeguc- 
te,ch’egli  non  hà  faputo,ne  potuto  in- 
lègnarla  ad  altri,  ne  applicarla  alle  cole 
politiche  j nondimeno  verremo  più 
chiaramente  à palclàrlo,  Se  ad  elaminare  la  fua  appli* 
catione,  e le  dilcordanze,  che  produce  . Egli  dunque 
dice  nel  capit.6-  del  6.  libro,  elicne  i matrimoni,  chi 
volelfe  efcrcitareil  goucrno  armoni  olo, darebbe  al  ric- 
co popolare  la  nobile  pouera, e per  contrario, fcriuédo« 
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E quello  ottimamente  conuiene  alle  leggi  armoniche  » fe 
la  donna  plebeia  ricca  fi  mariterà  col  pairicio  pouero-,  6 la 
patricia pouera  colpleheio  ricco . 

Di  più  fcriuc  apprefìo. 

E fi  come  il  maefro  del  conuito [ciocco  farebbe, fe  ordi- 
najfe,  che  1 conuiuanti  di  qual fi  voglia grado, & età, f eco» 
do  che  ciafcuno  foffe entrato  in  cafa.fì  ponejfero  a tauola-, 
non  hauti to  riguardo  alcuno  ne  al  fejfo  -,  ne  alla  conditio - 
ne, ne  alla  età : così  ignorante farebbe  colui  fi  quale  inferno 
vniffe  ogni  perfona  dignfma  del  primo  luogo,  i faui  co'  i 
faui,i  vecchi  co'  i vecchi,  le  donne  con  le  donne , egli  fol- 
ti con  gli  folti,  che  le  leggi  geometriche  or  dinano, che  altro 
non  feguono , che  la  fmilitudine  delle  cofe  ; la  quale  ra- 
gione, fe  bene  è meno  wfpida,che  la precedente, nondime- 
no  e goffa  . Dunque  l'ottimo  maefro  del  conni  to,ò  come 
lo  chiama  H oratic,arbitro  del  bere , riporrà  vn  Intorno  d'a- 
nimo tranquillo  fa  1 litigiof,  i faui  fagli  folti-,  accioche 
co  loro  ragicnammtì,come  da  medicina  pcff  'ano  in  qualche 
parte  ejfcr guariti: f a i fffivna perfona  tnodefaicon  vn 
vecchio  loquace  accoppierà  vn  taciturno, a fn  che  a quello 
fciolga  la  lingua-,  cr  ejfo  impari  di  parlare  piti  r ifer  nata- 
mi te  ;vn  j attero  co  vn  riccone  cicche  quello  apra  i fonti  del- 
lafua  benignità, e ne  riporti gratia:  fra  i f ucri-, e di  afpetto 
rigido , nicchierà perfone  pi  ac  aioli', col  qual  modo  in  vero 
no  folo  fchiferà  l'inuidia , e la  maleuole^a  dì  coloro, che  f 
fotrebbùno  dolere, d’effere  fati  pofi  ne  piu  baffi  luoghi,  d 
non  co  quell' ordine,che  de fderauano,mà  ancora  da  quel- 
la belliffma  difpoftione  de  / conuiuanti  sì  in  particolare,, 
come  in  vniuerfalenafe  vn  foaui fimo  concento  di  tutti :la 
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editai  belle^a  di  ordine, colui,  che  vorrà  con  leggi  geome- 
trica mutare^  con  aritmetica  confittone  turbare  , lettera 
dal conuito  tutto  il frutto}tutta  la  dolce^a,^*  amabilità, 
la  quale  debbe  effe  re  fra  ì contattanti* 

E dopo  molti  difcorfi  afferma, nò  efferc  Tempre  bene, 
dare  il  maneggio  de’denari  a’più  lcalùe  Tarmi  à più  va 
léti,&  i giuditij  a’più  diritti,  ieriuedoin  quefta  forma. 

Percioche  queliti  quali  danno  à i cittadini  meno  altari 
di  tutti  gli  altri  il  camo  dc’danni  dati , l'armi  folamente 
à i valorofijfinii,  i gindtcij  fole  àgli  incorrotti,! governi  fo- 
lamente  à i fauijjimi,  i facerdotij  a fan  ti  (fìtti  i,h  Cenfura  à 
i gratti  (fimi , la  fatica  à t robujtijfìmi , feguono  efjì  in  vero 
le  leggi  geometriche, ma  pai- tendo  fi  da  quella  regola  armo- 
nica.che  ho  detto, non  vmfeono  i cittadini  fra  loro  con  le- 
game alcuno.  Dunque  è neceffario  congiugnere  altri  con !_* 
altri  à quel  tuo  dolche  io  ho  detto , acciochs  quello , che  fara 
mancate  àvno,venga  fupplitocen  l'amo  dell'altro. 

E poco  più  oltre  coni  binde. 

Ada  fi  come  l'armonia  è (placatole , fe  non  vi  è propojìa 
qualche  dijfonan^a, mediante  la  quale  da  poi  pili  dclicata- 
tnete,e piti piaceuolmentc penetri  nelle  orecchie  quel  foaue 
cocento,  il  quale  viene  cagionato  dal diateffaron , diapente , 
e diapafon, come  quegli , / quali  congradijfima  ingordigia 
inghiottirono  le  vivande  delicate,  non  fentono  piacere  al- 
cuno nel  gufo,  fe  il  cuoco  no  vi f ragione  qualche  piatto  pie- 
no di  condimenti  acerbi  , & alquanto  amari , / quali  a fi 
faggi  ati  le  altre  cofr , fi  fanno  molto  piu  grate , non  altri- 
nume,  che  i pittori  ( ìcjfi  à fine,  che  Li  luce  paia  fpin- 
gere finora  della  tutela  , cacciano  d'ogn  intorno  albian- 
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co  il  colore  nero  ( perche  la.  forati,  e la  natura  del  piacere  è 
tale, che  fen%a  fentir e qualche  dolore tè perejftre  fgufeuo- 
le  » e dannofa)  parimente  è necefftrio , che  qualche  cit- 
tadino federato , e malvagio  habbia  imperij , e magi  fra- 
ti > e fa  poflo  nella  chiari  [fìtta  luce  de'  buoni  cittadi- 
ni , accioche  lo  fplendore  della  virtù  fa  vie  più  rigu.tr- 
deuole  . 

Hora  douea  il  Bodino  applicare  la  Tua  proportene 
armoniosi  à i principi’)  politici,  con  inoltrare  prima--, 
che  confonanza  potea  nafoereffà  il  pouero , 6c  i!  ric- 
co^ con  mezodi  qual  numero  armoniolo  fi  potea.j 
perfuaderc  il  ricco  à dare  la  figliuola  al  pouero  nobile, 
c che  l’vno  douefle  congiugnerli  col  l’altro.  B malfi- 
mc  le  vogliamo  ciò  con  fiderare  nello  fiato  popolare , 
elTendo  ogni  plebeo  eguale  i cialcun’altrone  i gradi, e 
ne  gli  honorbnon  ha  bifogno  dell'appoggio  del  nobi» 
le,  per  afeendere  nella  Republica  Tua  . Similmcnto 
nello  fiato  de*  pochi , al  nobile  pouero  pare  , che  di- 
feonuenga  procacciare  il  parentado  del  plebeo, per 
confcguirela  roba  Tua,  per  non  generare  folpetto  ne 
i popolari, di  volerli  impadronirc,  lotto  pretefio  de’ 
matrimonij)dcllefoftanz.cloro,con  difporli  à Tedino- 
ne, 5c  à.lòllcuarfi.  E cosi  potendo  tali  congiuntioni 
eflere  confiderate  in  diuerfi  fiati,  & in  diuerfe  forme 
digouerni,era  da  mirare, le  la medefima  proportio- 
ne  armoniofa  s’accordaua  in  tutti  i principi)  di  tali  Re- 
publiche  , parendo  imponibile  , che  à differenti,  e-* 
contrarie  forme  s’accommodi  vna  medefima  mifura,- 
e regola  per  reggerle;  e non  fi  accommodando,  haue- 
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rebbe  veduto,  che  tale  proportione  non  er3  conuene- 
uole,  come  fi  prefuppofe:&  accomodandoli  ,cradaj 
chiarire  come,per  edere  impofTjbile  , che  là  ftefla  re- 
gola fi  oderui  nello  flato  de  gli  ottimati,  che  fi  richie- 
de à quello  de’pochi,perche  eflcndo  di  contrarie  con- 
ditioni  > contrarie  regole  riceuono  per  tonfèruarfi . 
Apprcdo,  che  difcordanza  infopportabile  non  appor- 
ta il  fornire  quello , ch’egli  dice  , che'l  collocare  i fa- 
cerdotij  Tempre  à i fantifTimi,fo  ben' è conforme  al-  -- 
le  leggi  geometriche , difoorda  tuttauia  dalla  ragio- 
ne armoniofa  ? Poiché  tale  opinione  è nimica  d*o-  fi 
gni  honcftà,  conciofia  che  Tefercitio  de*  mifteri  diuini 
conuiene  primieramente  à gli  ottimi,  e fantiffimi  fò. 
pra  tutti,  &c  oltre  che  Topra  ciò  cè  l’ordinatione  del 
Concilio  di  Trento  al  cap.  i .e  r 8.  della  fofl.14.  viene 
infino  dal  Filofofo  auuertito  nelcap.p.del  lib.7.  della 
politica,che  i faccrdo ti, per  eflere  dedicati  al  culto  di- 
urno , deuono  edere  eletti  de  i più  meriteuoli  cittadi- 
ni, chefiano.  MapafTìamo  più  innanzi,  volendo  il 
Bodino,  che  i cattiui,  6 c i buoni,  i giudi,  e gli  {celerà- 
ti,gl’inefperti,  con  gli  fperimentati,  i dotti  có  gl’igno- 
ranti s’infrarnezinoneigouernipublici,  e che  egual- 
mente ne  participino,conche  proportione  armoniofa 
fi  potrà  ciò  fare  ? poiché  fra  ilcattiuo,&  il  buono  {pe- 
nalmente non  è communicanza  alcuna  , e come  non 
vfeirà  per  ciò  di  quel  tuono  ,e  di  quelcato  fermo,  su 
che  ciafeuna  Republica  c obligatadi  gaftigare  i trifli, 
e di  premiare  i buoni,  c che  ofleruato,è  cagione  di  co- 
foruarla,  e trafcurato,la  conduce  alla  rouina  ; e cosi  fc 
. ‘ ‘ ; " • le 
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le{cditionina{conofràraltrecole(coine  è per  comune 
confentimento  manifèllo Jdal  dare  à gl’ineguali  cofo 
eguali,  &:  a gli  eguali  le  ineguali, peT  qual  via  fi  coler- 
ueranno  concordi , & vnite  quelle  Republicbe , nelle 
quali  non  fi  farà  dillintione  ragioneuole  dal  trifto  al 
buono  , e dalla  virtù  al  vitio  ? E chi  non  sa,  che  moU 
to  maggiore  è la  dilcordanza  , e la  contrarietà  fra  il 
trifto,  & il  buono,  e che  produce  vie  maggiore  con- 
trailo di  quello,  che  non  lòlo  ne  gli  elementi , ma  fra 
le  fiere  ancora  veggiamo  ? Percioche  l'elemento,  per 
vna  (ola  contrarietà  naturale  nelle  prime  qualità  fue, 
è oppoflo  all’altro,  eia  beftia  alla  beftia  è nimica  per 
folo  appetito  di  natura,  e con  quella  forte  d’armi  fo- 
lamente  l'vna  Falera  offende,  che  dalla  ftefla  natura^ 
le  viene  data  , e d’ordinario  l’elea  è il  fine  delle  loro 
contefc.  Ma  la  contrarietà  del  cattiuo  col  buono  non 
nafee  da  inclinatione,&  appetito  naturale, ma  da  elet- 
tione,  e non  è intorno  al  fuo  nutrimento, ne  con  vna-j 
forte  fola  d'armi,  ma  per  gli  piaceri , per  l’vtile , per 
Thonore,  e per  tutte  le  attioni,  che  intorno  à i beni 
humani  uguagliano,  che  fono  infinite:  Onde  hauen- 
do  in  tutto  elcttioni  contrarie,  con  le  innumerabili 
maniere  di  offefe*  che  dalla  preuertita  ragione  fono  al 
cattiuo  fomminiftrate , hora  alla  {coperta  combatte 
contro  al  virtuofo,  & hora  con  occulte  infidie  lopcr- 
fèguita  • Talché  fi  potrebbe  quali  dire , che  più  age- 
nde là rebbe>  leuare  la  contrarietà  da  gli  elementi , la 
nimicitia  fri  le  fiere  rapaci,  e le  manfuete,  che  ridurre 
il  trifto,  & il  virtuolòà  viuere  infieme-  Chelbrte  di 
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vnionc  adunque  fi  potrebbe  {perare  nel  gouerno  pu- 
blico  da  tali  {oggetti, quafi  per  natura  , e per  elcttione 
nemici  ? doue  il  virtuofo  vuole  la  temperanza,  il  tri- 
llo abbraccia  la  diifolutezza,  e doue  quegli  procaccia* 
che  cialcuno  vbbidendo  alle  leggi  s'appaghi  del  fuo,  e 
chi  fa  il  contrario  fia  gaitigato:  quelli  difprezzando  le 
leggbrapifce  la  facoltà,  macchia  fhonore,  e toglie  al- 
trui  la  vita  *.e  tali  attioni,  anzi  di  premio*  che  di  pena-* 
giudica  meriteuoiij  onde  come  il  nocchiero  {piegan- 
do la  vela  a'  contrari  venti*  e dando  à i remi  moti  c5- 
trari,e  comandàdo  nel  medefimo  tempo  diuerfi  viag- 
gi* fofpinge  la  naue  ad  irreparabile  naufragio  \ così  il 
politico, donando  il  gouerno  egualméte  al  maiuagio» 
al  virtuofo*  incamina  la  Rcpublica  alla  certa  roui« 
na.  E unto  è imponibile  l’vnione  de  i trilli  co'i  buo- 
ni, che  non  pure  ammelfì  al  reggimento,  viuono  in- 
ficine in  feditioni  continue  ; ma  i medefimi  trilli  Irà 
loro  ancora  fono  in  modo  incomportabili,  che  volen- 
do ciafcuno  più  parte  di  vtile,  di  honore,  e men  di- 
Icommodo  del  compagno,  non  paflano  hora  lènza-* 
rancore,fenz’odio,  lenza  perfccutione  . E quando  gl' 
indubitati  mali,  che  detto  habbiamo*  non  fuccedeffe- 
ro,  certo  per  altra  cagione  daU'e{èmpio  di  tale  Repu- 
blica  verrebbe  prodotta  la  mifèria  del  genere  humano. 
Percioche  ellendo  efaltati  i vitij , per  eflère  la  natura.* 
noftra  inclinata  al  più  fàcile,  e perciò  molto  più  al 
male*  che  al  bene,  ritrouandofi  le  genti  inuitate  co’  i 
premi  alle  mal'opre  , con  falciare  i propri  atti  della», 
retta  ragione  * fi  darebbopo  in  preda  ad  ogni  forte  di 
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fcclcratezza  : e quefti  difordini , c rouine,  cagionare 
dalla  mifchianza  attnoniofa  de!  Bodino  de’ buoni, e de* 
cattiui,confiderate,com’ è ben  credibile , da  Platone, 
i’induiìero  à fcriuere  nel  quinto  della  Republica,  trat- 
tando de  i matrimoni,  che  i buoni  co’  buoni,  & i cat- 
tiui  co’ cattiui  fi  doueano  accoppiare»  ma  chela»* 
prole  de  gli  vni  era  daalleuarc  , e quella  de  gli  altri 
da  gittare  . E così  doue  rvniuerfalcconfèntiméto  del 
mondo  ha  fondato  il  viuerc  ciuile  nella  ofleruanza_* 
della  giuflitia,  chiamando  i buoni  à gli  honori,  & à i 
publici  maneggi,  e {cacciandone  i trifii:il  Bodino  con 
nuoue  regole  da  elfo  malamente  imparate  , vuole  il 
contrario . Percioche  dicendo,  che  la  Republica  deuc 
ammettere  al  Tuo  gouerno  i buoni* & i trilli, che  da  ta- 
le mifchiaza  nalcerà  diceuole  armonia  nella  guifa,che 
nelle  viuandc  auuiene,  che  di  poco  amaro  afperfe,rie- 
fcono  più  fàporice,  manifefia  d’haucrc  prcfo  il  cuoco 
per  maeltro  ‘ della  fua  Republica , e certo  fenz’  alcun 
frutto,  c con  niuno  giudicio  ; pofciache’l  mifchiare  il 
triflo  col  buono, mettendo  fottofopra  il  gouerno  pu- 
blico,fomiglia  anzi  il  pazzo , che  1 auueduto  cuoco , 
che  le  pretiofe  viuandc  di  puzzolenti  lordure  infètta* 
do,  le  rendo  ftomacofej&abomincuoli . Ma  le  attioni 
del  faggio  politico  , che  quantunque  amare,riempio- 
notuttauiala  Republica  fua  di  molta  dolcezza,  fono 
al  rouefcio  di  quelle  del  Bodino,  percioche  alcune  cò- 
fiftono  in  punire  i maluagi  dei  misfatti:  che  fè  bene  il 
Principe  retto  efercita  fuori  del  defiderio  fuo  la  pena»* 
contra  di  loro , come  fi  caua  da  Arinotele  nel  cap.  1 3 . 
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del  lib.  fèttimo  della  politicale  da  Platone  nel  3. delle 
leggi > pofciaelie  vorrebbe  tutti  i cittadini  buoni;  ga- 
ltiga  nondimeno  i rei, accioche non  infettinogli  al- 
tri, e perche  l’efempio  della  pena  di  effi,fpauentando 
ciafcuno  dalle  inale  opere, mantenga  le  genti  in  vffi- 
cio:  e cosi  come  membra  infracidite  tagliandole,  e fe- 
parandole  dallaltre, mantiene  per  quella  poca  amari*- 
tudine  il  corpo  della  Republica  fino , & in  dolce  ficu- 
rezza  il  commercio  ciuile  . Due  altre  forti  d’attioni  fi 
ritrouano  ancora  di  contrarietà  temperate  , pofìe  in, 
vfo  da  faui  politici;  l’vna,  mentre  in  eleggere  i magi- 
llrati, accoppiano  il  feroce, & il  manfueto , fi  che  que- 
gli incitando  quefti, e quelli  frenando  quello,guidano 
i maneggi,  e con  animofà  maturiti  configliano,  & e- 
lcguiicono  le  deliberationi . L’altra  forte  é;quando  di 
due  nimici  fi  feruono , accioche  IVno  per  dubbio  di 
non eflere oderuato,& accufato  dallaltro.»  e coftretto 
a caminare  concorde  col  compagno  per  quella  dirit- 
ta via,  che  al  benificiopublico  ne  conduce  . Della  pri- 
ma forte  habbiamo  l’efempio  predo  a'Romani,  che* 
l’ardire  di  Minutio  con  la  tardità  di  Fabio  accompa- 
gnarono: e deli  altra  gli  Atheniefi  diedero  chiaro  do- 
cumento,mentre  deftinarono  Themiftoelc,&  Aridi- 
de  nimici  alle  medefime  ambafèierie  . E quelli  fono  i 
comandamenti  midi  d’amaro,  e di  dolce , c le  armo- 
nie, che  dalle  concordi  contrarietà  cauate  da  i prudé- 
ti  legislatori,  e non  dal  cuoco, fanno  rifònare  le  Repu. 
bliche  di  marauigliofa  virtù,  con  fomma  foauità , e_> 
bellezza  - E certo , chi  voleife  fopra  le  rouine  de 
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gl’imperij,  e delle  Rèpubliche  difcorrere*  le  vedreb- 
be per  ordinario  cagionate  dall'armonia  del  Bodino  ; 
per  rifpetto, intendo, della  mifchianza  de  i pazzi*  e de 
i cattiui  co’i  faui*  e co*  buoni . E per  lafciare  di  parlare 
deU’altre  Republiche:  che  hebbero  à ridurre  più  fa- 
cilmente addiremo  i Romani  della  feeleratezza  di 
Catìlina,  e della  temerirà  di  Flaminio  al  Trafimeno,  e 
di  quella  di  Varrone  à Canne  ì E cosi  quando  anco  fi 
delle  nella  mifchianza  dal  Bodino  delìderata  maggio- 
re il  numero  de'buoni,  e de  prudenti, che  de  i loro  co- 
. trari*com’egli  vuole;  c tuttauia  per  proua  manifefto* 
che  lo  ftolto*ò  il  maluagio*pofto  al  gouerno,può  in- 
vn  Colo  atto  produrre  così  gran  male  * che  mille  iàui 
$ * non  fono  fufficienti  à Canario-  E perche  il  Bodino  sé- 
.4  bra  dhauere  prefb  l'armonia  fua  da  quella  dell'  vni- 
uerlòjfarà  conueneuole  [riguardare  per  vltimo , quale 
fia  tale  armonia*e  come  da  elfo  venga  imitata-  Egli  a- 
* dunque  fcriue. 

E fi  come  in  vn  bene  ordinato  concerto  di  mufea  con - 
uiene,  che  vi  fa  qualche  co  fa  alquanto  afpra * che  ferifea 
l orecchie * fen^a  la  quale  perirebbe  la  foauita  del  concen- 
to : così  parimente  D/0>  di  maniera  ha  temperatola  for^a 
de  i beni  * e dei  mali*  che  ha  contrapojìo  i vitvq  alle  vir- 
tù*) e permette*  che  fatto  certi  mojlri  nella  natura  * e che 
feguano  ecltjji  nelle  sfere  lucenti,  e che  ftano  certe  ragìo * 
ni,  le  quali  i geometri  chiamano  forde , onerò  piu  roflo  fen- 
regola,  a fn  che  il  concento  del  modo  fojfc  più  foaue,gli 
ammirabili  fatti  di  Dio  meglio , e più  chiaramente  sinten - 
dejferofi  quali  altamente  inno  Iti  tn folti jfme  tenebre  fa - 
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riano  flati  occulti . Si  che  Dto  diffe  à Faraone  , io  ti  ho 
eccitato, per  manifefìare  in  te  la  forcate  l'honore  della  mia 
potenza:  accioche  in  tutto  tvniuerfo  i miei  fatti  foffero 
predicati  per  vna  voce  di  tutti  • Et  quejìo  appartiene  alla 
verijfima  narratione  delle  cofe  feguitc  nell  Egitto . Aia  ì 
occulta  la  fentè^a  delle  cofe  diurne  intorno  a F araone,au» 
tore,e  padre  di  tutti  i malici  quale  le  [acre  lettere  dinota» 
no  con  la  voce,leuiathan;no dimeno  e vna  voce  f la  di  tut- 
ti i T heologi,  che  quello  grandi ffitno  auuer fario  del  ge- 
nere hit  tra  no  viene frenato  dal  cenno,  dalla  parola  della 
podefia  di  Dio,  e che  la for^a  di  tutti  i mali , di  lla  quale 
prendiamo  merauiglia,e  [degno,  e fen^a  la  quale  non  fa* 
rette,  ne  s intender  ette  la  foraci  de  ibeni,viene  riflrctta 
dentro  i cancelli  de  gli  elementi  ? e delle  nuli* 

E poco  appreffo* 

Si  come  adunque  dalle  voci  acute,  e gratti  nafte  il  foa« 
ue  concento , cosi  ancora  dalli  vitij , e dalle  virtù , da  gli 
elementi, e dalli  riuolgimcti  delle  sfere  celefli  fra  loro  di» 
f cordi, e dal  contagio,  & antipatica  di  tutte  le  cofe  legate 
infteme  con  confenfo  indiffo labile,  F armonia  concorde  di 
tutto  il  mondo,  e di  ciafcuna  parte  jiconftcrtta\  Così  la  Re • 
publicabene  ordinata  crefce  mera  tàglio fatfiente  da  vna 
concordia  di feordante  di  tutti  i cittadini,  de  i buoni,  e de  ì 
catti  ut, de  potenti , e deboli,  d efauij , e (tolti , de  roba  fi , e 
deboli,  wftrapofìoui  in  ogni  parte  gli  ordini  metani,  i qua » 
li  vnifeano  infieme  i principali  con  i più  bafst,  e tutti  con 
tutti • 

Se  per  armonia  duque  habbianoo  à intcndere^fecon* 
do  il  fentimcnto,  in  che  viene  tolta  in  qucfto  cafo  dal 
* « * fio- 
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Bodino  quella corrifpondenza  > che  nafce  dalla  eiqui* 
fita  bellezza,  e bontà  deli  vhiuerfo dico , che  ella  è 
primieramente  ripofta  nella  confèruatione  di  tutte  le 
creature  nell’  edere  perfètto,  in  che  dall  onnipotento 
Iddio  furono  create, delle  quali  palla  il  primo, efecon. 

) do  cap.della  Gene  fi  . Pcrciochc,  in  quanto  fono  tali> 

participano%confòrme  alla  capacità  loro  , della  bontà 
diurna,  &:  in  effe  rifplende  il  raggio  del  lume  eterno;  * 
onde  nafeono  primieramete  tre  merauigliedi  fonima 
bontà,  e bellezza:  l'vna  è la  perfettione  di  ciafcun aco- 
fa  nel  genere  fuo  feparata  dall'alcrc:  l'altra  c la  perfèt- 
uonc  delle  medefime  creature, confideratc  tutte  infic- 
ine, che  benché  fianoquafi  infinite,  tuttauia  con  or-  \ 

dine  llupendo, lènza  pure  minima  confufione,fi  corri-  y 

j {pendono  : la  terza  merauiglia  fi  vede  nel  legame , e 

nella  dipendenza,  ch'elle  hanno  col  fommo  Fatro- 
rcìderiuando  da  eflo,e.ad  effo  incaminandofi  come  à 
,*  caufa produttrice, e finale  dell* vniuerfo  . E cosi  Isu 

virtù  di  ciafcuna  cofa  non  pure  non  viene  impedita-*,^ 
ma  è affi  nata  dalia  compagnia  deli’altre,  c tutte  infic- 
ine rieeuono  la  fuprema  perfettione  dall* Altilfimor 
l moftrandofi  vbbidienti  ad  elio  in  quello,  che  operai 

in  loro  , ò col  mezo  loro . Laonde  le  creature  in  tale  I 
edere  confidente,  e pe  r confcguente  il  mondo  tutto 
eficndo  ottimo,  e belli  (limo  lènza  imperfèttione  al- 
cuna, produce  vna  cfquifitaaimonia,  che  del  conti- 
nuo celebra  la  gloria  del  Signore . Armonia  à gì’ i ri- 
perfètti  fenfi  nofìri  occulta , ma  à quegli  animi  puri 
palde,che  aiutati  dal  medefimo  lume  della  gratta, pof- 
! ‘ Fff  fono 
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fono  dal  più  baffo , e dal  più  rozo  principia  delle  cole 
inalzarli  al  fublimiflìmo , e perfèttifìimo.  Pofciache 
in  cosi  fatto  progreffo  di  virtù  in  virtù  comprendédo, 
che  non  pure  l’anime  beate,  e gli  (piriti  celefti  della*, 
gierarchia  celefte  con  perpetue  lodi  effaltano  la  bon- 
tà, la  làpienza,e  (onnipotenza diuina;ma  infino gli  a- 
nimali  irragioneuoli,  le  piantela  terra,  gli  elementi  la 
benedicono  con  voci  mute , come  ferme  Gregorio 
Theologoj  & in  quella  guilà,chele  opere  rare  glorifi- 
cano,fènza  parlarcela  eccellenza  de’  loro  artefici  ; prò- 
uano,  dico,  quegli  animi  puri  vn  contento  di  foauità 
ineffabile,  talché  è bafteuole  à fare  loro  lcala  alla  feli- 
cità diuina  . Nella  conlèruatione  adunque  di  tutte  lo 
creature  nel  loro  ellère  perfètto  è primieramente  po- 
lla r armonia  del  mondo,  e di  quella  parla  il  Salmo 
1 4 8 . e l’hinno  cantato  da  i tre  Giouini  nella  fòrnaco 
ardente.  E conciofiache  la  ffeffa  bellezza,  e bontà  del- 
rvniuerfo  ricerchi, che  ineffo  habbiano  luogo  no  lo- 
lo  le  foftàze  (empiici ,c  perfètte, che  libere  da  ogni  cor- 
*>  ruttione,  c da  ogni  errore, viuono  vita  immortale  ncl- 
Ufiipernichori;  maacciochc  con  proportionati  gradi 
fi  palli  dal  purilfimo  principio  aH’impuriffimo,  vuo- 
le che  in  quello  mondo  infèriorc  ci  fiano  delle  altro 
foltanze  corporee,  parte  delle  quali  fiano  d’intelletto 
dotate, e parte  ne  fiano  priue:  di  qui  l’onnipotente  Id- 
dio creò'gli  huominbgli  animali,  le  piante,  e le  altre.» 
creature, che  fotto  il  cielo  fi  veggono,e  gli  huomini.in 
quanto  corporei,  e limili  à gli  animali  .fece  corruttibi- 
li & in  quanto  all’ intelletto, conforme  alle  foftanzej 
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fuperiori,  incorruttibili:  ma  in  quello  dagli  intelletti 
celefti  differenti, che  doue  quelli  hanno  la  virtù, e per- 
fezione loro  in  atto  incettante,  fenza  errore  alcuno:  la 
virtù  de  gli  intelletti  humani  non  è in  effi  attualmen- 
te,!™ è ripofta  nel  libero  arbitrio  de  gli  huomini, per- 
che è lecito  loro  con  la  gratia  diuina  diuenire  buoni, 

& operare  bene, e per  contrario  operando  male, fi  fan-  , > 

no  cattiui . E come  aU’huomo,  che  per  hauere  cogni- 
tione,  & intelletto, facquifto  della  fua  perfezione  è in 
etto  nel  modo  detto;  cosi  alle  pianterà  gli  animali,  &c 
alle  altre  creature  d’intelletto  priue,che  non  poflòno 
goucrnare  fé  flette,  fu  dalla  fapienza  infinita  proue- 
duto  col  mezo  della  natura , dando  loro  inclinationc 
da  condurli  co  i debiti  meri  à i propri;  fini, mentre  nò 
fiano  impedite;  e per  coadiutore  alla  natura  aggiunte 
il  metro  cele  He,  perche  alterando  gli  elementi,  haueffe 
da  difporre  la  materia  per  le  particolari  forme, che  cer- 
ca di  produrre.  Laonde  perche  la  medefiraa  materia 
riceue  varie, e diuerfe  difpofitioni, accade, che  la  natura 
fuori  delfintento  fuo  non  produce  tempre  le  fue  ope- 
re perfètte;  ma  alle  volte  ancora  genera  de  i moflri  ; e 
gli  huomini  non  ieguendo  tempre  la  retta  ragione, co- 
me deurebbono,  & appigliandoli  ad  elezioni  disho* 
nefte  producono  i viti;,  e fi  fanno  cattiui . E perdio 
Tonnipotente  Iddio  per  infinita  bontà  fua,  come  tole- 
ra  il  male,  cosi  fi  compiace  di  cauarnc  bene  à benefi- 
cio noflro,òc  à gloria  fua:  di  qui, come  Agoftino  San-  - 
todice,doue  le  volontà  cattiue  hanno  vfato  male  lo 
cofe  buone, egli  vfà  bene  le  volontà  cattiue:è  cosi  co- 

Fffz  tra- 
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traponendo  gli  errori  della  natura  all'opere  file  per- 
fette: Se  alle  attioni de’maluagi,  Se  alla dannatione  lo- 
ro contraponendo  la  bontà*  e la  grafia  da  elfo  donata 
à i giudi, fa  apparire  più  belle  le  opere  di  natura,  e ri- 
conofcere  il  male,  & i caftighi  de  i noftri  misfatti  dà  i 
propri  demefifi,Se  il  bene  principalmente  dalla  grafia 
fua.Talche  quegli  occhi  deboli, che  per  loro  imperfèt- 
tionenon  farebbono  bafteuoli  à riguardare  immedia- 
tamente il  fommò  fplendore  della  luce  diuina,  media- 
te tale  contrapofitione,vengono  piu  ageuolmente  in- 
cognitionedi  ella.  E quefta  è la  feconda  armonia,  ca- 
uata  tanto  da  i mancamenti  volótari  de  gli  huomini, 
quanto  da  quelli  della  natura, cotrapoifi  à i beni  loro 
contrari;della quale  cótrapofitiofte  parlali  medtfimo 
Agodino  fanto  nel cap. 1 7*e  1 8.  del  lib. 1 1 .della  città 
di  Dio, Se  anco  nel  cap. a 6.  del  lib.  1 4.  Se  adunque  il 
gouernodi  Republica  perfetta , qual  doueua  elfcro 
quella,che  IBodino  intendeadi  figurare,  deue  imitare 
la  prima,  Seefquifita  armonia  dell’vniuerfo,egli,tene- 
dolo  lontano  da  ogni  ben  picciolaimperfèttione,  do- 
uea  formarlo  in  tutte  le  parti  fue  perfètto. E fe  tale  ar- 
monia,per  edere  di  (iraordinaria  efquifitczza,gli  parea 
malageuole  da  edere  introdotta, e pesò  d’applicar  fi  al- 
la fecóda,ehe  nafeendo  dalla  contrapofitione  dellope- 
re  imperfètte  con  le  perfètte, doue  il  male  veniua  con- 
uertito  in  noftro  commodo  dall’onnipotente,  àc  otti- 
mo Fattore;  giuda  cagione  era, ch'egli  da  così  alto , e 
chiaro  efèmpio  ammaetìrato,fi  delle  a correggere  an- 
cora i difetti, che  dalla  prauitàhumana  poteano  nafte- 
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re  nella  Republica  fua;  talché  fi  haueffero  da  cóuertire 
in  beneficio  di  e(Ta;ma  egli  in  contrario, doue  la  fàpié- 
za  diurna  gaftigando  i trilli, e donando  i fuoi  fàuori  a 
i buoni, con  fare  conofcere  la  giuftitia,  e la  grafia  fua^ 
cogiunte,fpauenta  dal  male  fare,  & inulta  al  bene  ope- 
rare le  genti;  il  Bodino  premiando  i vitij,e  gli  federati, 
e framezandoli  co'i  buoni, co  inuitarne  alle  male  opre, 
dilcaccia  con  fomma  vergogna , e danno  della  Repu- 
blica fua  la  giuftitia, tk  ogni  bontà, e v'introduce  le  le- 
ditioni.  Et  hà  cosi  peruerfa mente  imitato  le  contra- 
pofitioni  della  bellezza  dell’ vniuerfo, che  se  indotto  1 
fcriuere  , che  le  merauigliofe  opere  di  Dio  farebbono 
per  rimanere  occulte, & inuolte  in  tenebre,  lenza  la_, 
contrapofitione  de  i beni,  e deYnali  da  eflo  raccontati: 
fallita  grandiffima,poichealle  creature  d’intelletto  do- 
tate,potendo  elle  riconolcere  l’etlere  proprio>e  di  tut- 
te le  altre  colè  create  dalla  bontà  infinita, non  poffono 

habbia  ripofta  la  virtù  frà  i viti) , perche  apparifea  più 
bella, nalcendo  ciò  dalla eflenza  fua;  percioche  per  el- 
fere  virtù,  è nece(fario,che  fia  mediocrità,  e mediocri- 
tà non  farebbe, le  non  fallerò  gli  eftremi,  fra*  quali  ri- 
fiede;il  medefimo  dico  de’numeri  chiamati  lordi,  cioè 
improportionabili  ,conciofiache  fono  paffioni  conlè- 
guenti  neceflariamente  à i numeri,  intèdo  1‘eflere  pro- 
portionabili,&:  improportionabili.E  quanto  à gli  echf-  . 
fi  hauendo  il  lommo  Fattore  ordinato, che  i cieli  co’ 
perpetui  giri  alterando  gli  elementi  aiutino  la  natura, 

e dia* 


confeguentemente  elfere  occulte  le  ltupende  opere  del 
fommo  Fattore;  onde  è irragioneuole  ancora,  ch'egli 
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c diano  lVniuerfale  moto  alle  fue  produzioni,  Se  ef« 
fendo  per  ciò  neceflario,che  dalla  varietà  di  tali  moti 
nafeanoin  ogni  momento  afpettidiuerfi  nelle  ftelle^è 
di  neceflità  in  capo  di  tanti  giri  9 douendofi  la  Luna.» 
interporre  fra  il  Sole>e  la  terra , & hora  la  terra  vené- 
do  ad  edere  in  mezo  fra  il  Sole  , e la  Luna,  che  di  qui 
nafeano  tanto  gli  ecliffi  del  Sole , quanto  quei  della.» 
Luna.  Ne  fi  deue  fimilmente  intendere,  come  pare.-, 
ch’habbia  fatto  l'iftedb  auuerfàrio,che  la  grandezza  di 
Dio, per  edere  conofciufca,hauefle  bifbgno,  ch’egli  fu- 
fcitalle  Faraone,  ò intendaft  l’inimico  del  genere  hu- 
mano , ò il  Rè  d' Egitto  ; ma  è da  edere  interpretato 
letteralmete, cornei  Dottori  fantfche  la  maeftà  Diui- 
na  conofcendo  la  ingiuflitia,e  la  iniquità  di  Faraone-» 
permefFe,checon  le  mal’opre  la  manifeftafle,  e quindi 
diede  poi  luogo  alla  giuftiria  fua:  ò come  altri  hanno 
anco  interpretato,  Iddio  benedetto  mettendo  innanzi 
à Faraone  occafioni  di  operare  bene,&  egli  fuegliato 
da  tale  inuito,operàdo  in  contrario,  manitèftò  la  mal- 
uagiti  fua, da  chehebbe  poi  occafìone  Iddio  di  mo- 
ltrare,gaftigandolo,la  fua  poflànza  in  lui . Non  ha  a- 
dunqueil  Bodino  formato  il  gouerno  della  Republi- 
ca  fua  ad  imitatione  della  prima  efquifita  armonia-» 
dell  vniuerfo, formandolo  d* ogni  perfezione  ripieno; 
ma  ne  anco  hi  ciò  fatto  corrifpon dente  alla  feconda.» 
armonia; che  detto  habbiamo  edere  mifohiata  de’  ma- 
li,poiché  hà  in  eda  introdotti  i malhnon  per  correg- 
gerli, e cauarne  beneficio , ma  fpandendoli,  per  oppri- 
mere il  bene*  Ma  ecco  la  forza  della  verità , egli  nel 
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cap.8.del  5. lib.  fcriue in  contrario  di  queftaiua  prò- 
portione  armoniofà. 

Ma  epitelio  è [conueneuole , & iniquo,* he  ciafcuno  par- 
ricida  f :c  le  rati  fimo  picche  nato  di  vile  [angue, col  beneficio 
del  magijlrato  curule  potejje  trasmettere  la  nobiltà  à i po- 
fieri , e che  quegli , che  per  [ottime  virtù  fuffe  chiaro, 
per  pietà , per  giuftitia,  per  temperanza,  fortczza^  erUm 
ditione,e  foffe  nato  di  [angue  patrttio  venijfe  ( limato  igno « 
bile , mentre  non  potejfe  mo firare  le  fiat  ne  de  Juoi  mag- 
giori . 

E nel  cap-4-del  lib- 5. dice  parimente* 

Ma  colui yche  vorrà  ornare  dell’imperio  confolare  vn 
huotno  abtettifstmo,&  indignifsimo.o  che  per  contefiabile 
lo  vorrà  dichiarare , e gran  maefiro  de  caualieri , affatto 
Jtauera  conturbato  l'ordine  delle  dignità  > e la  riputatione 
degli  huomini - 

E nel  cap.  1 .del  lib.4»  fri  le  cagioni  delle  mutat/o- 
ni  dello  (tato  mette  ( come  appretto  vedremo  ) la_, 
ineguale  dittributione  dei  magiftrati,  e de  gli  honoris 
onde  le  fra  tali  diftributioni  fi  dcuono  ragioneuol- 
mente  riporre  le  ingiuftcrqual  più  ingiù fta^e  più  pof- 
fente  perciò  fi  può  trouare,pcr  trauagliare  gli  ftati>  di 
quella, che  donagli  honori  > & i magiftrati  al  vitiofo 
egualmente^  al  virtuofo.  E rifletto  viene  da  lui  af- 
fermato nel  capir.  4.  del  6-  Pofeiache  parlando  de  i 
difordini,  che  dall’egualità  de  gli  honori  verrebbonov 
dice . V 

D a principio  non  fu  mai  città  alcuna,  la  quale  confcr- 
u affé  quella  fomma  egualità  di  honori, di  beni, e d'imperio, 

come 
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come  rie  i precidenti  libri  battiamo  tnojìrato  e tanta 

lontana  quella  egualità  di  tutte  le  cofe  dalla  natura  * che 
chi  vorrà  mantenerla.prima  è di  tnejliere , che  difordim  le 
lecci, e le  ragioni  di  natura. 

Talché  li  vede*  che  lo  fteflo  autore  hi  prima  deter- 
minato il  contrario  di  quello,che  da  lui  è poi  (lato 
dritto  della  fua  armomofà  proportione*  biafimando 
in  vn  luogo  le  difdiceuoli  inegualità  , e che  le  dignità 
iiano  collocate  in  indcgni:e  neiraltro  volendo  * che  i 
trilli  co’i  buoni  * & i pazzi  co’i  fauij  fiano  ammeflì 
à i gouerni. Veniamo  per  vltimo  à riguardare  da  qual 
parte  ha  il  Bodino  cauato  Tapparecchio  delluo  con- 
uito,  à imitatione  di  cui  hà  formata  la  Republica  fuaJ 
Chi  dunque  leggerà  la  feconda  queflione  del  primo 
de  i fimpolìj  di  Plutarco*  ritrouerà  ageuolmente*  che 
le  viuande  fue  gli  fono  fiate  rubate  dal  Bodino  * ha- 
uendo  quelli  trafportato  i concetti  di  Plutarco  nel 
luogo  allegato  del  capit.  fello  del  fuo  fèllo  libro  • Per- 
cioche  Lampria*quiui  introdotto  da  Plutarco*  dice  in 
follan  za. 

Io  dif porro  i corniti anti  in  modo * che  io  non  accoppierò 
il  ricco  al  ricce * il  gioitine  al  gioitine  * il  Principe  al  Prin- 
cipe, l' amico  all' amico;  poi  eh  tale  ordirne fuori  di  prcpo- 
fito^e  non  punte  gioueuole  ad  acqui  (lare  p ne  ad  accrcfcere 
la  teneuolen^a  . Ma  quell' ordine  e diceuole * ch  e atto  ad 
accommodare  ciafcuno  di  quello^  he  gli  manca:  alt  huomo , 
f h df corre  voler  turi  delle  afe  appartenenti  ali  bumani - 
r.i  , congiugnerai  de [ìdercjo  d'imparare  : al  ripentito  il 
wanfveto  ; al  vecchio  loquace  il givuine  cupido  di  afccl - 
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rare , al  vantatore  il  burleuole^al  colerico  il  taciturno , e fa 
vedrò  il  ricco  beneficojeuaró  A' alcun  cantone  il p onero  da 
benché  condurrollo  a lu  i accio  che  da  quello  in  queflot  come 
da  vafo  ripieno  » fi  traf metta  alcuna  co  fa. 

E con  altri  efèmpi  cosi  fitti  confè  fàcile  da  vede- 
re, difcorre  Plutarco . Onde  non  è dubbio  alcuno  > 
che  le  viuandedel  conuito  fuo , i concetti  dico , e lo 
fentenze  fudette  fono  fiate  trafportate  dal  Bodino 
nella  Republica  fua  * «Se  altra  differenza  non  è tra  lo- 
ro, fe  non  che  douc  Plutarco  introduce  relatiui,  accó- 
pagnati  per  lo  più  da  virtù , e che  nelle  loro  relationi 
hanno  rifguardoal  giouamento  > c perfèttione  com- 
mune;  il  Bodino  per  propri/  concetti  interpone  le  re- 
lationi di  pazzi  e di  faui,  de’buoni,  e de’cattiui,  per 
modo,  che  co’ i cibi  fètidi  corrompendo  le  delicato 
viuande  del  conuito  di  Plutarco,  da  à vedere  (fecon- 
do il  folito  fuo)  che  quel  di  buono,  che  In  porta- 
to in  quello  cafo  nella  Republica  fua, non 
è fuo, ma  di  Plutarco  ; & il  cattiuo 
è fuo  tutto,  & alcun 
.-  JO.Ì  j-  ’i.  altro  non  vi  ha 
-fciv;*5  t'i9'V  i\  oi\  . parte* 
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' Che  la  proporzione  artnoniofa  è vana  al  gouer- 

no  de  gli  Stati . Cap . J X. 

AVENDO  veduto , che’l  Bodino 
ha  cosi  inettamente  applicata  la  pro- 
portione  armoniofa  alle  colè  politi- 
che con  manifèfte  contraditioni,  come 
peflìmamente  f ha  intefa*,  verremo  à 
chiarire  di  pitiche  tale  proportione  no 
è in  alcun  modo  neceflaria  per  niuna  di  quelle  cagio- 
ni, che  da  effe  fono  allegate  . E perche  habbiamo  au- 
uertito,che  la  proportione  geometrica, e faritmetica-i 
non  fono  ("com'egli  profuppone)  à guifadel  regolo 
di  Policleto,  ne  del  Lesbianq , e che  per  tale  conto 
non  è neceflaria  la  proportione  armoniofa  ; inoltrere- 
mo hora,che  per  altri  rifpetti  da  lui  addotti,  per  inter- 
porla fra  le  leggile  ne  i giudici), e per  conferuatione  de 
gli  Stati,  non  è punto  diceuole,&  è fimilmente  inuti- 
le, & vana  . E quanto  alle  leggi,  all  equità»  alfefecu- 
tione  della  legge>&  al  debito  del  magiftrato  è fouer- 
■ chia  ; perche  i politici  hanno  in  ciò  pollo  la  vera  rego- 
la, con  la  quale  il  giudice  retto  non  può  errare  ; con- 
ciofiache,hauendo  cófiderato,che  le  colè  agibilhfopra 
le  quali  fi  formano  le  leggi,  per  eflere  contingenti,  in., 
diuerfe,  & infinite  guife  fuccedono,e  che  dalla  leggo 
tutti  i cali  non  poffono  eflere  comprefi;  hanno  à tali  . 
euenti  incerti , & indeterminati  lafciata  vna  regola  fi- 
milmerue  indeterminata , la  quale  non  s approprian- 
do 
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do  (blamente  ad  vn  calo*  non  viene  ad  cflcre  imitilo 
a gli  altri.  E regola  indeterminata  intendo  comu- 
ne, e non  fotto  vna  particolare  forma, che  ad  yno  par- 
ticolare cafo  folaméte  fodisfaccia;ma  che  à tutti  fi  pof- 
(a  indifferentemente  accommodarc;  e quefta  è fiatai 
l’equità,  la  quale  eflendofcome  fi  vede  nel  lib.quinto 
dell’etica)  vna  correttionc  della  legge  nella  parte,nel- 
la  quale  manca,  fecondo  che  correggendo  farebbe  il 
legislatore,  fe  forte  prefente;  dimofira , che’l  giudico 
retto, nel  cafo  della  rigorofà  legge  fornendoli  dell’e- 
quità,  conforme  al  legislatore  interpretando,  Se  efe* 
qucndola  legge, opererà  rettamente,  e per  beneficio 
publico,com’é  obligatoje  datale  interpretatione  del 
giudice diforeto  nafeerà  fra  la  legge, l’equità, c leftcu- 
tione  della  legge,  & il  debito  del  magiftrato,  e del  giu- 
dice vnione  grandiffima,  fenz'  altra  proportene  ar- 
moniofa;  in  modo, che  fi  vede,ch’e(Ta  é fouerchia.  Ma 
diciamo  di  più,  ch’ella  non  pure  è vana,  ma  importi- 
le per  adattarli  à fimile  foggetto  , percioche  eflendo 
gli  accidenti  (come  detto  habbiamo  ) indeterminati, e 
la  proportene  armoniofa  determinata  fotto  tali  nu- 
meri , Se  in  tale  relatione,  e riguardo  fra  loro, che  ha- 
no  (fecondo  il  Sodino  ) da  contenere  confonanza  di 
quarte,  quinte,  e ottaue,non  fi  potranno  mai  inficme 
accommodarc  - E certo  con  qual  Sfondamento  s’afle- 
gnerà  vrn numero  a rmoniofo  hora  ad  vna  legge,  6c 
horaad  vn’altra  ?Ec  il  medefimo  dico  dell’equità  >che 
fecondo  i differenti  cafi  può  hauerc  luogo  ; come  an- 
co differenti  poflono  efferei  giudicij,c  gli  obligli  de  i 

Ggg  2,  ma- 
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magirtrati;  poiché  tutte  le  leggi  non  fono  della  fteffa_> 
maniera,  & altre  fi  richieggono  ad  vno  fiato,  altre  ad 
vn’altro,  e diucrfà  è la  bontà  d’vn  giudice  di  perfette 
leggi  d'ottima  Repub.  da  quella  del  giudice  imperfet- 
to, e di  Republica  cattiua  : e però  tali  cofe,  eilendo  di 
numeri,  e diconditioni  differenti,  & infinite , ricerca- 
no con  diuerfi , 6 c infiniti  numeri  armonio/]  le  loro 
proportioni:  cole  impoffibili  da  ritrouare,  non  fi  dan- 
do feienza  dell'infinito . Ma  poniamo  po/libile  al  Bo- 
dino  quello, che  àgli  altri  è impo/Tibile,  e che  fia  per 
dare  regola  con  la  proportione  armoniofa  à grinfiniti 
cafi,che  cadono  /otto  al  giudicio,  e che  dalla  legge  no 
poffono  edere  comprefi:e  confideriamo,  s’egli  iàrà  ciò 
co’ fondamenti  mufici,  ò co’politici;  fé  co’mufici, poi- 
ché dalle  proportioni  mu fiche  fi  cauano  conclufioni 
mufiche,e  non  politiche, tale  regola  farà  vana.  Et  ve- 
ramente doue  fi  fono,  mai  trouate  fra  le  concordanze 
di  quarte, ottaue, e quinte,leggi, equità,  giudici;,  e ma- 
giftrati . Ma  fc  la  regola  fila  verrà  da'fondamenti  po- 
litici , non  farà  col  mezo  della  proportione  armonio»* 
fa,  ond’ella  rimarrà  fuori  di  propofito,e  di  niun  valo- 
re. Ne  ofta,  che  ci  feruiamo  delle  proportioni  geo- 
metriche, & aritmetiche  pure  in  materie  politiche-?  : 
perciochenon  le  pigliamo  co’ triangoli,  ò circoli  $ ne 
fotto  numeri  di  radice  alcuna  cuba, ne  quadrata , ne-? 
con  termine  niuno  di  tali  feienze;  ma  le  applichiamo 
à cofe,&  à perfone  certe,  che  nel  commercio  cadono 
fotto  numero>mifura,e  prezzolile  quali  fono  confe- 
quenti  tali  proportioni,  corrilpondenti  à i fondamen- 
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ti,  e principi;  politici:  cofa,che  non  fuccede  nelle  pro- 
portioni  armoniofo;  poiché  non  ritrouando  confona- 
z.a  alcuna  di  quarte, c quinterie  d’altro  numero  armo- 
niofo  ne  gli  affari  politici,  fé  non  metaforicamente, & 
impropriamente  parlando,  farebbe  imponibile  appli- 
care tali  numeri,  e proportioni  armoniofe , in  quanto 
armoniosa  i gouerni.  Di  più  effondo  elle  certe, e fi- 
nite, fciocchezza  farebbe, penfare  di  ridurle  à ca fi  in- 
certi,che  dalle  leggi  non  poffono  efiere  contenuti*  E 
però  in  quanto  anco  al  Confolo,aI  Tribuno, al  nobile, 
& al  plebeo  diciamo,  non  apparire  ragione  alcuna»»  » 
ond’efii  non  pollano  eflere  mi  furati  tanto  co  propor- 
tione  geometrica , quanto  con  armoniofa,  quando 
quella  pure  habbia  luogo . Pcrcioche  oucro  hanno  al- 
cun’opera comune , 6 nò,  nella  quale  conuengono; 
fc  non  l’hanno, nò  fono  proportionabili, ne  fi  può  da- 
re fra  loro  proportionc  armoniolà,  ne  di  alcuna  forte: 
ma  fe  l’hanno, come  hanno  tutti  i magillrati  in  vna»* 
Republica  comunicanz.a  infieme , togliendo  l'vno,  e 
l’altro  con  l’opcre  loro,come  fra  gli  artefici  auuicne.- , 
potremo  fottola  proportionc  geometrica  confiderar- 
li,  e mantenerli  in  egualità- Et  auucngache  fotto  pro- 
portione  geometrica, Se  aritmetica  , ouero  armoniofa 
non  follerò  tutte  le  perfone  proportionabili , non  le- 
guirebbe  tuttauia,che  fri  elli  non  fuffe  legame  nel  có- 
mercio,  e che  tra  il  Principe,  & il  facchino  non  folfe 
legamento  lodabile;  percioche  eflendo  l’vno  coman- 
dante» e l’altro  comandato, appare,chc  la  relazione  lo- 
ro, è il  loro  legamento,  & ella  fi  mantiene , mentre 
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1 vno  rettamente  comanda  all  altro.  c l'altro  conforme 
a’  comandamenti  [rettamente  vbbidifee  « Ma  dimo- 
llriamo  di  pitiche  come  daYaggi  politici  fu  prouedu- 
to a cafi incertbc  col mezo  dell’equità furono  retta- 
mente  determinati;  così  s hebbe  ragioneuole  riguar- 
do à preferuare  le  Republichc  dalle  fèdirioni,&in  ciò 
Ariflotele  fra  gli  altri  fu  efquifitiflìmo  nella  guifà,  che 
lì  può  vedere  nella  politica,  e particolarmente  nel  lib. 
quarto  ,doue  chiarifce  il  modo  da  tenere  vniti  i ric- 
chi,& i poueri,  lo  flato  popolare,  e quello  de’  pochi 
potenti  edere  riporto  nel  fare  leggi  aH’vna,  & all’altra 
parte  gioueuoli . Et  il  medefimo  più  à pieno  nel 
manifèlla  i modi  da  goucrnare  in  vniuerfale,  & in  par* 
ricolare  tutte  le  Republiche,e  per  ritrouare  tali  rime- 
di, fcuopre  la  via  del  confiderai  i principij  delle  cor- 
ruttionij  pofciache  le  colè  contrarie, clfendo  cagioni  di 
contrarii  effetti, mirando  le  cagioni  contrarie  allecor- 
ruttioni, quindi  fi  cauanoi  principij  delle  conferuatio- 
ni . E conciofiache  le  corruzioni > che  chiameremo 
proprie, le  quali  da  cagioni,  e da  violenze  eflrinfeche 
non  procedono, nafeono  dalla  interna  ni utationc  della 
propria  formai  fi  comprende,  che, come  le  difeordan- 
zc  armoniofe  non  fono  cagioni  di  tali  corruttionircosì 
non  fono  le  cófonanze  produttrici  delle  confèruatio- 
ni . Ma  perche  l inoflcruanza  delle  leggi  introduce  le 
corruttioni:  l oficruanza  loro  apporta  la  conferuatio- 
nej  e però  Arifl.pofe  per  vniuerfale,e  primiero  rime- 
dio delle  conferuationi  delle  Republiche  l’offeruanza 
delle  buone  leggi,  e quiui  primieramente  dicendo, che 
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non  fi  dee  credere  à gli  infidiatori  della  Republica_j , 
che  fi  hà  da  mantenere  legualità,  che  non  fi  deuono 
ingiuriare  gli  ambitiofi  nellhonorc,  ne  i poueri  nel 
guadagno, e dando  molte  regole  fimiglianti  in  vniuer- 
falc,  & in  particolare, fa  conofcere,  che  i Romani, non 
dalle  proportioni  di  ottaue,e  di  quinte  male  ofleruate 
da  popolarne  da’nobili, da' Con  foli  ,e  da'Tribunij  ma 
col  non  hauere  ofleruatitali  precetti, cauati  dall’eflen- 
ze  delle  Republic.  e corrifpondenti  al  gouerno  loro , 
precipitarono;  prolungando  l’imperio  della  Francia^ 
à Cefarc, dando  credenza  ad  eflo,  à Pompeio , & su 
Craffo,non  elìèruando  l'egualità  nelle  ricchezze,  e ne 
glihonori  *e  le  medefime  regole  fèruendo  à tutte-? 
laltre  Repub.  chiarifcono,che  la  proportionc  armo- 
niofa  in  ciò  è vana  ; che  fe  bene  i nobili  fuflero  fiati 
partecipi  del  Tribunato,  come  i plebei  del  Confidato,, 
ciò  non  farebbe  fiato  baftcuole  per  la  conferuatione 
di  quella Repub.come  sera  dato i credere  il  Bodino;. 
ma  era  da  prouedere,che’l  popolo  non  accrefcefle  lej 
forze  fopra  la  nobiltà , nè  con  le  fmocLerate  grandez- 
ze, à che  inalzaua  i cittadini , non  venille  à dare  vil 
capo  alla  plebe  , che  beneficata  , e corrotta  da  elfo, lo 
portaffe  (come  fece  Cefare)  alla  tirannide  - Rimane-» 
adunque  aperto,  che  la  proportione  armoniofa  non  è 
fiata  dal  Bodino  intefa  nella  retta  maniera,  che  da  gli 
fcientiati  è infegnata,  c ch'egli  delle  cofe  politiche-? 
volendo  armoniofamente  difcorrere,s  e moftrato  in-», 
guifa  politico , e mufico  perito , ch’egualmente  ha_^ 
difcordata  l’armonia,,  e difordinata la  Republica  . Et 
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ancora  che  potette  in  ciò  baftared’hauer  egli  già  matii- 
fellato  ne  gli  allegati  luoghi,  che  la  fua  proportione-j 
armoniofa  confitte  in  accoppiare  i belli  co’  brutti, i la- 
uij  co’  i pazzi,  i buoni  co’i  trilli , e milchiare  le  cole 
buone  con  le  cattiue, contrario  alla  natura;  tuttauia_< 
verremo  di  più  à mollrarc  , ch’egli  contro  al  proprio 
parere  (come  fpelìo  ) dalla  verità  fofpinto,hà  chiarito, 
che  la  proportione armoniofa  nelle  Rtpubliche,è  vna 
chimera, non  punto  necellaria,ne  loro  confaceuole  ; e 
che  lènza  dia  fi  poflono  ottimamente  goucrnare,  e 
che  altra  armonia  le  Rcpubliche , per  eflèrc  bene  ret- 
te,non  ricercano , e perfupplireà  i difetti  delle  leggio 
che  l’equità, e la  prudenza, delle  quali  i politici, & A- 
rittotele  mattimi*  ha  efquilìtamentc  trattato  . Dice  a- 
dunque  prima  nel  cap.6«del  Iib.dclla  Repub.  lua,  che 
per  rimediare  à i dilordini  cagionati  dalla  proportio- 
ne geometrica, & aritmetica, per  le  quali(fccondo  efloj 
viene  leuata  la  prerogatiua  à i grandi  di  lòpra  i pouc- 
ri,&  il  pouero,fotto  colore  di  giuHitia,puó  effcrc  roui- 
nato  dal  ricco,  volendo, che  paghi  quanto  il  ricco,bb 
iognerebbe,chc  fi  delle  al  giudice  podettà  di  condan- 
nare in  pena  ftraordinaria,per  minuirc  la  pene , & ha- 
uerc  con  li  de  rati  ane  alla  qualità  de’poueri,  Se  ignorati 
in  ifininuire  ramende,e  fe  quello  li  ollcrualle,foggiu- 
gnc.che  li  metterebbe  in  atto  la  giullitia  armoniofa.,. 
Iit  il  mcdefimo  alierma, dicendo. 

In  jut/ima  la  legge  de  ne  parere  iniqua^  iniqua  la  pe- 
nala quale  lena  la  pcdcftk  al  magi  (irato  di  moderare  , e 
di  cfacerbare  la  legge , fecondo  la  'vanita  delle  caufe . 
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Nella  qual  co  fa* però  fpefiifsitoe  Wo'lte  fi  pecck  * non  folo 
da gl  imperiti,  tri  a alle  volte  incoia  dà  coloro,  che  fi Jori* 
acqui  (lata  vna  fomma  prudenza  di  giudicare  con  lunga 
pratica . * ' V * 

E di  qui  biafima  l’ordinatione  del  Rè  Fràncelco 
Primo  contra  falfàri*che  impòhca  loro  pena  capitale* 
ò fufle in  ciuile,ò  in  criminale* fènza  alcuna  diftirt^ 
rione  di  efli  fai  fari*  ò giudici*  ò notari*ò  cancellieri,  ò 
(oldati,  ò contadini*  che  Tufferò,  e quefle  fono  lefue 
parole.  1 1 

Aia  d porte  apertela  requi fittone  del  procuratore  del fi*- 
fcOyfu  p ubhcata  la  leggo  pò  (la  daFrancefco  primo-  Re 
f opra  i falfxri * la  quale  impone  pena  capitale  à tutti  quel* 
li , i quali  fono  ihcòlrfi  nel  delitto  della  falfitd,  e ciò  ftnty 
differenza  alcuna  di  perfine * e di  caufe  ; quella  legge  tut- 
tala a perdijjìmu  lattone  della  corte  fi  è difu  far  a,  ccnof cen- 
cio, che  fenati  grand iff  ma  ingiuria  non  fi  potea  imporre' 
pena  eguale  d tu  trinci  oc  a t fanciulli,  agli  adulti  fagli  ar- 
tefici, d notarti  a i giudici  > d i contadini , ouero  per  falfo 
tefhmonio  in  catfa  leggieri ff  ma  * onero  in  virtù  di  poli-.  • 
Z&  di  pochi  denari  y onero  per  falfificatore  del figilb  refi 
gio,c  delle  cofie  ordinate  dal  Principe  * 6 dal  Senato . h 

E più  oltre  hauendo  parlato  delle  leggi* e- de  giudi- c 
cij  fconueneuoli,  fcriuc. 

Dunque , & in  porre  leggi , & in  giudicare  lui *■ 
& in  gommare  la  Republtc-a * h fogna-,  per  quanto' in* 
ciò  fi  potrà , offeruare  quella  ragione  armonica  * fe  vor - * 
remo  mantenere  la  forZ*  della  ragione  ^ e della  giu « 
fìnta  • 


la 

i Quando  di  nuouo  la  legge  dittino,  'vieta , che  colui  , il 
(piale  doura  ejjere  battuto, riceua  più  di  quaranta  percojje , 
offerita  la  proportene  armonica,  perche  è concefo  all'arbi- 
trio del  giudice  , che  pojf*  determinare . con  regola  geo- 
metrica fino  a quaranta  pcrcojfc  ciò  i che  ciaf cuno  me- 
nti . 

Laonde  per  leggi  armoniofèil  Bodino  non  inten- 
de quelle,  nelle  quali  i due  termini  di  mezo  s’accor- 
dàno  con  gli  eilretni,  il  fecondo  coi  quarto , & il  pri- 
mo col  terzo  ('com’egli  hauea  detto J ma  vuole, che  le 
leggi  fiano  quelle, eh*  diftinguendo  le  qualità  dcllej 
perlone, impongano  le  pene  corrifpondenti  ad  effe,  da 
che  biafima  la  legge  di  Carlo  (opra  il  veftire , e loda«j,  - 
quella  di  Filippo  Bello, con  dire  nel  iudetto  cap.  6 . del 
6.  libro. 

Percioche più  iniqua  cofa  non  è dell1  egualità  continua- 
ta delle  pene  • Indino  ne  fìa  la  legge  j opra  il'vefìire,dtan- 
Z-ipofta  da  Carlo  nofiro  Re',  la  quale  mette  pena  pecunia- 
ria  di  mille fetidi,  non  baiiHto  riguardo  alcuno, ne  alle  ro- 
ditele all  età , ne  alla  confittone  » fe  fi peccaffe , a più  » ó 
meno  nella  legge , tolta  a giudici  la  facolta  di  ficemare  la 
pena  , Ja  quale  legge  leuata per  la  fua  iniquità, poco  dopo  è 
fiata  negletta  da'  magifirati  non  meno,  che  da  i primati  . 
Ala  la  legge  njefiiaria  di  Filippo  il  Bello  è di  più  equità, 

in  in  certo  modo  più  conforme  alla  giufittia  armonica ; 
percioche  •variamente  punifee  coloro  , che  fanno  contro  la 
legge . Ordina  al  Duca , al  Barone , al  Conte , al  V efcouo 
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Appreffo  dichiarando  tale  proportionc  armoniofa, 
mamfèfia  nel  Deuteronomio, dicendo. 
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•una  multa  di  cento  libre*,  àgli  Alfieri)  a Canali  eri , a 
Valuaffori,  di  quaranta : ai  Decani  lùgli  Arcidiaconi , 
CT  alle perfone  digrado  ecclefiaflico, di  ventìcinque-*  et  al- 
trettanto a i laici > i quali  haueffero  il  valore  di  mille  libre 
ne  i loro  beni:à  tutti  gli  altri,  di  cinque . Per  quejìa  legge  la 
fìmilitudine  delle  pene  è congiunta  con  ! egualità,  farte 
con  proportene  geometrica , parte  aritmetica , lé  quàll  ie- 
perate  fra  loro  fanno  quel  concento  dtgtufitia  armonio  fa. , 
che  noi  cerchiamo. 

E finalmente  ne  gli  efempi  di  leggi  diuerfè  armo* 
niòfe,  da  elio  addotte,  nelle  quali  e data  pena  minore 
a’nobili,  & à perfone  di  maggiore  conditione  di  quel- 
la,che  fi  darebbe  4 gl’ignobili, conchiude,'  he  fi  deuej 
vfarela giufticia  armóniofa  nelle  pene  corporali,  ej 
nelle  pecuniarie  ; e pure  in  tali  leggi  non  fi  parla  dèi 
framezamento  de’termini  armoniofi  di  concordanze, 
ne  di  proportioni,mafolo  d’equità:  eia  medefima  ar* 
monià  applicando  alle  llepubliche^criuejche’l  gouer- 
no  di  Vinegia  è in  grandiffima  parte  armoniofo , con 
dire.  . . : ni  io';  ì vi  i 

Dunque  lo  fato  di  V intgiapuro , é fchietto  è pofio  nel- 
la podefì'a  de  gli  ottimati  y ma  la  miniera  di  gouernd- 
re  la  città  per  lo  più.  è fondata,  f opra  ragioni  armoni * 
che  . 

Ne  ciò  con  mezo  di  alcun  numero  armoniofo' dii 
inoltra,  confórme  à i principi]  da  lui  porti;  ma  per  Id 
ragioneuole  temperknéto  di  quella  RepublicaMà  ef* 
fb  confiderato.  E difcorrcndo  de*  Romàni,  afferma, che! 
fé  i popolari, & i nobili  haueffero  fri  loro  compartita^ 
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Tautorità,la  Republica  rifarebbe  gouernata  àrmonio- 
famente,c  del  gouerno  regio  dice, che  deùe  hauerè  te* 
peramcnto  di  gouérno  ariflocratico,e  popolare,  e ta- 
le temperamento  chiama  giuftitia  armoniofà,  £cri- 
uendo. 

• Copte  adunque  P imperio  de  gli  ottima  ti,  il  quale  vie - 
ne  governato  con  maniera  ariflocratica  , s appoggia  fopra 
ragioni  geometriche , perche  gli  honori,  gl’imperi , i facer- 
dotij,et  i gouerni  vengono  datifolameteà  i ricchi,  6 vero  à 
i nobili y efclufane  la  plebei  così  lo  fato  popolare,  nel  qua- 
le  popolarmente  a tutti  i cittadini  tutti  gl' imperi, e le  altre 
cofe  vicendevolmente,  fecondo  che  a eìafcuno  per  forte  fa- 
ranno toccati  y vengono  comunicati,  fi  compone  in  tutto,  e 
per  tutto  di  ragioni  aritmetiche . Onde  fegue , che  lo  Jlato 
regio  differente  d xll'vno , e dall'altro  conviene  alle  prò* 
portioni  armoniche . E fe  il  governo  regio  della  città  farà 
moderato  con  leggi  aritmetiche  infìeme, e geometrie  he, cioè 
armoniofe,  chi  dubita,  che  tale  Republica  no  fa  belli fjìma, 
eccellentijjima  fopra  tutte f 

Laonde  feguita  poi  in  moftrare , che  la  propor- 
tene fua- armoni  ofa  ne]  gouerno  regio,  confitto 
in  mitthiarele  attieni  dell’  vn  gouerno  con  quello 
dell'altro;  fi  elle  ne  i‘  vno,  ne  l’altro  flato  parti- 
colarmente gouerni;  ma  di  amendue  natta  vna>, 
terza  forma , che  ciò  fàccia,  come  già  fi  ditte  . On- 
de non  faranno  per  ciò  fra  tali  gouerni  le  propor- 
tioni  armoniofe,  propriamente  dette  quinte  , & ot- 
taue,  imaginate  dal  Bodino , e maflime  dicendo  egli 
di  pm.  , e ; .fi  'f 
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Dunque  bi fogna , che  L'ottimo gouernxtore  dell a citta 
nell’imperio  popolare,  e degli  ottimati * e principalmente 
nello  flato  regale  il  Rè fi? Jfo  vfi  ragioni  armoniose,  per  gib 
uernare  la  Republicaynifchiato  pero  tale  temperamcto  fra 
i nobili , & i plebei , che  il  nobile  ejfendo  eguale  di  valo- 
re al  plebeo  in  chiedere  gli  honori^gli  fia  prefsrito^haucn- 
4o  rifpetto  a quella  fama  di  virtù,e  di  nobiltà , la  quale 
ha  acqui  flato  dàfuoi  maggiori  fa  jìn  che  gli  altri  fi  pojfxno 
infiammare  più  ardentemente  alla  virtù • 

E il  medefimo  vantaggio,  foggiugne,  douere  ede- 
re nel  ricco  fopra'l  pouero  - Laonde  lc’1  goucrnare  ar- 
moniofamente,  & con  proportione  armoniofa)  è vn 
confiderai  i ricchi)  & i poueri,  i nobili)  &i  popolari 
lotto  numeri  armoniofi,  e da  tali  proportioni  gouer- 
narli,  cdendotali  numeri  detcrminati,non  farà  di  ma- 
ltiere) che’l  framezamento  fia  rimeifo  alla  diferetione 
del  Rè>  perche  egli  fi  partirebbe  dalla  regolale  dalla 
proportione  armoniofa  gli  verrebbe  data . Ma  le  la_» 
proportione  armoniofa  non  hai  poi  luogo  9 e conuie* 
ne  rimetterfi  alla  dilcretione  del  medefimo  Re  , che , 
deue  mifchiare  con  ragioncuole  temperamento  i no? 
bili)  &c  i plebei,  chi  non  sà  , che’l  buon  gouernonon 
confiderà  in  numeri  armoniofi;  ma  nella  prudenza  ? 
E quello  fu  da  elfo  ancora  poco  prima  nello  Itclfo  ca-: 
pitolo  dimoftrato,  nel  luogo  già  da  noi  allegato,  con 
dire  • 

Ma  quello  beniffimo  conuiene  alle  leggi  armoniche > fe 
vna plebea  ricca  fi  mariterà  in  vn  patritio  bifognojo : o v- 
m patini  a pouera  con  vn  plebeo  ricco:  e quella  , Li  quale 
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eccede  in  gratin,  & in  belle^a  fi  congiugnerà  con  quello^ 
che preuale  d’ingegno;  fi  come  fra  t mercatanti  non  è co- 
pagnia  alcuna  tanto  fiabile , quanto  dì  vn  ricco  da  poco  con 
.a m valent  huomoy  il  quale  nient  altro  habbia^che  defide- 
rio  d'accumulare  ricchezze,  le  quali  vnioni  col  confentì- 
mento  de’  fimi li , ediffimili fanno  vn  foauiffìmo  concento 
nella  Rcpublica  . Per  la  qual  cofa  rettamente  finfero  i 
Greci , che  l'amore  fife  fiato  generato  della  copia  , e del' 
la  inojia,  cioè  di  Poroy  e di  Penìa , qua  fi  voce  mezzana fra 
la  fuprema,e  P infima . 

V olendo  adunque  il  Bodino,  che'l  congiugnimelo 
de  fimili,  e de  i diflimili  generi  nelle  Rcpubliche  l'ar- 
moniofo  fuo  concento,  non  n afeerà  dalle  proportio* 
ni  de  i numeri  armoniofi, ma  dalla  prudenza  de'  faui 
Principi , e gouernatori , della  quale  hauendo  tratta- 
to  molto  prima,  e molto  meglio  di  lui  rutti  i politici 
antichi,  e particolarmente  Ariltotelc;  (ciocca  colà  è 
Hata  il  vantarli  di  tale  inuentione , biafimando  gli  al- 
tri, e non  meno  i Iegifti,  che  i filolofi,  che  di  ciò  non- 
habbiano  difeorfo . Taccio,  che  volendo  egli  forma- 
re l’armonia  fua,dal  congiugnere  infieme  i cótrari,  fra 
elfi  ripone  la  donna  bella,e  l’huomo  d'ingegno, quali 
che  l’vna  qualità  dica  perfèttione,  e l’altra  imperici* 
.rione  . Aggiungo,  ch’egli  nel  cap.quinto  del  iibr.  5. 
lalciò  fcritto  parlando  dell'autorità , che  nelle  Repu- 
bliche  popolari,  c de  gli  ottimati  era  data  in  Grecia-, 
«Se  in  Italia,  rillrctta  alle  leggi , e deH’interelTe  > fog- 
giugne. 

Percioche  le  genti  intender  anno, e fiere  nectjfario  nottua 
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filo  à i priuati,ma  anche  a i publici giudicij  laflciare  Fin - 
tcrefltealla  federila  equi  traila  religione,  alla,  prudenza 
finalmente  de  i magiflrati ; alla  quale  co/a  prejjo  di  noi  per 
ordine  regio  è proueduto , e dalla  pratica  de  J giudici  è 
flato  accettato  per  la  diuerfit'a  delle  caufe  de  i luoghiyde 
i tempii  delle  perfine-,  le  quali  cofle,  perche  fono  infinite, 
con  ninna  legge  , ne feruti-,  ne  memorie  non  poffono  eflfe- 
re  comprefe , e molto  meno  poffono  cadere  flotto  dtflci - 

vede  per  autorità  dell’auuerfàrio  ancora» , 
che'l  modo  di  gouernare  gli  (lati  , e del  fare  i giudici) 
cófifte  nell’equici,  c nella  prudenza,  e non  nell  armo* 
nia-S’è  adunque  veduto,  che  la  proportene  armonio, 
fa  dal  Bodino  imaginata  è vana  , e che  fenza  efla  gli 
flati  conucneuolmente  poflono  edere  gouematùe  che 
egli  tirato  dalla  verità,  hà  il  medefimo  à calo  in  parte 
manifeflato  , con  hauere  chiarito , che  i gouerni  tem- 
perati fono  armonio!!,  e che  l’equità  ,e  la  prudenza», 
produce  conuencuole  armonia..  E che  l’armonia  da_* 
luiintefanon  è armonia,  ma  flrepito  di difeordan- 
ze,  erouinadelle  Republiche  ; anzi  egli  più  efpretfa- 
mente  nel  cap.z. del  ^dib.parlandoi  punto  centra», 
l’armonia, & i numeri  considerati  nelle  mutationi  del- 
le Republiche  da  Platone, foriue. 

E piti  toflo  non  è da  temere s che  i cittadini,  partendo  fi 
daif  ottimo  >e  diceuole  concento  delle  leggi , e dei  coflumit 
conforme  alla  natura, abbraccino  le  inique  leggi  ? 

Talché  riprouando  i numeri  armonio!!  di  Platone, 
vuole,che  la  vera  armonia  della  Republica  fia  riporta 

nel- 
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nell'  offeru ama  delle  leggi  , e de  buoni  coftumi . E 
perche  egli  baldanzofamente  fi  gloria,  di  hauere  pri- 
ma di  tutti  gli  fcrittori  politici  parlato  deirarmoniofa 
proportione,  come, trattando  del  gouerno,  e dello 
fiato, moftrammo  quella  dirtintione»  che  a fe  folo 
attribuiua,effere  molto  prima  detta  da  Ariflotele , o 
molto  meglio  intefa,  che  da  lui  : così  chiariremo  bo- 
ra, che  la  propoitione  armoniola , e la  mufica  c flata 
da  illullri  antichi  fcrittori  ( fecoli  fono  ) applicata  alle 
Republiche , e con  maniera  altrettanto  diccuole  fopra 
quella  del  Bodino , quanto  la  dottrina  loro  per  vera^ 
faenza , c fodezza  è incomparabile  col  nuouo  faperc 
l'uo.  Boctio  adunque  nel  cap- 3 5.  del  fecondo  libro 
dcH’aritmetica  parla  della  medietà  aritmetica , delhu 
mufica,  e geometria , moflrando  le  ragioni , perche 
fono  fimiglianti  à i gouerni  politici , e della  mufica-» 
medietà  Icriue , che  dicono  effere  la  Republica  degli 
ottimati,  perche  ne  i maggiori  termini  fi  troua  pro- 
portionalità  maggiore  . Della  qual  coli  appare , che 
innanzi  anco  del  Bodino  , la  proportione  > e medierà 
armoniola  era  flata  applicata,  efimigliata  allo  fiato 
degli  ottimati , e la  ragione  polliamo  credere  , che  fia; 
poiché  contenendo  ne  i termini  maggiori  proportio- 
naliri  maggiore, rapprefentaua  elfi  ottimati»  che  nel- 
la maggiore  virtù  loro  contengono  anco  più  propor- 
tione nel  gouerno,  derlTàltrc  Republiche  , che  da  più, 
fono  gouernatc  , Se  era  fiata  applicata,  dico, tale  prò* 
portione  alle  Republiche  non  lotto  termini  fonori  di 
quinte,  quarte,  & otraue  produttrici  di  fioncerti » o 
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difcordanze-,  com’egli  ha  farro,  ma  mailrarro  Cazzi l:> 
confufione  alcuna  * ; Platone  fimilmente  nel  dialogo 
del  regno  dice,  che  al  buon  gouerno  fi  ricerca  il  tem- 
peramento defi’  acuto , e del  graue,  del  manfueto  col 
feroce  y della  temperanza  con  la  fortezza.,  fi  che  nella 
ilepublicafvna,  e l'altra  virtù,  come  foaue  mufica, fia 
ne  fudditi  vnita  - Onde  nel  regno  fu  da  elio  la-tnufir 
ca  parimente  confiderata, no  l'otto  numeri  armoniofi, 
ma  per  chiaro  efem pio  da  manifefiarc  la  bella  c.orri- 
Ipondenza  delle  principali  virtù  ,che  negli  animi  Im- 
mani fi  ricercano;  frilmcdefimo  è da  elio  nel  terzo 
dialogo  della  Republica  confermato, dicendo  v che  gli 
huomini  per  la  mufica  di uengono buoni,  e che  mufi- 
cò.fc  ,chi  hà  della  temperanza  , della  fortezza,  dell  Lj 
liberalità,  della  magnificenzi , e di  tutti  falere  virtù 
cpgnitionej  talché  egli  ne’  gouerni  ,e  negli  animi  del- 
le-genti  Uà  per  mufica,  & armonia  intefo  la  Qprri- 
fponden/.a  delle  virtù , che  alla  particolare , Se  vniuer- 
fale  perféttione  fono  ncceflarie.  Et  Ariftotelc  nel  cap, 
terzo  del  quarto  libro  della  politica  chiama  parimen- 
te le  Republidie  ben  ordinate  di  temperata,  armonia . 
Ivi  a.  finalmente,  che  f i'ntentione  dell’armonia  de  igo- 
uerni  non  fia.dcl  Codino,  c che  egli  l’habbia  vfurpa- 
•ta, fi, vede  aperto  prelfp  Cicerone,  percioche  pel  fècó- 
do  libro  della  Rcpubfica,come  ne  ifragmenti  fuoiap- 
parer  lafcid  così  ampiamente,  e gratiofamente  deferii 
ta  farmonia  concorde  del  gouerno  politico, che  que- 
fto  valent’huomo  inuaghendofènc,  non  folo  del  con- 
cetto, ma  infino  delle  parole  Ciceroniane  s’è  feruito, 
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come  fi  può  vedere,col  paragonare  le  fentenzc  loro  , e 
riferirle . Cicerone  adunque  Icriue. 

V t infidibus y ac  tibijsy  atque  cantu  ipfo  , ac  voci  bus 
concentri  s e fi  quidam  tenendus  ex  diftinciis  fonis  , quem 
immutatomi  aedi fcrepantem  aures  erudita  ferro  nona 
pojfuntiifque  concentus  ex  diffimillimarum  vocutn  mode* 
ratione  concors  tamen  effìcituri  & congruens  :fic  ex fum - 
miSy  & infimi s,  & medijs  inter  ietti  s ordimbus  , vt  fonis 
moderata  ratione  dui  ras  confenfu  diffimillimorum  conci - 
Hit: at  qu<€  hannonia  a mufìcis  dicitur  in  cantu  , ea  efl  in 
ciuitate  concordia,  arciifstmum,  atque  optimum  omni  in 
Republica  vinculum  incolumitatisiqu <e  fine  iufiitia  nullo 
patio  effe  potè  fi.  ; - 

Vediamo  horail  Bodino,il  quale  neicap.  f*  del  lib. 
4.  parlando  del  Rè,  fcriue. 

Sic  etiam  Rex  ( imago  fpirans  ipfius  Dei  rerum  om« 
ninni  principi s ) ex  di ffidentium  inter  fe  magifìratuum 
dijjitnilitudine  concordiam , oc  falutem  ciuiutn  tuetur  ; 
(2*  vt fidibus  , C574  cantu  ipfo  1 quem  abfurdum , & eim - 
àcm  aures  erudita  f erre  non  poffunt , concentus  ex  di  fi £ 
mi /li  mi  s voci  bus, grani  bus  inquanto  & acutisitum  medijs 
inter  vtrdfque  artificiose  confufis , ac  temperatisi  difcqr - 
dia  quadam  concors  ejficitur  , & congruens  ; ita  quoque 
ex  potentibus , ac  termi  bus,  ex  fammi s,  & infimisy  tum 
etiam  medijs  ordinibus  interìetlis , atque  adeo  ex  ipfa  ma h 
giftratuum  inter  ipf  rsdi f cordia  falas  omnium  concors  exu 
flit  y arBif simun*  in  omni  Republica  vinculum  incolu- 
mi tati  s - 
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E nel  capitolo  fello  del  libro  follo  replica—»  — 
Quemadmodum  igitur  exvocibut  acuti  t >07*  gtauir 
bus  Juauis  concent us  ejjìcitur  \ ftc  etiam  ex  vnijst  aevir - 
tutibus,  ex  elementi s > ac  cxlejìium  orbiutn  conuerfìo - 
nibus  inter  fe  dfcrepantibus  , rerumque  omnium  con- 
tagiane , & antipatia  rinculo  nuncjuam  dijfolubtli  col - 
Ugatarum  confenfu  » /; armonia  mundi  totius > pariiutn* 
que  (iugular um  concors  exifiit  • Res  item  public a bene 
confi ituta  honorum  ? ac  tmproborum  ciuium  potentiumy 
ac  tenuititn  y fapientium , ac  fìultorumy  robujlorum  y ac 
mbecilliutrty  medi] s ordinibus , vfquequdque  interiectis , 
qui  fummo s infmis  , omnibus  coniungant , m/- 

rabili  ciuium  •vniuerforum  dìf cordi  concordia  coale fcii\ 
fc  tameng  vt  bona  tnalis  fmt  vbique  potentiora  » 'it 
mirabili  prudentia  fapientifsimus  ille  rerum  omnium  Qpi- 
ac  mundi  procurator  fempiterna  lege  fanxit • 

Si  vede  adunque,  che' 1 Bodino  fecondo  il  coftu- 
me  fuo  nella  guifi , che  da  noi  fu  ofleruato , parlan- 
do della  libertà  naturale , eh'  egli  sera  peffimamente 
fcruito  della  fentenza  di  Cicerone  ne  gli  vifici»  coil. 
iilroppiarla  per  farla  fua;  così  hora  penfando  puro 
d*  inuolargli  il  concetto  della  mufica  > òc  appropriar* 
feto»  Htó  t-rauolto,  e diformato;  poiché  fpiegatà*  & 
inula  l'armonia  ne  i gouerni*  fecondo  il  féntimen* 
to  di  Cicerone y è mufica  diletteuole  all*  orecchio,  òc 
alf  intelletto  * c di  fommo  berte  produttrice  ; ma  pre- 
ià  y conf  è dal  Bodino  y fi  moftra  coftfufione  di  difeor- 
dattie,^  madre  di  feditioni.  Per  la  qual  eofa  la  ca- 
gione dell*  errore  del  Bodino  è fiata , l*  hauere  ere* 
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duto , che  le  Republiche  buone, mantenendo  in  con- 
cordia i grandi , & i piccioli , i nobili , e gli  ignobili , i 
poueri,  c i ricchi,  rapprefentauano  per  parere  de'  va- 
lent’  huomin  ( come  s’è  diuifàtoj  vna  dolce  armonia. 
Onde  egli  di  qui  penlàndo,  che  dalla  ftefia  armonia 
fi  douelìe  prendere  regola  ancora  per  le  colè  politiche, 
rifolfe  d’ applicami  l’armoniolà  proportione , non_. 
s’  auuedendo,  che  altro  è il  lenii r fi  d’vna  facoltà  per 
efempio datnanifefìare  i particolari  d’vn’ altra,  o 
renderli  più  chiari,  come  fecero  quei  grandi  autori: 
altro  è il  pigliare  regola  da  lei  nelle*  cole  proprie , & 
effondali . Che  fé  la  fola  fimiglianzad' alcuni  partico- 
lari d’vna  facoltà  con  quei  d'vn’altro  Tufferò  badan- 
ti per  fare , che  l’vna  delle  regola  alle  cofe  dell’altra^, 
accadcrcbbe,  che  le  medefimearti  non  procedereb- 
bono , in  dimoftrare  le  conclufioni  loro,  da  i propri 
principi;;  ma  da  cofe  ffraniere , e proprie  d’altre  arti- 
Così, perche  Platone, trattando  del  regno, tolfè  per 
efempio  di  manifeffare  l’vnione  delle  virtù  ne  gli  ani- 
mi de*’  fudditi  1*  arte  del  teflere  , e lòtto  di  effa  info- 
gnò 1’  yflìcio  del  Rè , conuerrebbe  dire  , che  al  me- 
dcfimoRè,  & al  politico  folle  neceffarja  l’arte  del  tc£ 
fere,  e che  da  i. precetti  del  bene  teffere  fi  compreo- 
deffero  quelli  del  ben  gouernare . Si  manifcftaadun* 
quc,che  gli  antichi  hàno  hauuta  vera  cognitione  della 
proportione  armoniofa , c l’armonia  applicata  allc-j 
Republiche , nel  modo  da  effì  intelò,  non  produce  in- 
cointeniente , ne  contrada  rione  alcuna,  ejdiceuòP 
mente  fi  può  loro  accommodarc . Per  la  qual  ceda-» 
-ih  ; - fe 
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fe  il  Rodino  dirà  d’  hauere  parlato  della  proportionc 
armoniofi  per  via  d’efèmpio,  potremo  conchiudere, 
di' ella  non  è per  ciò  neceffaria  al  gouerno  politico, 
c non  è reale,  come  rhaueaprefuppolta;  e di  quella 
forte  è fiata  conofciuta  da  altri , onde  gli  fchia- 
mazzi , c le  glorie  fue  fòpra  pie  iry 
uentione,in  vento , ili  fumò’, 

& in  vanità  fi  rifcl- 
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DE  I DISCORSI 

POLITICI 

*Til  * fi  r - 

De  l Signor 

FABIO  ALBERGATI. 
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Delle  mutationi  delle  Rcptibliche , e delle  fue 
fpecie  mal' intefc  dal  Rodino. 

Capitolo  1. 

AVENDO  veduto  quello,  che’l 
Bodino  hà  fcritto  in  vniucrfale,  & 
in  particolare  dell  edere  di  ciafcuna 
Republica , per  quanto  al  prefentc 
propofito  può  badare  : & infieme 
de  i magiftrati , delle  leggi,  e delle 
proportioni,  che  nell'e&rcitare  la_. 
giuftitia  fi  ricercano;  verremo  à confiderarc  quello, 
che  de  gli  accidenti,  e paglioni  loro  hà  diuifato  ; delle 
mutationi, dell’accrefciinento , e decrefcimento di  ef- 
fe, e del  preuedcrc  tali  cofe  . Et  conciofiache  quefta_, 
parte  fia  principaliflìma,  Reimportanti  dima  frà  tutti 
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gli  affari  policiciffaremo  corretti  a difcorrerc  alcjuan* 
to  larga mente,  à fine  che  fcoprendofi  in  ciò  i manca- 
menti  dell’auuerfàrio,  polliamo  chiarirci  affatto,  che 
egli  delle  materie  ciuilhquanto  fono  ila  tè  più  belle,  e 
più  rileuanti,  tanto  meno  ha  intefo.  Intorno  adunque 
alle  fudette  mutationi  fpende  il  primo >c  fecondo  cap. 
del  likquarto,  c nel  primo  racconta  primieramente  le 
diuerfe  cagioni  delle  mutationi,  e poi  dichiara,  che  co- 
fa  é mutatione;  effetto , che  douea  effere  in  contrario. 
Percioche  richiedendo  l’ordine  della  dottrina,  e dcUa_> 
natura,  che  fi  notifichi  prima  il  {oggetto,  di  che  s’in- 
tende di  ragionare  5 douea  primieramente  aprire,  che 
cofa  intendea  per  mutatione  di  ftato,e  di  poimoftrare, 
che  da  diuerfe  cagioni  procedea , e di  effe  era  confe- 
guentemente  da  trattare  j ma  egli  mette  prima  le  ca- 
gioni delle  mutationi  de  gli  flati,  e dichiara  poi , cho 
cofa  è tale  mutatione:  e quefto  errore  per  auuentura^ 
meriterebbe  perdono , quando  da  altri  maggiori  non 
fùffe  accompagnato  ; perche  volendo  alludere  i quel- 
lo, cheda  Liuioè  fcritto  nel  principio  del  la  fua  hifto- 
ria , che  l’ imperio  Romano , magnitudine  laberabat 
iue,  che  alcuni  imperi  per  la  fua  granita*  « pelo 
fi  corrompono,  & altri  per  le  gucrreciuili  y & alcuni 
per  infirmiti  popolare , la  maggiore  parte  perl’icnpe- 
to  de'nimiciialcuniper  forzadtuinain  vn  momento, 
e pochi  di  fua  vecchiezza  vengono  meno  . Laonde 
hauédo  annoueratole  fudette  cagioni  del  le  mutationi 
dello  ftato>tralafciadi  verificarle, e di  eliminare  quella 
{ferialmente  ,che  da  eflo  era  fiata  inuétata  della  gra- 
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uit^  e pefo>  che  corrompe  l'imperio . Ec  à ragione  lo 
lece;  perche  hauendo  prcfuppofia  vna  chimera  ^ 6$ 
vna  fallita  ^ farebbe  fiato  ncceliano  dirne  dell  altro  , 
come  fa  chi  fopra  cosi  fatti  fondamenti  edifica  . E le 
parole  , con  che  egli  fpiega  nel  capitolo  primo  del 
libro  quarto  i raccontati  concetti  * fono  le  feguenti. 

E fpejjo  [accede,  che  prandi  fimi  imperi  per  loro  gì;  ti- 
ni ta>  e pefoy  & altri  per  guerre  ciudi , & alcuni  per  ;ji- 
firmiti  popolare,  gran  pane  per  furia  de  nimici,alcum  per 
foraci  dittino  in  un  momento  rouinano. : pochi  pe»  i a canti- 
ca antichità  s in  fiacchi ficom , v per  la  loro  veechn^a  fi 
corrompono  . Àia  ninna  forte  d imperio  finte  moti  mag- 
giorane accidenti  più  gratti  ,:c  he  iq'ieiii  , che  fino  fiori  t fi 
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Veniamo  bora  alla  dichiaracicnaeb  eh  egli  mett£^ 
della  mutationc  dello  fiato,  dicendo. 

'Chiamo  mutationi  di  citta,  quando  do  jUtfr  di  tjfa  fi\(fj 
t tolge , e del  tutto  fi  muta ; e ctó  auuiene  (piando  l imperio 
popolare  pajfia  ad  un  filo,  e la  pofifla  de  gechi  viene  tra- 
sportata a tutti  i cittadini,  6 por.contrano  ypercioche  la 
mutationc  dileggi,  6 di  religione,  6 di  Luogo  non  dette  e fi 
fire  chiamata  mutatione  di  citta  ,ma  alteratone,  confirr 
uandofi  lo  fiato  della  Republica,  il  qualeifi  può  cani* 
biare  fienai  alcuna  mutatione  di  religione,  e di  cofiumi , 
0 di  co  fi)  fuori  che  dt  rotelle , le  quali  Appartengono  alla 
mar  fi 

t poco  piu  oltre  dice.  j*rsr  :onne  of  ji  . 

A nnìcne  alle  volte  ancora  , che  non  figli  e riuolgimen - 
fó  alcuno  ne  di  citta , ne  di  cittadini,* ne  fimiintente  di  co - 
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di  religione-,  ne  alcuno ppùfce  datino)  e con  tutto 
noia-  Re  pubi  tea  'tnuoK;  comcyqumdo  alcuno  Rr  foppo- 
nefifttjfo,  ilfuo-regm,  e, tutto Hppf  oh  fiotto  Imperio  al- 
trui^ó  la foia  alcuno  berede  del  regno  per  te/ìamentoyco - 
inefcrtttoM  Aitalo  Rè  Adi' A fiòrdi  Conio  dell' Alpini 
- T ol omeoM ’ C irett e r\foi\  Eumene  difoprgfiwo,  Tiicotnpfe 
delU-BitthiniityP  demone  dì  Ponto-,  traodi  lanciarono  tjjtfo 
rede.il Popolo  Rodano  Aitanti  imperia  Perciò:  he  all' bora 
fi  Iciuirmo  i regnile  le  RepnUiche  fi  /blufferò  in  forma  di 
.pr  autrici  e* 

E più  oltre, ^ ideilo  ftelTo  cap.fcriue.  • 

E pese  be.babbt  ama  infegnato,  chetre  in  fiomma  , e non 
piu  fono  le, forti  delle  Republichc,  foglie,  che  fot  mutatio . 
Ai  perfette  in  tfdtto  fi  trenino  \ cioè,  dalla  Monarchia  allo 
fato  popolare, dal  popolare  alla  Monarchia, da  gli  ottima - 


. 1 
y 
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i al popolo,  dal popolo  a gli  ottimati:  fimilmcte  dalla  M o- 
n archici  a gli  ottimati, dagli  ottimati  afla  Monarchia  •,  ^ 
di  ciaf  cuna  forte  fei  imperfette  altera  t ionico  ioè  dalla  po - 
dfjìa  regafo  $lla  figmrifr  da  flq  fognoria  al  regno, dal  regno 
alla  tirannide,  e per  contrario, da  Ila  tirannide  allt  fogno - 
ria,  e per  contrario.  Il  tt^ede forno  fi  feue  giudicare  deb 
t imperia  legittimo, onero  fen^a  legger  onero  fattiofo  degli 
ottimati , e della  plebe  • H abbiamo  chiamato  altera  tionc, 
quando  il  Re  diviene  tiranno  ^ 6 l imperio  popolare  pafoa 
nell  infoienti  della  tumultvofoi  plebe  ? 4f  gitale  i Greci 
chiamano  Odocr.atì  ampere  he  lo  flato  non  (t  mutui* 

E più  oltre  nello  tìdì'o  cap. 

• £ quello  è proprio  della  Adonarchia,che  veci  fio,  6 cac- 
ciato il  Re,  fe  fuccede  wp  altro  R è sfatta  mina  ti  ore 
■ ’ Kkk  anco. 
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ancora  di  leggi  , ài  coturni,  e di  religioni , non  pero 
fi  muta  la  Rtpullica  » perche  refìa  il  tnedefiwo  fato 
dell ' imperio > e ìa  maejla  rmdefma , eh'  è fiata  per  lo  in- 
nanzi* v 

Quanti,  e quali  paradelli, per  non  dire  inetti^ ven- 
gano rapprclèntati  dal  Bodino  nelle  fudettc  parole  in- 
torno alla  mutationc, alteratone,  & eftintiòne  dello 
Republiche,fi  farà  chiaro,  confiderando,  ch'egli  dico 
prima,  che  il  paflaggio  dello  flato  tirannico  nel  regno, 
e quello  del  regno  nel  tirannico , e le  mutationi  de  gli 
altri  flati  ne  i loro  contrariano  alterationi , e non, 
mutationi  vere,  ma  imperfette;  e che  mutationi 
perfette  fono  quelle,  doue  lo  flato  d*  vno  palla  o 
quello  di  più,c  doue  quello  di  pochi  palla  in  quello  di 
molti, e per  contrario , cche  eftintione  di  alcuno  re- 
gno è,  quando  vn  Principe  li  rende  lòggetto  volonta- 
riamente ad  vna  ^epublica,  e che1!  gouerno  elee  do 
vna  natone,  e che  lènza  mutare  le  religioni , e coftu- 
mi,fi  può  eflinguere  vn  flato,  & vna  Republica:  & al- 
I incontro  lì -può  mutare  leggi,e  religione,e  non  mu- 
tare flato,  e che  tali  mutationi  fono  alterationi;  e cosi 
accadendo,  che  vn  Rè  fucceda  ad  vn’altro,  che  non  lì 
muta  flato,  auuenga  , die  li  mutino  anco  le  leggi,,  i 
coflumi,  e la  religione . Hora  per  chiarire,  come  Sano 
Arane,  bc  imponibili  quelle  fue  opinioni,  e che  la  co- 
fa  è à punto  al  rouerlcio  di  quello,  ch’egli  {crine  * pre- 
fupporremo  quello, chea  tutti  è noto , che  l’alteratio- 
ne  è mutatione  ne.  gli  accidenti  flante  la  lìdia  foftan- 
za  ; di  più,  che  molto  maggiore  differenza  è quella-», 
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che  condite  tlélh' contrarietà  della  qualità  eltentiale_-, 
che  nel  numerose  pero  è molto  più  differente  vnhuo- 
mo  da  vlicauailo.,  che  non  è dà  dieci  huomini  ; 8 e 
vrfhuomo  datene  è da  vn  cattiuo  molto  più  differé- 
te,  che  non  è da  dieci  virtuofi  ; perche  i virtuofi , im 
quanto  pofleffori  delle  medefime  virtù,  operando,  co- 
rnicilo, conforme  alla  retta  ragione , paiono  la  fleffa_j 
colà  con  lui,  e gli  fòno'fimiliflìmi  ; ma  il  cattiuo,  pof- 
fedendo  habiti  contràri,  non  ha  fòmiglianza  alcuna^ 
con elfo;  ondeglì co’virtuofi  viurà Tempre  concorde, 
ma  col  cattiuo  gli  farà  impoffìbile . Finalmente  hab- 
biamo  da  ptèfupporre,  che  le  leggi,  effendo  ordini  in- 
dirfxzati  alla  conferuatione  della  Republica,  ciafcuna_i 
Republica  corrifpondente  alla  conditionc  Tua  ricerca 
le  fùe  leggi . Da  quelli  veri  prefuppofli  pafferemo  a_j 
dire  prima,  che  la  mutatione  dello  flato  regio  nel  ti- 
rannico, eflehdo  J*vn  contrario  nell’altro, talché  quel- 
lo, che  fi  muta  fi  corrompe , non  può  effere  chiamata 
alteratone.,  ma  vera  corruttione;  poiché  il  Rè  lafcian- 
do  il  reggerò  per  beneficio  de  fudditi,  fi  trasforma  ul, 
Tiranno, e procaccia  ilfolo  Tuo  commodo,  contra  la_, 
forma  del  giufto  goucrno:  & volendo  il  Bodino,  che 
tale  mutatione  fia  alteratione  ; feguirà , chc’l  medefi- 
itio  flato  farà  infieme  per  la  medefima  cagione , e nel 
médefìiiió  triodo  buono,  è cattiuo , gouernefa  bene,  e 
male . Di  più  volendo , che  fia  pròprio  della  Monar- 
chia il  non  mutare  la  Republica,  ancora  che  fi  mutino 
leggi, co  fiumi,  e religione;  ogni  volta,  che  vn  Ré  fuc- 
ceda  ad  vn’altrÒ, che  fia  flato  vccifo,  ò fcacciato , fe- 

Kkk  a gui- 
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guifa,  che  la  retta  , écil'gttòèj/KJ  deHo  fle- 

Ictàto  Tara  i’iftcflofèhe  quello  déf^irt'UqtfQ  Pie  così  il 
^oùbrnodi'Co’mrnodb  farebbe  della' medèfiima 'fòrte 
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i Ipcfito,  c che  con  leggil  e „„„  HWW1Jt 

alle  leggi  chriftianè , e dr  ùàtu ra,fignoreggHL_,> 
farebbe  della  ite  Ila  forma , ch’crano'  i regni  legittimi 
de’ Principi  Chrilliani  da  elfo  drrtTuÀi , & il  dominio 
delpeffìmo  Tirano  farebbe  della'ftdrtà  cdfiditiótìé  del 
■^onerilo  dcHoctimo  Principe  : cola  fà'Ka,  •&:  imponi- 
bile, & in  modo  tale,  che  la  bontà,  eia  malitià  rendo* 
m 'riojnon  pure  differente  di  Ipecic  ilgoùernd  d'cllVht»  » 
da  quello  dell'altro;  ma  porte' tih  qualità  in  ternpikli- 
uérfi  in  vn  medefimo  huomo , Io  farlrio  da  ù rtelfo 
piu  differente,  che  none  vrìo  di 'più  : e còsi  il  quin- 
quennio di  Kferbnt,  in  paragone  del  tettante  del  luo 
‘goùerno,lù  fece  à luittcffo  più  diflimile,  è contrario ,, 
che  non  f irebbe  ffatoil  j^óùemo  d’vno  à quello  di 
più . Pdrcipchc  II  quinquennió  per  bellici  me  atti'oni 
fu  à mefaurglia^lòdcuole  &riTfcftante  dell’  imperio 
fuo,pcr  Viti; infiniti, fu  dcteftàbiJc;  fi  che  nella  per- 
fona  di-3^éròhé  apparuero  concrarict-ì  di  virtù, & vi- 
tijin  sómabontà',  cd’miquità  cccelfiua  : dòue  la  di- 
ucrfitàdcig'ouerni  divno,edi  più,  non  hauendo  al-, 
tra  differenza,  che numerale, non  arguifee;  nc  bontà, t 

ne  vitio,  ne  contrarietà  formale  di  bikma?;  o cattiti*-, 
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Rcpublica  . Laonde  -Nerone,  mentre  era  nel  quin- 
quennio ^ritcneuapiù  fomiglianza  con  gli  ottimati 
per  lo  fine  buono,  chehaueua  con  eilì  commune,ehe 
non  era  differente  da  efl]  per  lo  numero  - Et  alfincò- 
tFocra  più  differente  dal  Tirano  per  la  con  trarie  tacici 
fineò  che  non  gli  era  fimile  per  lo  numero  ..JEpaffato 
il  quinquennio' la  diuerfità  del  fine  lo  fece» vie  più  dif- 
ferente dal  Principe  buono,  che  Inumerò  non  gli  lo 
relè  Umile: óc  al l’incotro  per  lo  medefimo  fine  egli  di. 
uenne-più -limile  affollato  popolare  catduo  , che  per 
lo  nùmero  nomgli  era  differente . Lalciojche  egli  di- 
cendo , che  la  mutatione^fi  fa  dalla  Monarchia  nello 
fiato  popolare , e per  contrario,  potendó:k>  flato  pò* 
polare  effere- prefo  per  .gouerno  buono,  e.  legittimo  , 
come  egli  ferme,  òè  anco  per  cattino,  e iìmilmente  la 
Monarchia  effe  re  intefa  per  ifta'to  regio/c  per  tiranni- 
co, douea  diehiarareyia:qual  lemiméto  era  da  lui  pre- 
la tale  mutarne, Te  procede*  da  vno  fiatò  buono  .in 
vn’altro  buono,ouero  in  vn  cattiuo,  ò per. contrario; 
e quello,  che  dico  della*  Monarchia,  e ddlpitató- po- 
polare/, il  mede  fimo  dico  de  gli  altri  tifati  da:  elio  rac- 
contati . Appretto  per  mutationi  perfètte  intendendo  ; 
quelle  ancorché  paflano  dallo  ilato  buono  irr  atfduo, 
parla  fconueneuolmente  ; pofciache  quando,  fi  ra- 
mina dal  cattiuo  albuono,  ha  forza  di.  vera  generado- 
ne:e  quando  dal  buono  in  cattiuo, fomiglia  la  corrut- 
tione:  e così:  quella  deue  effere  detta  nautadon6  per- 
fètta, e quella  imperfetta*  Oltre  di  ciò  le  verei*  c per- 
fètte mutationi,  effondo  tetto  il  medcfimo  genere^  e 
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non  fotto  diuerfo,  vera  mutatione  per  confeguente  c 
-quella,  che  fi  fa  di  vno  flato  contrario  in' vn’altro  c 6- 
trario,  e non  di  flato  diuerfò  in  altro  diuerfb  fompli- 
cemente,  come  del  regno  nella  tirannide,  de  gli  otti- 
mati nello  flato  de’pochi,  e non  da  vno  in  più,  e d*j 
pochi  in  molti, come  à rouerfcio  egli  ha  determinato . 
Si  vede  finalmente  la  fallita,  che  il  cambiaméto  del- 
le leggi,  e della  religione  non  muti  flato:  e che  le  cat- 
tiue  leggi,  e fatte  per  commodo  di  chi  gouerna,  e ló 
cattiue  religioni  non  formino  cattiuo  flato , e le  rette 
leggi,  e la  religione  buona,  buono;  poiché  per  altro  il 
Principe  giuflo  non  è dall’ingiuflo  differente,  fe  noni 
perche  quelli  gouerna  per  commodo  proprio,  & haj 
le  leggi  fue  à tale  fine  indirizzate  : e quegli  al  com- 
modo de  {additi . E però  defiderandò  il  Signore  gùi- 
flo  a*  fudditi,  & à fe  fleffo  la  maggiore  perfettioneJ , 
che  fi  poffa  confoguirc , vuole  la  religione  perfèttiflì- 
ma;  e qual’hora  la  fcaoci,  mutando  la  fiMna  buona_* 
del  fuo  gouemo,  diuiene  ingiuflo,  e cattiuo  - E fe^, 
bene  in  quanto  alla  perfona  fua,  comeCcfare,ò  Porfi- 
peo,  mutata  la  religione  buona  in  cattiua,  rima- 
ne fuperiore  de  i medefimi  fudditi}  non  fi  conferua 
però  in  effo  la  fuprema  maeflà  nel  modo, che  era  pri- 
ma : poiché  non  è Principe  giuflo  come  prima, parté- 
dofi  dal  vero  fine  della  perfèttione  humana , e difto- 
gliendone  i popoli  fuoi  ; cofa  j che  nella  noftra  poli- 
tica à fuo  luogo  più  ampiamente  fi  potrà  vedere-  Ma 
tale  verità  non  ficea  à propofito  per  le  opinioni  del 
Bodino,  intorno  alla  Religione  catolica;  perche  defì- 
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dorando  egli  d'introdurre  la  libertà  della  confidenza, 
come  fi  vedrà,  volea  difporre  gli  animi  de  i Principi 
à credere , che  l’ammettere  la  mutatione  della  Reli- 
gione ca(olica  ne  gli  flati  loro,  non  muta  la  fórma** 
di  effi  ; penfiero  non  meno  fallò  ,che  in  diremo  per- 
nitiofo,  come  fi  farà  chiaro  ; ma  tanto  può  la  verità, 
che,  fecondo  il  folico  fuo , quello  eccellente  politico, 
contrario  à quello,  che  ha  detto, mollra  apertamente , 
che  la  Religione  apporta  la  mutatione  dello  ftato,per- 
che  fcriuendo  delle  cagioni  delle  mutationi  delle  Rc- 
publiche  nel  iudetto  cap;  1 .del  lib-4.mettc  la  Religio* 
ne  fra  le  principali,  fcriuendo. 

Egli  è difficile  raccontare  ciafc  una  cagione  delle  tnuta- 
tionifche  occorrono  alle  Republiche^ma  alla  difciplina  af- 
fai farà  abbracciarle  v*iuerfalmente-)& rllufirarle  co' gli 
efempi  ; ordinaria  e quella  > che  ejfendo  mancata  la  Jìir • 
pe  regale , fa  che  li  principali  della  Repub. 'vengono  aliar- 
mi per  t imperio;  6 le  gran  ricchezze  defochi  con  i eftre. 
ma  pouertà  della  moltitudine,  ó la  diflributione  ineguale 
de'magiflrathe  de  gli  honoru>6  la  Jmifurata  cupidigia  del 
, fgnoreggiare^ó  il  de  fi derio  di  vendicar fi,  6 la  crudeltà  de 
i T ira  ni  y 6 la  paura  delle  pene, óla  mutatione  della  Re- 
ligione,e  de' co  fumi , 6 per  defiderio  di  godere  i piaceri , 0 
per  fare  vendetta  dell  altrui  dishonejìk 
Onde  appare^be  fra  le  principali  cagioni  delle  mu- 
tationi delle  Republiche  annouera  la  mutatione  del- 
la Religione,  e de  i coturni*,  ma  non  è per  auuentura 
men  degna  cofa  da  edere  auuertita  quella  , che  egli 
fcriue,  che  fi  può  eflinguere  vna  Republica , lènza-» 
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r che -fi  mutino  coflumi,  . ne  religione»  ne  che  i cittadi- 
ni riceuano.danno,£on  dare  l'efempio  d’ Attàlòr  e de- 
gli altri  raccontati:  aggiugnendo , che  quelle  proùinr- 
eTegpii,  de’quali  fu  fatto  herede  il  popòloRom#- 
n^forono  ridotti  in  forma  di. prouincia  ; il  che  altro 
non  era,  cherpriuarli  del  viucre,  fecondale  antiche-* 
leggi  loro , e ritentare  Tintela,  podeteà  fopraì  di  df- 
iì  à i raagiftrati  Romani;  c coti  tanto  & lontano  dal 
vero,  che  icit  ladini  di  quei  regni  nelle,  vfanze  loro  no 
riceudlerai  danno , che  patirono  il  maggiore  , che  i 
Romani  afloro  fbggem  coflumallewaa portare . Pef 
la  qualcofa  conuerrà  conchiu.dcre,ehe'l  Bodinomue* 
ro. non  bà incelò  quello,  chft  tmpoftafle  il  ridurre  vm, 
regno  in  forma  di  ptouincia;  onero  4 fe  ilefìaha-con* 
tradetto . £ none  mon  ridicolo^  là  tentenna  da  fcfio 
data  in  quello  proposto , chdquafi  fempre  a'  cfude- 
liflimi  Tiranni  & ccedano  Principi,  e Regi  moderati  ì 
icriucndo. 

E qstafifempre  Princìpi  gtuftijfimi  , e moderai  i fimi 
fùcccdoma!  crudeli fimi  T iramti  > pofiiache  fi  'vergogna-* 
no  d’imitare  le  attieni  di  coloro  yi  fitti  de’ quali  hanno  in 
horror r>  p perche  ricevono  f imperio fitto  determinate  leg- 
• gi  o f cotiditioni  • Così  a Marco  Antonio,cbe  nella  libidi- 
ne, e nel  tuffo  fi  dileguava,  f ut  cedi  Auguflo  fasti  fimo  e 
temperati  fimo  Principe  ; allo federati  fimo  Tferone,G al- 
ba ottimo  Imperatore;  à V i telilo  immerfo  nell’ebrietà , e 
nella  libidine ,V efpeftano  conttnentifsimo : ad  Eliogabalo- 
mofìro  di  rtaturayAleffandro  Severo  non  inferiore  ad  al .♦ 
cimo  di  virtù.  • . „•  - • r 

' ’ ' Qui 


LIBRO  QVARTO:  449 

Qui  non  confiderò,  che  Auguflo  non  fu  fucceffo- 
re,  ma  vincitore  d’Antonio,  e che  per  fonagli  tolle 
quella  parte  dell’ imperio  Romano, che  d’accordo  con 
effo  hauea  vfurpato.Maauuertifco  folo,che  in  gradif- 
fimo  numero  d’imperatori  Romani, fecondo  la  rego- 
la fua,apparirebbono  affrettati  Principi  di  fomma  bo- 
ta celebri,  quanti  di  vitij  enormi  fi  troiano  infami» 
nondimeno  vediamo  in  contrario, che  fra  molti  fede- 
rati , fi  feorgano  pochiflìmi  di  virtù  flluftrij  anzi  cliej 
fpeffe  volte  ad  vn  cattiuo  è fiicceduto  vn  peggioro  . 
E non  ci  partendo  da  i primi  Imperatori , dello  fede- 
rato Tiberio  fu  fucccflòre  il  trilli  (fimo  Caligola , e di 
effo  il  pazzo,  & infenfàto  Claudio,  e la  ignauia  di  co- 
fluì  diede  luogo  alla  immanità,  e ferità  di  Nerone»-  . 
Talché  quanto  lae/perienzadimoftra  più  aperta  la», 
fallita  dell’opinione  ddl’auuerfario  : tanto  più  lo  ren- 
de colpeuole  a'inefcufale  vanità  . Due  cofe  rimango- 
no da  effere  confederate , dal  Bodino  pofte  confeguen* 
ti  al  difeorfo  delle  mutationi;  fvna,  ch'egli  afferma».-, 
che  niuno  imperio  lente  maggiori  mouimenti,ne  più 
grani, di  quelli, che  fono  in  fiore;  l’altra , che  non  può 
effere  conofciuta  l’ eccellenza  d’vna  Republica, quan- 
do cl)a  fiede  nel  più  alto  grado  della  perfettione  fua_-; 
ma  dopo  la  fuadeclinatione . Quanto  alla  prima  dun- 
que diciamo,  che  la  cola  è al  contrario , poiché  quan- 
to vn’imperio  p più  fiorito  (più  vigorofo  intendo  ) 
hà  in  maggiore  colmo  la  virtù  fua,  tanto  è più  pronto 
à re  filiere  à i cafi  auuerfi,  3c  à fentirli  meno  di  quello, 
che  fa  lo  (lato  debole,  e di  poca  profperità:come  con^ 

Lll  l’cfem- 
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l’efèmpio  de’Romani  fi  manifeftaj  perche  con  tutto 
le  (confitte  riceuute  à Trebbia,  al  Trafimeno,  e final- 
mente à Canne,  & efiendofi  Annibaie  accampato  su 
Roma, il  terreno, doue  era  alloggiato, fu  in  quel  tempo 
venduto  à prezzo  maggiore  del  folito  : e nel  medefi- 
mo  iftante  dall’altra  parte  della  città,  che  reftaua  libe- 
ra dal  nemico, mandarono  foldatiin  imprefè  diuerfo,' 
e lontane,  ne  vollero  gran  numero  di  fuoi  prigionieri 
à vile  prezzo  rifcuotere,ne  habilitarein  bifogno  cosi 
vrgente  di  guerra  perjcolofiflìma  i foldati,  fofpefi  per 
demeriti  loro  dalla  militia  . Di  modo , che'l  popolo 
Romano,per  hauere  la  poflfanza  nel  vigore  fuo , fop- 
portò  francamente  quelle  fciagure,e  ciò  non  gli  fareb- 
be fucceduto  , mentre  non  fulfe  fiato  in  quel  fiorito 
flato-  Vengo  all’altra  falfità, doue  dice, che  lo  fiato  fio- 
rito d’vri  imperio, per  la  varietà  delle  cofè  fiumane  no 
può  efierc  conofciuto,ne  effer  lungo, e le  parole  fuo 
fono  quelle. 

M a noi peri/ìato,  onero  fiore  della  Repuhlica  non  in- 
tendiamo quelperfetto  , e compito,  non  ejfendo  cofa  alcu- 
na al  mondo [labile^  perfetta  ; ma  quando  è giunta  al  col . 
mo  juprerno  della  fua  virtù , e della  lodel  onero  quando  è 
più  lontana  da  ogni  ferie  di  vitij , e quefto  non  può  ejfere 
conofciuto , fe  non  cippo  fe/ìintione  di  ciafcuno  imperio  ; 
percioche  battendo  prestata  la  Repuhlica  de * Romani  la  po  - 
defià  regia,  li  tirannide.  Poliarchia,  la  democratia,  e fi- 
nalmente l'oihlocratia;  non  mai  pero  fu  più  illujìre  > che 
nt  Ila  pcdejta popolare,  e /* imperio  popolare  mai  non  jupiù 
illujìre  y che  ài  tempi  di  Papirio  Curfore  : in  quell ’ età 
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( dice  L iuio  ) nella  quale  niun  altra  fu  piti  copio  fa  di 
virtù*  ninno  era  , nel  quale  appoggiato  lo  fato  Romano 
più  fi  conferuaffey  che  in  Papirio  Curfore . 

E prima  nello  dello  cap.hauea  detto. 

Pofte  adunque  quefle  radici , fe  la  Republica  da  prin- 
cipio fara  fiata  ben  piantata  fi  (ì abili f ce  3 e con  lunghe"^ 
Z*  del  tempo  acquila  forza  contro  la  violenta  de  njen- 
t i * contro  f impeto  de * nemici  * e contro  le  in  frinita , che 
fi  nafcondono  nelle  interiori  vi  fiere)  fin  che  fia  peruenuta 
al  colmo  tche  pojjiamo  chiamare  flato  fioritoci  quale  per  gli 
accidenti  incerti y e per  la  dubbia  varietà  delle  coje  kuma- 
ne>non può  effer  lungo . 

S’inganna  il  Bodino  in  dire , che  non  fi  può  cono- 
{cere  , quando  fi  troua  vna  Republica  nel  più  eccel- 
lente grado  della  fua  perfèttione,  le  non  doppo  la  ro- 
uina  (uà  ; {è  hauelTe  veduto  quello,  che  Ariftotele  la- 
{ciò  Icritto  contra  Solone  nel  primo  dell’etica  in  così 
fatto  propofito,  non  volendo , che  l’huomo  potette-» 
in  vita  ellerc  detto  fclice^fi  (arebbe  fàcilmente  tolto  da 
quello  penfiero  ; vero  è*  che  l’haurebbe  potuto  fàre^ 
ancora, (e  haueffe  bene  confiderato  le  cole  proprie,po- 
tendofi  cauare  il  contrario  da  i principi;  fuoi;  perciò- 
che  nel  cap.  i -del  l *lib.della  Republica  fua  Icriue,  co- 
me già  auueitimmo. 

Ma  quelli * i quali  fono  riputati  auuan^are  gli  altri 
di  giuflitia,  e di  fapien^a, ripongono  la  mede  finta  felicita 
de  particolari , che  dell'  vniuer fai  e , noi  leuata  la  diffe- 
renza d eli  huomo  da  bene , & del  buono  cittadino  * mi  fu • 
riamo  tl  fommo  bene  de  i particolari  * come  di  tutta  la 
. L 1 1 2 nmim 
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vniuerfita  con  quella  bellijjìma  > (*P  foauifsima  con- 
templinone delle  cofe  fubltmi,  la  quale  h abbiamo  detto- 
Se  adunque  il  fupremo  bene  della  Republica, e d’ vn 
particolare  fono  la  ftefla  cofa,  fi  come  è ageuole  da-» 
conofcere,  quando  l’huomo  ottiene  il  Tuo  bene , nel 
più  eccellente  grado,  che  gli  è conceduto , ch’è  l’ope- 
rare fecodo  la  perfetta  virtù  fua  in  vita  perfètta, come 
è rifoluto  nell'etica  ; nella  flefla  maniera  fi  potrà  fa- 
cilmente conofccre,le  la  Republica  opera  perfèttamé- 
te,ò  nò, e per  confeguente,fe  nel  più  eccellente  grado 
fitruoua,al  quale  ella  poffa  peruenire.  Aggiungo, che 
nel  fudetto  cap.i  -del  fuo  lib.^.olcre  quello,  ch’è  det- 
to,fcriue. 

Et  io  JìimO)  de  la  lode  dell'imperio  fta  terminata  non 
dagli  ampi] poderi^  6 dalla  Qrande%%a  de  paefiì,  ma  fi  be- 
ne da  i termini  della  virtù  in  modo , che  giudichiamo  J 
che  i bofehi  incolti , & horridi  contengano  in  fe  più  mae- 
Jìa^e  riueren^a.che  le  felue  verdi)  e piantate  con  arbori 
per  ogni  verfo  affilati;  cosi  tengo^che  Roma  incoltale  ro %- 
%a  fu  fife  più  augufla,  e ripiena  di  maggiore  maefila , che  ef- 
fondo ella  bene  ornata,  e profumata. 

Da  che  fi  vede,  elici  Bodino, trattando  del  mifura- 
re  l’eccellenza  delle  Repukliche,  efignificando,che  fi 
dee  ofieruare  dalla  virtù>manifèfla,che  lo  flato  di  eia- 
feuna  Republica  fi  può  conofcere  dalla  medefima-, 
virtù»  e mentre  opera,  e non  doppo  la  rouina  fua . E 
perche  potrebbe  dire  drintendere,  che  ciò  habbia  luo- 
go nella  perfètta  Republica,  & in  quelle, dou’è  fegno 
di  virtù,  ma  che  nell’altre  fia  imponìbile  : à quello  fi 

rifpon- 
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ridonderà,  che  qual’hora  vna  Republica  haurà  k_> 
propria  operatione nelle {TerC più  perfetto , à che  pof- 
fa  venire  prodotta  dalla  forma  fua,  fi  trouerà  parimc- 
te  nel  più  eccellente  grado,  à che  fi  polla  condurre-*  } 
poiché  ili  maggiore  perfèttione  non  farà  capace  3 o 
quale  fia  quello  grado  particolarmente  in  ciafcuno 
ftato,non  appartiene  al  prcléntc  propofito  dichiarare 
più  diflintamenteie  bafta,che  da  quella, eh  e detto,ap- 
pare,  ch'egli  fi  dà, mentre  è in  eflere  può  venire  com- 
prefo.  Apprelfo  èdariguardare,che  dopohauere  det- 
to,che  non  bifogna  mifurare  la  lode  d’vn'imperio  col 
palmo  delle  ricchezze, ne  con  la  grandezza  del  paele, 
foggiiigne.  , 

P eretiche  U potenza  de' Romani  non  fu- già  mai  mag- 
giore ì che  [otto  il  Principe  T ratino,  il  gitale  non  f >lo  ag« 
gittnfe  allo  flato  f ito  C Arabia  Felice , ma  ancora  prouincie 
grandi fsime  oltre  l Eufrate;  e fabricati ponti  fopra  il  Da- 
nubio con  incredibili  machine  di  edifìci,  i cui  •vifligij  be- 
fano tuttauia,foggiogó  il  Re  Decebalo , c la  Dacia  , e con 
le  legioni  Romane  atterro  genti  feroci  fsime , e barbarifsime 
per  crudeltà’,  e la  citta  fleffa  , capo  di  tutto  Imperio , di 
modo  fi  dileguano  per  ti  libi  dine, per  l'auaritia,per  il  buf- 
fo ,per  la  molli  tie,  che  parea , che  non  refi  affé  piti  fegno  al- 
cuno dell' antica  •virtù  . E la  Republica  de' Lacedemoni^ 
non  fu  fìoritifsima  , dopo  battere  domata  con  le  fuc  armi 
tutta  la  Grecia, e le  parti  dell'  Afìa  ? Percioche  già  haue- 
uano  apertala  •via  de It oro ,e  dell'argento  nella  citta  cotro 
le  leggi, e già  pareua,che  la  àifciplina  di  Licurgo  quafì fof- 
fe  fuanita,ne  molto  da  poi  quell'imperio  rouinó,co  precipi - 
teuole  caduta . La- 
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Laonde  mollrando  il  Bodino , che  i cambiamenti 
delle  Republichenafoono  dalla  introduttione  de’vitij, 
come  efpreffamente  dice  della  Spartana,  e della  Ro* 
mana , viene  à concludere, ch’eflì,  e per  confeguente 
le  virtù  formano  differenti  Ipccie  di  Republiche  : che 
Te  ciò  non  fodero,  non  fi  potrebbe  dire,  che  cagio- 
naflero  cambiamento  di  Rato  j e cosi  appare  infieme 
l'altra  fallirà  da  effo  fcritta,  chc’l  fiorito  flato  di  vna_j 
Republica  non  può  eiTerc  lungo  per  ladubbia  varietà 
delle  colè  fiumane.  Percioche  flandolòpra  quei  prin- 
cipi],che  da  elio  fono  approuati,  e che  hora  habbiamo 
detto, che’l  bene  publico  è,  come  quello  di  ciafcuno 
priuato,  fondato  nella  virtù:  pollo  che  la  Republi- 
ca Ha  peruenuta  al  colmo  del  filo  fiorito  flato, non  fa- 
rà pero  efpofta  alla  varietà  della  fortuna,e  da  ella  non 
dependtrà,ma  principalmente,  c formalmente  dalla.* 
virtù, che  per  eflere  più  ftabile  aliai  ( come  dice  il  Filo- 
fofo;  di  qual  fi  voglia  feienza,  non  può  fouoterfi  agc- 
uolmente  per  accidente  alcuno  - Etauuenga,  chei 
prolperifuccelliconcorrano  alla  bellezza  delle  futa, 
operationi , e mancando  di  tale  profferita,  la  felicità 
fua  fi  ofeuri  ; tuttauia  non  ognifiniflro  accidente  c 
bafteuolead  impedire  leattioni  di  Republica  felice-* 
ma  le  molte,  grandi,  e continue  fdagure  ciòpoffono 
fare.  E perche  di  rado  auuégono,di  rado  impedilcono 
ancora,  e riuolgono  il  fiorito  flato  di  ella, come  fi  può 
chiaramente  raccogliere  dal  cap.  i o.dtl  lib.  i.deH'eti- 
ca,gù  da  noi  alk  gaio.  E quello  tanto  meno  douca  ef- 
fere  detto  dal  Lodino , quanto  ch’egli  da  principio  ri- 

po- 
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pofe  la  felicità  della  Republica,  e per  ciò  il  fuo  fiorito 
flato,  nella  virtù,  ne  la  volle  accompagnare  co  ’i  pro- 
fperi  fucceffi . Douca  egli  di  più  a ile  g nate  la  ragione 
della  circolare  tramutatone  de  gli  ftati,dac(To  polla  , 
& efaminare  inficine  quali  mutationi  erano  più  fpe£ 
fo,e  quali  più  facili  : (è  delle  buone  nelle  cattiue  , ej 
delle  contrarie  nelle  contrarie  , ouero  nelle  più  vici- 
ne^ nelle  più  limili , e per  ciò  (è  le  buone  nelle  buo- 
ne, e le  cattiue  nelle  cattiue  più  fpcffo,e  più  fàcilmen- 
te fi  tramutano  nelle  contrarie  j e maffime  hauendo 
tali  colè  apportato  difparere  fra  Arift.  e Platone , 6c 
eflendo  queftioni  rileuanti  al  fuo  foggetto  dichiarate , 
erano  (ufficienti  ad  illuftrare  tali  materie  : e polle  io- 
filcntio,vcniuano  à renderle  dubbie  : poiché  ignoran- 
do le  infirmità,  nelle  quali  più  fpeffo , e più  facilmen- 
te le  Republiche  pofibno  cadere  > fi  viene  per  confe- 
guentc  à rimanere  fproueduto  de  i rimedi; , che  fono 
loro  necelfari)  ; nella  quale  colà  è tanto  maggiore  il 
mancamento  fuo , quanto  che  hauendo  egli  potuto 
riceuerclume  da  Polibio,da  indirizzarli  alla  vera  ri- 
folutionc  di  tali  colè;  egli  non  l’hi  confiderato,  ò non 
l'hà  conofeiuto  . Percioche  Polibio, da  avi  pare , cho 
lauu-rfario  habbia  traportato  ì concctri intorno  al- 
laccrcfcimento , flato,  e dcclinationc  delle  Republi- 
che,acccnnò>  c Icoperfè  le  particolarie  proprie  cagio- 
ni delle  interne  corruttioni  loro,  conformi  alla  opinio- 
ne d' Ariilorcle:  affermando  ,che  le  Republiche  han- 
no alcuni  viti;  propri;, che,  come  la  ruggine  il  fèrro,  le 
accompagnano:  e così  il  regno  è fottopoflo  per  li  vi- 
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tij  contrai!  alla  tirannide  5 e Taltrc  Republiche  fìmil- 
mente  buone  à gli  opporti  vini  foggiacendo  , nello 
Rcpub-contraiie  fi  corrompono.  E perche  il  propo- 
nimento noftro  none  di  trattare  di  tali  coffe, ma  di  fi- 
gnificare  fedamente, eh  egli  non  l’hà  fapuro  fare,  come 
sera  propofìo  ,lafciaremo  à migliore  occafione  que- 
lle determinationi. 


Velie  cavfe  dille  tmitationi  delle  Rcpnlltche> 
mai  affienate  dal  Bcdino  . 
vuoi  . Cap*  li • r * 


j 


ALLE  cofè  difeorfè  è aperto  , che'l 
Bodino  non  ha  intefo,che  cofa  è alte- 
ratione,  ne  mutatione  di  fiato,  e con- 
tro al  parere  fuos’è  veduto, che  fi  può 
dare  vii  perfetto  fiato  di  Republica  , e 
può  cflere  conofciuto , Se  eflere  infie- 
me  durabile . Palliamo  hora  alle  cagioni  delle  mede- 
fime  mutationi,  doue  conofceremo,  eh  egli  neU’affe- 
gnare  i principi)  loro  > piglia  i comuniffimi , e non  i 
propri:  confiderà  le  cofe,  che  non  toccano  al  fuo  /og- 
getto: lafcia  quelle,  che  gli  appartengono:  confonde 
laccufe  vniuerfàli  con  le  particolarie  non  intendendo 
ifentimenti  d‘ Arifiotele,gli  torce-  E quelli  principa- 
li mancamenti  fono  accompagnati  da  molti  altri,  par- 
te de  quali  faranno  /blamente  accennati, per  non  ifpé- 
derc  in  cofa  vana  vna  fatica  fbuerchia . E per  venire  al 
fitto,egli  ferine  nel  fud.cap.  i .del  4«lib. 
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/Ha  a finche  più  pienamente, e più  copiofawe  nte  qitefte 
cofc  pano  di fput aie  y tutte  le  mutationi  delle»  RepuUiche 
fono  fattelo  fpotaneamente , 6 per  necefsit'a,  6 per  volontà 
veramcte,ma  sformata,  che  tuttauia  è chiamata  volontà : e 
delle  necefsita  alcuna  è violenta  , & alcuna  è mutatìone 
naturale  congiunta  con  necefsita.  E poco  appretto  dice. 

Di  tutte  le  tnutationi  niuna  è più  facile  di  quella,  che 
viene  fatta  per  volatale  confentitnento  del  comandante,  c 
de'  f additi , quando  , chi  ha  il  fommo  imperio,  vuole  più 
tofo  cederlo  tigli  ottimati , ò al  popolo , che  comandare  >* 
nella  maniera,  che  habbiamo  intefo  di  Siila, che  con  incre- 
dibile violentante feiv^a  crudelifsima ftrage  de  cittadini , 
hauea  vfurpata  la  Dittatura,  & banca  tramutata  la  piu- 
ma podeflà  della  Republica  dallo  (lato  popolare  nella  Mo. 
narchia, e dopo  quattro  anni  nondimeno  con  molto  depde- 
rio  de' cittadini  reflituì  l'imperio  al  popolo. 

Le  differenze  delle  mutationi  delle  Rcpubliche,po* 
fie  dal  Bodino,  Teffere  fatte, dico,  fpontaneamente , ò 
per  neceflìtà, ó volontà  sforzata,  ò per  neceflìtà  vio- 
lenta, e naturale,  non  fono  proprie  delle  mutationi  de 
gli  flati;  conciofiachc  l’ edere  fatto  fpontaneamente,  ó 
per  volontà  sforzata , conuiene  tanto  alleattioni  de 
pri uati, quanto  à quelle  delle  Rcpubliche-  Et  il  me- 
defimo  dico  della  neceflìtà  violenta,  ò della  naturale, 
eflendole  fottopofto  non  pure  le  attioni  degli  huomi-, 
ni,  male  opere  anco  di  natura . E quanto  male  egli 
bàbbia  perciò  applicato  talidifféréze  alle  Republiche, 
fi  vede  ; poiché  in  tutte  le  mutationi  violente  de  gli 
ttati,dalla  parte,  che  ferii  mouimento,  l’attione  è fenv 
*rb  M m m pre 
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pre  volontaria^  (fendo  in  poter  filo  di  tarlale  non  far- 
la: e da  quella*  che  fi  corrompe)  e rimane  mutata  T at-> 
tione,eIamutatione  è Tempre  sforzata, perche  cótro 
al  proprio  volere  è coftretta  da  gli  auuerfarii  à cede- 
re lamminifiratione ; talché  alle mutationi de  gli  fia- 
ti conuenendo  egualmente  lo  fpontaneo,  de  il  violen- 
to, fecondo, che fvno  volontariamente  fa, e lalcro  in- 
uolontariamente  patifce , non  fono  le  vere  differenze 
loro*  de  era  di  meltiere  moftrare  le  proprie*  11  prefup- 
pore  di  piu  (come  egli  fi)  che  tali  mutationi  ‘fi  faccia- 
no nelle  maniere  raccontate,  e che  habbiano  da  e fiere 
confiderai  quelle,  che  volontariamente  fi  fanno, è vn 
dimoffrare  aperto*che  egli  non  ha  intefo  T vfficio  del 
politico , Percioche  come  il  medico  riguarda  foiame- 
te  le  mutationi, & alterationi,  che  nafeono  per  rifpec- 
to  della  compie ffionc  humana,e  de  gli  humori  Tuoi,  e 
cerca  di  pre  feruare  dalla  corruttione  naturale, che  da-j 
efii  può  deriuare  * e ridicola  cofi  farebbe  il  diuifare 
della  morte»  che  altri  può  à fe  fteflo  volontariamente 
dare, con  amazzarfi  di  Tua  mano*  ò in  altro  modo  pri- 
uarfi  di  vita, non  appartenendo  ciò  all'arte  della  me- 
dicina: cosi  nella  faenza  ciuile  le  mutationi,  che  da_» 
fpontanea  volontà  de  gli  huomini  dependono , come 
fu  la  depofitione  della  Dittatura  fatta  da  Siila,  da  eflo 
allegata,  non  fono  dal  politico  confiderate*ma  quelle, 
che  dalla  propria  efienza  delle  Republiche , e per  na- 
tura loro  poffono  accalcare  : perche  di  effejcome  paf- 
fioni  proprie, fi  può,edcue  dare  fcienzajma  delle  altre, 
che  da  cole  eftrinfeche  nafeono, ò fono  per  accidente* 
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difconuiene  trattare  - Aggiungo, che  egli  se  mottrato 
non  meno  inetto  ethìco,c  he  politico, mettendo, che  fi 
dia  vna  volontà  sforzata,  e che  polla  eflere  detta  vo~  .* 
lontà;  percioche  fra  fatto  volontario , e l’inuolótario  £ v.  ì 
.fi  dà  bene  Tatto  mi(lo,come  è quello  del  mercante  > 
che  getta  le  merci  io  mare,  accioche  la  nauenon  fi 
fommerga;  conciofiache  in  quanto  niuno  eleggerei  ‘ . 

be  di  fare  ciò,  fé  non  per  rifpettodi  faluarfi,può  effe- 
re  chiamato, quanto  alla  natura  dellattojinuolontario: 
ma  in  quanto  il  mercatante  ha  in  poter  fuo  di  fare , c 
non  fare  tal  gitto,  e lo  fa  > e Tattione  confitte  in  quel 
particolare,  e da  etto  deue  eflere  chiamata,  viene  ad  *'* 

eifere  volontaria;  fi  dà  dico  atto  miftodi  volontario , 

& inuolontario  $ ma  che  ragioneuolmente  pofla  veni- 
re detto  volontario  sforzato,  ne  che  fi  dia  per  ciò  vo- 
lontà sforzata, che  lo  produchi, implicando  contradit- 
tione,  non  è cola  meno  difdiceuole , che  imponibile. 

Et  auuengache  da’legifti  tale  termine  fia  vfurpato, 

così  fatte  perfine  nondimeno  ciò  può  effere  ammef- 

fo,pofciache  non  hauendo  mefiiere  di  mifurare  nella 

facoltà,  e profefiione  loro  tali  cofe  dalla  propria  natu-  * % 

ra,il  non  faperle  per  à punto,  non  rilieua  all’  intcreflfe 

loro,  ma  alla  efquifita  dottrina  di  quel  gran  giurifeo- 

fulto,&  infieme  filolòfo  eminente, che  s’hà  dato  à ere-  , . 

dere,di  potere  redarguire  i primi  filofbfi  d’ignorSza,  è f 

bene  ciò  tato  fconueneuole,  quato  è fiori  del  douere,  . . - 

che  la  guida  fiasézaocchi,&  il  maeftroséza  dottrina.  . 

Veniamo  bora  alle  ragioni  delle  medefime  mutationi 

da  etto  propofte,& addotte  in  quefta  forma,  dicendo 

priipa.  M m m z Sono  * 
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Sono  adunque  da  effere  confiderai  e da  noi  condili - 
gerita  i naf cimenti  , e le  morti  delle  Repub  he  he  > e che 
ragioni fìano  fiate  diciafcuna  mutatione, prima, che  nefac* 
riamo  giudici Oy  e ce  le  proponiamo  da  imitare . 

E poco  più  oltre  dice  quella,  che  ad  altro  fine  fu  . 
anco  da  noi  allegato  nel  precedente  capitolo- 

E difficile  co  fa  raccontare  tutte  le  particolari  cagioni 
delle  mu  tationi,  che  accadono  alle  Republichc $ ma  affai 
far  a alla  di fciplina  abbracciare  le  vniuerfalh  etillufirar • 
le  co' gli  e [empi  ~ Ordinaria  e quella,  che > mancando  la 
fiirpe  regia yfa,che  i principali  della  Republica  combatto* 
no  per  lo  imperio , o le  grandi  fisime  ricchezze  de  i pochi 
con  l’efire ma pouertà  della  moltitudine*  .6  l'ineguale  com * 
par  rimonto  de  i magi(lrati>  e degli  honori:  6 la  fimifuratà 
cupidigia  del  comandare ? o il  de  fiderio  di  'vendicare  le 
ingiurie > e le  crudeltà  de  i Tirannico  la  paura  delle  penfj 
6 la  mutati one  della  religione , e de  icoflumii  onero  il  defi - 
derio  di  godere  le  voluttà, 6 di fare  'vedetta  dell  altrui  di - 
shoneflà - • ; / • » >«  • - t . ? . " 

Quiui  il  Bodino  hi  voluto  imitare  Ariftotele , che 
nel  cap.i.e  j.  dellibr.  della  politica  tratta  di  tali 
cofe . Ma  c cosi  diuerfa  Itfmanierà  delFvno  da  quella 
dell’altro, che  con  grande  ageuolezza  la  dottrina  d* A- 
riftotelc  può  effere  conosciuta  fra  quella  del  Bodino > 
come  le  fauilfediducidifsirnotfuoco  in  mezo  ad  ofeu- 
rifsimo  fumo;  così  fra  le  caufc  vniuerfali  hà  mifchiato 
dello  particolari, com’è  la  prima, nella  quale  no  diftini 
guendo  l'occafione  dalla  caufa,dice,  che  1 mancameli- 
to  della  ftirpe  reale  cagiona  guerra  j onde  non  cono- 
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Tee,  che  ella  non  è cauli  ne  particolare , ne  vniucrfale 
della  mutarione  dello  flato  regio;  poich'ella  più  vera- 
mente è occafionc , che  caufa  : la  cauli  in  così  fatto 
ptopoGto  deue  effere  attribuita  all'appetito  dell’hono- 
re, e del  regnare.  Similmente  la  feconda,  doue  mette, 
clic  fri  \ pochi,  & i molti  nafee  contralto  per  rifpofte 
delle  ricchezze, e della  pouertà, appartiene,  e allo  (tato 
de’pochi,&  al  popolare, & anco  à gli  ottimati  nel  mo- 
do,che  da  Aditotele  è fcritto  nelcap.7*  del  lib.j.  del- 
la politica.  La  crudeltà  parimente  de'Tiranni  è caufa 
particolare  della  mutatione  di  quello  (tato,  c fra  le  v- 
niuerfali  non  douea  edere annouerata . Di  più,  oltre 
alle  caule  vniuerfali , era  da  confiderai  le  particolari 
delle  mutationi  di  «alcuna  Rcpublica  corrifponden- 
te  allafua  prima  propofta,  come  fece  Ariftotele.infie- 
me  douea  dichiarare, nella  guifa.che  lo  ftelfo  Filofofo 
ha  fatto  nel  cap.  1 o.  del  medefimo  libro,  choie  caule 
vniuerlàli  delle  Rcpublichc  conuengono  anco  al  go- 
ucrno  d’vno,  c come  • Non  hà  adunque  il  rioftro  po- 
litico olferuato  quello,  che  hà  prometto^  ma  intorbi- 
dato, e confulbla  dottrina  d 'Aditotele  con  la  fua, an- 
cora che  fi  conolèa  in  ciò  il  chiaro  dallolcurorpoiche 
quello,  eh  e proprio  del  Bodino  è difordinato , c ma- 
Vintelo;  e quello  d’ Aditotele,  diftinto,  e fcientifico  . 
Della,  qual  colà  farà  euidente  légno  ( oltre  à quello  > 
ch’è  detto)  l'auucrtire  ciò, che  Aditotele  nel  cap.  pri- 
mo del  medefimo  libro  hà  fcritto;  perche  paragonà- 
do  lo  ftato  popolare, dice,che’lgouerno  popolare  è più 
ficuro,e  mcn  fottopofto  alle  iédkioni,di  quello  de’po- 
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chi  j conriofiachc  in  quello  de’pochi  nafeono  due  fc- 
ditioni,l*vnafrà  loro, l'altra  col  popolo;  doue  il  gouer- 
no  popolaread  vna  fola  Tedinone  foggiacele  è quel- 
la de’ pochi*  ma  fra  i popolari  non  cade  Tedinone  alcu- 
na . Quello  concetto  adunque  c ftato  rrafportato  dal 
Bodino,etrauoltonelcap.  i.del  lib.4. della  Republica 
Tua, in  quella  guila  - 

Et  ancora,  che  lo  fiato  de  gli  ottimati  paia  alla  maggio- 
re parte  migliore  del  popolare  ; nondimeno  gli  ottimati 
f intono  doppio  pregiudicio  , fe  non  amano  la  concordia  > e 
l'amicitia ; l'uno  'viene  da  i nimicò  l'altro  da  1 plebei,  per - 
cicche  fe  fra  loro  mficono  grani  contrada  la  plebe  fittole  pi- 
gliare l armi  controgli  ottimati. 

11  Bodino  adunque, per  non  conofccrele  forme  del- 
le Republiche,  e fpecialmente  de  i pochi, c de  gli  otti- 
mati (come  già  fi  vide  ) trauolge  lo  ftato,  che  appref- 
io  d'Ariftotele  è de'pochi,in  quello  de  gli  ottimatijper- 
cioche  il  difeordare  fra  loro, non  è proprio,  fecondo  la 
dottrina  d'Ariftotele  (ne  per  la  verità)  de  gli  ottimati; 
ma  è fuora  delia  natura  loro  ; pofciache  hauendo  per 
fine  il  ben  comune, e gouemando  fecondo  la  virtù, 
fono  vniti,  e concordi;  e quando  non  fuffero,  non  fi- 
rebbono  ottimati}  ma  tale  difetto  cade  nello  ftato  de* 
pochi.  Ira*  quali  regna  Tinuidia,  e Tambitione , e per 
ciò,in  paragone  dello  ftato  popolare, quello  de  gli  or. 
rimati  non  fi  può  dire,  che  patifea  i due  mancamenti 
dall  auucrfàrio  allegati . E fè  dirà , che  ha  intefò  per 
ottimati  i pochi,  al  rouerfeiodi  quello, c he  hanno  fat- 
toi veri  politici  (come  hà  intefoin  tutta  l’opera  lua) 
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fi  vedrà  con  tutto  ciò  il  concetto  d’Arifiotde  da  elio 
(doppiato  . Percioche  doue  dice,  allo  fiato  de  pochi, 
mentre  non  ftiano  concordi,  fopraftà  il  pericolo  de  i 
nimici,e  de  i plebehmette  per  proprio  de  i pochi  quel- 
lo, ch’c  comune  ad  ogni  Republicada’più  goucrnata, 
quando  1 Rettori  di(cordano,ch’è  Vedere  (ottopodi  à 
gli  afialtide  gli  altri , che  per  (è , ò per  accidente  fono 
loro  contrari . Onde  non  ha  auuerrito,che  la  proprie- 
tà de  i pochi, in  rifpetto  allo  dato  popolare  confiderà- 
ta  da  Ariftotele,confiftein  qucfto,cli  effi  per  naturai 
foggiacciono  alla  interna  (èditione  de’loro  medcfimiyk  - 
per  la  ragione  già  detta;  cofa,che  non  cade  fri  i popo- 
lari : talché  conchiude , che  i popolari  fono  (ottopodi 
ad  vn  folo  pericolo  di  {èditione  per  rifpetto  de'pochi: 

1 e lo  fiato  de  pochi  foggiace  à due,  à quello  de  i popo- 
lari, & à quello  di  fe  fteflo  » Ma  il  Bodino  fcriue  in- 
contrario, che  allo  fiato  de  pochi  , mentre  (tanno  iru 
I concordia,  & amidtia,(òpraftanno  due  danni  , Vvno 

da’nimici,  e l'altro  dai  plebei  > in  modo,  che  effendo 
(ottopodi  ancora  al  pericolo  della  (èditione  interna.#  > * 
loggiaciono, fecondo  la  dottrina  fua>  ì tre  pericoli,  ej 
nondimeno  non  fono  (è  non  due;  poiché  quiui  lo  fia- 
to de  pochi,  e quello  dei  popolari , venendo  parago- 
f"  nati  come  contrari,  per  dipendere  lVno  dai  ricchi  , o • 

Valero  da  i puueri,fono  in  tale cafo  tolti  come  nimici  - 
Onde  i plebei,  & i nimici  de  i pochi  potenti  fono  da^ 

0 Arido  tele  confiderai  per  la  fteffa  cofa , òc  vanamente 

fono  poftiper  diuerfi  dal  Bodino  * Aggiungo,  cho 
; . non  foprafià  (blamente  pericolo  da  i popolari  allo  (la* 
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to  de  pochi,  mentre  fono  in  difcordia:  ma  Io  flato  de* 
pochi  è odiofo  Tempre  à i popolari,  perche  fèmpre  fa- 
no  contrarie  le  ricchezze,  e la  pouertà,&  i coflumide: 
i ricchi»  e de  i poueri,  come  è già  moftrato . Onde  al- 
tro  è,  che  i popolari, per  natura  loro  eflendo  ninnici  de 
i pochi  potenthfiario  difpofti  Tempre  à fedicione  con* 
tra  effbxom’è  ftato  parere  d Ariftotele  (&  èia  verità) 
& altro  è,  che  i popolari  habbiano  occafione  per  la_, 
diTcordia  dei  pochi,  ò de  gli  ottimati  che  voglia  in-* 
tendere  il  Bodinò,di  mettere  la  mala  volontà  allatto,^ 
di  muouere  T armi  contraloro,  per  dici  e difeordi, 
com’ egli  dice  • Appare  adunque  » eh1  egli  tramu- 
tando la  Tentenza  d' Ariftotele , ha  tramutato  infie~ 
me  il  vero  nel  TalTo  - Di  piu  eflendo  neceflario  nello 
mutationi,  e nelle  ieditioni  delle  Republiche  coloro  $ 
che  le  muouono,il  fine  à che  lo  fànno,e  gli  oggetti  in- 
terni» & efterni,  che  à ciò  gli  ToTpingono,le  qualità,e 
difpofitioni  de  gli  agenti:  punti  principaliflìmi  di  que- 
fta  nobile  confiderationejnon  fono  flati  eTaminati  da_i 
eflo:  e gli  oggetti  per  la  maggior  parte  tralafciati * e> 
quelli  che.  vengono  da  lui  addotti,  Tono  confidi,  ralla 
maniera,  che  dicemmo;  auuenga  che  la  dottrina  d'A- 
riftotele  potefle  dargli  in  ciò  lume  bafteuole , hauen- 
done  trattato  à pieno,  di  ftintarnente, e perfettamente* 
nella  gufla,  che  appreflo  manifcftaremo  v Egli  prefup-t 
pone  ancora,  che  gli  fìatfhabbiano , come  gli  animali 
la  loro  vecchiezza,  e che  à poco  à poco  naturalmente 
declinando, poflano  morire,  e che  fia  quafi  defiderabi- 
le  te  le  fine  ; nondimeno  di  così  fatta  morte  non  mor- 
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lira  la  cagione  pròpria  > c pure  do.uea 'lignificare,  cht 
cofa  dalla  parte  delle  Rcpubjicherifpondea  al  calore'-, 
Se  airhumido  naturale  de  gli  animali,  fi  che  rifoluen- 
dofi  con  poco,ò  niuno  dolore, poteflero, come  gli  ahr- 
mali, condurli  quali  ad  infenlibilc  morte . Ma  4]  gran 
politico  baftaua  mettere  inxampo  concetti pòmpolK 
per  indurre  le  genti  à mcrauiglia  . lì  le  parole  fue àie. 
quello  ptppofito  fono  le  feguenti. 

Ala  come  quella  morte  e giudicata  piti  toltr abile , la 
quale  dopo  lunga , e piaceuole  Vecchiezza  viene  a poco  a 
poco  i cosi  filmiamo  la  mutai  ton.ey  &*il  mancamento  del- 
la Repùhlica  dicevole  alla  naturi h che  dopo  qua  fi'  infiniti 
fecoli  è necejfiarioi  che  a poco  a poco  fucceday  perciochc 
violentò  non  può  ejfere  detto  quello , eh * è corrijponden - 
te  alla  natura , efjendo  determinato  il  corfo  dell'  età 
di  eia  faina  cofa , t^effendo  dato  a ciaf  cuna  età  il  tem- 
po fuo  ; talché  il  morire  à fuo  tempo  > pare  cofa  defidcra- 

hiie . ..  ; • • r . 

Appreflo,  métte  egli  parla  delle  mutationi  delle  Rc- 
publiche,e  delle  morti  loro, adducendo  reièmpio  del- 
ia RepublicarVinitiana,  e dell'  impcrio,parla  à fpropo- 
iìto , e fi  mollr adorne  tempre)  poco  intendente  delle 
colè  poiitiefie , percioche  faiue  nel  medefimo  cap.  1 - 

del  lib-4,.  . ; 

1 TSLvridiìnew.niHM  imperio  è , chi  con  lunghezza  di 
tèmpo.  not\  fi.  muth  è finalmente  non/ouini;  ma  più  felice 
è la  conditimi. di  quelli , che  fentono.  meno  le  mutationìy 
e la.  morte  He/Pvnaj  e nell',  altra  partescome  dicemmo  del- 
laRepukHc^  de'VimtiantJa  quale peruenne  dalla  figno- 
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ria  tfmno  a quella  di  tutti  , e da  quefii  a i pochi , in  modoy 
che  non  pare,  che  alcuno  fi fia  auueduto  di  quelle  mutatio- 
ni * H abbiamo  'in  altro  e f empio  dell’imperio  de  i Germa- 
niche ordinato  da  Carlo  Magno  e paffuto  a ipofieri  fuoiy 
tanto  p mantenne  in  potere  d’mno,  finche  ejlinta  la  fiirpe 
di  Carlo,  gl’imperatori  cominciarono  ad  efiete  eletti  co 
moti  de* Principi’,  (*T  abusando  ejjì  la  podefia , piacque  a i 
Principi  di prefcriuere  le  leggi » e le  cohditioni  dello  impe- 
rare • Dalla  quale  cofa  comincio  à poco  a poco  a mancare 
la  Monarchia , e l’autorità  de  gli  ottimati  a ftabilirfi * Che 
fievndici  Principi  della  Serenijjìma  cafa  d*  A ufiria  per 
gloria  de’  ge (ì  i famofifsimi-%  quafi per  ragione  di  fiucce  fitto - 
ne, non  mantenejfero  la  maejìà  dell  imperio  Germanico 
mentre  miuendo  ino pr acaccia,  che  uri altro  pa  difegnato 
Imperatore-, gran  pe%%o  ha,  che  gl' Imperatori  farebbono 
fiati  eguali  a i Dogi  V initiani^ne  so  ben  anco  fie  fojjero  fin- 
ti inferiori*  *•  :■ -1/ 

Non  confiderò,  che!  Bodino  afferma , che  f impe- 
rio de 'Germani  fù  ordinato  da  Carlo  Magno,  e cbo 
haurebbe  con  più  ragione,  e con  più  verità  parlatoci* 
cendo,  che  quefto imperio  fii  dal  Pontefice  nella  per- 
fona  di  Carlo  Magna  ordinato  ; ma  vengo  à riguar- 
dare,che  il  dire, che  niuno  imperio  è,  che  in  lunghez- 
za di  tempo  non  fi  muti, e corrompa,  lènza  moftrarne 
la  propria  eagione*non  è parlare  da  quel  politico  fcic- 
tifìco,  che  vuole  eflcre  (limato  il  Bodino , efTendo  ri» 
folutione  troppo  vniuerfale  . Ma  il  dare  légno  di 
più, che  fi  polla  mutare  lo  (lato, tanfo  in  male,  quanto 
in  bene,  talché  à pena  (i  Tenta  il  cadimento,  c la  morte 
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(uà)  e rcfcmplificarlonei  due  raccontati  (oggetti  di 
Vinegia,  e deIl  Imperio>c  mollò  maggiore  mancarne* 
to;  poiché  non  dimoftra  in  qual  parte  pigli  le  mura- 
rioni  di  Vinegia,  le  di-bene  in  male  r ò di  male  in  be- 
ne rnemanifcfta  ancora  le cagioniiche  hano  refe  quelle 
mutationi  infenfibili»  come  cóueniua,lè  te  haueflc  co* 
nofciute.  Cosi  haurebbe  detto»  che  l non  efferfi  lènti- 
te  le  mutationi  in  quella  Republica»è  proceduto,  per- 
che» come  nelle  cote  naturali  ciascuna  particolare  ma- 
tera- appetendo  la  fua  particolare  forma  , ad  effa  cort, 
agcuolezzafi  dilponé  > [mentre  non  è impedita  ; così 
lidie  città  auuiene»  chel  popolo  per  natura  inclinato 
ad  vii  gouerao,non  (ènte  le  mutationi»che  fa  per  con- 
fegirirlófqoando  none  impedito  da  fòrza  eftrinfecjL,) 
per  cambiare  in  ciò,  come  alla  propria  9 e naturale  fua 
ferma»  che  gli  apporta  là  concordia»  e la  falute;  non, 
lènte, dico»tali  mutaxioniin rifpetto  alle  altre  contrarie» 
che  può  patire  « Per  la  quale  cofà  effondo  fiata  edifica- 
ta Vinegia  dai  con  cor  fedi  molta  nobiltà, che  dadiuef. 
fc  parti  d’Italià,e  fpecialmente  da  Padoua»da  Aquileia, 
e da  gir  altri  hiogbi  vicini  colà  firiduifero,per  a (fi  cu- 
rarli dalle  inorfdationi  de  gli  Hunt*i>  che  ferro  AttiLu. 
pacarono  in  quelle  partile  raanifefto,  che  la  ferma  del 
gouerno,  che  à tale  materia  era  dicevole»  non  potè 
eflere  la  regia;  perche  là  materia  dilpoftaalla  formai 
regia, per  tefiiraonio  d'Ariftotdè  nelèapvi  ì.del  terzo 
della  politicai  di  coloro»  che  hanno  naturale  inclina- 
tiene  à fopportafe  vna  (chiatta  di  eccellente  virtù  al 
principato;  coli  che  non  era  fraJ  Vinitiani,pereflere  di 
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eguale  nobiltà,e  merito.  Non  era  per  la  medefima  ca- 
gione quella  gete  dtfpofta  à riceuere  la  forma  del  go- 
uerno  popolare, perche  la  nobiltàde  ricchezze, 4e  la  ge- 
ncrofa  disciplina  farebbono  Hate  oppreffe  dalla  igno- 
biltà, dalla  pouertà , e della  arti  Sordide, in  modo,cho 
venendo  neceffariamente  efclufo  da  quella  materia-, 
nobile  la  forma  del.gouerno  di  vno, e quella  di  tutti y 
la  regia,  e la  popolare;  rimafeper  forma  Sua  quella-, 
de’pochi,  à cui  se  ridotta,  e fi  vede  lanobiltà  accom- 
pagnata col  merito  . E'adunque  chiara  la  ragione,per- 
che  lemutationi  del  gouernodi.  Vinegia  non  hanno 
apportato  gran  trauaglio  in  quella  Republica,  e fono 
'fiate  di  poco  rilieuo  y poiché  caminauano  alla  fua-, 
forma  naturale,  alla  Sua  perfettione . E fe  dal  Bodi- 
no  era  ciò  conofciutovdoùca  da  effo  ancora  eflere  pa- 
lefato,non  lafeiando  dubbio,che  quelle.mutationi  fot 
{èro  Succedute  di  bene  in  male-  Ma  il  non  hauere  egli’ 
tenuto  cognitione  della  Republica  di  Vinegia,  Y ha», 
fatto  dire  quella  , & altre  coSe  falSe , & inette  intorno 
ad  ella j e pér  lafeiarne  molte, itre  fole  bafteranno,  per 
dimoftrarle;la  prunaie  quella, che  horahabbiamo  ve-.*' 
duto,aftermando  egli*  che  là  Republica  Vinitiana  pa C 
so  da  vno  à piu, e da  più  à pochi  ; pofciache  ella  no  fu 
mai  da  vno  Solo  retta, ma  fempreda  più, come  tutto 
le  hiftorie,foe  raccontano;  la  feconda  fallita,  &:  inettia 
è fcritta  nel  cap.g.del hb-f*con  dire, che  preflo  ài  Vi- 
nitianifono..treQtdini,pàtricij>  nobili, e plebei , e che  i:> 
nobili  fono  fuori  del  numero  de  i patrjcij , c che  fotta 
il  nome  de  i cittadini^  nobili*  & i plebei  fono  cóprefi; . 
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nelle  quali  parole  manifella  due  fue  ignoranze  ; con- 
ciofiache  i nobili  non  fono  fuori  del  numero  de  i pa- 
tricijj&in  Vinegiail  medefimo  è il  nobile,  84  il  patri- 
cio:come  in  contrario, i nobili  lòtto  il  nome  di  cittadi- 
ni) propriamente  parlando, non  fono  comprefida  ter- 
za inettiac,il  dimoftrare  d'hauere  polla  nel  medefimo 
cap.  yinegianel  Mare  mediterraneo,  chiamandola^ 
fplendoredi.elfo.efliendo  fituatanejrAdriatico.Laon- 
de  parlando  di  Vinegia.,  egli  ha  latto  tre  maggiori  er- 
rori,che  in  difeorfi  di  città  pollano  cadere;  non  ha  co- 
nofóuta  la  fórma  del  gouerno , ch’ella  hebbe  da  prin- 
cipioihon  hi  conofciuta  la  materia  fua,la  differenza-, 
intendo  de  gli  huomini  di  quel  popolo*ne  dou  ella  fia 
fituataj  ignoranza  non  pure  indegna  della  molta  fcié- 
za,che  prefuppone  di  hauere  il  Bodino,  ma  ignoranza 
grolTiifima,e  Iconueneuole  anco  ne  gli  huomini  ordi- 
n^rjj;  per  efsere  cofanotiilima  all’Africa , all’Afia  > &. 
à tutte  le  prouincie  d’Europa  , e (pedaline  ntc  alla-, 
Francia, che  ritiene  con  cfsa  continuo  traffico, e com- 
mercio. Et  ancorché  intendono  noflra  no  fia  di  nota- 
re la  falfità  de  gli  efempij,e  delle,  biflorie,  che  dal  Bo- 
dino  fono  addotte,  le  no  in  quanto  lèruono  perproue 
della  dottrina  fua;  nondimeno  nel  proposito  della_, 
Monarchia  da  efso  confiderai,  che  da  forza  efirinfe* 
ca  malageuolmente  pofsa  rimanere  eftinta , in  para- , 
gonq  delle  Republichcda  più  gouernate,  non  poffia-  \ 
mo  pafsare  lènza  auuertimento  quello*  che  egli  dico 
de  gl‘  Italiani  pure  nel  medefimo  cap.  i .del  lib.4.  feri-  • 
uendo*  . ' . 
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Ancora  che  gl'  Italiani  >lnglefiy  Spaglinoli?  Fiammin- 
ghi > V initiani  > e kijìejjo  Pontefice  Mi fisimo  inferno  con 
Carlo  di  Borione  Conte  fiatile  bone  fiero  fatta  lega  à di - 
flruuionede  Francefili  e di  quefio  imperio , & bau  e fiero 
rotte  le  no/ire  genti  a Pania , e condotto  finalmente  il  Rj 
col  fiori  della  nobiltà  in  Jfpagna;il  regno  de  F rance  fi  tkb 
tauia  fi  mantenne  f alno,  e fien^a  danno > e /*  e fiere  ito  de  i 
nemici  non  bette  ardire  di  paffare  in  Francia* 

Io  nonriguardo,che'l  Bod ino, per  magnificare  ìtu 
gloriale!  foo  paefo,  con  depreffione  forfè  de  gli  altri, 
cfaggerando  quel  fitto*  parla  da  vantatore  più, che  da 
biftorico  j poiché  in  quella  lega  mette  gl*  Italiani  ,Spa- 
grmok,Fiàminghi,Vinitiani,il  Pontefice,  e Borbone, 
qualche  foflero lèi  Potentati  dinerfi,ehe perla  veri- 
tà erano  (blamente tre;  poiché  SpagnuolbFiaminghf, 
è parte  d’Italia-  era  deirimperatore;  de  il  re  (tante  della 
medefima  prouincia  veniua  dal  Pontefice,®  da  i Vini- 
tianicomprefo;  e Borbone  era  perfona  priùàta  * Mà_» 
auuertifco  (biocche  gl* Italiani,!! Pontefice  cioè,  i 

V7 initiani  non  fecero  quella  lega,che  egli  dice  i rouina 
della  Francia, ma  per  difefidi  Francefco  Sforza  Duca 
di  Milano,  e per  ficurezza  degli  fiati  loro  $ anzi  ent* 
patto  eIpreflo,che  il  Papà , & Vinitianinofi  follerò  te- 
nuti più  oltre . E quando  dopo  la  rotta  dcIFAtnmirà-* 
glio,leferato  Imperiale  (òtto  Borbone  filpinfe  4 Mar- 
filia^uella  relolufionefo  da  gl'  Italiani  fornita  male,® 
dal  Papa  fpeicialmète;e  nella  rotta  di  Pauia  no  fi  ritro- 
uò  géte,nc  aiuto 'alcuno  del  Potefice,nede  i Vi  n iti  a ni,  ^ 
di  che  i minifiri  Imperiali , e lo  fteffo  Imperatore 
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n'hebbe  à dolere  * E tantoh  Icofta  dal  vero,  che  quei 
Potentati  confpiraflero  alla  rouina di  Francia*  che  in- 
fofpettiti  degrimperiaK  dopo  quella  vittoria,  per  la.» 
L fteffa  cagione,  per  cui  s’erano  prima  collegati  con  Ce- 

lare contro  al  Rè  di  Francia,s*indufleroà  confederar- 
* • * « 

fi  col  Rè  vfeito  di  prigtoné;accioche  otteneffe  dallìm- 
pcratore  la  liberatione  de*figli,che  per  oftaggi  bauea  in 
! „ fuo  luogo  lafciati;  & ì fine,  che  à Fràcefco  Sforza  folle 

redimito  lo  fiato;  talché  il  Pontefice  , & i Vinitiani 
non  hebberomai  il  penfiero  della  rouina  di  Francia^ 
ma  folo  alla  propria  {Mute , e per  cagione  di  effa  fu- 
rono cosi  pronai  collegarfi  à beneficio  di  Francia^ , 
quando  temerono  di  Spagna  xome  fecero  a fa u ore  de 
gli  Spagnuolii  quando  hebbero  ragioneuole  fofpetto 
> de’Francefì^  quefte  fono  cofè  talmente  chiare  appre£ 

fb  tutti  gli  hifiorici  di  quei  tempi,  che  non  hanno  pu- 
I lo  di  dubitatione  . Confiderò  di  piu,chel  Bodino  fcri- 

uendo , che  quei  Potentati  bauendo  fatta  lega  contro 
al  Rè  di  Francia, benché  bauefiero  rotte  le  genti  fuej 
fotto  Pania, e condotto  il  Rè  cri  fiore  della  nobiltà  in* 
Ifpagnad'efercito  de* nemici  non  hebbe  ardire  di  pai- 
* > fare  in  Francia, dimoftra  quiuiyche  le  forze  di  quella^ 

lega  fofTcro  in  eflere  dopo  la  rotta  del  Rè, per  offende- 
r*  te  la  Francia, e che  non  haueflero  ardire  di  farlo.  E nel 

cap.  6 .del  lib.j  .dice  p ri* 

Tf  ella  mede  (ima  maniera  prefo  il  Re  di  Francia  a Pa- 
nia* i V initi  ani,  i F iorentini,tl  Duca  di  Ferrara  col  Po- 
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(cerne  d’ordinar  ià  fuole  accadere  a iKè  preffo  di  coloro , a 
quali  il  nome  reale  seira  ejjère  fcmto)ma  accioche  l' Aquila 
dell'Imperatore , che  con  Pali  nane  a ricoperta  gran  parte 
della  Europa,  non  lacerajje  , e f quarti  affé  con  Cinghie  i 
Principi  picjtioltj  e deboli  *Ma  efsi,  poclii  anni  prima  col- 
legati con  l'Imperatore  Mancano  rotte  le forzpe  F raitcef spa- 
rendo-, che  i Franceft  fijjero  per  acqutflaré  l Impèrio 
d'Italia,  e per  leuare  la  liberta  a i piccioli, fi  come  fi  dicea , 
che  haueano spogliatogli  Sformo f hi  dello  flato  di  Milano, 
il  Mar  chef  e.  di  Saluto  del  principato,  GP  i Gxnouefi 
della  liberta..  , 

Per  la  quale  cofa, volendo  in  quello  altro  luogo, che 
prcloil  Red  Pauia,i  Viniriani,i  Fiorentini,  il  Duca  di 
Ferrara,il  Pontefice,8c  il  Re  d’Inghilterra  li  collegafle- 
ro  control’ Imperatore,  non  vedo  come  fi  polla  bene 
iaccommodare  con  quello, che  prima  hauca  affermato. 
Percioche  il  dire, che  dopo  la  rotta  di  Pauia,  l'efercito 
di  quei  Potentati  non  hebbe  ardire  di  paffare  in  Franr 
cia,dimoftra,  che  quei  .Principi  erano  vniti  cori,  l\Im? 
pcratore  contra  Francefi;  onde  fallo  lari  , che  contro 
di  lui  fufsero  all’hora  collegati.  E per  contrario, 
fe  erano  m quel  tempo  vniti  contro  Tini-  1 
pcratore,  fallo  larà,  che  l’elèrcito  lo*-  j i 

fon  .1 ...  ];  ro. false  controla  Francia  ar-  : i l -7 
mato , ne ardilse di  & 

afsaltarlo.  - — -«V.  . . 


47  ì 


LIBRO  QVARTO.  47* 

Che  le  mutationi  non  poffono  effere  preuedute  cui 
numeri , come  ha  creduto  il  B odino . 

V% 

Cap.  1 1 J • > 


VESTO  fia  detto  delle  caule  dello 
mutationi  delle  Republiche,male  alli- 
gnate dal  Bodino.  Pafso  hora  à quello,  * 
ch'egli  dice  intorno  al  preuederle , nella 
qual  cofa  gli  errori,  che  fi  (copriranno, 

* faranno  maggiormente  apparire  quel- 
li, che  habbiamo  trafeorfi  ; dice  adunque  nel  capitolo 
fecondo  del  libro  quarto , che  le  cromi  ttioni>e  le  muta, 
tioni  venendo  da  Dio,ò  dalla  natura,  ò dalla  volontà 
humana, & elfcndo  incerta, 6c  varia  la  humana  volon- 
tà,occulti  i configli  diuini, non  è per  trattare  di  tali 
caufere  così  concili  udendo,che  le  mutationi.delle  Re- 
publiche  non  poffono  effere  preuedute  co'principij  co- 
sì fatti,  fi  da  a cercare  le  caufe  naturali  di  effe,  e rifl- 
uendo , checonfiflono  ne'numerij  fi  fatica  di  prou*- 
re, che  quindi  fi  debbono  pigliare  le  regole  da  prcue- 
dere  tali  mutationi  * Laonde  (piegate*  che  faranno  fo- 
pra  ciò  le  opinioni Tue, dimoftreremo  incontrario,che 
da  i numeri  non  poffono  effere  preuedute  le  mutatio- 
ni delle  Republiche,  e che  dalla  volontà  humana  fi 
può  dare  regola,  e che  coneffa  fi  poffono  preuedero 
gli  auuenimenti  de  gli  Itati . E le  parole  fue  fono  lo 
feguenti.  ; . 

Perche  egli  è manifejìo  per  rifoluticne  de'T hcclogi , a.  * 
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• de'filofiofi  tutti  * che  le  cofe  humane  non  vengono  portate 
da  precipitatole  cafo^  ne  da  temerità  di  fortuna  , è corife- 
gnente,  che  i mancamenti-fi  le  mutationi  delle  Rcptiblichc 
dependane  da  Dio,ó  dalla  natura, ouero  dall'arbitrio  , & 

volontà  de  pii  Immini . 

6 . t 9 

E poco  appretto  dice’.  Perche  la  volontà  huraana-» 
è tanto  varia, c da  le  ftefla  di/Tìrnile,  non  rilòlucrà  có- 
la alcuna  intorno  ad  ella,  dicendo. 

Perche  la  volontà  hurnana  è tanto  varia  » e tanto  da fr 
fiejfa  dijjìmile » che  di  tjfa  tu  non  puoi Jlabilire  niente , che 
pcjfa  accotnmodare  alle  conine  fit  alle  mutationi  delle  Re- 
publiche , non  diremo  nulla  di  quel  [oggetto . Ma  quelle 
cofry  che  per  diuini  configli  vengono  fatte  fono  in  grandi f 
fima  parte  occulte  a i penfiert  h umani  > dSTin  tutto  najco- 
fie  a i fient intenti  degli  huomini,  eccetto , che  f e Dio  otti- 
mo majfimo  per  J ingoiare  dono  no»  ifpirerà  alcun  Profeta 
di  fiomma  integrità  » e fiantaà  • 

Qui  non  mi  férmo  à confiderai  > cbc*l  Bodino  mo- 
ftra  di  crederete  la  vera  profetia  fu  obligata  alla  fàn- 
tità:  e pure  ricordandofi»che  Gaife>  e Balaam  profeta- 
rono^ altri  limili)  potea  attenerli  da  così  fetta  opinio- 
ne . Ma féguo in auuertire quello>ch  egli appretto  alle 
parole  addotte»  và  difiorrendo>dcl  preuedere  le  nut- 
tationi  de  gli  flati, con  dire» 

EJftndo  adunque  la  volontà  humana  libera,  e varia  > e 
fempreà  fie  fiejfa  di fjtmileye  la  diurna  occulta,  cnaficofìaz 
rimane  vna  certa  for^a  della  natura , non  in  tutto  ofeuroy 
che  governata  con  vn  fermo  tenore  di  caufrfidi  effetti yi- 
' tiene  il  cor  fio  fiuo  •7>(oi  chiamiamo  le  caufie , che  racchiu- 
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dono  in  fe  efficienza  naturale,che  fono  molte » &*  varici  no 
cinti: , alle  quali  fu  trito  e conferente  la  mutatione , 0*il 
^ mancamento  delle  città  ^ come , mentre  alle  cofe  ben  fatte 

non  fono  propoli  premij  alcuni , ne  pene  à i peccati  le  chi 
non  sà  tale  Repu Ili ca  m breue  ejfere  per  perire  ? Perciò - 
che  di  tutte  le  caufe  ninna  è più  certa , ninna  più  graue-, 
ninna  finalmente  è meno  lontana  dalla  morte  della  citt\ 
di  quejìa • Ma  noi  cerchiamo  le  caufe  celejìi^  che  influì fco- 
no  da  certa  forza  dt  naturai  benché  ci  piaccia  di  vederle , 
e conjìderarle  tutte • 

E dopo  hautre  detto  più  oltreché  grimpcri  hanno 
i nafei menti  loro,  gli  accrclcimenti  , gli  fiati, le  muta* 
tieni, & i cadimenti;nò  afferma  nondimeno  i momen- 
ti delle  mutationi  quando  habbiano  ad  eflere,ne  il  gior- 
no della  morte  non  edere  conofciuto  > ne  dimofiraro 
da  difèiplina  alcuna,  fcriuendo. 

» Cori  ancora  gl'  I mperij  hanno  i naf cimenti  lóro , gli  ac- 

crefcfmenti>  lo  flato , le  mutationi-)  Ò*  i mancamentiinon- 
dimeno  quando  le  mutationi  di  ciafcuno  habbiano  ad  ef- 
fere,  quando  i momenti,  & il  dt  predio  del  morire , 
non  vediamo  rifiuto , ne  conofciuto  per  difciplina  al- 
cuna. 

E così  datofi  à difeorrere  delle  mutationi,  (c  pofifo- 
no  edere  preuedute  per  via  delle  ftelle  > e riprendendo 
infiniti afirologi  fopra  il  tempo*  iti  che  fu  lacreationc 
del  mónda;  c fatto  lunghiflimo  difeorfo  con  quel 
buon  propofito,che  è (olito,  fi  conduce  alla  opinione 
dei  numeri  di  Platone  . Equefta  effendofi  perfoafo 
d’hauerc  ributtato, per  vlrimo  mette  h propria, diccdoì 
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TLondtmeno  di  tutti  gli  precetti , che  balliamo  addot - 
t'hper giudicare  le  xnutationi , & i mancamenti  auuenire 
delle  Repulliche,  non  'vediamo  alcuno  cercane  ora  che  ne 
balliamo  alcune  prolabili  confetture  y delle  quali  ninna 
piti  certa,  ne  piu  facile  mi  pare  di  quella ,che  fi  può  cattare 
da  numeri:  per  ciocie  fimo,  che  Dio  ottimo  mafjimo  , il 
quale  con  la  [nei  mirabile  fapien^a  ha  falricato  la  ejfen - 
%a  di  tutte  lecofcy&  ha  legata  ciafcuna  cofa,che  ha  d' au- 
uenire con  alcuni  numeri , modo}ragioney  e concento  : così 
hallia  circonfcritte  le  Republiche  fotto  alcuni  loro  nume- 
ri : acciocbc  fotto  vn  determinato  corjo  d anni  y ancorché 
vfino  ottimi  coflumi)  e leggi , muoiano  nondimeno , coni  e { 
parere  di  Platone y e d* Arinotele  • Ada  quando  ciò  fi  a per 
e fere  ne  l'vnoyne  l'altro  no l rif olite . . 

E più  oltre  ferme. 

Riguardando  dunque  piu  profondamente#  di  meflie- 
ro  ricercare  quei  numerici  quali  poffono  dimostrare  le  mu- 
tati oni  delle  cofe  human  e,  e che  per  lunga  efperien^a , e 
non  per  leggiere, , & vane  coni  et  tur  e fono  flette  prouate 
della  maniera , ch'io  ri  foluo  effere  il  numero  fettenario  > e 
nouenario,&  i loro  quadrati # culi  4981.  343*  719* 
Peni  oche  fi  come  il  numero fenarhy  che  è il  primo  di  tut- 
ti i perfett  immuta  i co  [itimi,  gli  haliti y e la  natura  delle 
donneicost  l'antichiffma  vecchiezza  ha  apprettato,  che  il 
numero  fettenario  fuolt  mutare  i mafehi , e come  il  fette- 
narioy  e notte  nari  0 dà  ilprtncipio  del  nafeimento  àgli  huo* 
mini  * così  il  numero , che  da  amendue  forge  ,fuole  appor- 
tare loro  la  morte  ; il medefimo  io  trafporto  alle  Repulli- 
t he:  fiche  i numcrifettemrijre nouenarij#  quelli, che  da 
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i loro  quadrati,  e cubi  deriuano , rechino  il  più  delle  volte 
alle  Republiche  t occafo , e la  morte . Percioche  quello,  che 
noihabbiamo  allegato  di  Seneca , e di  Cenforino , che  cia>~ 
felino  anno  fettitno  lafci  fegno  nella  eta^e  che  i pericoli  del - 
la  vita , e delle facoltà  tutte  incontrino  ne  t fettenari, inter- 
pretO)  che  tocchi  a -i'  mafehi : veramente  di  tale  parere 

io  ho  l'vfo  per  autore-idei  quale  maeflro  ninno  migliore , ne 
più  certo  può  ejfere  j percioche  ciafcuno  fcjìo  anno  lafcia 
dife  d tutte  le  donne  nota  certijjìma , e primieramente 
neir  anno  fejìo  il  vigore  del  corpo^  e dell'animo  s*  accrefce 
in  ejfe»ouero  la  vita  manca  : nel  duodecimo  entrano  in  pu- 
bertà : nel  decimo  ottano  fono  nubili ,e  fe  cadono  inferme  » 
pericolano  ne  i numeri  fenarij . 

Il  dire,  che  Iddio  habbia  fabricato  le  effenze  di  tutw 
te  le  colè, e legata  ciafcuna, che  ha  da  venire,  con  alcu- 
ni numeri, volendo  intendere,  come  pare,  che  faccia  il 
Bodino , che  i tali  numeri  danni  fi  ano  cagione  della.» 
morte, c della  vita, e che  da  erti  portiamo  fare  proba- 
bile giudicio  della  felicità  ,&  infelicità  auuenire,è  opi^ 
nione  fàlfà,efconùencuolevPerciochc,auuengache  la 
natura  operi  in  tempo  determinato  : la  cagione  dello, 
opere  Tue,  & il  giudicio  delle  cofc  auuenire  non  fi  dee  • 
pigliare  immediatamente  dal  tempo, ne  da  gli  anni  pa- 
ri»ó  diiparidi  minierò  fettenario , ò nouenario,  iil. 
quanto  conftituriui  di  cflì;  ma  dalle  materie  y c forme 
loro  particolari, dalle  quali*  fecondo , che'  1 mirto  arti-  • 
mato  e prodotto  piu,  ò meno  tempcrato,e  perciò  piu,c 
meno  pofséte  per  refifterc  alle  alteratìoni;così  è giudi- 
cato bor  di  più  lugani  hora  di  più  breuc  vita- E perciò 
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. , h vira  lunga  vtbreue  dipende  fnitturalmcce  parlando/* 

| dalle  compltfficni,&  efcenzede  ghanimàli,e  fecondo 

/ la  eilenfione  dèi  lóro  vigore  fi  confcruano,c  mancano. 

' * , Et  ancora  che  elle  fiano  fatte  in  tempo,  c da  efso  ven- 
gano accopagnate;mttauia, dalla  prefcrittione  del  vi- 
gore delle  compleflioni  dcuono  misere  preferirti  pri- 
mieramente gli  anni  della  vita,  e fìon  per  contrario.  Et 
in  quella  guifa,che  la  canna, con  che  mifuriamoil  mu- 
ro,non  è cagione  definitezza, ne  della  larghezza  fua-, 
ne  che  fi  conferai,  órouinùma  ciò  gli  viene  dato  dal-  /*• 

\ . v la  materia,  eforma  propriai  così  ilteaipo , &inumc-»; 

ri  de  gli  anni,  con  chè  gli  effetti  delle  opfe  naturali  * • 
no  mifurati, non  fono  cagione  della  morte  , ne  delku. 

^ * vitame  gli  accidenti  auuenirer  da  èfse.ràgioneuolmcn-  . 

te  fi  pofsono  giudicare  - E la  cagione , perche  i numeri 
v dei  girile  de  i moti  celefti , e fpecialmeme  del  Sole,  e <,  ' 14 

della  Luna, che  per  via  dei  tempi,  giorni,  notti,  mefi,; 

& anni  fono  determinati , fiano  la  mifura  vniuerfale 
♦ ■ delle  gen  emioni, e corruttioni,  c che  precilàméte  no'l 

. - poffanofare in  indiuiduo*è  dichiarato dalFiiofoio pejt- 

ì’vltimo  del  lib-4-  della  generatione  degli  animalùcon 
^ moftrare,che  producendo  eflì  fi  caldoySs  il  freddo,  e 

da  quelli  temperati  deriuando la  generation*,  e fterar 
perati^a  corruttioQe,fòno termini  del  principio , e deb 
: • * ' * fine  di  tali  qualitajeconfeguemementemifiira  vniuer-, 

v fale  delle  generàtioni,  e delle  corruttioni,  che  da  efS; 
deriuano-  Soggiugnendo,  che  ciòefqvufitamente  la 
v . natura  non  può  confeguire,  cioè  dare  fempre  vn  pre-  . 1 

'•  . .. . cifo  rempo  della  vita,e  della  morte  à gf  individui, per 
; • *'  . efiere 
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edere  la  maceria  indeterminata,  inftabile  intendendo  » 
e non  tempre  difpofta  nella  medefima.maniera  ,c  per 
molte  cagioni, & accidenti, che  interrompono  l’opcre 
della  natura, d'onde  vengono  i moftri.  Talché  fi  com- 
prende,edere  grandilsima  vanitaci  penfare  di  fare  pro- 
babile giudicio  delle  colè  auuenireper  via  di  numeri 
fettenarij,e  nouenarij,no’l  comportando  la  natura  del- 
le cofe»  ne  la  materia  de’ fingolari  • E come  che  tale 
giuditio  fia  nelle  colè  naturali  vanilfimo,fopra  rutto  è 
poi  dilconueneuole  il  ricercarlo , doue  le  proprie  cau- 
le de  gli  accidenti  fono  manifeste  > come  nelle  Repu- 
bliche,  cheperhauerc  il  Bodinp  aflegnato  i propri 
principi),  e le  cagioni, onde  fono  formate, e per  rifpet* 
to  delle  quali  operano,  non  occorrea  da  colè  eftrinte- 
che,  c lontane  cauare  leconietture  de  gli  auuenimen- 
. ti  loroycome  appreflo  vedremo . Ma  vediamo  di  piu, 
eh1  egli  prima  dice, che  tra fporta  il  numcip  lèt tenario, c 
nouenar io  alle  Republichc, talché  in  èfle^corue  ne  gli 
hu omini  particolari,  habbiano  da  produrli i mcdcGmi 
effetti, e di  piùfcriue*  . 

Quattro  fono  i numeri  perfetti  ( fi  coma  .infamai  fa- 
cemmo } ne  più  fra  cento  mila,  cioè  6 * z 8,496.  8 1 1 8 « 
de  quali  vno principalmente  può  effere  accommodato.  alle 
mutati onr  delle  città*  cioè  49  6.  e gli  altri  nò.  Percioche 
egli  nafte  di  fertanta  ftttenarij  d'  anni , e di  numero  per- 
fetto, e quello  dalf antichi  ff ma  memoria  è fato  moftrato  , 
che  tutte  le  citta  nel cinquecento  anno  fi  mutano  , e roui- 
mno  . 

Hora  da  gli  efempi  da  lui  addotti  fi  vede  il  contrario 

" " di 
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di  quello, che  ha  detto, perche  nelcap-r.del  mcdefimo 
- quarto  libi  lcriue,che  alcune  Repìubliche  cadono  nel 
loro  principio»  i ; ci:.i- . Virinoii:'..  ninni 

- Peritoci]*  milione  alcuna  volta  Ix  Rtfubliche  non  t*  - 
to  fattele  compiute, ma  anco  in  quel  punto , in  che  fono  per 
fi* flit; fi  cominciano^  fono  abbonate. 

-1  fBpiù  oltre  nello  ftcfló  cap.fcriue.  j. 

Triti  quella  gufale  la  maggiore  parte  nello  ftejfo  fio- 
re dell' età  Me  uni  in  putritile  certi  nella  infamia, e mol- 
ti innanzi)  che  loro  fa  conceduto  di  nafcere,fi  difperdono', 
così  reggiamo gl'imperij  . e lecittkprima  rouinare  , che 
con  i'armì,  ó con  le.  leggi  babbi  ano  potuto  fiorire:  & alata- 
ne fimili  àgii  aborti,  prima  , che  nafcano,s'e(ìinguono  , co-[ 
me  a i tempi  nofiri  t imperio  de  gli  4nnabatifi\in  Adon- 
terò, Metropoli  àtlla  V e f.  f alia  prima  è . fiato  rouinato, 
che  fi pcteffepenfaré,che fojfe  nato.  .1  , 

•-  r Ecco  dunque, che  rprimi  numeri  poffonoconueni- 
re  alle  Republiche,contrario  à quello, che  hi  rifolutor 
poiché  alcune  nel  n afri  mento  loro  muoiono } ò fono 
limili  à gli  aborti,  della  fòrte , che  fu  quella  di  Mon- 
ftdro  in  Veftfàliarelè  ciò  è vcro,com?egli  cqnfcffa^non 
ci  farà  ragione,ond’egli  caui,  che  l’vltirrìo  non  pofla_» 
conuenire  lìmilraentc  loro,  e che  tutti  finalmente  non 
pollano  alle  Republiche  adattarli.  E benché  li  forzi  di 
provare  con  felpe rienzà , c coni’elèmpio  d’ alcuni 
huomini  illuftri»che  fono  moni  nell’anno  climaterico, 
che’l  nouc,&  iliette  fono. numeri  aflegnati  alle  muta* 
rioni;  fi  potrebbe  nondimeno  allmcontro  olferuarc--, 
che  infinite  altre  perfone^rioriolè  in  altri  tempi  fono 

venu- 
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venute  àmorte,e  tale  jegoladè  fallace, incerta , e fcfoc» 
chi/Hma-  E per  dime  alcuni,  Numa  Pompilio > c Scr- 
uio  Tullio  Rè  dcT Romani  pattarono  gli  ottanta  anni, 
eTvltimo  Tarquinio  nouanta,  Antigono  ne  ville» ot- 
tantuno , Lifìmaco  ottanta-.  Aitalo  ottantadue , Mi- 
tridate ottanta  quattro,  Ciro  maggióre  arriuò  à centò 
anni,  Democrito  Abderita  à cento, e quattro,  Sdlonej 
Taleteie  Pittaco  à nouantuno,  Sofocle  à nouantacin- 
que,  Senofonte  a nouanta,  Piatole  à ottantuno  > Li* 
curgd  i.  ottantacinque»  Augùfio  a gli  fettantafei,  delle 
qual  j fono  itcllimonij  Luciano  nel  dialogo  intitolato 
i Macrobi;i>  Laertio,,  Suetonioi  & altri.  Di  più  gli 
efèmpi  da  etto  addotti,  parte  fono  fallì , c parte  ver- 
gognofi  i de  indegni  di  confideratione  : perciocho 
fcfUlC.  11,  : ; -.e* 

. ! Bofjtamo  annouerare  infiniti)  non  filo  de'lrajfi,  & infi~ 
• mi,  ma.de gli  Luomini  tllufiri , i quali  mancarono  nell an- 
no  feffantatre  ma  ne  aggrada  di  citare  filamente  i piu  il- 
lufìri  ne  gli fiudi  delle  lettóre;  Arinotele  dico , Cicerone-, 
Bermrda,il'BoccacciO)Brafmo<,Luthero , Melamene,  Sii* 
uh-,Alejfandro  ìmolefe,ii Coordinale  Cufano-,  Linacro , lo 
Sturmio »•  b : « * . 

Cheiiònorati  foggetti  da  mettere  in  compagnia^, i 
ne  pei  viaxli  lettetele  di  bontà  od Ciceroni, cogli  A* 
riftotelije  calBernaxdiyEràfmo,  Luthcro,  Melantone»; 
Sturmio,. Pedanti, Apolìati,Herefianihi;  lafcio,  chtui. 
Cicerone  mori  ne  gli  anni  della  fùa  età  <>4.per  fededi 
Piu  carco,  onon  di  63.  e d’Ariftotplc.nonmancanodi 
quelli,  che  foriuono,  la  morte  fuaeilcrc  fiata  nell'  an-< 
>,r.  P p p no 
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no  fetruagefimo:  tk  Erafmomorì  nell’anno  64.  feco- 
do  il  Gaurico  nelle  geniture  fue;  e ritornando  ai  pro- 
posto, porto, che  l'offeruationc  de  gli  anni  climaterici 
tofle  (quella, che  non  c ) vera,  non  feguirebbe,  che  da' 
particolari  fidouefle  trafportare  alle  Rcpubliche,clsé- 
do  grandemente  diuerfa  la  generationc  de  gli  huomi- 
ni , & il  nafeimento  loro  dalla  formatone  dejle  Re* 
publiche,pigliando  quella  il  principio  dalla  natura , e 
quella  da  elettione  humana  . Di  più  fe  i numeri , che 
alle  compie  filoni,  & ì gli  accidenti  delle  vite  de*  par- 
ticolari fono  confaceuoli,  s’hanno  d’accomodare  ( co- 
m’egli fcriue)  alle  Republiche,fàlfò  farà > che  il  nume- 
ro 496.  fia  principalmente  diceuolc  ad  effe  nella  gui- 
fajche  da  lui  è porto  ; ma  per  contrario  i numeri  mi- 
nori,che  alle  rnutationi  de  i particolari  conuengono,(ì 
deurannoloro  adattare,  come  dicemmo.  ApprefTo 
volendo  egli,  che'l  numero  fénario  fèrua  alle  donnea, 
e non  il  fettenario,&  ilnouenario,  come  à gli  huomi- 
ni, vuole  colà  contraria  alla  cfperienza, {òpra  di  cui  egli 
fi  fonda  ; poiché  cosi  il  fettimo,  Se  il  nono  mele  è op- 
portuno al  nafeiméto  delle  dòne,come  à quello  de  gli 
huominhe  così  gli  altri  fono  allo  fteffo  nascimento  e- 
gualmente  infelici.  E fe  volea  intendere,  che’l  numero 
iena  rio, dal  naf  cimento  in  fuori,  (ì  accommodi  àgli  al- 
tri accidenti,  e rnutationi  delle  donne , douea  (piegare 
la  cagione, perche  nel  nafcimcntonon  ritiene  lartcfsa 
virtù,  che  ha  nella  morte  > e nelle  altre  rnutationi  lo- 
ro re  non  cicfscndo,potea  comprendere , che  tale  opi- 
nione era  vaniffima,e  di  niuno  rilieuo  * Ma  fe  vorre- 

' u ma 
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mo  fermarci  pure  vn  poco  d riguardare  quello , eh  V 
gli  in  quello  propoGto  dice  del  numero  Tenario,  appli- 
catoalle  donne,  vedremo  cofe  efquifite  dalla  fua  iia- 
golare  dottrina • Perciochc  prima  dicendo,  chc'l  Ièna* 
rioiper  efsere  il  primo  di  tutti  i numeri  perfetti,  ibu~ 
.ta  i coftumi,gli  feabiti , e le  nature  delle  donne  r 6 c il 
fettenarioi  jmafchi,  parola  a cafo , e fcnz.a  ragiona, 
pofciache  fe  i numeri  hanno  da  rifpondere  alle  nature, 
cflendogli  huomini  più  perfetti  delle  donne,  il  nu- 
mero fcnario  conuerrà  ancora  vie  più  ad  efli, che  alle 
donne  - E quando  alle  donne  fofle  diceuolc,  farebbe-» 
fecondo  i,  Pitagorici , in  quanto  il  numero  pari  è nel- 
d’ ordine  delle  cofe  cattiue,  riponendo  efli  fotto  Tordi- 
ne  del  bene  il  mafehio  , & il  numero  difpari  \ c forco 
quello  del  male  la  femina , &il  pari.  Appretto  egli 
iùori  della  opinione  de  i medici, e contrario  ali'  vfo , & 
alla  dottrina  loro,nfolue,  che  i giorni  critici  alle  don- 
ne nelle  infermità  fono  i fenarij,cofa  non  punto  acce- 
nata da  Hippocrate  nel  fuo  trattato  de  i giorni  critici  * 
ne  da  alcuno  altro . Di  più  dicendo,  ch’elle  nell’  anno 
duodecimo  entrato  nella  pubertà , e che  nel  decimor 
ottauo  fon#  nubili, mette  differenza  doue  non  è, effe  n- 
do  il  medefemo,  che  la  donna  fia  entrata  in  pubertà  > 
e che  fia  nubile  ; conciofiache  eflendo  elle  in  pubertà, 
mentre  cominciano  loro  i meftrui,  per  edere  quefti 
materia  della  gencratione,è  manifefto,  che  feti,  la~» 
quale  allefemme  apportala  pubertà,  le  rende  infieme 
[labili  à generare,  e perciò  alfeflere  nubili  ; e*  quell  u* 
età  è vniuerlàlmente  determinata  da  Arinotele  nel 
« Si  y - Ppp  * C3P- 
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cap.  1 9.  e 10.  del  lib.  1.  della  generatione  de  gli  ani- 
mali edere  la  ffefTa>in  che  l’huomo  dalla  natura  è refo 
atto  i generare , e particolarmente  viene  dal  medcfi- 
modichiarata  nel  cap.i-  del lib. 7. della  hifforta  degli 
animali,  fcriuendo,chc’l  tempo , nel  quale  l'huomo  è 
atto  alla  generatione, & entra  in  pubertà,èper  la  mag- 
gior parte  compiuto  l’anno  decimo  quarto?  e quali 
nello  Hello  tempo  auuienc  il  medefimo  alle  donne, & 
efoono  loro  i melimi . In  modo,  che  ledere  le  jfèmine 
in  pubertà, & atte  alla  generatione , e per  confeguente 
nubili, fono  la  della  cola . E perche  il  Bodino»  fecondo 
il  folito, potrebbe  di fppeziare  l'autorità  d’ Ari  ftotele^, 
vediamo  quello, che  ne  Icriue  Galeno  nel  lib.  $.  de  gli 
afòrifmi  l'opra  la  particella  Z7.  e z 8.  Parlando  adun- 
que de  fanciulli  in  vniuerfale,  dice  nel  primo  luogo , 
che  cominciano  ad  entrare  in  pubertà  l’anno  decimo- 
quarto^  quelli , che  s’auuicinano  à quella  età , fono 
quelli  de' dodici, tredici, quattordici  anni  ; poiché  tutti 
non  hanno  vn  termine  preformo  della  pubertà  kpcr  li 
differenti  temperamenti:  e nel  luogo  fecondo  Icriue-.*, 
chc’l  tempo  della  pubertà  è perfetto  col  decimoquarto 
anno,&  in  quell’età  lì  fanno  mutationi  grihdillìme , e 
particolarmente  nelle  fèmine, per  rilpetto,  che  all’hora 
efcono  loro  i melimi . Ma  ecci  di  più  il  teffimonio  di 
Hippocrate  , che  nelle  predittioni  fue  dice,  che  le  gen. 
ti  non  s 'infermano  d'alcuni  mali, da  elfo  raccontati, in- 
nanzi la  pubertà,  foggiugncndo  fubito , ma  dall'anno 
decimo  quarto  fin  al  quarantefimo fecondo, che  lana- 
tura  del  corpo  è fottopoffa  ad  ogni  forte  d'infirmità. 

Per 
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Per  la  qual  cofafi  vede, che  per  termine  della  pubertà 
egli  fimilmerite  intende  il  quartodecimo  anno  ; e così 
con  l’autorità  d* Arinotele,  di  Galeno,  e d’Hippocratc 
fi  fa  chiaro,  che  ledere  le  femine  in  pubertà,  & atte  al- 
la generatione,e  nubili , viene  ad  edere  la  medefima_s 
coir,  in  modo,  che  inficine  è aperta  la  fallita,  che  l’an- 
no decimo  ottauo  le  renda  nubili  , eflendo  molto  pri- 
ma . E perche  il  Bodino,  com’hà  dato  nuoue  regole  à 
i giorni critici;contrarie  ài  medici  : così  potrebbe  anco 
deprezzare  l’autorità  di  Galeno , e d’Hippocratc  ; ri- 
corriamo per  vltimo alle  rifolutioni delle  leggi,  dalle 
quali  hi  prelb  il  titolo  della  eminenza  fua.  L' Impera- 
tore adunque  nel  1 . libro  della  inflàtuta,  fiotto  il  titolo 
decimo  de  Nuptijs,  dichiara  nozze  legittime  quelle-, 
che  padano  firà  i mafichi , che  fono  in  pubertà  , c le  fe- 
mine atte  al  marito:  e dopo  nel  medelìmo  libro  fotto 
al  titolo  22.  Quibus modis  tutela  finitur,  determina.,, 
che  i mafehi,  finito  lannodecimoquarto,  s'intendono 
in  pubertà:  e le  fèmine,  compiuto  il  duodecimo,  ^in- 
tendono nubili , & atte  à congiugnevi  col  marito. 
Laonde  c manifefto’,  chel  Bodino, hauendopoda  dif- 
ferenza frà  federe  in  pubertà  la  donna,  c federe  nubi- 
le, hà  palefàto  di  non  conofcere  il  fònrimento  di  tali 
parole.  E la  cagione  dell’errore  fuo  c da  vn' altro  er- 
róre proceduta,  dal  non  hauere  intefo  il  cap.  decimo- 
fedo  del  lib-  7.  della  politica,  doue  Arifiotcle  trattan- 
do dell'età  diceuole  al  matrimonio,  conchiude , che  ’1 
tempo  intorno  al  decimo  ottauo  anno  è opportuno 
alle  donne,  & il  trigefimo  fettimo  à gli  huomini:  e co- 
sì non 
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sì  non  rifolfe  in  quel  luogo  ,come  molha  d’hauere^ 
creduto  il  Codino, che  l’anno  decimo  ottauo  facefle  le 
donne  nubili  ; hauendo già  dichiarato  nei  libri  delta 
hiftoria  de  gli  animali , che  alla  donna  federe  viripo- 
tente ( per  dire  così  ) accaóea  intorno  al  decimo  quie- 
to anno,  per  hauerc  all'hora  la  materia  per  la  genera- 
tionc  i ma  intefé  nella  politica,  chc’l  tempo  conuene- 
uole  da  mettere  all’atto  la  potenza  generatrice , & il 
congiugnerli  l’huomo, e la  donna  in  matrimonio,  al- 
l’vna  lòde  l’anno  decimo  ottauo , & all’altro  il  trigefi- 
mo  fcttimo.per  la  conucnienza  della  compagnia , per 
finire  nel  medelimo  tempo  la  virtù  generatrice , per 
produrre  là  prole  più  perfetta, c per  l’altre  ragioni,  eh' 
egli  quiui  allega  . Onde  fi  fcorge,ehe’l  Bodino  è flato 
in  ciò  così  perito  tìfico,  e giurifconfulto,come  buono 
politico,  hauendo  fregolato  i giorni  critici  à i medicee 
fatta  ri lòlutione, contraria  non  pure  ad  Arinotele  , il» 
Galeno,  & ad  Hippocrate , ma  alle  fue  proprie  leggi 
ancora . E ritornando  al  primiero  ragionamento,  dico 
di  più,  poftofquello,  che  non  è ) che  datali  numeri (ì 
douefiero  giudicare  inafeimenti,  & i cadimenti  non- 
pure  delle  cofe  naturali,  ma  delle  politiche, e d’ogn'al- 
tra  forte, farebbono  cagioni  comuni, e non  proprie  del- 
le Rcpublichc  . E di  qui  à ragione  Platone  fu  riprefo 
da  Arinotele  mi  cap.duodccimo  del  lib.j.  della  poli- 
tica, chehautfie  adegnato  ragione  alla  corruttione_> 
della  Rcpublica  fua,  comune  non  pure  à tutte  le  Re- 
publiche  , ma  à tutte  le  cofe  ancoraché  fono  fatte  in 
tempo:  el’errore  è tanto  piùgraue  nel  Bodino,  quan- 
to, 


LIBRO  QJfJRTO.  487 
to  che  auuertito  in  ciò  non  pure  da  Arinotele,  ma  da 
fé  Hello  ancora,  è caduto  in  elio  > polciache  hauendo 
propofto  di  trattare  delle  a!terationi,e  mutationi  delle 
Republiche,&  hauendo  dettofeome  habbiamo  figni- 
fìcato)  che  hanno  i loro  propri  nafcimenti,c  fini, che  1 
politico  deue  in  ciò  confiderare  le  qualità  de  i Princi- 
pi,de  i magillrati,e  delle  leggi , &t  hauendo  inficine  al- 
legata l'autorità  di  Cicerone, con  dire . 

T amet fi  rum  putat  Cicero  >c  antibus  Reipubliu  mu- 
tatis,Refpublicas  m ut  ari , fed  vita  viEtuque  ciuium  mu- 
tar/. 

Con  tutto  ciò  partendoli  dal  proponimento  fuo* 
se  tratto  à confiderationi  nop cònofciute da  lui , per- 
che bauendole  giudicate  naturali,  & volendole  mifu- 
rarc  da  i numeri  de  gli  anni,  e da  i riuoigimenti  celefti, 
fono  anzi  appartenenti  ad  Aftrologo,&  à mathemati- 
co,cheà  tìfico,  e molto  meno  à politico;có  tutto  que- 
llo nella  medefima  ftrada,  moltiplicando  in  dilconuc- 
nienze,egli  fé  nò  ito  errando  j percioche  volendo,  che 
fi  riguardi,  per  conto  del  preuedere  le  mutationi,  à i 
numeri  fettenarij , e nouenarij,dal  fuo  difeorfo  appa- 
re, che  non  polliamo  hauere  certo  principio, donde  (1 
pollano  cauare . Conciofiachc  da  due  foli  termini  do- 
uendofi  raccogliere,©  dal  principio  del  mondo, ouero 
dalla  fondanone  della  città, e della  Republica:  del  pri- 
mo egli  mollra  eflere  dubbio  appretto  gli  aftrologi,  in 
che  fegno  cominciane  volendo  altri,  che  folle  in  Lio- 
ne,alcuni  in  Librai  alcuni  in  Ariete  ; talché  Ce  bene 
fgli  fi  fatica  di  prouare,  che  folle  in  Libra, non  è tutta- 
via 
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uia  la  faa  opinione  cosi  da  lui  prouata,nc  eglicost  grà-»: 
de  aftrologo,che’l  parere  contrario  non  fia  da  molto! 
maggiori  mathenvatici  di  lui  abbracciato;  c chei  piùj 
intendenti  ancora  non  rifoluano,elkre  imponibile  11: 
ritrouare  puntalméce  tale  principio. Ma  pofto>chc  fòfle! 
certo, che  1 mondo, & il  ciclo  cominciafìe  il  fuo  giro  in* 
Libra,  ciò  non  baderebbe  * perche  occupando  la  fua_» 
ftanza  trenta  gradi,  e cialcuno  douendo  apportare, (è *r 
condo  eflb,grandiffima  differenza  ne  i {uccelli  ; con- 
uerrebbe  faperc  il  precifo  grado,  nel  quale  egli  cornine 
ciò  . Di  più  quand’anco  fi  fapdle  (quello,  che  à gli  am\ 
Orologi  è imponibile)  il  fudetto  punto  , gli  accidenti , 
ch’indi  veniflero,  farebbono  comuni  à tutte  le  Repu- 
bliche,  ò nò:  fe  à tutte,mentre  follerò  cattiui,&  appor- 
taflero  i cadimenti,  tutte  in  vno  fteflb  tempo  cadereb- 
bono;  e fc  fuflero  buoni, tutte  fi  fcliciterebbono:  foioc- 
chezza  grande  da  dire, come  dimolirano  i fucceffi  del 
mondo:  eflendofi  eflinte  alcune  Republiche,&  impe- 
ri) in  alcun  tempo, & alcune  altre  nel  medefi  mo,  forte , 
& accrefciute*  chefe  dicefle,  che  l’influflo  hauefle  io, 
alcuno  (lato  luogo, &c  in  alcuno  nò: di  quLlcguirebbe;> 
che  non  farebbe  vera  caufrdi  tali  mutazioni,  c cho» 
vanità  fòfle  attenderlo.  Il  pigliare  Umilmente  il  nume** 
ro  dalla  fondatione  delle  città, é da  elfo  riprouato  ,còn 


dire . 


Lei  miglior  parte  bà penfato , che  le  tnutationi  delle  . 
Città  s latitano  da  pigliare  dalla  for^aye  dalla  pofjan'gg-# 
delle  I ielle  erranti , efijfe ; ma  la  cofa  bà  difficoltà  infinr^' 
U citta  le  forfè  potrebbe  effe  re  [piegata  , fy  la. origini  m 
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Republiche , come  quella  di  tutte  le  cofe  fojfe  prefa  dalla 
natura . Ma  [e  bene  lo  flato , &*i  mancamenti  delle  cit- 
tà debbono  dipendere  da  quegli  eterni  fuochi , e da  i loro 
fcambieuoli  cor  fi,  e moti  nondimeno  con  ninna  certa  du 
f ciplina  potrebbono  efflerc  moflrati , & irne  fi,  offendo  tanta 
la  varietà)  & incoflan^a  di  epiche  hanno  offe  ruoto  la for - 
%a  delle  (Ielle,  & t cor  fi  delle  sfere  celefli , che  alcuno  ha 
fritto  la  flejfa  (iella  ejfcre  portata  con  moto  retto , & altro 
nel  medefimo  inflante  e/fere  retrograda  , la  quale  tuttauia 
fojfe  veduta  in  cielo  (labi  le, O*  immobile } talché  coloro , i 
quali  fi  vantano  di  potere  predire  fen^  errore  la  for^a  del- 
le flelle  f opra  le  città  > e quello,  che  in  ciafcuna  per  molti 
anni  fiano  per  fare  , rimangono  conuinti  dalla  temerità 
loro . 

’E  poco  più  oltre, parlando  di  coloro, che  fi  fono  in- 
gannati, per  quanto  egli  dice>in  penfare , che  la  crea- 
tane del  mondo  fia  (lata  nella  primauera , e de  gli  a- 
Orologi  infieme,in  conformiti  Tenue. 

Hauendo  dunque  gli  aflrologi  pofìo  il faìfo  , come  co- 
loro, i quali  hanno  me  fi  1 principij  delle  mutationi  ce- 
lefli, e difeordando grandemente  fra  loro  nelcorfode  \ 
pianeti , e delle  flelle,  non  poffono  dire  de  Uè  cofe  h uma- 
ne, e delle  eflmtioni  delle  città  cofa  alcuna  fermamente . 

E (èguendo  dice, parlando  pure  de  gli  aftrologi. 

Benché  è cofa grandemente  ridicola  m furare  l’origine , 
e le  mutationi  delle  Republiche  dalla  coditione  delle  mu- 
ra della  città , il  che  fanno  coloro . Aw^i  di  piu,pofli  li fon- 
damenti degli  edificij,  affermano  temerariamente  gli  acci- 
denti auuenire  alle  cafef  incendto,e  la  rouinaila  quale  co - 
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fa  è poco  lontana  dalla  palpai  e dal furore  ; (fuafi  che  il 
confanti  [fimo  ordine  della  natura^  lafor^a  àelle.sfere  co* 
/ efìi  difenda  dalla  leggetela  hutnana^e  dall' arbitrio  dcL 
l’artefice)  e del  taglia  pietre*  - > r* 

E poco  piu  oltre  jcriue. 

Ma  fràlecofe  affordtffitne  niuna  è pili  fconueneuole, 
che  7 mifurare  con  la  rouina  delle  terre , e degli  eiificHa 
la  morte  della  città  > hauendo  moflrato  di  fopra  > che  fc~ 
uente  la  terra  può  effere  diftrutta , e f piantata)  rimanen- 
do faina  la  città)  come  de*  Cartagine  fi  infognammo:  e 
faine  la  tnuray  e gli  edificij)  fpejfe  'volte  la  Repuhlica 
perire . 

Douendo  adunque  il  Badino  pigliare  il  principio 
de  i numeri  Tuoi  dal  preuedere  le  mutationi  >ò  dalla_j 
caufe  vniuerfale  della  creatione  delmondojò  vero  dal- 
le particolari  delle  edificationi  delle vrittà*auqro  dall’  v*- 
' na,e  daliTaltir*U  prima  èmoltrataimpolfibiledafepe- 
re:e  l’altre delle  particolari edifì  cationi fono  giudicate 
parte  imponìbili , e parte  feonueneuolì  da  eflo  ; im* 
po (libile  è riputato  da  lui  il  fapere  i corii  celefti*  afferà 
mandovcbe  per  niuna  certa  disciplina  fi  pollone  cono* 
feere  : fconueneuole  tiene  fimilmente  il  volere  > [choi 
dalla  fondanone*  e dalk  edificationi  delle  terre  s’hab* 
biano  da  giudicare  gli  euenti  delle  Republiche.  Tal- 
ché non  fi  potendo  hauere  chiarezza  per  la  cauta  vni» 
uerfale,ne  per  le  particolari  del  principio  delle  Repu- 
bliche»  non  fi  poffono  per  confeguente  annouerare  .» 
fettenari»  i nouenarij*  & i quadraticeli  egli  ricerca  i & 
volendo»  che  da  gli  accidenti  paflati  fi  pollano  conici* 
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turare  quelli,  ch’hanno  auuenire,  non  hà  per  le  ràgio* 
ni  allegate  luogo  i rifiutando  egli  ragioneuolmento 
l'aftrologia.  & i giudici)  degli  aftrologi  • Et  il  pigliare 
il  principio  de’fuoi  numeri  da  i fàfti  de  Romani  > con. 
dire.  .:i  u H; , ' 

■Et  perche  è grandi  ffima  dtfcorcUnz*fràgrhi/lorichV~ 

forno  iifafli  de  i Konuttu  . i'  * : i - *•'  1 

Il  pigliareidico,tale  principio  non  è ficurezza  , nt^ 
certezza alcumupoiche,  auuengache  l’anno  primo  del- 
la fondanone  tii  Roma  porta  eljere  certo,  non  è tutta» 
uia  cerio  il  punto  di  effa  fondationeji  e quando  folì^A 
habbiamo  veduto>che  dal  Bodino  è (limata  temerità, 
e pazzia^il volere  datali  punti  giudicategli  accidenti 
delle  Republiche,  c che  infieme  hà  rifiutatale  negata^ 
la  difciplina  de  gli  aftrologi»  Ma  poniamo  oltre  di  ciò, 
che’1  punto  della  fondanone  di  Roma  forte  certo, e che 
.patelle  feruire  alle  predizioni  auueiiire  di  quell’  impe- 
rio, tale  regola  come  fi  accomoderebbe  à gli  altri  ila- 
ri, der  quali  i principi  j^fono  incerti  i Vediamo  di  più  , 
che  ne  anco  i numeri  (uoi  non  quadrano  alla  Republi. 
ca  Romana, quantunque!  farti  fumo  certi;&  efaminà- 
do  i maggiori,  & i piu  importanti  cafi,  e mutationi  di 
quella  Republica,ritroueremo,che  ni  una  incontra  itu 
quelli  numeri  - La  elezione, bc  il  góuefno  de  iConfoii 
fo  n»il\ànhd  1 4 5*.  della  foa.  fondatione  ;■  la  mu tatione 
de  i Confoli  ne  i dicci  huomini  del  $ q^ìE  del  ) 06 • il 
gòuerno' ritornò  à i Confoli:  la  prefa  di  Roma  da  Fra- 
cefi  del  $ 6 f*  lifeconda  guerra Cartaginefe  del  531- 
liabgtMtra  dtf  Cimbri  del  64 1 . le  guerre  ciudi  di  Siila, tì 
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di  Mario  cominciarono  l'anno  6 a z • le  guerre  fimil- 
mente  ciudi  di  Cefare,  e Pompeo  del  704.  la  morto 
di  Celare,  & il  principio  delle  guerre  ciudi  fra  i Con- 
giurati, & Ottauio  del  706.  il  triumuirato  di  Qttauio, 
M. Antonio,  e Lepido , e l’eftintione  polliamo  diro 
della  Repubiica  fu  nell’anno  707.  E nell’ anno  500 
nel  quale  hàil  Bodino  Icritto,  che  gli  flati  fi  mutano, 
òrouinano,  Roma  non  Tenti  mutatione  alcuna;  Anzi 
che  intorno  a quel  tempo  fu  la  prima  guerra  Cartagi- 
nefe*  la  quale  per  teliimonio  di  Polibio  dalla  parte  de* 
Romani  terminando,  con  hauere  cacciatoli  nimico  dii' 
Sicilia, e di  tutte  nfolc>che  fra  f Italia,  e l’ Affrica  fono 
contenute, fu  loro  feliciflìma.  In  modo, che  il  numero, 
poftoda  elio  fatale  alle  mutationi  delle  Republicho, 
non  fi  verifica  nella  Romana*  tolta  da  lui  per  piu  certa 
proua  delle  altre  i manifeflare  la  fila  opinione  » £ qui 
è degno  di  eflere  notato,  come  il  Bodino  facendo  l’ar- 
bitro fopra  tutti  gli  aftro/ogi,hà  parlato  delle  opinioni 
loro  à calò;  perciocheriprendédo  coloro, che  da  i fon-* 
damentj  de  gli  edifici;  affermano  gli  accidenti  auueni- 
re  alle  cafe,  l'incendio,ela  rouina,  e biafimando  talo 
opinione, come  vicina  alla  pazzia, adduce  pcrinconue- 
niente,  che’l  coAantiflìmo  ordine  della  natura,  e la** 
forza  delle  sfere  ccJefti  verrebbe  per  ciò  à dependere, 
fecondo  elfi  * da  leggerezza  humana  ; e dall’arbitrio 
dell  artefice, e del  taglia  pietre:  cofà  in  tutto  contraria^ 
à j pareri  di  quanti  afirologi  fono  mai  flati;  poiché  da 

rimo  punto  della  edificatio- 
cio»fe  bene  vanamente, dj 


gli  afpetn  celefti,chenel  p 
ne  offeruano  * fanno  giudi 
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quello,  che  fia  per  accadere  all’edificio;e  così  da  i moti 
celefti  regolano  gii  accidenti  delle  calè, e non  dalle  caie 
il  cielo, come  egli, fecondo  il  (olito  delle  regole  fue,$’è 
lognato.  Chi  potrà  duque  (limare, che  nel  capo  di  per* 
fona,doue  rifiedono  (enumeri  cotanto  tràuolti,fi  pof-, 
(à  ritrouare  (ègno  di  vera  dottrina,  e fcienza  ì Ma  ve- 
niamo à quello,  in  ch'egli  ha  detto  di  fare  gran  fonda- 
mento,da  predire  i cadimenti  delle  Republiche.'all’ha- 
uere,  intédo, chiarezza  del  principio  della  creatione  del 
mondo, e confideriamo  la  cagione, che  Tindufle  à met- 
terla nell’  autunno  ; fcriue  adunque  prima, parlando 
della  importanza  di  quella  cognitione. 

La  qual  co fay  perche  è di  grandi  (fi ma  impor  t^n^ay  per 
giudicare  le  rouine  delle  città}piu  apertamente  ha  da  effe- 
V re  [piegata  da  noi • 

E dopo,6gurando(coni  è detto)  che  fufle  nell’autun- 

* no^dice. 

Perctoche  fenoi  concediamo  quelloy  eh* è neceffario  , che 
l' huomoycotne  tutte  l altre  coffe  animatela  fiato  creato  da 
Dio  immortale  in  quello  flato , che  non  haueffe  hi  fogno  di 
nutrici ; egli  e for^a  , che  negli  horti  ameniffimi  fuffero 
frutti  maturi , e gli  arbori  carichi  per  pafeere  tutti  gli  ani - 
mati,  e [penalmente  t huomoye  vaghi  da  ejfere  rimirat  'uco - 
me  è [critro  nella  Genefi ; la  qual  cofa  in  niun  modo  po- 
tea  efsereffe'l  mondo  non  fofse  (ìatofabricato  nel  principio 
dell' autunnoyperciochc  Adamo fu  creato  preftoal  G lorda* 
noydoue  nella  pritnauera  le  biade  non  traggono  ancora  fuo- 
ri le  fpighe*,i  . pt  a - ^ 

. Per  la  qual  colà  volendo  egli  > che‘1  principio  del 

moti- 


4 94  T)E  T DISCORSI  POLITICI 
mondofòfie  nell’autunnd , accioche  la  tetta  fi  tfoiiafi1 
fòdefrutti  ripiena, per  nudrirc  gli  huomini,  non  s’au- 
uede  il  gran  ì:heologo,che  innanzi , che  il  primo  Pa* 
dre  peccategli  nelparadifo  terreftre  dimorando, non 
hàofalper  io  viuere  fuo  cofa  niuna  da  defìderare:  nb 
fèntcndoia  così  felice  fiato  fimilmente  caldo, ne  fred- 
dò,ne  varietà  di  fiàgione,godea  perpètua  primauera., 
in  quanto  alla  bellezza  de  i fiori , e perpetuo  autunno, 
in  quanto  alla £opia, e bontà  dc’frutti  ,che  fpontanea- 
niente,  e largamente  erano  prodotti  dalla  terra;  e do* 
po  il  peccato  hebbe  per  pena  qt&Ilt^the  prima  non  gli 
era  necefiario,  il  cauare  i frutti  dalla  rftedefima  terra.»- 
mediante  il  fudore,e  le  fatiche  fue.  A pprelfo  dicendo, 
à fine,  che  gli  huomini  fi  pollano  nudrire,fù  di  meftic- 
ri,che  nella  creatione  loro  la  terra  fi  troualfe  di  frutti 
copiofa,  foggiugnendo  ciò  efiere  imponìbile,  mentre 
il  mondo  non  fòlle  fiato  creato  nellautunnó, pare, che 
~ voglia  il  buono  huomo,riftrignere  la  pollanca  diuina: 
quafi , che  non  fòffe  bafieuole  da  fare,  che  la  terrai 
fenza  differenza  di  primauera,  c di  verno,  ne  di  al- 
tra ftagionc,  fruttificalic,  & à'  piacere  fuo  non  porefi 
fc  alterare  quella  fàbrica  deirvniuerfò*  che  di  niente 
hauca  creato.  E pure  eglihauea  fcritro prima . 

E chincn  [ente  la  mirabile  for^a, e qu alita  de  r corpi 
cele (ìi  in  'tuttala  nafltra  ; tuttauia  ninna  neetffita  della ■ 
natura  fa'.,  ohe  da  Dio  immortale  non  pefsa  efere  rifini- 
tale ritenuta.;  pofeiache  egli  è fciolto  dalle  leggi-di  natura -, 
che  egli  ha  fatto , non  dal  Senato , ò dal popolo , ma  da  fé- 
flefsó, perche è MaJJimo^  orrtsov  .fin  ; tip 

Con 
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Con  difcorlò  così  fatto  il  Badino  fi  palefà»fecondo 
il  lolico,pòco  collante  ne  i detti  fuoi,e  lenza  falda  co^ 
gnitionc  delle  cole»  di  che  fopra  gli  altri  fi  prefittoci 
d'intendere  ; hauendo  prima  conofcium  Dio  autore 
della  natura»  e dopo  riftrettolo  alle  leggi  di  dia:  tenen- 
do impolJìbile,chc  lTiuomoin  altro  tempo , che  nel- 
fautunnopptefiedlere  creato  per  mantenerfi  viuo; 
chefe  benef opinione  della  creatione  del  mondo,  che 
folle  neU’autunno»è  fiata  di  valent’huomini,niuno  di 
elli  nondimeno  Thà  tenuta  in  modo  vera,  che  habbia 
riputata  imponìbile  la  contraria . Così  moltiplicando 
in  errori, per  confermare  la  fuavanaopinione,procura 
di  inoltrare, che  nel  mefe  di  Settembre  fiano  lolite  au- 
uenire  grandillime  mutationi,&:  accidenti,  quafi,  che 
quindi  neceflariamcnte  fi  douelfe  raccogliere , che  li 
creatione  del  mondo  folle  fiata  neirautuono*:E  fri 
gli  efernpbde'quali  fi  fcrue,ap porca  di  quelU>cfac  noa. 
fojp  à i tempi  più  vicini  fono  (deceduti,  ma  i i prelèn- 
ti ancorale  che  à tutti  fono  manticlli  : gli  apporta  dico 
contro  al  vero.  E qui  laido»  che  Solimano  non  con* 
duffe.  prigione  Lodquico  Ré  d’Vngheria,  che  affogò, 
fuggendo  dopo.ty  perduta  battaglia  in  quel  mele , o 
che  Rodi  poo  fólle  prefa  dal  medefimo  Turco  del 
1 5 14,  ma  del  1511*  come  da  elfo  è nel  medefimo 
luogo'  affermato,  ma  voglio,  che  baiti  auue r tire , che 
egli  adduce  Vafmata  Turchefca  elfere  fiata  vinta  da’ 
Cfirifiiani  alfi  jh3,.di  Settembre  , e fu  alli  7»  d’Otto* 
bre,  e lo  racconta  in  quello  modo»  h;  , 

* ...  W 


4 *6  DE  I DISCORSI  POLITICI 

2V lei  mede  fimo  giorno  dello  fleffo  mefe  l'anno  i j 7 1 -far» 
mata  dei  Chriftiani  fugo  a Lepanto  con  grandi  fìnta  mor- 
talità l'armata  Ture  he fcajtsr  il  giorno  feguete,cioè  il  14. 
di  Settembre  Co  (tantino  Magno  vinfe  m battaglia  l'Im- 
peratore Majfentio . 

Laonde  fc  gli  accidenti  maggiori,  che  fiano  mai  fuc- 
ceduti  all'età  noftra , & al  mondo,  e che  da  tutti  fonò 
flati  (fi  può  dire)  veduti, non  fono  al  Bodino  conti,  c 
finiflramente  vengono  da  eflò  foritti:  che  lì  potrà  Ili- 
mare  delle  tante  hiflorie  più  lontane  da  efib  ammalia, 
te?  e come  fi  verificheranno  i calcoli  de  i Tuoi  numeri 
così  mal’intefi,  & applicati  ? Ma  donandogli  quello  , 
vengo  à dire, che  tutti  gli  efèmpi,da  elio  fopra  ciò  ad- 
dotti,contro  al  parere  Tuo  conchiudono . Perciochej 
l'eflere  iuccedute,  e che  fogliano  fuccederc  rouine, fat- 
ti d’arme, e riuolgimenti  di  Republiche  di  Settembre, 
prouerebbe, quando  pur  hauefle  alcuno  vigore, ch'egli 
è mele  infelice, & vie  più  contrario , che  confàceuolo 
alla  produzione  marauigliofiffima,  c bellifiìma  di 
Dio,  d’onde  venne  la  felicità  deH’vniuerfo;G  che  era_* 
da  lignificare  il  contrario(  (landò  i fondamenti  fuoi)che 
in  tale  mele  accaddero  d’ordinario  profperi  auueni- 
menti  di  contento, e benefìrio  vniuerfàle.  Ma  vi  erano 
ragioni  molto  migliori  per  l’opinione  di  coloro , che 
tengono,chel  módofòffe  creato  nell'autunno, le  quali 
da.  e fio  non  fono  fiate  vedute;com  anco  non  vide,  che 
nel  Concilio  di  Palefiina,  congregato  da  Teofilo  Ve- 
fiouo  di  Cefarea,  per  ordine  del  Pontefice  Vittore,  di 
cohlentimento  di  tutti  fu  accettato,  che’l  mondo  fofle 

flato 
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fiato  Arcato  di  primauera,com’è  ampiamente  auucrti- 
co  dal  Padre  Pcrerio  nel  fuo  primo  libro  iopra  la  Gc- 
nefi,  perche  haurebbe  potuto  fenza  ifuoi  vani  difeorfi 
rifoluere  tale  queftione.  Et  il  dire  (confila  fatto)  che 
niuno  è, che  non  fappia,che  mentre  vna  Republica  è 
priua  di  giuftitia,e  che  i tritìi  no  fono  puniti, & i buo- 
ni premiati, ch’ella  andrà  in  precipitio:  non  era  degno 
rifpctto  da  farlo  tacere  le  proprie  cagioni  delle  rouinc, 
e de  gli  altri  accidenti  de  gli  fiati  , fe  gli  hauefle  cono- 
foiuti;  emaflime,chc*lprefiippofto,  chepardaeflo 
fattoi  imponibile  ^ non  fi  potendo  dare  niuna  Repu- 
blica,nella  quale  non  fia  alcuna  forte  di  giuftitia  ; po- 
foia  che’l  vitio,c  la  intera  prauità  diftrugge  fo  fieflku  . 
E fc’l  Tirano,  pefsimo  fra  tutti  gli  altri  catturi, non  ri- 
teneffe  fembiante  alcuno  di  giufhtia  nel  goucrno  fuo, e 
non  premia®?,  e gaftigafle  alcunhfàrebbe  impofsibile, 
che  potefle  pur  vn  poco  conforuarfi  • Aggiungo,  che’l 
premiare, c gaftigare  i mcriti,&  i demeriti  in  vna  Re- 
publica,non  è bafteuole  argomento  da  preuedere  la^ 
foia  conferuatione,&  il  fuo  mantenimento;come  anco 
il  vedere,  che  inefse  fianocfercitatc  ingiufiitie,nó  può 
jtfsére  indubitato  fogno  della  rouina  fua;non  nego  già, 
che  alla  cóferuatione,  de  al  gouerno  dello  fiato  buono, 
non  fi  ricerchi  f vfo  perfetto  della  giuftitia;ma  che  fia 
batìeuole  à confèruarlo,  è lontano  dal  vero  . Quefio 
procede>pérche,coimeinelle  complefsioni  humane  al- 
cune fi  trouano,  benché  di  pochifsima,e  quafi  di  nul- 
la fanità,  hauere  nondimeno  vita  afsai  più  lunga  di. 
molte  altre, che  fonifrime  fono, per  rifpetto  deU’hucni- 
Tjifci  Rrr  do 
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do  radicala,  che  non  folo  è poflentc  à refi-fiere-  alieta*- 
tinouè  infermità^taadeonferuare  lungaineiwe  Jantora 
il  calore  naturale;  e perconfeguente  la  vita;casi  in»al- 
cunc  Republiche  auuiene  , che , benché  in  effe  fiano 
grandiffime  impcrféttioni,  e con  grande  ingiuftitia  in 
molte  cofefi  proceda,tuttauia, mentre  vna  parte  prin-* 
cipale>che  lìa  poffente  à follentare  la  RepubÙca  fuori» 
e dentro,fi  mantiene  in  vigore, lo  flato  non  folo  è ba- 
llatole àfopportare  molti  difordini,  ma  à conferuarfi 
ancora  con  molta  ripuratione  • Di  ciò  fa  piena  fède-> 
rimperio  Romano;  perche,  mentre  la  difciplina  mili- 
tare,fopradi  cui  era  appoggiato>fu  in  vigore,  quantù- 
t]ue  da*fieri,e  flolti  Tirannifofle  fignoreggiato, abbat- 
tendo tuttauia  gl’inimici , e tenendo  in  vbbidienza  i 
fudditb  fi  coaferuòlnngarnente;  Eine  i tempi  prefen- 
Ù*  chi  maggiori  ingjuftitie,  c crudeltà  non  meno  con- 
tro i fuoUhecótro  gli altri, efercita dell’ OttomanofE 
che  maggiori  ingiurie,bruttezae,&  iniquità  fi  poffano 
ritrouare  in  Principe, in  magiftratk&mlcggbdi  quel- 
lo, che  fi  prouano  appreffo  di  lui?  E pure  in  niuno  im- 
perio è maggiore  vbbidienza,  e fègnadi  minore  fedi- 
tone,che  nel  fuo . Potremo  adunque  conchiudero* 
• c he  gli  flati, ne’quali  le  virtù  faranno  premiate,  5c  i vi- 
tij  gafligati, daranno  indubitato  légno  di  buono  reggi- 
mento; & all’incontro,  doue  le  virtù  non  riceueranno 
il  premio,  ne  i delitti  la  pena , quiui  apparrà  fermo  ar- 
gomento di  malegouerno;  ma  che  quindi  fi  debba  fa- 
re vera  coniatura  della  lunga  confèruatione dello  fla- 
to buono, e della  pretta  corruttionedelcattiuo»  come 
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Taiiuerfario  hi  moffrato  di  credere , non  fi  può  affer- 
mare, e.fi  haueranno  da  riguardare  altri  rifletti, come 
appretto  diremo*  Gonfiludiamo  incanto,  che’l  Bottino, 
proponendo  di  trattare  delie  caufc  naturali  delle  mu- 
tationi  delle  Republiche,e  per  rifpetto  di  ciò  appiglia- 
dofi  à i numeri  de  gli  anni, fa  conolcere , che  non  ha_j 
h^uta  cógflitione  della  effenia  de  glilt^U  Apprello 
yofendjojcbe  fi  riguardi  à i numeri  , e non  fi  patendo 
de  r termini, daquali  deuonp  comincia- 
re,^ per  fóto  della caufe  vniuerfale  dellifcifeatidlta  dd 
modp  Credere  incerto>quàdq>  fuftata  pr^ri  £d  n re  ; 

cpoié  per  te  particokrr  delle  ifoodationi  delle  città,  di- 
fpfàzzando  egli  ia  faenza  aftrologica,  dimoffra.»  che  i 
fuoi  óumcrhnonpotédo  edere  numerati,  fono  vanità, 
& in(difcQfrere  di  tali  colè  palefandofi  ignorante  de  i 
incetti  degli  aftrologis'ihàfcioQcamentc  creduto,  che 
dn^iftinnpti  moti  de  ìcielidaHefòndationi  delle  calè, e 
delle  «città;.  & i giorni  «critici  delle  donne,  e le  età  loro 
'lontrarie  à i filo fofià  i medici, & à i legislatori  ha^ 

£ giudicato; e gli  efempi  fuoi  patte  allo  fpropo- 

fìtoi  e cóntro  al  proponimento  fuo , e ; ì 
51  «• . t :ì  parte  filfi  hi  allegati:,  e tale  in  qùe-  '*f*A 
fta  parte  è ttata  la  efquifi- 
H - tezza  della  dottò- 
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Che  7 Badino  non  hà  lene  confideremo,  come  fo- 
lìticoy  il  modo , con  che  fi  pojfono prette-  '* 

dere  gli  accidenti  delle  Repu- 
' hliche  .Cap.  I V.  '-*■ 

AVENDO  veduto  quello  \ che! 
Bodino  hà  difcorfo  intorno  al  pren- 
dere le  colè  auuenire  alle  Republicbey 
cònfiderandole  come  mathematico,  & 
aftrologo,  riguarderemo  in  che  fórma 
le  hà  confideratc  come  politico . Nel* 
la  quale  colà  fé  vedremo  , ch’egli  habbia  le  proprio 
caule  di  tali  predittioni  dimoftrate,  potremo  ammet- 
tergli quello,  die  fuori  di  propofito  de  i numeri  hà  di- 
uifato;  ma  s’egli  haurà  in  ciò  mancato  ancora)  faremo 
chiarì)  ch’egli  tanto  delle  cofe  foftantiali',  quanto  del- 
le accidentali  di  quello  {oggetto,  è fiato  bene  inten- 
dente. Nel  cap.  tento  adunque  delmedefimo  libro 
quarto  > eflèndofi  propofio  di  trattare  di  conferuaro 
gli  fiati,  dimofira  vn  fógno  > da  cui  s’ hà  da  fperaro 
bene  d’vna  Republica,con  dire  , che  quando  fi  truoua 
vna  città,  da’nimici  da  ogni  parte  riftretta , fé  in  tanto 
perìcolo  il  gouerno  fi  vede  in  potere  de*  fauilfimi  $ 
c che  i cittadini  vbbidifeano  à i comandamenti  de* 
magiftrati , c die  i magiftrati  con  ogni  diligenza-! 
ofieruino  le  leggi)  di  tale  Republica  s haurà  daipc- 
rare  bene  ; e poco  apprefTo  fegue , dicendo  ) che  ioi 
così  fatto  fiato  fi  trouò  Róma  dopo  la  terza  rotta.» 
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nceuuta  ì Canne,  fcriuendo  in  quella  formai  • 

Così  il fauio  gouematore  della  Republica , il  gitale  ri' 
guarda  la  città  d' ogni  intorno  affcdiata  da  i ni  midi  fe  in 
tanto  pericolo  vedrà  ejfere  dati  i principali  carichi  à i fa « 
u i fimi  ^e  che  i cittadini  offeruino  i comandamenti  de  ima - 
fijìrari^  i magi  frati  con  diligenza,!!?  accuratezza  vb- 
bidifcono  le  Uggiycomanderàichefi fperi  ben*  della  Repu* 
blica  • * c* 

Sopra  il  ludetto  dilcorfò  fi  potrebbe  riguardare-', 
che  altra  colà  è trattare  di  preuedere  gli  accidenti  buo- 
ni, ò trilli  delle  Republiche  > e fe  di  effe  fi  habbia  per 
ciòdafperarebene,ò  male:  Sc  altra  del  modo  dicon- 
feruarle,  e però  hauendo  il  Bodino  desinato  il  cap.  2. 
del  libro  4-  al  diuifaredel  preuedere  le  mutationi  > Se 
il  terzo  alla  confèruatione  delle  Republiche,  non  me. 
no  fuori  di  propofito,  che  contro  l’ordine  pollo  da  lui 
mette  nel  cap.  3.  della  conferuationc  quello , che  ap- 
partiene alle  predizioni,  che  nelcapit.  2.  doueanoefi 
fère  confiderate  . Ma  Iafciandogli  per  proprio  priuile- 
gio  il  preuertrre  l'ordine , Se  il  parlare  à cafo  di  quello,  . 
che  primieramente  dourebbe  efaminare  j confiderò , 
s’  egli  haueffe  penfàto,  che  di  Republica,  in  gran  tra- 
uaglio  polla,  fi  doueffe  fperarebene,  mentre  , cheu 
in  grau i Iciagure  non  fi  fcuotcndo  , con  grande  ar- 
dire fi  difènde  contro  i nimici,  & in  caia  lànci  me- 
defimo  tempo  le  diceuoii  proui fieni;  le  haueflc  penfa- 
to,  dico,  che  da  tali  effetti  fi  potefle  fperare  beno 
della  coffanza  di  così  fatta  Republica  » che  non  fòlle 
per  commettere  atto  vile  , e che  fin  all’  cftremo  do- 
k “ * ' " uclfc 
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ueffe  valorofamente  portarfi-> rii  giudicio  fuo  farebbe 
ragionevole*;  ma  fe  paflando  più  oltre,  hàcreduto(co- 
me  pare  ) -die  quello  fòlle  indubitato  legno  di  Repu* 
blica  bene  formata  , tk  egualmente  difpofia  à confer- 
uarfi  in  pace,  & in  guerra, è fiato  in  grand’errore;  con* 
ciofiacbc,non  fi  partendo  dal  medefirtìoeferopio  del- 
la Republica  Romana,  da  eflo addotto,  Règgiamo , 
che  come  nelle  cofe  della  guerra  ella  fi  ritrouaua  oltre 
mifura  poflente  ; costellarti  della  pace  era  imperfet- 
ta .•  E di  qui  Scipione  Naficadifiuafèla  djftruttioqs 
c di  Cartagine,  auuifandofi,  che  come  ilicontinuo  fo- 
• ipetto  di  quella  emula  Republica  farebbe  viuere  vnj* 
to  il  popolo  Romano , donano  da  ogni  fedftione,  c 
guerra  ciuile  ; cosi  leuato  di  róezo  quell'oftaeiQjcày  fi 
aprirebbe  la  firada  alle  difeordie  domeftiche , & alla»» 
propria  rouina;  come  ì punto  le  auuenne  • E delia»* 
tìeffaimperfettionefu  notata  la  Republica  de  gli  Spar- 
tani, che  Con  Tarmi , e contro  i mimici  foffevaloro- 
fa-,  ma  che  in  cafa,  e ne  i maneggi  della  pace  frài  do- 
. mcftici  fòlfe  imperfetta  . E di  qui  dice  Arifiotele  nel 
cap.  7.  del  2.  libro  della  politica , eh  erano  falui  men-  % 
tre  guerreggiauano:  6 c hauendo  poi  vinto,  periuano. 
Per  la  qual  cofa  il  giudicio  d’vna  Republica,  che  fia»* 
perfetta  (bafieuole  intendo  a confèruarfi  in  guerra»»  9 
& in  pace  ) ha  da  cfferc  tolto  da  effetti  diuerfi  . Per 
corno  della  guerra , dalfbabito  fatto  tic  pericoli  dal» 

1 edere  cortante , & intrepida  contro  inimici  > dell&j 
forte,  che  dimoftrò  la  Romana  nella  terza  feonfìtta»* 
di  Canne , come  il  Codino  dice  ; e per  conto  della  pa* 
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ce  airincontro^il  legno  della  virtù  Tua  deu  edere  caua- 
to,dal  vedere  i cittadini  V mentre  fono  ficuri  da  ogni 
pericolo  efterno,  viuerc  in  grandilfima  tranquillità,  òc 
conferme  à gii  ordini  digiufte  leggi;  pofciache  l’vb- 
bidire  à i magiftrati , e Celfere  abbracciata  Tvnione  da 
i ci:tadini,per  fopraftare  loro  pericolo  da  i nimici  > co- 
me nafee  da  timore  efterno,  così  non  argomenta*  che 
per  fe  fteflì,  c di  natura  feto  fiano  concordi  : doue  che 
polli  in  ficura  pace,  liberi  da  pericolo  ftraqiero , men- 
tre viuono  vnit;i>  e giudi , danno  euidente  fegnó  di  vi- 
ta, ben  regolata  ; e di  vera  concprdia  • Si  manifèfla^ 
adunque,  che 1 tioftro  politico,  cosi , mentre hà  volu- 
to dare  i fegni  da  predire  le  mutationi  de  gli  flati  , 
> dalla  propria  natura  loro:  come  quando  gli 

hàtoltidacofeeftrinfeche,eda’numei  , ' 

ri, s’è  moflrato  rozzo  in  quella 
peritia ciuile,di  cui  sera  ; c 
|Ète  ÉtÉMfeK  : latto  foouno cen-  ..  f,*àk Èif 
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: \Che  della  volontà,  e delle  anioni  fontane  fi pof- 
fiono  fare  ragioneucli  giudici y nelle  cojè 
auuenire  per  conto  di  fiato » con- 
tro al  parere  del  Bodino - 
- • ' Cap - Vi 
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ORA  c tempo  da  moftrare,  in  con- 
trario  di  quello,  che  hà  fcritto  il  Bodi- 
no , che  della  volontà  > e delle  attieni 
humane  fi  può  fare  ragioneuole  giu- 
dicio  per  conto  dell*  auuenire  > fer- 
in  ciò  anco  dell’autorità  fua  ; e 
fopra  di  effe  vedremo*  Ariftotele  hauere  dato  i veri 
modi  da  preuederle . Ma  confidcriamo  prima  le  pa- 
roledel  Bodino  già  allegate  nel  cap**. del  libro  4.  di- 
cendo. 

Perche  è mantfeflo per  rifolutione deTheologi ,e dei 
filojo fi  tuttoché  le  cofe  fontine  non  vengono  portate  da 
precipite  uole  cafone  da  temerità  di  fortuna , e confeguen- 
te,che  i mancamenti ,e  le  mutationi  della  Repullica  dipe- 
dano da  Dio^o  dalla  natura,  ogero  dall' arbitrio  > e dalla 
volontà  degli  huotntnu 

Quello  adunque,  che  intende  di  prouarc  il  Bodino 
è,  che  le  rouine  delle  Republichc  * c le  mutationi  loro 
deriuano,ouero  da  Dio,  ò dalla  natura»  o dalla  volon- 
tà humana;&  il  mezo  da  lui  tolto  è,  perche  le  cofe 
humane  non  vengono  prodotte  da  cafone  da  fortuna, 

onde  viene  à formare  la  ragione,  e confluenza  fua_> 

in 
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in.  qqefta  guifa  } le  Republichc  fono  cofc  humané , le 
cole  humane  noe  foi}o  fatte  dal  calo, he  dada  fortuna» 
addo  quo  léjRf  pubiche  notp  fono,  fatte  dal  cafo*.péj 
dalla  fortuna;-  ma  le  cofohurmane  non  fette  dal  :càfo  , 
ridalla  |orturu»dip.eodono  da  Dio>dalla  naturalo  dal- 
la volpotà,&  arbitrio  de  gli  huomini;  adunque  Ip  Re- 
publiche  dipendono  d*  Dio,  ò dalla  natura >òi.daHàdi 
* volonià>1&  jarbitrip.  de  gli  huomini  . Hora  contro  la 
ragione  deldfodinà  diciamolo  quella  fuapropófiticH 
ue,  Yftiueifalc  inde  terminata, per  la  quale  ferme,  che  le 
cpfqb  umane  non  vengono  prodotte  dal  cafo, ne  dalla 
l^tun$bpuò/Qncf&intcfaiin  molti  modi  ».  &c  in  alcuni 
etì$ta/YeU,V&  in  alcuni  falla;  però,  conucniua  diltin- 
giiejtt  foquablttwroentoeglila  pigli&ua  . ; Poiché  gli 
accidenti  ic^hfc  à gli  huomioi  intra uengo no, pofsono 
oliere,  detti  foie  humané , nondimeno  venendo  fuori 
della iatentionc ilorchferiza.eicttiqnq»  c configìiadono 
pOltwi  dAtemeritii*  Anzi  laimalggior  parte  delle  gen- 
ti .1  por ;élk fé  dofdtnariagUiddta  da’  ciechi  affetthpof- 
(ian>Q  affermare»qhe  fenza  cbnfi'glio,  e temerariamen. 
te  producono  le  loro  attipni  in  modo,  che  q uella  pro- 
poifoionc,  polla  aflolutamento  ^cnzadillintione  alcu- 
na, viene  tà  ciìcccifalfa  « Quello  iru:onueniente,e  mol- 
ti altri  adaitfi  potrebbono  raccogliere  dalle  allegate-* 
ragioni'dQk  Bodino;  ma  ci  haftarà  hàbere  accennato  il 
Indetto  x proceduto  dal  non  hauere  egli  veduto  il  pri- 
mo dèlia  Retorica  d’ Aditotele,  ne  il cap.primo  del  3. 
dell'etica,  n^U’vno  de  quali  luoghi  il  Filofbfò  moftrà- 
do,cbe  delle  cofe, che  fa  l’huomo, alcune  fa  mollo  da  fe 
-no*  S ff  ftef- 
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fkflo,&:  alcune  non  mollo  da  feie  nell^l  rto.  dichiara- 
do  i principij  delle  noftreattioni,dà  à vedere, quali  fo- 
no proprie  deH'huómo,  e quali  non  proprie'*  onde  ha- 
uerebbe  il  Bodino  oomprefo,che  non  tutte  le  colè  hu- 
mane,nella  confideratione  del  preuedere  la  rouina  del- 
le Republiche,doueano  eflere  riguardate}  ma  quelle^ 
folamente,  che  fono  noftre  proprie  , che  nalcono  da_* 
floftra  volontà:  e fotto  di  quefta  forte  eflendo  conte- 
nute le Republiche,>douea  anco  dalla  fola  volontà 
propriamente  éfaminarle,  il  contrario  di  che  ha  fatto  , 
dandoli  à credere, che  di  ella, per  eflere  varia , & inco- 
ftante,non  fi  polla  dare  férmo  gtudicio-  Noi  adunque 
in  contrario  diciamo,  fe  dalle  cofe  fottopofte  alla  volo- 
tà  humana,per  elfére  varia, & incerta, non  fi  poteffe  co 
proprie  ragioni  diicorrerevvana  farebbe  la  focoltà  mo- 
rale, l’economica,  la  politicai  Imprudenza  di  tutte  le 
humane  attioni  regolatrici . Di  più  la  militare, òc  ogni 

afte  conietturale  farebbe  di  niun  valore:&  vanità  mol- 

• « ^ 

to  maggiore  farebbe  perciò  Hata  quella  del  Bodino,  irt 
proporli  di  trattare  della  Republica  , &il  riprendere/ 
tanti  altri,  che  fopra  tale  foggetto  hanno  ( fecondo  ef- 
foj  tralafciate  le  vere  ragioni,  & caufe,non  fi  potendo 
fopra  la  Varietà  della  volótà  humana  trarre  férmo  giu- 
dicio.  Et  veramete,  fe(come  da  Galeno  nel  proemio, e 
primo  aforifmo  d*Hipp.fi  caua)eftrema  pazzia  è lo  feri 
uere  per  beneficio  de  i pofteri,&infieme  dare  occafìoni 
alle  gentbnò  folo  di  non  leggere,  ne  d’imparare  quel- 
lo,che  tu  fcriui,  ma  di  fprczzarlo  ancora:  di  gran  follia 
potrebbe  eflere  riprefo  il  Bodino,  per  hauere  fcricto  di ; 
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Aggetto  vano,  .&  bauendold  per  tale. anco  ’palefatol 
E’Ia  volontà  humana  incerta,. &:  varia^in  quanto, jche 
potcndofi  appigliare  in  ognir.cletdone  egualrrientei  a! 
su  & al  nò,  al  bene, & al  male,  non  fi  può  aflfermaro* 
che  di  neceffità  piu  à quella,  che  à quella  parte  f fino- 
mofia  Tèmpre  per  piegare  ; pofciache  (è  da  vnacparté» 
fola  neceffariamente  fi  accoltafle,  la  voiótà  non  farèbà 
be  libera, & il  cófiglio»e  la  elettione  Cirebbe  in  noi  fuotf 
di  propofito.  Varia  parimente, & à fc  ftefla  diffimile  è 
la  volontà  humapa, perche  raggirandoli  intorno  ^co- 
Te  contingenti, che ièmpre  non  fi  prefcntano  con  lo 
medefime  cficoltanze,ne  {otto  i medefimi  fini, ma  fiw 
ueptie  con  diuetie, e contrarie  conditioni  ancoravamo 
coftrettijpet  U:  varietà  della  materia,  piegarla  hora  ad 
vno  contrario,  sfiora  all’altro, òc  hora  à volere, & ho- 
tà 4 4ilfi&lere,per  rjfpétti  dliuerfi  le»medefime  cefo* 
)&  talenyariètà  .noO  cagiona*  che  la  volontà  fia  da  (e 
ttelT^  dii?imilejpofi:iaehe  in  quanto  potéza  dell’anima 
Mgipneuoloj&intellettiua, appetire  Tempre  ilfieno 
Y^AQf^pparentej  òc  àttuengache  in  quanto  all’  atta 
fgeffo  le^ccaggia/arecoptrarie  mutàtioni,non  è tutta* 
^,che  tali  nmtatidni, & attiorii  fiu mane  non  habbia- 
aòjn  Te  akapa  certez^a^enon  fi  veida  ih  loro  nafcimé^ 
to  da  alcuni  Taldiprin«oijpij  cauati  dàlia  efperienza,ÓFH; 
4e  ragionevolmente  fi  etìnieteurano  gli  euenti  dello 
igfprcfe  da  ftpi  voJutc,6c,  elette.  Per  la  qual  cofa  e Tal- 
finche  delle  aHigflig#  della  volontà, de  gli  hùojmini,  ri^i 
{^rqtte  alle  cófe-pplitkl)e>non  fi  polla  fiauere  cagniria-. 
ne>&  Icorgere  da  lontano  le  alferafiooi^e  riuolgimen- 
ivA  . S ff  z ti  di 
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ti  di  elìcili  quella  gui£r>chis  delle  cole  appartenuti f;à* 
còrpi  humani  in  quanto, {inabili,  può  la  medicina-da* 
te  regola,  da  predille  con  ragioneuole  coniéttutà  gli  àtì-f 
uenimend  loro*  £ quando  il  Bodino  creda , che  fopra 
la  volontà  hunhana,c  fitticni  politiche  da  effa  dipen- 
denti,nou  B pollarlo  dare  regol^mifuridolo  forfè  dal- 
la Republica;  fèa^confideri,che  Àriftotele,Platone,Se- 
noibute^Plutarco^Seneca^Cicerorie  \ & altri  hanno  di 
ciò  diusi{itò,e  rre  hanno  krfeiato  regole  s & Airérròeji 


nella  parafrafi  fopra  la  Republica  di  Platone  fermo , 
che  le  colè  volontarie  fono  il  (òggettcydelk  fciertfca-j 
politicale  qual^rhentrc  operiamo»  dipèndono  dàino- 
ftro  arbitri©*&  il  Joio  principio  è la>  volontà,  e la^Iet- 
tionei  nella  maniera,  che  della  faenza  naturale  da  na- 
tura è principio, Seal  {oggetto  filo  fono  le  cofe  natura- 
li. Però  come  il  perito  medicOrfoibene  non  ptt&^ecf^ 
famdntepronofticare  ilipunto-  dèh*  àccrcfc  tfnéfttò  del 
male,  ne  dellamorcefo  della  falute  dell  infermo;  non- 
dimeno per  viadelfàrte  faaufidó  piena  togmttóflédeH# 
compleilìone  di  eflo,c  delhwwfermtò*  pnò  infoi  ad'Vtt 
certo  fegno  piauederc  tali  accidenti?  -così  il  faggio 
liticò  ipiió  trarre  diceuiolefgiudicioi  de  gli  auuénimeritify 
cher  fopra8aQhbaUe  Repukfnètìtltcóno(ce  i prinòi^ 
pij  loro  u fi kfciaAdó  molte  ragioni, & autorità  Aé'tóv 
mifitofofi,  quella  del  medefimo  Bodino  farà  irt‘  ttò 
bafteuole  per  tutte  wfPei*eiobhe-  egli  dichiara  il  diuerfò[ 
modojdaixheofogo^lalijffeojdalràflrològo,  e dal  pò1 
litico  tenuto,  in  confiderai  vnmedefimo  foggetto^ 
fornendo  nel  cap.z. del  lib. 4*  1 ■ ' [ 


Et 
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- Et  in  quella  maniera,  che  il  pittore , & il  medico  con - 
fi  Aerano  dinerfiimente  l’buomo , & il  fi  fico  > & il  teolo- 
go l'anima:  tèsi  fi  politico  altramente  > (T  altra  mente  l'a- 
firohgo&tliheohgo giudea  le  mutationi  delle  Repuhli* 
che  i il  politico  nelle  mutationi  delle  città  accufa  le  ingiù* 
rie  del  Principe,  le  lnutttt(^e  de  magi  firari , e le  inabilità 
delle  leggi*-  »' 

E poco  apprdìo  conchiude* 

Coli  ifuot  principe  &>h  l' aiuto*  e concorfo  de9  quali 
il  fauio prevedi?  i' mancamenti  awtenirt  delle  crttk. 

Onde  cidi  il  Bodino  due  cofe  da  vederedVnàyche 
il  politico  doueftdo  nelle  mutationi  delle  citt£  incoi* 
pare  le  ingiurie  del  ìh-jneipede  fordidezae  de  i magi* 
iirati,e  la  iniquità  ideile  leggibile ^delJe  mutationi  delle 
Republtche  > e perciò  dalle  attieni  humanc  fi  poflono 
aflegnare  le  loro  pròprie  caufe54Uz,i  cfprdTàmente  af- 
fé r ma, chalet  ittó^e  le  Republiehe  loro  hanno,  onde  il 
fauio  può  pM^dfere-il  fine,e  la  morte  di  elle  * E pero» 
quantunque  le  tàedfefitiajè  mutationi  ^diriuino  .dalla», 
volontà  noftra , di  efle  nondimeno  fi  può  fare  certa 
giudicioi  l’altra  cofa>che  dalle  fudette  parole  fi  caua^, 
è,  che  hauendo  egli  dichiarato  il  modo^con  che  il  po- 
litico confiderà  le  mutationi  delle  città,  e d’onde  può 
preuedere  la  rouioa  lorp , hi  infieme  preferiti'  4 le 
itello  la  legge  d^quelJo,»  che  nel  medefimo-  foggetto 
douea  olleruare  : e cortCiofibche  habbia  confederate-* 
principalmente  le  ràgoni  (fecondo  e(To)fificher  tolte 
da  i numeri,  e tenuto  in  poco  conto  le  politiche , ha», 
dato  chiaro  argomento»,  ch’egli  parlaua  à cafo  : che  fe 

a 
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di  tali  colè  hauefle  hauuta  vera  (cienza,non  fi  parten- 
do da  i principi;  fuoi>haurebbe  lafciato  le  cófidcratiò- 
ni  fifiche  appartenenti  à i tìfiche  non  all*  vfficio  fuo , 
& alle  politiche, contrario  a quello,  che  bà  fatto,  fi  fa. 
rebbe  principalmente  volto,  & baurebbe  oltre  di  eia 
conofciuto,  che  dal  politico  non  fono  fidamente  po- 
lle per  caufe  da  elio  confidente  delle  mutatJonile  in- 
giurie del  Principe,  le  bruttezze  de  i magiftrati , e l<u 
iniquità  delle  leggi  \ pofciache  applicandole  alla  Mo- 
narchia (oltre  che  non  fi  veggono  in  tutto  comuni 
all’altre  Republiche  J non  fono  djr  più  fufficientf  per 
dare  la  intera  cognitione  delle  mutatloni  di  quello  fta-i 
to.  Conciofiache  habbiamo  veduto  con  Telempio 
dell’  imperio  Ottonianno , ch'egli  con  tali  ingiuftitie 
ancora  fi  può  conferuare  • Si  vede  adunque  per  la  ra- 
gione infin  per  lautorità  dello,  fieflo  auuerfario*. 
h >che  della  volontà , e delle  attioni  hiimane  fi 


può  fare  vero  giudicio,  e ch'egli  da^j 
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* Del  parere  £ Arinotele  intorno  alla  mutati one 

degli  fiat}*  Cap.V  I.  . :>;!  • 

*ri-  1 t <;  -f 
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E N G O peiv  vltimo  à confiderai 
particolarmente  le  maniere  tenute  dia 
Ariftotele, intorno  allo  fpiegare  le  fedi- 
rioni, e le  mutationi  de  gli  tìari:&  à ma- 
nifeftarc  le  vere  regole  , che  ha  dato  da 
prcuederle,  perche  fi  confermeranno 
le  colè  da  noi  difcorfe , e fi  vedrà,  che  al  Bodino  , per 
tale  effetto, non  era  di  miftierc  confumare  il  ceruello 
ne  i numeri , e ne  i corfi  celefti  ; ma  che  dalle  cofo 
palpabili  non  douea  feoftarfi  . Dico  adunque,  che  da 
quello, che  hà  trattato  Arinotele  in  vniuerfaley&  in- 
particolare  delle  forme  delle  Republichc,e  delle  muta- 
tioni,&  alterationi  loro,  fi  può  hauere  chiara  contez- 
za per  T auuenire  della  conferuationc  , corruttione, 
& accidenti  di  effe*  mifurandogli  dalla  volontà, e dalle 
attioni  fiumane  *>  E coniiofiache  il  preuedere  tali  mu- 
tationi prèfuppone  la  cognitione  de  gli  flati,  e quale-* 
in  quale  fia  atto  à mutarli , manifèderemo  primiera- 
mente tutte  le  fpecie  de  i gouerni,cfie  fi  trouano.  Ap- 
prettò , perche  le  fèditioni  nafeono  da  alcuni*  che  fo- 
no difpofii  ad  effe,  e fi  muouono  à qualche  finer&  hà^ 
no  in  ciò  alcuni  incitamenti, dopo  l'hauere  confiderà- 
tp  la  qualità  de  gli  flati*  vedremo  come  fono, fecondo 
il  Filofofo, difpofii  coloro, che  vogliono  murarli  *i  fini 
di  effi>  & i loro  incitamenti*  quanto  comporta  il  fare 
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conofiere  in  quello  calò  la  diftcrenza  d'Ariftotele  col 
Bodino  « Prima  dunque  hauendo  il  Filofcfo  dichiara- 
to,che  offendo  tre  Stati  buoni,il  rtgiò, Quello  de  gli  ot- 
timati, e la  Republica:etre  opporti  catriui,il  tiranico,lo 
flato  dc*pochi,e  la  Rcpublica  popolare»  Dalla  vniuep- 
fale  forma  de  gli  flati  buoni,  che  governano  per  bene- 
ficio dei  fudditi,contrari*à  quella  de  gli  flati  catti  ui , 
che  reggono  per  proprio  commodo , fi  fouopre  ynau 
comune  corruttionc  à tutte  le  Republiche  buone  nel- 
le oppoftccattiue,  & à ciafcuria  particolare  la  fua  pro- 
priadlRè  nel  Tirano, gli  ottimati  nullo  flato  de’pochi, 
e la  Repub.  fi  corrompe  nello  flato  popolare  . Di  più 
fi  può  riguardare,  che  le  Repub.  buone  paflono  anco 
fra  loro  venire  contrarie , e corromperfi , lo  flato  re- 
gio in  quello  de  gli  ottimati , e gli  ottimati  nella  Rc- 
publica . Percioche  può  auuenirefcome  dice  Ariftote- 
le  nel cap.vndecimo del  3.  lib.  della  politica  édere  ac- 
caduto ne  i primi  tempi  J che’l  Rè  non  effendodi  vir* 
tu  eminentiflìma,molti  (è  gli  trouino  eguali, e che  non 
vogliano  foggiacerli;  e così  il  Rè,e  £li  ottimati,  no  in 
quanto  goucrni  huoni,  verrSno  frà  loro  191  contefa, ma- 
in  quanto  vno,e  più, fono  contrari,  & il  volere  eflero 
fuperiore  il  Rè,&  eguali  gli  ottimati  fono  contrari;  la 
medefima contrarietà  può  nafoere  ancora  dalla  parto 
de  i Rè,  e degliiottimati  in  rilpetto  alla  Republica,ch' 
è fra  vno,c  pochi  in  rifpetto  à i molti . E per  lo  fine 
può  la  Rcpublica  effere  infieme  contraria  alli  fudettj 
flati;  poiché  dal  Rè,  e da  gli  ottimati  è folto  forma  più 
eccellente  ricercato  il  ben  comune . Nafoono  ancora», 

le 
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lefteffe  contrarietà  nc’gouerni  cattiuiiperciochc,fe  be- 
ne tutti  s’accordano  in  non  reggere  per  beneficio  pu- 
bblico, difcordando.e  fono  nondimeno  contrari  in  ap- 
propriarli il  medefìmo  ben  comune , ricercandolo  ab 
tro  fotto  la  forma  d’vno,  altro  fotto  quella  dc’pochi» 
& altro  fotto  la  moltitudine  : così  il  Tiranno  vuolej 
non  fblo  tutto  l'honore  della  Rcpublica  per  fe  fteffo, 
e per  i Tuoi, ma  le  ricchezze  ancora,  Se  ogni  altra  corn- 
ino dita  de’fudditi  indirizza  al  proprio  commodo  i & 
il  medefimo  fa  lo  flato  de’pochi, tirando  tutti  gli  honoi 
ri,&:  vtilità  pubìiche  al  folo  beneficio  de  i ricchi,  c no- 
bili . Lo  fiato  popolare  fimilmente  richiede, che  à tut- 
ti fìano  compartite  egualmente,  & indifferentemente 
le  dignità,e  beni  comuni, quantunque  fìano  loro  fpro- 
portionati  : talché  in  quella  parte  taligouerni  pollia- 
mo forfè  dire,  che  fono  contrari, come  gli  artefici  deh 
le  tnedefimc  arti, nella  guifa,  che  per  autorità  d’fifio- 
do, parlando  dello  fiato  tirannico, e del  popolare,  Ari- 
Itotele  dice;  perche  ciafouno  vorrebbe  la  eccellenza-, 
nella  propria  arte,  per  confèguire  tutto  l'honore,  & 
vtile, che  indi  deriua . Oltre  di  ciò  il  Tiranno  hà  co- 
fiumi  contrari  allo  ftato  de’ pochi , 8c  al  popolare  ; & 
effi  per  confèguente  d lui,  e fra  fe  fteflì  - Porta  il  Ti- 
ranno odio  à tutti , perche  vfurpandofi  i beni  di  tutti, 
sd  di  efière  fcambicuolmcntc  odiato  da  effi  ; e perche 
odia  particolarmente  più  quelli , che  fiima  maggior- 
mente atti  ad  offenderlo , di  qui  è primieramente  ni- 
mico de -nobili,  c dc’ricchi,  come  di  quelli , che  hanno 
fpirito,  e:poflanza  maggiore  da  machinargli  contrae. 
eL  '.j  Tct  I po- 
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I popolari  parimente  fono  da  erto  odiati, perche  ocai*- 
pando  la  libertà  loro,  è certo, che  gli  fono  acerbi  nimt 
ci,  e che  fopportano  contro  la  natura, & volontà  prò*  • 
pria  il  giogo  feruile;cosi  la  tirannide  da  vna  parte,  e lo: 
jjato  de  i pochi, & il  popolare  da  vnaltra,fono  contra- 
ri, come  l’vfurpatore  de'  beni, e gli  vfurpati . E jdalla-* 
parte  de'pochi  è la  contrarietà  vcrfo  il  Tiranno,  cho 
veggiam’  in  coloro,  che  fi  reputano  eguali  a loro  pa- 
droni » E lo  fiato  popolare,  & il  tirannico  fono  parti- 
colarmente contrari  come  il  padrone,  & il  fcruo , la_, 
feruitù,  e la  libertà . All’incontro  lo  flato  de  pochi,  Se 
il  popolare  fono  pure  per  la  diuerfitàdei  coflumi  fra., 
loro  contrari*,  percioche  i pochi  eflendo  per  la  nobiltà, 
e ricchezze  fuperiori  à i popolari,  vogliono  fimitmen*- 
te  lòpraftare  loro  in  ogni  colà;  talché  fono  difprefczà-t 
tori  d’effi,  e fuperchieuoli:  & i plebei  dall  altra  partcj 
no  volendo  esportare  rinfctiorità,ne  faiToganib^  fk- 
flo  de’ ricchi,  e de’nobilhviuonocolmid’inùidia^  e-s 


d’odio  contra  efli,  in  guifa,  che  lo  flato  de’pochi,  e il 
popolare  fono  contrari,  come  le  ricchezze,  e la  pouer- 
tà,  la  nobiltà,  e la  ignobiltà  l E cosi  fe  dalle  contra- 
rietà de  gli  fletti  nafeono  le  corruttioni  loro  , da  cosi 
fatte  contrarietà  potranno  deriuare  le  corruttioni  de  i 
medefimi  flati  * Si  può  finalméte  mutare  lo  flato  d’vn 
genere,in  vnaltrodelmedefimo  genere,  cyDm’è  flato 
auuertito  da  Ariflaie  gli  flati  popolari,8cin  quello  de* 
pochi  potenti  ai  cap-6.  del  lib.5  - dell  a politica,  potendo 
paffute  vna  fpecie  d*  flato  popolare,  in  vn’altra  pur  del 

naedefimo genere:  e fimilmente  vnafpecie degli fla* 
! ri  de 
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ti  de’póchi  in  vn’altra  dello  Hello  Rato  de’pochi:&  in 
R>mma.  polliamo  conchiudcre,  chcciafcuna  forte  di 
Rato,  d‘  vno,  dc’pot  hi,  e de  molti,  di  forma  buona , 6 
cattiua,  per  diuerfixifpctti  di  contrarietà,  può  cllcre 
tramutata  ih  qual'  altra  fi  voglia  : e quello  fia  detto 
delle  mutationi,e  delle  corruttioni  > alle  quali  gli  Rati, 
cfe,Repub.femplici  fono  fottopolle.  E feobene  dalla.» 
qualità  delie  Repub.  fempliei  fi  può  comprenderò 
quella  delle  mille,  diren^p  tuttauia  di  elle  ancora  al* 
curia  colà  perche  quanto  più  efamini  fi  vederanno 
neceffari  per  chiarezza  di  quella  materia  , e più  trala- 
fciatr^jnen’intefi  dall’auucrlàrio:  tanto  più  certi  ri- 
marre  mìó  del  poco  fapere  fuo..  Le  Republichc  mi- 
lle adunque  fi  corrompono,sì  per  la  contrarietà , ch’è 
f?à  i’vn  milione  l'altro , come  per  quella , che  polfono 
hauere  i milli  con  l’altre  Ipecie  de  gli  Rati, e quello  ap- 
parirà preffo  de’Romani.  Perciochè,auuenga  che  quel- 
la Republica  per  via  delle  dalE  reggendoli, folle  mi- 
Ra,  come  fu  già  da  noi  difeorfò,  di  Rato  di  pochi,  e di 
popolari  r nondimeno  dopò  la  cacciata  de  i Re  fin’  al- 
TeRintione  loro , Riguardando  i portamenti  de  i nobi- 
li verfo  i popolari,  e fcambieuolmente  quelli  de  i po- 
polari ycrfó  i nobili, fi  può  dire  , che  quella  millione 
folle  dello  Rato  de  gji  ottimati  , e della  Republica  in- 
ifpecie,  che  chiameremo  affolutamentc  Republica..  - 
Conciofiache,  fe  doue  fi  ha  per  fine  f ottimo  di  tutta»j 
la  città,  p.doue  gouernano  gli  ottimi, quiui  è il  gouer- 
Uo  de  gli  ottimati , coni  è affermato  da  AriRotele  nel 
catà; . del- 3. della  politica , hauendo  in  quel  principio 
, Ttt  ,z  la 
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la  nobiltà  Romana  moftrata  tale  intencione,  dando  t 
magiftrati  à i migliori,  & amando  in  modo  i popolari, 
e procurado  il  bene  deili,  che  ne  riportauano  à ragio- 
ne titolo  di  Padri, polliamo  ragioneuolmente  dire,  che 
dalla  parte  de’nobili, quella  Republica  era  di  ottimati;® 
• fé  doue  ^moltitudine  gouerna  per  1*  vtilità  comune  , 
quiui  è, per  autorità  dello  fieflo  Arinotele  nel  medefi- 
mo  luogo,  la  Republica,  i popolari  della  medefim;u 
città  nello  fteflo  tempo  riucryjdo , & ofleruandoi  no- 
bili , e niuna  cofa  in  pace,  & in  guerra  tralalciandoi 
che  al  bene  comune  fufle  gioueuole,  dimoftrano , che 
dalla  parte  loro  quello  flato  era  Republica  • Queftej 
colè  fi  cauano  dal  z.  lib.  della  prima  Decadi  Liuio^ 

Adulta  igitur  blandimenta  plebi  per  id  tempus  ab  Se- 
natu  data;  annona  in  primis  habita  cura , ad  frumenti 

comparandum  mijjt  alij  in  V clfcos-,  altj  Cutnas . fatis 
quoque  'vendendi  arbitrium , quia  impenfo  pretto  njenìbaf 
inpublicum  orniti ftwptu ademptum  privatisi  portorijf 
quoque , tributo  plebe  liberata  ; njt  diuites  co» finenti 

qui  oneri  ferendo  ejfentypauperes  fatis  (ìipendijs  penderei 
fi Itberos  educent . Itaque  h<ec  indulgenti a patrum»  afpe - 
ris  pofimodum  rebus  in  obfidione,acfame^adeo  concordem 
ciuitatem  tenuit-,  vt  regium  nome n non  fammi  ttiagisrfua 
infimi  horrerent»  nec  qui f quatti  'vnus  malis  artibus  poftea 
tam  popularìs  efiet,quam  tutti  bene  imperando  vniuerfis 
Senatus  fuit  • 

Et  il  medcfimo  viene  confermato  da  Dionifio  Ali- 
carnaileo,  (criucnclo  nel  5-libr.  chei  Pattici)  Romani 
cacciati  i Rè , à fine , che  la  plebe  viuèffe  contentaci» 
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quello  fiato,  rinouò  le  leggi  humane , e popolari  de  i 
contratti,fattigià  daSeruio  Tulio,  e leuati  daTarqui- 
nio,  e reftituirono  loro  ancora  l’autorità  de  i corniti), 
e deTuffragij  in  affari  grauiflìmi  <je  tutte  le  cofe  con- 
forme all 'antiche  vfanzc,  E poco  piir  oltre  fcriue,  che 
i Confoli  con  tre  ordinationi  vnirono  la  città  in  gran- 
diffìma  concordia;  lVna  fu,  che  eleflerode  i piu  meri- 
teuoli  popolari  al  Senato  ; onde  accrebbero  il  numero 
de  i Senatori  fin  à trecento  : l’altra,  che  publicarono  le 
robe  de  i Tiràni  à i cittadini,  6 c i loro  poderi  comparti- 
rono fra  qua,  che  non  haueuano  terreno;  la  terza  fu 
il  perdono  generale  dato  à coloro,  che  haueuano  fin 
guttato  il  Tiranno,  fein  termine  di  venti  giorni  alla^* 
patria  ritornauano  ; laonde  fegue,  che)  polliamo  pre- 
supporre,come  dicemmo, lènza  inconueniente  alcuno, 
che  la  Rcpublica  di  Roma, cacciati  i R \ès  riteneflè  la_> 
mifiione  delle  due  forti  de  gli  fiati»  che  habbiamó  di-i 
fcorfo,e  mantenne  là  virtù  del  mirto , fin  die  rimafe 
eftinto  il  timore  de  i Tarquinij,  che  fallerò  per  mole- 
ftarla . Ma  leuato  quel  fofpctto , la  nobiltà  tenendo 
poco  conto  de*  popolari , giudicando  di  non  hauero 
bifogno  delT  opera  d’ dii  , e trafcurandq  il  bene  pu-> 
blico, fi  diede  :à  i propri)  commodi , &cos$  da  Liuio 
fu  fcritto,  parlando  dell*  auuilo  della  morte  di  Tar- 
quinio  • ’ r . u » 

Eo  nuntio  eretti  patres , eretta  plebs , fed  pcurilus  ni - 
mis  luxuriofa.  est.  furi  Lutisi,  plebi,  cui  ad  eam  diern  firn - 
ma  ope  injeruitum  erat  > ini  uri. e a pritnatibus fieri  ca- 
pere. ' * 

Tal- 
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Talché  i nobili,  difpctàzando-la  plebe,  in  vario 
maniere  oltraggiandola^  mutando  perciò- dalla*  par- 
te loro  il  gouernode  gli  ottimati  v in  quello  db' 'pochi* 
indufle  i popolari  diìperati  i ritirarli  al  monte  Auenti^ 
no , d’onde  non  vollero  partire,  e riunirli  co’padrr,  fe 
prima  non  ottennero  per  loro  ficurezzai  propri  magi- 
firari,  c. tribuni  della  plebe  ; Dalla  qualrofa.xuuennfli> 
chea  popolari  partendoG  dalla  diuotióne,  che  per  lo 
innanzi  haueano  portato  allatfiobiltà,  fi  diedero  à cer- 
care ogni  loro  vantaggio  nel  gouerno , e da  Rcpublw 
ca,  a fiato  popolare  pacarono  ye  perraodoichc  in  di- 
uerfe  occafiorii>-&;acà denti  vfurpandofi  ^ lungo  an- 
dare tutta  rautorità,  epoddtì,fi  fecero  della  Republi- 
cacorne  arbitrile  padronijonde  venendo  poi  Or  fare,  & 
ritrouandola  al  tempo  filo  popolariflima  , & venale,» 
difpofta  molto  più  alla  foruitu,  che  alla  libertà  , liebbe 
modod'acquiftarla,edi  tirarla  alla  Monarchia,  & alla 
tirannide.  Si  vede  adunque , che  lo  fiato  de'  Romani 
fu  da  principio»  dopo  i Rè  fi  può  dire, mirto  de  gli  ot- 
timati» e di  Republica,  e che  .mutò  la  rniftione  di  ot- 
timati, e di  Republica, in  popolare,  & in  quella  de  po- 
chi,e  poi  in  popolare  quafi  aflbluta,&aHa  fine  in  Mo- 
narchia . Per  la  qual  cofii,la  prima  corruttionc  nacque 
non  dalla  contrarietà  de'  mirti  > sì  che  f vno  preualcn- 
do  in  modo  all’altro  Tertinguefle  : ma  venne , perche 
gli  ottimati  paflarono  nella  forma  contraria,  & il  po- 
polo fimilmenre,  lafciando.Ia  Republica,  fi  tramutò 
nello  fiato  popolare , introducendo  in  quel  gouerno 
nuoua  forma  di  fiato  mirto,  di  quello  de’pochi , e di* 
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popolare ;il  quale  mi fta fu  poiiorrotcq  dalla  icontrarie^ 
tàfc  qualiràiddlotìatQ. popolare^  chèin  eik>preualf& 
perche  non  mantenendo  quella»  ragiohiuolc  egualità./ 
co’i  pochi  > che  Òooueniua>&.vfurpa'àdofi  tutti i prin- 
cipali maneggiala  parte  de  pochi  irirnafe  debole^  quad- 
ri efiinta;  onde  .Gefareacqui^ndoilda  gratiàideMpò- 
pòlari,  finalmente' tramutq  quéllotìaro  (come  dicem- 
mo) nella  Monarchia.-  Sii  che  è fàcile  da  vedere, come 
le  corruttioni  delle  Repub.  mitìe  nafeona,  ouero  dàl- 
ia contrarietà  de  i mifti*,  mentre  Tvno  cfiinguelaltro; 
ouero  dalla  contrarietà*  che  non  è ne  i mifti»ma  che  è 
atta  ad  cflère  riceiiuta  dalla  materia  de  imifii  i e que* 
ftcxfia  detto  per  quàto  appartiene  alle  mutationi  prilla 
cipak  delle  Repub-  e corruttioni  loro  * Accadono  poi 
intorbo  aHe  medefime  Republiche  altre  mutationi,che 
non  fono  di  tutta  la  foftanza,  ma  alcune  le  fono  più* 
& altre  cnenq  vicine ..  Percioche  alle  volte  auuiene  la 
mutatiòne  invila  parte,  ò in  va  altra  della  Repub.  le- 
gando, come  direivna  forte  di  configlio  vno  prin- 
cipale vfìicio;  ouero  può  accadere,  che  alcuni  voglia- 
no rèndere  più  intenfo,  ò più  rimetto  lo  fiato  nettette- 
re  fuo,  come.piùitò  meno  popolare.  ; che  i plebei  infi- 
mi» & abietti  liabhiano  in  eflo  più,  ò meno  autorità  > 6 
più, fi»  meno  fiata dc'pochi,  cioè,  che'  i più  9 à meno 
ricchi  hàbbiano  fimilmente  maggiore,  ò minore  par- 
te nelgouerriq>€  cosi  nelle  altre  fòrti  di  Republiche  ; 
ouero  può  auuenireiiche  i gouernatori,  chefono  à té- 
po,  vogliano  perpetuare  nel  magiftratq,Come'haueano 
rifoluco  di-fcrei  dèccmuiri  preilo  a'  Romani;  ouero  de’ 
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perpetui)  altri  vogliano  farli  à tempo.  Talché  tali  mu- 
ta t ioni,  non  mutado  la  foftanza,  aìteratiòni  più  torto, 
che  corruttioni  douranno  c fiere  chiamate . Si  caua  poij 
da  Ariftotele,in  che  guida  fono  difpoftelé. geriti  alle-*: 
feditioni,  dicendo  9 chocosi  fatti  Tono  quelli , che  vo- 
gliono cfìè re  eguali  à coloro, che  hanno  piu,ouero,chc 
pretendono  di  volere  l'inegualità,  & cflere  fùpcriorià 
gli  altri . Percioche  riducendofì.gli  huomini  à viuere 
nelle  città,  perparticipareinfìeme  de  i beni , che  alla.» 
vita  ciuile  fono  conueneuoli,e  fpecialmente  de  i prin- 
cipaliflìmi  : ancora  che  tutti  facciano  profèrtionc  di 
volere  ^egualità,  e la  giuftitia  ; nondimeno  ciafcuno 
la  defìdera  corrifpondente  alla  conditone  Tua  • E con- 
ci elìache  ci  fono  quattro  forti  di  peritine,  poueri , ric- 
chi, nobili, & virtuofi,  fecondo  le  differenti  conditioni’ 
di  efsiaè  ricercata  da  ciafcuno  di  loro  l’egualità  , e la_, 
giurtitia  j percioche  i poueri  eflendo  in  quanto  liberi 
eguali  à tutti  gli  altri,  pretendono  di  douere  effere  fì- 
niilmeme  loro  eguali  in  ogni  cofà.  Talché  defidcrano* 
che i beni. della  Rcpublica  fìanoamminirtrati  coniai 
giurtitia,per  via  della  proportione  aritmetica, co  che  fi 
confiderà  Ja  quantità,  e non  la  qualità  delle  per  fon  e,-. 
1 ricchi  in  cotrario, vedendoti  ineguali  nelle  ricchezze» 
& eccedere  gli  altri  in  erte,  pare  loro  conueneuole  di 
precedergli  fimilmente  in  ogni  cofa , e che  i beni  pu- 
titici fiano  diuifi  fecondo  la  dignità,  pigliandola  però 
dalle  ricchezzc,e  perciò  con  la  giurtitia , che  fèrua  la_, 
proportione  geometrica, con  che  fi  riguarda  la  qualità 
delle  perfori? % Onde  per  cfl'erejpiùii  ticchi,&i  i poueri^ 
- 1 che 
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che  non  fono  i nobiliti  virtuofi, d’ordinario  cosi  fat- 
ti huomini  paiono  per  la  ragione  detta  più  difpodi  de 
gli  altri  alle  fcditioni*  Et  auuenga  che  i virtuofi, non- 
eflendofopra  tutti  riconofciuti,corrifpondente  al  me- 
rito loro,  poteffero  hauere  giuda  cagione  più  d’  ogni 
altro  di  tumultuare,  & alterare  la  llepublica  * pofeia- 
che  l'eccedo  della  virtù, edéndo  di  merito  ; aflolutamé^ 
te  maggiore  d’ogn  altro  bene , richiede  giultamento 
ancoratile  fopra  tutti,  de  in  ogni  cofa  da  tèmpre  rico- 
nolciuro  ; nondimeno  nafccndo  le  feditioni  da  molti- 
tudine di  perfonc,  che  concorrono  in  vn  medefimo  fi- 
ne, eh  e contrario  allo  dato  prefente  della  città  } per- 
che i virtuofi  in  ogni  luogo  fogliono  elle  re  pochi,  e la 
(ciocca  turba  ordinariamente  è anzi  loro  nimica,  cho 
tèguace:  di  qui  non  podono  fare  rifentimento  alcuno, 
ne  procacciatela  mutatione  dello  dato.  Aggiugo,che 
quando  da  in  podedàlorodi  eccitare  la  fedi  rione,  co*- 
rtofeendo  tuttauia,cheper.ordinario  nenafce  il  publi- 
co  danno , anteponendo  in  cori  fatto  calo  jl  bene  co- 
mune al  loro  particolare , amano  meglio  di  viuerc  in- 
feriori à gli  altri  contro  al  douere  > falua  ia  Rcpublica,i 
che  fuperiori  conforme  al  giufto,con  danno  comune. 
Vero  è>ohe  pcriopinione  dell’Angelico  Dottore  Tho- 
mafo  Sato  nella  lettione  i.del  5 -della  politica;quando 
ne  i virtuofi  concorredela  giuda  cagione,  eia  poflan-» 
za  di  fare  la.tèditione,  e fenza  danno  publico , ragion 
neuolmente  dourebbeno  feria,  & aftenendotène,com- 
r^ettcrebbono  mancamento, e peccato  : & in  confer- 
rrurione  diciamo , che  mirando  e fri  il  bene  publico , 
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come  richiede  la  virtù  , riformatori , e conferitori 
della  Republica,e  non  feditiofi  in  tali  occafioni  fareb- 
bono  chiamati - Eperche  la  nobiltà  altro  non  è,  che  la 
chiarezza  de  Maggiori, che  fono  flati  illuflri  per  virtù, 
e per  ricchezze  : mentre  i nobili  fono  confiderati,  co* 
me  generofi,  e partecipi  di  virtù,  feguendo  la  condi- 
tione  de  i virtuofi,  non  certano,  comeffi,le  feditioni: 
e come  ricchi  tenendo  la  vita  y &:  i coftumi  de  gli  altri 
ricchi,  da  efli  non  fono  diftinti  ; però  la  prima  radico 
delle  feditioni  pare,  che  nafea  ordinariamente  nello 
Kepubliche  dalla  egualità, e dalla  inegualità  malamen- 
te interpretata  dalle  genti,  e fpecial  mente  da  i poueri, 
e da  i ricchi  • Laonde  coloro  fi  moftrano  difpofii  allo 
feditioni,  che  hauendo  manco  de  gli  altri  nella  Repu- 
blica,pretendono  d’hauere  quanto  gli  altri, & edere  lo- 
ro eguali:  ouero,  che  non  hauendo  più  de  gli  altri,pre- 
tendono  d hauerne,e  che  ad  efli  conuenga  parte  mag- 
giore de’beni  publici,  giufte,  ouero  ingiuite  che  fiano 
le  loro  pretenfioni . I fini,  per  li  quali  fi  muouonO)  fo- 
no dichiarati  dal  Filofofo,  Thonore  , & il  guadagno  > 
che  vogliono  ottenere*  e per  confluente  il  dishono- 
re,  & il  danno  loro  contrarhche  à fe  fteffi, ouero  a gli 
amici  vogliono  fchifare  : le  cagioni*  per  le  quali  ven- 
gono incitati, fono  pofte  da  eflò  in  tutto  vndici,il  gua- 
dagno^ rhonore*  ma  in  diuerfomodo  confiderati  di 
quello, che  già  detto  habbiamo  : poiché , doue  nel  pri- 
mo calò  fono  confiderati  come  oggetti , che  fono  io, 
noi, e come  beni  da  ottenere:  nell’ altro  vengono  prefi, 
come  beni  da  altri  pofleduti,e  fuori  di  noi  : poiTeduti 
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dico  guittamente , ò ingiuflamente  che  fi  fia;  oltre-* 
di  ciò  fono  atte  a produrre  le  feditioni,  la  contumelia, 
il  timore,  l'eccellenza  ,il  difprezzo,  l’accrcfcimento 
cccefliuo . Apprcflo  fi  muouono  per  la  vergogna, per 
la  negligenza, per  la  picciolezza,  e per  la  diihmilitudir 
nc  - La  contumelia  intendo,  quando  ifnagiltrati»&  i 
fuperiori  vfano  infolenzc;  il  timore, quando  le  genti 
per  dubbio  di  non  effere  gaftigate  de  i loro  misfatti, 
preuengono,  e con  forza  cercano  d aflìcurarfij  per  la — » 
eccellenza , quando  vno , ò piu  fono  diuenuti  mag- 
giori, e più  poflenti  aliai  dello  flato  ordinario  de  i cit- 
tadini, talché  fono  atti  ad  afpirare  alla  tiranmde;per  lo 
difprezzo, quando  coloro^che  vengono  efclufi  da  i ma- 
neggi,fono  più  di  quelli,  che  gouernano,  e tenendoli 
più  poflenti  di  loro  gli  hanno  per  nulla,  e fi  muouono 
cohtr&cffi  ; l’accrefcimento  è , quando  vna  parte  della 
città, come  de  i plebei, viene,  molto  più  numerofa  delle 
altre,  fi  che  può  fottoporle,  & appropiarfi  il  gouerno; 
per  la  vergogna, s’intende  la  indignità  de  i magillrati, 
e de  i primi  gradi  difpenfati  i gl* indegni;  per  neglige* 
zi  è,quando  trafeuratamente  fi  mettono  nel gouerno 
genti  nimiche  alla  Repub.  e perfone  vergognofe  ; per 
- la  picciolezza, quando  . s’ammettono,  come  dire  nel- 
lo.flato  de  pochi, coloro,  che  hanno  picciole  facoltà  ; 
perche  dal  poco  al  niente  effendo  fàcile  trapalicelo  fla- 
* co  de* pochi  palla  nel  popolare;*  per  la  diffimilitudine , 
ncHa  guifa>chc  auuicne , quando  ii* introducono  fore- 
flìeri,elì  là  loro  parte  del  gouerno  • Et  ancoraché  da 
Aratotele  fìano,  oltre  à quefle  caufe  vniucrfali  delle-? 
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feditioni,defcritte  le  particolari  di  ciafcunoliatò,e  con 
fommacfquifitezia,  & ordine  vengano  da  lui  confi- 
deratei  tuttauia,  perche  intentione  noflra  non  è d efa- 
minarein  ciò  fornimento  la  dottrina  Tua,  ballerà  per 
4a  materia,  che  trattiamo, qucllo,c  he  groflamente  ncj 
habbiamo  difcorfo,  e lìamo  per  decorrere  . E per  ve- 
nire all’applicatione  delle  fudette  cofe,  fecondo  la  dot- 
trina del  Filofofb,  dico, che  quando  faranno  conofciu- 
te  in  vniucrfale,6c  in  particolare  l’eflenze  delle  Repu- 
bliche  della  forte  > che  habbiamo  vedute  edere  da  Àri- 
flotele  deferitte,  elecofe  che  lono  contrarie  al  man*< 
tcnimento  loro , cosi  per  rifpetto  del  gouernode'pro- 
prij  fudditi  in  pace,  come  per  le  cofe  appartenenti  su 
i nimici,  Se  alla  guerra,  e per  confeguente  le  feditioni» 
& i pericoli^  che  fono  fottopoflc:  farà  agcuole  da_. 
preuedere  le  conferuationi  » accrefcimenti , flati , dc- 
clinationi,  e rautationi  loro , in  vniuerfale  , & in  par^ 
ticolare.  Per  la  qual  cofa  occorrendo  à fare  giudicio 
d’alcuno  flato  , primieramente  fi  dee  auuertire , che-> 
ciafcuna  forma  di  Republica  retta  ha  per  fua  propria.* 
infirmità,  e corruttione  , le  opcrationi,  e l’habito  della 
fua  contraria >.  Se  il  tramutarfi  in  effa , come  il  t regno 
nella  tirannide,  gli  ottimati  nello  flato  depochì , laj 
Republica  nello  ilato  popolare  . E perche  gli  flati  de- 
pendono da  volontà , & elettione  humana  , ne  Tem- 
pre fi  corrompono , come  i midi  naturali,  ne  i loro 
contrari  ; ma  poflono  tramutarfi  di  più  ne  i fimili,  co- 
me dice  anco  Platone,  i quali  per  ragioni  diuerfe  pof- 
iono  hauerc  ragioni  di  contrari  ; fidourà  fopra  ogni 
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propofta  Republica  riguardare  non  fòlo  la  forma  fua, 
s’ è difpojfta  à riccucre  mutattonerpcr.fc  dalla  forma 
contraria,  e dalle  infermità,  à che  naturalménte  ella  è 
foggetta  ; ma  ad  ogn’alira  forma  ancora  fi  dourà  mi- 
rare,che  per  accidente  polla'dlerje  contraria^Perdo- 
chc  può  auuenire,  che  nomfolodo  flato,  de’pochi  fia_» 
per  natura  contrario  alpopolimperefiefei  ricchi-,  & 
i poueri  naturalmente  contrari  ; ma  può  accadere  an- 
cora in  vna  città,  che  i ricchi)  «Se  i nobili  fiano  fra  loro 
diuifi,e  Pedano  parti  diuerfe^  e che  lìmilmente  i po- 
polari fi  nouino  indifeordia , coinè  dire , che  gli  ar- 
tefici d’arti,  diuerfeprctendaiio.più. parte  gli  vni  de  gli 
altri  nel  gouerno E tali  cofe  fi  comprenderanno,  fe 
riguardaremb  prima*  che  in  ciafcuna  rmitatiòne,  e fe- 
ditione  deue  concorrere  l'agente  a fare.,  c la  matcria_i 
à parire  la  mutatione:  e di  poi  s'efamiricri:>  fe  m clf<tj 
Republica  fono  Soggetti  della  fòrte*  che  Iònio  fiati  có^ 
fideriatida  Arillotcle  efierequeHi;,  che  fi  tremano  dir 
fpolli  alk.fedhioni,  che  habbiano  per  fine  l’honore,  o 
il  guadagno,  cioè,  che  fiano  ambinoli , &c  vogliano 
foprafUrc  agli  altri,  ò non  .vogliono,  che  gli  altri 
iopraiòafio  Éroiné  cliei. nella  Republica  noti  rieeuano 
honore,ò  non  quanto  gli  àltrj  ^jòr-ne  ypglion'o  piu  ,do 
gli  altri  ,.ò  riportano  vergoghav*ò  temono  di  ripor- 
tarla , 6 vogliono  guadagno  quanto  gli  altri,  ò piu  de 
gli  altri,  ò riceuono-danno,.o  dubitano  di  riceuere , c 
che  tali  foggetti,  ò per  qualità  , à per  quantità  fiano 
poflènti  à tirare  con  loro  gran  parte  della  città,  per  ha- 
uere  gfincitamenti^ò  tutti,  ò parte  (che  fi  fono  vedu- 
ti) 
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ti)  che  fqfpingono  elfi  a ruuouerfi,  & altri  à fe- 
guitarli  i e dall’altra  parte  chi  governa  la  llepublica-, 
fi  a di  minore  valore,  e non  fia  atto  ad  acquetare  gli 
humori*  ò nel  debito  modo  : la  Rcpublica  farà  in., 
pericoloni  feditione,  e di  alterarfi  , ò di  mutarli  in. 
parte , ò in  tutto, fecondo  i fini,  e le  forze  de  gli  agen- 
ti, che  le  feditioni  molleranno-  Similmente  quan- 
do fi  vedrà  vna  Republicabene  ordinata,  c con  buo- 
no reggimento  di  giuftitia  fopra  i fudditi  fuoi  » ma_» 
difarmata,  &:  imperita  dell'arte  militare, farà  (limata-, 
facile  da  conferuarfi  da  i pericoli  interni  delle  feditioni, 
ma  difficile  da  mantenerli  Contro  i pericóli  delle  for- 
ze cfterne  de  inimici.-  E per  contrario,  quando  fi 
vedrà,  che  fia  nell’armiefercitata , & valorofa  , ma_» 
poco  ofieruante  dei  buoni  ordini  in  cafa,  come  ne  gli 
vltimi  tempi  fu  la  Romana,  fi  giudicherà  pofìento» 
contro  i pericoli  eftarni,c  debile  contro  gli  interni  * 
Però  doue  in  vno  ftatti  concorrerà  con  la  buona  dilci- 
plina  domelfica,  la  peritia militare,  con  forxe  balte- 
uoli  per  difendere  la  propriadibertà,  fi  potrà  fare  certa 
coniettura,  che  tale  Republica  farà  non  (pio  per  con- 
lèruarfi  dalle  interne corruttioni , ma  dalle  cfterne  an- 
cora, e che  lungamente  farà  per  mantenerfi  felice,  co- 
me già  accennammo . E conciofiachc  gli  animi  de 
gli  huomini  dalle  attioni  » & oggetti  loro  ageuolmen- 
tc  fi  cono  (cono,  e la  qualità  de  i gouerni , la  bontà,  c 
mancamenti  di  elfi  fono  palefi,  e le  cofe  , nelle  quali 
aggradono  à i popoli , ò loro  offendono,  e quali  qua- 
lità di  genti  fiano  da  elfi  beneficate , oltraggiato  > 

quali 
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quali  {contente, e quali  fodisfatte  \ di  qui  fi  potrà  n a 
folo  preuedere  le  qualità  delle  feditioni,ìche  farà  fot- 
topoftaciafcuna  Repubiica;  ma  in  fi  eroe  le  conferua- 
tioni,e  corruttioni  loro  conietturare;  così  Giugurta  ef- 
fendofi  condotto  à Roma>&  veduta  quella  Repubiica, 
data  al  ludo  > 5c  alfauaritia  , partendo  proruppe  in- 
quelle  paròle-  i q*  , 

0 l^rkem/uenalet/jy&i.  mature periturarriy  fi  emptorem 
inuenerit  - 

Talché  per  l'acutezza  fua  quel  Barbaro  potè  fare 
vero  pronoflico  delia  rouinadi  Roma,  come  auuéntv 
E tanta  facilità  fi  vede  in  difcoprire  gli  animi  de  gli 
huominbche  infino  nella  fanciullezza  loro  Jfpdfe  vol- 
te danno  legno  de  i proponimenti,  che  nella  età  viri-, 
le  fono  per  hauere,e  da  gli  occlude’  prudenti , &c  ac- 
corti huomini  poflono  molto  da  lontano  effere  preue- 
dute  le  buone , e cattiue  imprefe,  che  fonò  per  ten- 
tare^ i beni, i mali,  che  al  priuato,&:  al  publico  fo- 
no per  cagionare  • Onde  Silladicea  di  temere  del  fan- 
ciullo malcintountedendo  di  Celare,  e che  in  effo  era- 
no molti  Marij;  e Catoney  Cicerone,  altri  faggi  Se* 
natori  preuidero,  che'l  parentado  di  Pompeo  con  elio 
douea  cagionare,  (come fece) gli vltimi  malia  quella 
Repubiica.  Preflo  à gli  Athcniefi  Timone  fimilmen- 
tc  preuide  nella  fanciullezza  di  Alcibiade  , ch’egli  ha- 
ueua  d' apportare  trauaglial  publico  . Dionifio  anco- 
ra il  vecchio,  vedendoci  figliuolo  d'infòlenza , e di  fa- 
llo ri  pieno, ingiuriare  nell’honore  delle  donne  i fuddi- 
ti,  fece  certo  giudjcio  della  rouina  d'effo>e  che  douefle 
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perdere  lo  ftato, volendo  tal  vita  feguitare.  Demofte- 
ne  parimente  nelle  Filippiche  conhderando  le  attioni 
de  gli  Athenienfi,  e quelle  di  Filippo,  preuiddc  le  mi- 
ferie,  in  che  douea  cadere  quella  città,  e la  feruitu,che 
da  Filippo  alla  Grecia  fopraftaua:  e con  i’efempio  fuo 
a’  tempi  de'noftri  AubBeffarione  per  la  molta  prudcn- 
tia  lua  prediflc,  che  la  medefima  Grecia  dall’Ottoma- 
no douea  cllere  mifèramente  foggiogata.Comc  adun- 
que fi  pofiono  vedere  le  caufè  proprie, cauate  dalla  na- 
tura delle  Republiche, chele  hanno  corrotte, c confèr- 
uate,  ouero  alterate:  così  poffono  fecóndo  le  regole  di 
Ariftotele  eflere  preuedute  le  medefime  corruttioni , 
conferuationi,  & alterationi  da  coloro,  che  le  forme  di 
effe,  fte  i coftumi  de  gli  hu omini  fanno  giudicare  ; pe- 
ro venendo  tali  mutationi  principalmente  dalle  attio-. 
ni  de  gli  huomini,corrifpondenti  à gli  habitiloro,  mé- 
tte fi  conoiconoi  coftumi  de  i popoli , dei  Principi,  e 
delle  Republiche,  &i  mpdi,  che  tengono' mel  gouer- 
narc  : fi  conofconoper  confeguente  i beni , & i.  mali 
da  effi  dipendenti, in  quella  guifa, che  dal  perito  medi- 
cele retto  conolcitore  delle  complcflioni  de  gli  infèr- 
rcd  viene  fatto  ragioneuole  giudicio,  e pronoftico  del- 
Filiere  delle  infirmila  loro.  Concludiamo  adunque^, 
che  fu  molto  bene  detto  da  Polibio  nel  lefto  del  libro 
delle  {he  hiftorie, fendendo,  che  ciafcuno , il  quale  fa- 
prà  i principi). di  qual  fi  vòglia  Rcpublicaqiotrà  confi» v 
detare  i progrefli,la  (o romita , la  declinatione , & ' il 
findxlì  effa.  Laonde  potremo  ragiontuolmcnte  fti- 
roarey  chènonhauendo  faputo  ilBodino  i principi): 

del- 
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delle  Republichc,  non  è inarauiglia , che  non  habbia 
potuto  ancora  rettamente  difcorrerc  de  gli  accidenti 
loro:  e che  hauendo  taftato  al  buio  il  vero  principio  di 
tali  giudici),  che  erano  le  ingiurie  del  Principe, iman-, 
camenti  de  i magillrati,e  le  imperfettioni  delle  leggi* 
non  gli  aberrando, con  eliminare  tali  cole > e l’ altre-» 
die  con  quelle  erano  nccellarie , lì  fia  riuolto  a cami- 
no diuerfo , e da  lui  Umilmente  male  conolciuto*,  tal. 
che  facendo  in  ciò  bora  l'aritmetico,  hora  Taftrologo , 
hora  il  tìfico,  & hora  il  theologo,  liè  moftrato  fecon- 
do il  {olito  inetto  riprenlòre  de  i Plafoni,  e de  gli  Ari- 
noteli. e lontano  affatto  dalla  cognitionc  delle  lèditio- 
ni,  e mutationi  delle  Republichc  - Ecancora  che’lpa-  - 
ragonare  il  modo  tenuto  in  così  fatto  foggctto  dal 
Bodino,  c da  Ariftotele,fia  vn  fare  manifclta  ingiuria 
al  Filofofò,  e dare  indebito  honotc  all’auuerfario:  tut- 
tauia , perche  ciò  farà  da  noi  latto  à maggiore  mani- 
feffatione  della  gloria  d’ Aditotele , diremo  per  viti- 
ma  , che  egli  innanzi , che  habbia  affegnate  le  ragio- 
ni delle  feditioni , ha  prima  dichiarate  tutte  le  forti  di 
Republiche  efquifitamente , e di  poi  ha  dimoi! rato» 
donde  vengono  le  feditioni  in  vniuerfalc,  e quanto 
forti  di  mutationi  per  effe  fi  poffonofàre.  Óltre  di 
• ciò  in  particolare,  come  fianodifpofti  i feditiofi,i  fi- 
ni loro, e gli  incitamenti  damuouere  le  feditioni»e  pa- 
lefatoin  ogni  forte  di  Repub.  particolare  le  particolari 
cagioni  delle  loro  corruttioni  » efemplificando  i fuoi 
precetti,&  applicandole  ragioni  à i fuccefll,che  fono 
paflati;  finalmente  hà  infognato  le  regole  vniuerfali,c 
vi  J X x x par- 
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particolari  da  conferuare  ciafcuno  ftato . Il  Bodino 
all’incontro, hauendo  trattato  delle  fpecie  delle  Rcpu- 
bliche  al  rouerfeio , e non  hauendo  intefo  le  forme  lo- 
ro, se  condotto  à difeorrere  delle  mutationi,c  corrut- 
tioni  di  efife , pigliando  le  corruttioni  per  alterationi  : 
e parendogli  imponibile  il  metterle  fotto  regola,  hi 
kfeiato  d’  efaminarc  gli  agenti,  i fini,  gli  incitamen- 
ti , le  caule  vniuerfàli,  e le  particolari  di  eia  (cuna  Re- 
publica,e  le  diuerfè  forti  di  mutationi,  che  ne  gli 
flati  polfono  accalcare . E con  tutto  che  proponevo 
di  volere  confiderarc  i nafeimenti,  &c  i cadimenti  lo- 
ro , ciò  non  hà  fatto  ; ma  dicendo  , che  gli  bafta- 
ua  illuftrare  tal  cofa  con  gli  efempij  > ha»  oleurando  > 
e confondendola  più  beliate  più  importan- 
te materia,  che  nelle  colè  politiche  E 
ri..  pofla  trattare , man  ifè  ftato 
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Che  Platone , c2P  Ariftottle  fonò  vanamente  ri-  . 7 

a prefi  f opra  le  mutationi  delle  Kepun  > ^ - 

. W/c^ . Cap.  Vii • 

EGVE,  che  fi  ragioni  di  quello, che  1 
Bodino  ferine  di  Platone  , e d'Ariiiote- 
le  nel  medefimo  propofito»  con  diro  , 
ch’eflì  non  hanno  difinito,  quando  le 
Republiche  fiano  per  finire,  auucnga.». 
che  amenduc  habbiano  poltache  deb- 
bano finjre,nonofiàte,chc  viuano  co  ottimi  coltami, 
e leggi*  rilèruando, le  alcuno  no  penlafle,  che  Piatone 
ciò  hauefle  voluto  fignificare  nelì’ottauo  della  Repub. 
co’i  numeri  ofcuri,nci  quale  fcoglio  non  folo  tutti  gli 
Acadcemici,rna  rutre  le  fette  de'filofofi  hanno  rotto,  & 
Ariilotele  per  il  primo  Thà  palfatio,e  come  il  folito  fuo 
non  bà  morduto  il  maeflro,  non  hauendo  per  l’ofcu- 
ricà  d'onde  riprenderlo:  e cosi  crede, che  Arili  ot.nony 
T habbia  intefo,  e le  parole  fue  fono  quelle  nel  cap.z.  ■ 
del  4. lib. parlando  di  Dio * che  i tutte  le  cofe  ha  pre- 
feri uo  i firoi  numeri . i v 

l i Et  battere  terminate  le  Repulliche  con  certi  loro  nu~ 
meri,  acciocbe  tnvno  determinato  corfo  d anni)  auuenga- 
che  vfino  coflumii  e leggi  buon  e, muoiano  non  dimeno*  come 
è 'parere  dt  Platone,  e £ Arinotele.  Ma  quando  ciò  deb- 
imefferi^ne  l’vno  » ne  £ altra  non  ri  fa  lue  : fe  alcuno  i pera 
norA  ptn fa  ^ che  Plotóne  ni  .numeri  ofounjf mi  meU'  otrauo 
ielài'RepublicaE  figmfchi;ytel  quale  f foglio  non fola  glt\ 
fila  X k x z Aca - 
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Academici>tna  quafi  le  fette  tutte  de  i flofofi  hanno  fatto 
naufragio ; e primo  di  tutti  Arinotele  ha  f affato  quefto  luo- 
go^ne  fecondo  il  folito  ha  morduto  il  tnaeflro^non  hauendo 
per  ofcurita  d onde  riprenderlo* 

Dimoftriamo  adunque  in  contrario,che  Platone, & 
Ariftotele  hanno  detto  , che  le  Repubbliche  poffono 
finire,  e quandore  che  Ariftotele  hàintefo  imuraeri  di 
Platone*  e non  hi  paflato  quel  paflo  in  filentio , ma-» 
quiui  ragioneuolmente  riprelb  il  medefimo  Platone  - 
E quanto  alla  prima  Arift.nel  cap.  i z.del  5*  della  po- 
litica fcriue  , che  nella  Republica  di  Platone  Socrate 
non  ha  bene  parlatodclle  muta  doni  delle  Repub.per- 
che  egli  non  mette  la  ragione  propria , che  fà; mutare 
la  Repub.  fua  ottima  : affermando  ciò  procedere  dal 
non  Ubare  ferma  cofa  alcuna  nell'  vniuerfo,  ma  in  cer- 
to circuito  di  tempo  ogni  cofà  alterarli  : & eflerne  ca-» 
gione  ,che  ilfopra  teno.cubo*. congiunto  al  numera 
quinario, fe  due  armoniercon  dire*  che  ^uado  il  nume- 
ro di  quefta  figura  diuenta  folido,  cioè,  che  la  natura-* 
produce  huomini  catriui, talché  la  maluagità,  e difetto 
naturale  non  laici  correggere  dalla  difeiplina^  che  al  - 
Thora  nafte  la  mutatione . Per  la. qual  coià,cauandoil 
per  opinione  d’ Aditotele, dai  numeri  di  Platone, due 
cagioni  della  mutatione  dèlia  Republica  fua  r Evna^j 
vniuerfele  a tutte  le  cofej  poiché  niuna  è, che  fia  ferma 
nel  fuo  flato,  ma  in  certo  giro  di  tépo  ciaicuna  fi  mu- 
ta: e l'altra  particolare  della  naturatile  polla  produrre 
huomini  indifeiplinabili,&  inetti  alla  Republica  5 la^ 
prima  è da  Ariftotele  ributtata,  ftriuendo , che  non  è 

^ V’-  ; ’ P»* 
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più  propria'  deli  ottima  Republica , che  delle  altre  , e* 
d’ogn’a  It^a  cofa:e  la  feconda  ragione  da  eflb  è aminefi- 
fa, e non  la  contradice.  Laonde  fi  vedetegli  è poffìbL- 
lefcom  è fecondo  jla  verità, e fecódo  Topinionedi  Pla- 
tonejche  vengano  prodottidalla  natura  huomini  inet- 
ti alla  Republica,che  in  quegli  fiati,  ne  quali  vna  tale 
ignoranza,©  prauità  vniuerfaleraccaderd, quitti  nafccrài 
per  parere  fuo,mutatione,&  in  quel  tempo:,  nel  quale 
la  medefima  ignoranza, ó prauità  vi  farà  ; così  dal  furi 
detto  luogo  fi  comprende,  che  opinione  di  Platone  fu, 
che  le  Republiche,non  folo  li  poffono  mutare, ma  che 
prefcriucrc  loro  fi  polla  iltempo  ancora^  al  parerò 
fuononfu  contrario  Ariftotele*in  quanto,che  nafcéda 
vna  vniuerfale  inhabilità  ne  gli  huomini  alla  Repub* 
fòfle  cagione  di  mutarla, riputando  ciò  paflibile.  Ma 
fu  bene  à Platone  contrarianeU'altra  ragione,  addotta 
della  vniuerfale  mutatione  di  tutte  le  colè,  per  ciferej 
comune  non  pure  d tutte  le  aitce  Repub^  ma  ad  ogni 
cola  ancora  lòttopofta  al  tempo  * E conciofiaché  Ari- 
notele dicefale  opinione  elfcre  fondata  ne  i numeri  di 
Platone, ficonofce, ch’egli.  non  li  paisà  per  ignoranza 
in  filenti©, ma  gl.intefc>e  ne  parlò, per  quanto  ricercaua 
la  foggetta  materia,  Sci  tenipiJuoi,  ne’quali  tale  opi- 
nione era  ragioneuolmente  riotifTirna  - Benché  l’efle- 
re  fiato  egli  véri  afoni  familiare^e  difcepolo  di  Platone  *> 
haurebbe  potuta  perfuaderefcnz  altro,  che  ne  follo 
fiato  informatiffimoyfe  già  la  marauigliolà  dottrina 
fua  non  l'haueffe  fatto-  E non  pure  àgli  Ariftoteli  i 
numeri  Platonici  fono  fiati  comi  ; ma  in  quelli  tem- 
r Tj  “ . w “ pi  fi 
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pi  li  veggono  anco  ampiamente  dichiarati  da  i moder- 
ni. E come  Ariftotekponfo  contar»  i Platone , in^* 
torno  alle  mu  rat  io  ni  delle  Repub.  mentre  intefe,  che  i 
cittadini  fodero  diuenutiinhabili  alla  difcipliiu  ciuile; 
cosi  era  da  chiarire  meglio  dal  Bodino,doueamendue 
differo,che  tutte  le  Repub.per  buone  che  fiano,fi  cor- 
rompono, e quando  l’haùèflero  detto,  era  da  palefare 
come  l’intendeano  *.Perdoche  le  Republiche  in  quat<* 
rette,e  di  forma  perfètta  ftabilite*  non  fi  mutano;  e di 
qui  benedille  il  medefimo  Platone  nelfottauo  della^. 
Republica, ch'era  difficile  muouere  di  luogo  vna  citta 
ben  formata  della  (brte^ch’egli  hauea  figurata  la  fua_. 
Laonde  tali  Repub*comé  perfette  non  ricteuono  alcur 
na  corruttioneima  in  quanto  compatte  di  materia  ca- 
peuole  di  qualità  contrarie  alle  forme  loro , che  fono 
gli  huomini  j i quali  per  li  vari)  nafcimcnti*  e coftumi, 
clkndo  fottopoftii  diuerfe  , e contrarie  difpoiitioni, 
fono  battcuoli,quarhora  Piano  imperfetti, ad  introdur- 
re nelle  Repub.  leftefle  imperfcttioni , e?  corromperle 
in  quella  guifà,che  i corpi  foni  in  quàto  tali  non  muo- 
iono,ma  perifconocomepaflibili,  & efpoflà  alle  qua-* 
lità  contraffalla  finità  loro,  per  rifpetro  della  materia 
degli  huomini  alterabile^  corruttibile*  E tanto  fia_j 
detto  d’ Ari  itotele!,  e .dr  Platone,  che  hanno  difinito  il 
tempo, nel  quale  le  Repub.fono  per  finire, per  quanto 
comportaua  la  foggetta  materia  , e che  Ari-  fc'i 
« ; ftotcleintefe  i numeri  di  o:ui- 
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Velia  forma  della  Repuhlica  Imperiale  trial*  in- 
efa  dal  Badino  * Cap.  Vili . i • ’ . ; 

PERCHE  il  Bodino,  in.  trattare  dello 
mutationi  dello  flato,  Se  in  altro  prOr 
polito  ancora,  hi  fcntto  aliai  {concia- 
oliente  > e contro  al  vero  della  forma-, 
dell’ imperiose  nella  medefima  occafio- 
ne  ha  lacerata,8e  vilipefa  l'autorità  Po- 
ti fida, conucrrà  aprire  fopra  ciò  i {entimemi  Gioì , e ri- 
buttargli. Laonde  vedremo  primieramente  quello,  eh* 
egli  fcriuedell‘Imperadore,c  poi  verremo  al  Pótefice* 

Egli  adunque, non  folo  nel  cap.  i .del  libr.4.  già  da  noi 
* allegato, parlando  delle  mutationi  delle  Rcpub-  da  elfo 

malallegnate^a nelcap.&.c  9-ancora del fuo  1-  lib. 

' • trattando  del  Principe  feudatario, c della  ragione  della 
maeftì,dice:  Che  lamaeftà  di  quello  Irhperio  è ripo- 
fta  nelle  diete  libere  de  i Prindpi,e  de  gli  ottimati , o 
perciò  tutte  infieme  foglio  no  fpogliare  non  folo  i 
Principi  particolari,  magli  fteflì  Imperadori  ancora-, 
deirimpcrio,e  della  podeflà:  c {'Imperatore  non  può 
fare  leggi, ne  imporre  grauezze , non  mettere  inficine 
> cferdti,ne  daremagi(lrati,ne  imperarne  intimare , ò fi- 
nire guerre, ne  chiamare  le  diete  ,ne  licentiarle  lenza  il 
confèntimento  de  gli  ottimati, e dei  Principi:  econfor- 
meà  ciò, per  moftrare , che  gl’Iniperadori  fono  fotro- 
podi  alle  leggi, adduce  il  gkirameto  fatto  da  Carlo  V- 
nelle  mani  dell' Arciuefcouo  di  Colonia?  in  quella  for-  • 
ma»  Ch'egli 
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C De  gli  non  violerà  le  leggi  dell'Imperio,  fura  giufiitia 
li  I fnd d iridio  narerà  la  maefià  del  ? afa , difenderà,  coti-» 
fiamma  pietà  la  Religione  Romana, favorir  a con  ogni  carità 
i pupilli ,i  poueri,  & i pellegrini . 

Appretto  nel  cap.6.  del  lib.  i.  fatica  piu  particolar- 
mente dì  prouare,che  cjuello  ftato  non  c Monarchia» 
ma  Ariftoicratia»condire.  ■ t 

Pcrciocihe  qua  fi  tutti  giudicano  affermano, de  Pim- 

per  io  de’G  etmani, c Monarchia;  deve  cjfere  levato  quello 
errore  ancora,  che  prima  né  habbiamo  brevemente  difeorfo 
alcuna  co  fa,. ma  bora  più  coptamente  pare,che  fa  da  di - 
vi  farne h:  Chiara  cofa  c,  che  dal  Re  Carlo  Magno  infino 
ad  Henrico  V cccUatcre,il  fupremo  Imperio  dcUaRepuh - 
per  ragione  di  fuccefiìotte  era  pajfato  in  ciafcuno  projfimo 
nipote  di  Carlo  : mi  e finta  la  raggiò,  di  Carlona  M anar- 
chìa cominciò  ad  effere  data  -co  voti  da  i Principi,  cornine 
dando  da  Henrico  Vccelhtorc  » Ma  perche  qua  fi  fetnpre 
accade, che  quelli, a quali  appartiene  la  ragione  della  elet- 
tone nella  Rcpublica, abboffano  le  ragioni  della  maefià,  la 
quale  cofa  fpecialmente  dicemmo  effere  accaduta  nella  Re- 
publica  di  Vinegia,  la  pedefià  della  quale  era  regia  : cosi 
gli  Elettori  ancora  del  Principe  de'  Germani  hanno  tra- 
portato à poco  à poco  in  fe  le  ragioni  della  maefià:  il  che 
quando  fia  accaduto  , io  non  vedo, che  alcuno  habbia  frit- 
to - Percioche  te  cofe , che  à poco  à poco  fi  foghono  intro-  . 
durre,  a pena  mai fono  comprefe,  ne  fi  fintano,  fe  non  fatta 
la  matafione  . Ma  io  fìimo  ,che  niunofìa  , quando  au- 
uertirà  intorno  a trecento  Principi  de'Germani,  e gli  am - 
b.ifi  latori  delle  città  ratinati  alle  diete-,  ì quali  habbiano 
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le  ragioni  delia  tnacflà*  che  detta  habbtamo  » che  dubiti 
quei  La  (Jftre  arijìccratm  . P ere ioche  hanno podejfa  di  da- 
re deggiy  & ali  Impera  dorè,  & a ciascuno  de  Principi  y 
& alte  citta,  e drch  liberare  delta  pacete  della  guerra  , 
e *d\ :mporre  gr.au  cs*%e y e finalmente  di  deputar  e. giudi* 
et  della  corte  impernile)  1 quali  pojfàno  giudicare  della 
vita  y'dtiiaf  itna)  e di  tutti  i beni  dell:  imperadore  5 de  i 
Principi,  e delle  città  . 

• E poco  più  oltre  replica.  • 

: Ad  a da  quefio  parere  io  mi  fono  partito  y battendo  piu 
da  prijfo  offeruatoy  che  le  diete  de  i Germani  ritengono 
la  fupr  evi  a ragione  della  maeftàye  poffibno  non  foli  co- 
fi  fingere  i Principi  y ni  a anco  le  città  con  pena  di  dena- 
ri y con  e fi lio , e perdita  di  beni  y e con  acerbità  di  peney 
e di  giudicijye  di  piu  pcffbnD  deporreyc  f cacciare  gli  flefit 
Imperadori  ancora  de IC imperi Oycótne particolarmente  fic - 
cera  Adolfo >c  V incislao : e le  leggi  , che  nelle  diete  Impe- 
riali fino  fattey  non filo  obhga.no  1 Principio  le  città  , ma 
lo  fieffio  Itnperadore . 

• * Àpprefio  dice. 

Gli  ftrfsi  Principi , eleuoy  econficrato  llmperadorey 
fi  chiamano  feu'datarij  dell'imperioye  non>  dell' Imperado- 
re,  a It imamente  l'vltima  appellatone  di  tutti  ignu- 

dici) priu a tinche  eccedono  il  valore  di  quaranta  feudi  y 
appartiene  alla  corte  Imperiale . 

, L poco  piu  oltre . 

, finalmente  il  Principe fieffo  delle  diete  y & il  mede - 
jnjtù\ ìmpéhdore,  tome  capo  della  congregatione  degli  ot- 
i im.rf.iy  rii  raccoglie  tutti ycome  in  vn  corpose  nella  mede - 
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fma  Repullica^nondimeno  inejfo  non  è la  maefta  del - 
/ imperio , ma  nella  congregatione  degli  ottimati.  Percio- 
ebe  gli  altri , che  hanno  la  fuprema  maefta  della  Repu- 
blicay  creano  Principilo uchtye  Conti:ma  l’imperadore da 
Duchi  , e da' Principi  JuòPeffere  creato . I»  che  manie- 
ra adunque  faro,  il  mede  fimo  Rr , e / addito  ? clìen* 
I*  ) e patrono  ? a afallo  dell'imperio , //  mede  fimo  Mo- 
narcaf • ‘ . 

Et  appretto. 

Che  fe  per  decreto  degli  ordini  fono  impofte  taglie , i 
danari  non  (ir ac  cogliono  nel  ffeo  delClmperaiòre^ma  fo- 
no portati  nelle  citta  elette  dagli  ordini* 

E per  ridurre  le  colè  dal  Bodino  difeoffe  in  poche 
parole,  diciamo,  ch’egli  cerca  di  fare  credere,  chela-» 
fórma  dell’Imperio  fia  riporta  nella  congregatione  di 
trccento,frà  Principi,  & Ambafeiadori , delle  città  di 
Germania:  e che  perciò  fia  ariftocratica,c  ihto  di  ot*j 
rimati,  sforzandofi  di  moftrare,che  in  potere  loro  fo- 
no i principali  maneggi  della  Republica,  il  deliberare 
della  guerra,  e dellapace, l’imporre  grauezzc» deputa- 
re giudici  fopra  tutti^  ì’hauciein  podefti  loro  di  da- 
re leggi  a ciafcuno,  & infiriallo  ftelfo  Imperadore  » e 
non  pure  di  dargli  legge, ma  etiandio  di  deporlo.Do- 
uc  all'incontro,  non  pure  l'Imperadorc  non  hà  così 
fatta  autorità  i ma  non  può  difporre  de  i denari  pu- 
blici,&  i Principi  non  fi  chiamano  feudatari)  fuoi,ma 
dell’imperio , e quelli , che  hanno  fuprema  podeftà, 
creano  i Principi,  ma  egli  da  loro  è creato . Cerchere- 
mo adunque  di  manifcftare  la  falfa  opinione  dell’au- 
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uerfario  > accioche  pigliando  egli  errore  grandilfimo 
in  (oggetto  tanto  principale,  e cosi  chiarori  (corga^# 
affatto,  che  la  intelligenza  fua  è trauolta , e che  di  tali 
maneggi  parla  lènza  fondamento.  Onde  daremo  per 
quello  vna  fommaria  notitia  della  origine  deH’Impe- 
rio  Occidentale*con  verità  maggiore,  ch’egli  non  ha 
faxto;perche  quindi  fi  vedrà  f autorità,  co  che  egli  fu, 
Se  è llabilito  , e per  conleguente  appariranno  falli  i 
prefuppofti  fuoLCosi  lalciado  di  raccótare  il  primie- 
ro principio  della  diuilìone  dell’imperio  Romano  in 
Ofitnrale,  & in  Occidentale,fatto  da  Coilantino  : o 
com’egli  ordinò  Coftantinopoli  lèggio  dell  orientale, 

• e Roma  dell'occidentale  impcrio.e  dopo  lui  di  cento 
quarata  anni  in  circa,  come  per  dapocaggine  de luc- 

> ceffori  Odoacre  Re  de  gli  Heruli  ,e  Turcilinghi  cac- 

ciatte Auguftulo  vltirno  Imperadore  di  Occidente,  e 
simpatronifle  di  Roma, e d’Italia:  e come  di  poi  fot- 
to  i Rp  de’Goti  cflendofi  gouernata  più  di  Iettanti^ 
anni,  fu  da  Giufliniano  per  opera  di  Bettifiario , e di 
Narfete  ali’ Imperio  orientale  ricuperata,  c rinuncile 
priua  del  fuo  proprio  Imperadore  > dico  breuemente, 

• che  dopo  la  morte  di  Giuftiniano  clfendogli  fuccedu- 
to  GiuftinO)Narfete  fu,à  inftigatione  della  Imperata- 

* ce  Sofia, del  goucrno  d’Italia  priuato  : onde  per  ven- 

dicai della  ingiuria  in  tritò  all’  acquillo  d'  Italia», 
i Longobardi,  i quali  dopo  molti  trauagli  ,e  batta- 
glie perifpatio  di  ducento  anni, finalmente^ da  Roma 
in  fiori  con  alcuni  pochi  luoghi;  l’occuparono:  Se  a- 
fpirando  all’intero  acquifto  di  ettari  Pontefice  all’in- 
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conti  o,chequmi  rifedea,con  l’autorità,  (poiché  fòrte 
non  vi  erano)  fàticaua  di  conferuarla . {Ma  perche  la_> 
infolenza,-*  cupidità  de  i barbari,  non  fi  acquetando 
alla  ragione,  co’mali  portamenti  riduceano  le  cofcin 
pericolo;  il  Ponteficc,parte  per  la  ignauia,  e parte  per 
fimpietà,  & bercila,  che  gli  Impcradori  di  Codanti- 
nopoli  haueano  abbracciata,non  potendo  fare  fondar 
mento  per  la  falute  di  Roma  nelle  fòrze  di  quell'im- 
perio , fu  coftretto  à ricorrere  à gli  aiuti  di  Francii_i  , 
che  di  pietà, e di  poflanza  nelle  parti  occidentali  fiori- 
ua . Cosi  Carlo  Martello, ad  inflanza  di  Gregorio  Se- 
condo Pontefice,ritiròcon  l’autorità  fua-Luitprando 
Rè  de'Longobardi  dal  molcftare  Roma,  & il  Ponte- 
fice^ dopo  Pipino  fuo  figliuolo  difèfecon  Tarmi  Ste- 
fano Secondo:  e finalmente  Carlo  Magno  non  folo 
ributtò  il  Rè  Defiderio,che  Adriano  perfcguitaua_», 
ma  vintolo, e fattolo  prigione,  tolfe  a Longobardi  il 
regno . Per  la  qual  cofa  hauendo  donata  buona  par- 
te al  Pontefice  di  quello  ftato,c  datone  anco  in  feudo 
à diuerfi , per  fe  fteflo  ritenne  ciò , che  i Longobardi 
polìedcano  nella  Liguria, nella  Emilia,  e nella  regio*- 
nc  di  Vcnetia,aggiugnendoli  gran  parte  della  Tofca- 
na,e  le  Alpi  Come , e continuò  di  chiamarlo,  corno 
prima  era  llato  comincialo  da  Alboino,  regno  d' Ita- 
liane con  proprie  leggi  lo  confirmò. A tanti  benefici), 
da  Carlo  fatti  alla  Chiefà,s'aggiunfe  finalmente , che 
cflendo  flato  Lione  Terzo  Pontefice  manornelfo , e 
{cacciato  di  Roma  da  alcuni  feditiofi,egli  nella  primie- 
ra dignità,  con  maggiore  fplendorc  di  primato  ripo- 
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fe  nella  fede  ~OndeiLione,per  riconofcimento  della 
fingolare: pietà  divàrio,» e dt’gloriofi  meriti  tuoi,  Io 
eonfacro^e  corono rlmpera^ore  Augiifto;  titola  da^ 
elfo  prima  desiderato, come  dalle  Icritture  fupv  djdiSr. 
gonio  addotte  nel  lib.4  dei  regno  d’Italia  appare  > E 
Carlo  all’i neon tro  d honora ti  doni  p re  fentatolò, giurò 
di  doucr’eiferc  protettore,c  difenforc  della  Santa  Ro- 
mana Chielà  ; & giuramento  .fuo  ènei  medefimo 
luogo  fcritto  in  cjuefti formai  t > n it>  «'  -f- 

In  TSiomine  Cbriftì  fpondeo  > polhc  cor  ego  2Sf  » 
Imperdtor  coram  Deo^jr  Beato  Puro  Apof tonine  prote  - 
ctorem>ac  defensor  evi  fore  huius  Santi* -Roman*  Eccle • 
Jt<c  in  omnibus  vtilfCdtibu^^uatenus  diuino  fultus.  fuero 
adiutorioypro  vt  fctirOypoteracjue • 1 -, 

E corrifpondcnte  a quello  c laiorma  del  giurame- 
lo, contenuto  nel  ceremoniale  di  Roma,  e nello  lleffo 
tenore  in  foftanza  hanno  continuato  gl’  lmperadori 
di  giurare  . Hora  la  dignità  Imperiale  da  Carlo  palsò 
ne’Succeflori  fuoi  con  la  ilefla  autorità  del  Pontefice, 
■con  la  quale  l’hauea  riceuuto  ; poiché  impetrò,  che  il 
tettarne  ntofuo,  nel  quale  dell’Imperio  hauea  fra  i fi- 
gliuoli dilpotto^folìe  da  Lione  Quarto  confermato  ; c 
così  Lotario  nipote  di  Carlo  ottenne  dopo  da  Sergio 
Papa  ^Imperio  al  figliuolo  Lodouico:  & d collui  con 
la  medcfima  autorità  iuccdle  Carlo  il  Caluo,  riceué- 
do  da  Gio*  Vili,  la  corona  Imperiale:  e dopò  Carlo* 
hebbe  l’Imperio  Lodouico  Balbo»&  à coftui  fu  fuc- 
cefiorc  Carlo  Graflo,col  conienti  mento  pure  del  Pó- 
tcfice.  Ellinta  poi  la  razza  di  Carlo  Magno  in  Lodo- 
uico 


54*  DE  I DISCORSI  POLITICI 
uico  figliuolo  di  Arnolfo, che  fu  folamete  Rè  di  Ger- 
mania > Corrado  venne  prima  ad  èflere  eletto  Ré  di 
Germania,  & in  quella  prouincia  vacò  il  titolo  Im- 
periale deiranno  9i$*tìn,al  96  z*  in  che  (Ottone  Rè 
di  Germania  fu  da  Gio.  JPapaXH.  coronato  Impera- 
dore,  & vni  à quello  di  Germania  il  regno  d'Italia», 
che  nel  paflato,per  le  feditioni  de  gli  Italiani,  di  Gui- 
done,Lamberto, Berengarij,  tk  altrberano  fiati  difu- 
niti:  e la  elettione  de  i Re  di  Germania  , e degli  Irci- 
peradori  pafsó  finalmente, per  l'autorità  pure  del  Pa- 
pa^ i fette  Elettori, fecondo  l’vfanza,che  hoggidi  ve- 
diamo - La  podeftà,  che  gli  Imperadon  haueano  fo- 
pra  1 fudditi,e  popoli  loro , e che  per  conieguente  fi 
vede  trapalfata  ne  i fucceflori>cra,&:  è di  tal  forte,  che 
hanno  potuto  donare  non  fidamente  titoli, ma  Citta, 
e Stati  ancora:  di  che  fanno  ampia  fede  , non  pure  i 
fatti  di  Carlo  Magno,  ma  quelli  de  gli  Imperadori 
molto  piu  vicini, & anco  de  i prefènti  tempi  ; percio- 
che  Vincislao  infeudò  Milano  a Gio.  Galeazzo  Vi** 
feonte:  Ridolfo  tirò  nella  cafà  fua  lAufiria,  e la  Sue.- 
uia,  e per  denari  diede  a diuerfe  città  delflmperio  la 
libertà  : Henrico  VII.  di  Lucernborgo  vendè  firmi- 
mente  delle  Terre  à diuerfi  Titàni  Italiani;  Carlo  IV.' 
donò  à gli  Elettori  molte  entrate  deHImperio,accio- 
cheeleggeflero  Re  dcTlomani  il  figliuolo, e donò  lor 
ro  inficine  molte  città;  Maffimiliano  Primo  inueftt 
Lodouico  Sforza  di  Mikno;e  Carlo  V.ne  prillò  Fra» 
cefeo  fuo  figliuolo,  e poi  anco  glielo  ridiede  ; piiuò 
Umilmente  Gio.l  ederico  del  Ducato  di  Saflonia , ej 
e u ...  de!- 
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dell’Elettorato, e ne  inueflì  Mauritio:&  cflendo  man*! 
cato  quelli  fcnza  figliuoli, Ferdinando  Imperadoro 

10  diede  ad  Augufio,  Carlo  V.  diede  parimente  tito- 
lo di  Duca  al  Marchefedi  Manroa  : e MafTìmiliano 
Secondo  lo.fece  Duca  di  Monferrato];  e Ridolfo,  fi- 
nalmente  ha  inueflito  il  Sigi  Don  Cefare  da  Eftfc  di 
Modona,edi  Reggio.  E così  erajSi  è predato  aH’Im- 
peradore  dai  feudatari}  il  giuramento  di  fedeltà , co- 
me fi  richiede  verfo  fupremo  Signore,  e conforme  a 
quello  i medefi mi  feudi  ricadono  ad  effo  , e da  elfo 
fono  fatte  le  leggi, puniti  i trafgreffori,etiandio  i me- 
defimi  Elettori,  quàdo  peccano  contro  la  maefli  deN 
l’Imperadore.'èotrie  habbiamo  veduto  in  Carlo  V.& 
è dal  medefimo  Bodino  aftermato  nel  cap.9.  del  1 • 
lib.fcriuendo,  che  l’imperadore  fèc^nprigionare  in 

. Modona  Galeazzo  primo  Vifconte  Vicario  Impe- 
riale di  Milano  > per  hauere  impoile  grauezzed  quel 
popolo  fcnza  licenza  fila,  e che  in  quella; prigione 
mori;  foggiugnendo,  che  Azzo  figliuolo  del  indetto 
Galeazzo  fu  da  Lódouico  Bauaro  fatto  primo  Signo- 
re di  Milano;  ancora-che'l  Cor» , e Gio.  Villani , 

11  Giorno  raccontino  diuerfamenteil  fitto,  io»  quanto 
al  luogo  jdclla  prigione , e della  morte  di  Galeazzo, 
affermando, che  laprigione  fu  in  Monda , e la  morte 
in  Pcfcia,  dopò  hauere  honoratamente  feruito  d Ca* 
llruccio  nella  guerra  di  Piftoia  « Se’l  Bodino  ha  poi 
intefo,  che’l  giuramento  di  Cirio  V-  per  dirc»che  non 
violerebbe  le  leggi  dell’Imperio , dimoftra,  che  l’Im- 
peradorc  non  è Principe  alfoluto,  feguirà>  <;he  niuno 
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Re  no  fi;  fari  afldluto  npdklik  tutti  AìPrindpi 
micaceo  lenza  oblilo  dr legge  fef itra>nó  deuonovio^  j 
lare  le  le  :%u  scine  op  ra  ne/c  ontr  a/g  t ti  111  t i a *-Fit'V©ìendof 
in  tendere -iche  nò  viDlerébb&le  ici^i^ioiè,  che  fertile! 
be  PSlpufijiH  conditionàtoo^e  uba  xrirò  *Rèhdiò  'non  e*. 


dal  itodgibraniento  crfntenutby  tòilgrniiaflinemmnet 
capi  Si  idei*  4 *iib' dal  Bodino  addotta  -db  aRàd4<Rral>/i 
eia,  preFtitò  gia  da  EilippoPrimo  >è  purelin.folìacV( 
za  dei  mede  fimo  tenore-  ^ v i*vA 

Eoa  Philipp us  De* prvpitiantè  mox  fittomi  s Rt  x Fra* 
e arti  m ni1  die  ardinutwnit  me< e,  pr  ottimi  cctì&b  Deo  / CJP 
Stwcl/s'  euts> quoti  tvniwique  de  >noh&  epmmflòs  ceno  nidi 
prwt/tg’um  &Mbitam  legem*  atque  iujUtiain  confcr - 
uabo\  ÒP-  defenfioncMy  adiuuante  Dotnino^qttatituvi  po- 
terò cxhflelo;  fa  Rex  m/fqo  regno  wtùcuique  Epi* 
feopo,  & Ecclefieìfiki  cotómiffie  per  rechi  tn  eòe  hi  bere  dc- 
let , popubque  nvbis  ere d ao^  me  dij'penfa.tionem  le - 
puffi)  in  Juo  iure  con ftfteniem  j nojlrAautt  ornate  conce f- 
ftìruvi . 

" Come  adunque  il  giuramento  de  i Rè  di  Francia 
nonfera  ditierfo  invitta  da  quello  de  gflmperadori  , 
in  quanto  al  conièruare  la  giuftitia:  e con  tutto  ciò 
non  ha  priuató  queiiRèdella  fnprerna  autorita>e  nc 
ha  tolto  loro  Tetìdre  liberiffimi;  così1  non  veggo , co- 
roeprefTo  gli  Imperadori,  la* flefia cagione  habbià  da 
produYrecontratio  effetto  ,e  fare,che.rimperio  fia_» 
Republica  di  ottimati . iNe  già  pollo  credere  , che’i 
Rodino  voglia  intendere, xhe  firn  ptradore  non  fia_> 
vero  Signore, perche  nel  medefimo  giurameto  s'oblia 
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ga  ad  honorare  il  Papa,  &à  difendere  confomma_» 
pietà  la  Romana  religione  ; poiché  fenza  'tale  giura- 
mento egli  farebbe  pur  tenuto  à farlo  ; e quando  ha- 
uefie  Rimato,  che  qUcH’obligo  cagionafle  feruitù , la 
opinione  farebbe  fiata,nó  meno  per  la  bruttezza  del* 
lo  feanda!o,che  per  la  manifefta  falfid,  abomineuole  i 
pofciache  fi  verrebbe  à prefupporre,chc lobligarfi  ad 
honorare  Chrifione’l  Vicario  fiio,&  à difendere  la-. 

Religione  Catolica, folle  feruitù,e  mancamento,  tal- 
ché farebbe  concetto  così  contrario  alla  vera  Reli- 
gione Chriftiana,  come  ripieno  d’impietà,  e d’ abo- 
minatione.  E che  l’Imperadorc  polla  vniuerfalmen- 
te  comandare^  dare  leggilo  dimoftra  la  Bolla  aurea-.  « 

di  Carlo  IV.  che  comanda  à tutti  i Principi,  & ordini 
dell’Imperio, e gli  obliga  con  pena  alle  fue  Confiitu- 
tioni . E fc  bene  le  leggi, e gli  ordini  dcirimperadòre 
fono  fatti  in  molte  cole  con  participatione  delle  dic- 
tejderiuano  tuttauia  principalmente  dall’autorità  fua> 
e ciò  è comune  à moki  altri  Re,  che  pure  libc  ri  fono, 
come  appreflo  vedremo.  Et  il  dire, che  depofero  Vin. 
cislao,&  Adolfo,non  è oppofitionedi  momentojpoi- 
chc  Childerico  Re  di  Plancia , auuengache  quel  re- 
gno fufle  hcreditario,e  non  elettiuo , nondimeno  per 
la  dapocagginc  fua  effondo  depofio,  non  fece , che  i 
Rè  di  Francia  non  follerò  Principi  fupremi  - Noni/ 
tolle  parimente  airimpmdorc , fe  bene  c eletto  da1  ; 

Duqhi  principi, e Signori , che  non  fia  m potére  fuo 
crearne  de ’nuouijCò me  tuttodì  fa, e deporne  de’  vec- 
chi,quando  la  gùiUitiai  lo  ricercare  la  dettiofte  non  in- 
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duce  inferiorità  nQU  eletto  ; altrimente  niun  Rè  per 
elettione  farebbe  Re  > e farebbe  inferiore  aXudditi 
fuorché  l’haueflero.eletto,  cofa  fconueneuole,  &c  im- 
poni bile.  E'  falfo  ancora,  che  i Principi  fi  chiamino 
feudatari;*  dell' Imperio,e non  deirimperadore,e  ciò 
fi  vede  dalle  forme  de  i giuramenti, fcritte  dal  Sigonio 
nel  lib.  7-del  Regno  d’Italia, introdotte  da  Carlo  Ma- 
gno, & offeruate  da  Ottone, eda  gli  altri,  nei  feudata- 
ri; del  R egno  d'Italia,  e per  confeguente  dell'  Impe- 
riose dicono. 

Premino  we  Domino  meo  Carolo , et  filijs  eius  fdelcm 
futurtttn  in  tota  f\}ita-i(ìnefraudeidolocjue  malo . 

E poflo,che  giuraflero  anco  fedeltà  all’mperio,  e 
non  aH  Imperad.non  cflendo  alcuna  differenza  dall* v- 
no  all’altro, fe  non  che  fvno  dice  laftratto,  e l’altro  il 
concreto;  il  giurare  all’Imperio  , altro  non  vorrebbe^ 
dlre,fe  non  promettere  fedeltà  non  folo  à Ridolfo 
Imperadore,ma  à tutti  i fucceflori  fuoi  neirimpericu 
& il  giurare  fedeltà  à Ridolfo  Imper.  è promettergli 
fimilmente  la  fede, come  ad  Impcrad.e  capo  delflm- 
perio,e  nella  medema  maniera  intendiamo,  che  alcu- 
no fia  feudatario  della  corona  di  Francia,  di  Spagna., 
ò della  Sede  Apoftolica,cioè  feudatario  di  qualunque 
poffiede  quei  regni , e quella  Fede, che  altro  non  vuo- 
le dire,  fe  non  effcrc  feudatario  perpetuo  di  quei  Re, e 
Papi, che  lòtto  il  nome  della  coronafo  della  Sede  A- 
ftolica  fono, e faranno  nominati-  Ma  non  fegue  per- 
ciò,ne  che'l  regno  di  Francia, ne  il  Pontificato  non  fia 
Monarchia  à ne  pregiudica  all’Imperadore  ad  efsere 

- " * vero 
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vero  Rè,il  trattare  della  guerra,  e delle  pace  eoi  mezo 
delle  dtete,  t conrintcryentode  i Principi , e delle-» 
terre  franche;  poiché  Romulo  ancora , e gli  altri  Rè 
de  i Romani  chiamauàno  il  popolo  à così  fatte  deli- 
bera tioni,e  di  eflc  grandi  Ifima  parte  gli  dauano:  e pu- 
re nonè^chi  dica,che  eglino  no  haUellero  la  fuprema 
podeftà;e  per  quella  regola  del  Bodino  i Rocche  i po- 
poli loro  di  tali  delibcratioili  fanno  partecipi,  no  n, 
farebbono  Re  ; Talché  non  foìoiRè  di  Polonia  , di 
Boemia, e d’ Vngheriaj  ma  na  anco  i'Rè  di  Francia.», 
che  fpeflo  hanno  ratinato  gli  ftatb&  i parlamenti  ge- 
nerali, e lènza  loro  non  hanno  voluto  rilbluere  mol- 
te colè  importanti , non  haurebbono  la  fuprema  po- 
deltà;& il  medefirtio  dicode i Rè  di  Spagna.  £ così, 
quantunque  Tlmperadore  non  chiami,  ne  liccntij  le 
diete  fuori  deirordinario,  (è  non  quando  la  ncceflìtà 
lo  ftringe  : tuttauia  ciò  non  gli  toglie  la  podellà  fu- 
prema ; poiché  ne  anco  gli  altri  ReTiano  di  che  dflo- 
luta  conditione  (I  voglia, non  fogliono  congregare  gli 
ftati,fe  non  per  grandiffima  cagione . Aggiungo, che 
fenza  chiamare  le  diete, quando  il  calò  Io  ricerca, egli 
ft  fcrue  con  h propria  autorit  à del  bando  Imperiale , 
fulminandolo  contro  i difubidientijC  ribelli, con  dare 
facoltà  àcialcuno*di  priuargli  della  vita,  e de  gli  /lati; 
Et  il  nò  riporre  nel  proprio  fifeo  i denari  del  publico, 
è ben  légno,  che  rimperadòtevuole  manifeftarc  à i 
. fudditi  Tuoi,  che  le  fntlè  fi  fanno  per  beneficio  loro,c 
non  per  le  Itefib  , & è légno  di  legittimo  gouerno,: 
nella  gui fa, che  da  Arinotele  èofleruatonelcap.  n. 
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del  lib.j,  della  politica  ; ma  di  qui  non  fi  può  già  rac- 
coglierebbe U Republjca  Imperiale  non  fia  regia_i*  ' J 
ma  arifiocratica  » Anzidalle  colè  dette  fi  conchiude, 
eh  eflendo  llmperadore  quello > che  con  T autorità 
fua  flabilifce  le  leggi , e le  ordinationi  di  tutto  il  re- 
gno di  Germania*  e le  frofferuare,  e lènza  cui  niuna 
legge,  & ordine  vniucrfafe  in  eflonon  è legittimo:  e 
giuràdo  tutti  i Pripdphfc  le  città  ad  elio  fedeltà, e rica- 
dendo a lui  i feudi  per  linea  finita , ò per  confifcatio  - 
ne,c  potendogli  donare  à voglia  fua,  fi  conchiudo  , 
che  in  eflo  è autorità  reale,e  fuprema  ♦ In  modo,che 
fenza  alcuna  confideratione  è detto  dall’anuerfario  > 
che  Tlmperadore  è diente,  e patrono,  vaflallo,  e mo- 
narca . Poiché  non  è mai  fuddito , ne  cliente  ; 

Tempre  Imperadcre,e  Monarca:  e quella  Republica  > 

per  confeguente  non  è d’ottimati.  E per  manifcftarlo 
più  particolarmente, dico,  che  conuiene  allo  flato  de  . i 
gli  ottimati,  lefler  tutti  Cittadini  d’vna  città:  ma  lo  f 

diete  deirimperio  fono  d’huomini  di  prouincie  anco 
diuerfc,non  che  d’ vna  ftefla  città . Appretto  gli  otti- 
mati fi  gouernafto  tutti  fotto  vna  medefima  forma-» 
e con  le  leggi  di  vna  forte;  ma  i Principi  deir  Impe- 
rio,e le  terre  franche  , oltre  alle  comuni  leggi  dello 
diete  imperiali, hanno  le  particolari#  proprie  delle  lo-  . 

ro  Republiche,e  flati, che  poflono  ettere  diuerfè  dalle  . J 

comuni . Di  più  gli  ottimati  fono  fra  loro  eguali:  ma 
i Principi  con  i cittadini  delle  terre  franche  non  han- 
no egualità  niuna . Aggiungo,  che  nella  Republica.» 
de  gli  ottimati  ciafcuno  di  efli  è capace  del  fupremo 
* 1 ' ma- 
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magiftratorma  nelle  diete  Imperiali  la  maggior  parte 
è intubile  alla  corona  per  edere  di  Ecclefiaftici,e  delle 
terre  franche  mediante  gli  agenti  loro.  Oltre  di  ciò 
fra  gli  ottimati  non  fi  prefta  ad  vn  folo  giuramento 
di  fedeltà)  ne  ad  eflo  ricadono  i fèudime  può  alienarne 
alcuno,  ne  eder  chiamato  > ne  fitto  capolaico  della-» 
Chriftianità>com’è  chiamato,  è fitto  llmperadore-  . 
Onde  quella  Republica  non  è Arifiocratica,ma  è Mo- 
narchia^ vn  giufto  regno  per  elettione  ,alla  quale  , 
doue  prima  concorreano,  innanzi  la  infiitutione  de  i 
fette  Elettori, tutti  i Principi  Germani:hora  i fette  fo- 
la mente  hanno  podefià  di  farla  ; c così  ne  gli  Elettori 
(douendofi  prefupporre,  che  gli  Arciuefcoui  fiano  e« 
letti  per  la  virtù, e bontà  loro;  rapprefèntano  gli  otti- 
mati:&  i Principi  laici, edendo  Elettori  per  heredità,e 
confiderandofi  lolamentc  in  effi  il  principato  loro,di- 
moftrano  lo  fiato  de  pochi.Talche  negli  Elettori  ap- 
pare mifiione delle  fudette  llcpubliche:  e riguardane 
do  le  diete  generali  congregate  dafi'Imperadore,  ve- 
diamo per  i medefimirifpetti  rilucere  in  ede  fotto  ! 
Principi  laici  lo  fiatq  de  pochi,  e fotto  gli  Ecclefiaftici 
quello  de  gli  ottimati,  e fotto  1 q terre  franche  lo  fiato 
popolarevpofciache  hauendo  per  fine  la  libertà, fi  pof- 
fono  chiamare  popolari,  auuéga  che'l  Bodino  voglia, 
che  molte  di  ede  fiano  di  ottimatire  nell’Imperad.final 
mence  vediamo  la  Monarchia.  In  modo  che  da  tutti 
quegli  fiati  nafee  vna  mifiione  di  tal  forte, che  la  for- 
ma Regale  fuperàdo  le  altre, e regotedole,  coftituifce, 
e da  fe  denomina  la  Monarchia  Imperiale  » E non  è 

- difoon- 
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difconuenientc,  che  nell’Imperio,  & in  altri  regni  ap* 
parificano  fegni  di  quelle  Republichc  , e fi  ritrouino 
così  fatte  miflioni;  anzi  è grandemente  diceuole  , c 
corrifpondentc  alla  Republica  Regia , cflcndo  rifolu- 
to,che'l  vero  Rè  gouernalo  flato  Tuo  nella  guifa,che 
il  padre  di  famiglia  la  cafa  fua . £ concioiìache  nella 
cafa  fi  troui  il  marito, e la  moglie, il  padre,&  i figliuo-' 
li;&  il  marito  vcrfo  la  moglie  rapprefentado  lo  flato 
de  gli  ottimati , poiché  egli  fa  partecipe  la  moglie  di 
quella  parte  digouerno>che  fecondo  la  dignità  fua  le 
conuienc,come  gii  fidiffe  :e  gouernando  i figliuoli 
per  beneficio  loro, gli  fa  fìmilmente  partecipi  di  quel- 
lo,che  ad  effi  è gioueuole . Però  in  quella  guifa,che’l 
padre  di  famiglia  imponendo  leggi  à tutta  la  cafa  con 
participatione  della  moglie, c de  i figliuoli,  con  i qua- 
li hà  la  operatione  fua  comune , non  viene  à priuarfi 
della  fuprema  autorità, ma  c vero  padre  di  famiglia,  i 
cosi  rimperadore,&  il  Rè, benché  fàccia  con  partici- 
patione de  gli  ottimati, dei  nobili, e de  i popolari(che 
fono  parti  ordinariamente  di  ciafcun  rcgnojle  delibe- 
rationi  publichejnon  fi  fpoglia  tuttauia  dell’autorità, 
anzidiceuolmente  rcfèrcita’,  cosi  feorgiamo  ancora, 
che  nella  merauigliofa  fàbrica  de  gli  animali  dalla_, 
natura  formati,  il  cuore  ritiene  la  fuprema  autorità, in 
tal  modo,  chefolonon  opera,  e non  vinifica  gli  ani- 
mali : ma  participando  ciafcuno  membro  del  fuo  vi- 
gore,fa  che  tutti  concorrono  alla  comune  operato- 
ne della  vita,ferbandofi  nondimeno  egli  in  efla  Isu 
principalifJima  parte  , e fuprema  potenza  fopra  gli 

altri. 
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altri  - £ di  qui  a ragione  il  Rè  è affomigliato  al  cuo- 
re ; perche  da  effo  nafte  il  principio  del  goucrno  del- 
la Republica,come  dal  cuore  il  principio  della  vita_j 
de  gli  animali  : & in  etto  fimilrftentc  fi  vnifcono  lo 
forze  delle  parti  della  medefima  Republica , come  in 
j centro,  e fine  loro, nella  maniera  , che  le  forze,  gli 

{piriti, e le  membra  de  gli  animali  s’ vnifcono  nel  cuo- 
re , come  in  principio , e fine  loro . Per  modo,  cho 
fcRere  comunicate  dal  Rè  le  dclibcrationi  principali 
della  Republica  à i fudditi,non  gli  toglie  la  fuprema_» 
podefta,  ma  è cagione, ch’egli  gouernando  conforme 
alla  natura,  opera  da  vero  Rè  - E quindi  il  Bodino 
fcriue  nel  cap.  ottauo  del  lib.  1.  che  fecondo  i cottu- 
mi  di  Francia , e gli  ordini  de’ Rè,  non  pare,  che, gli 
, editti  Regij  habbiano  forza  prima , che  a porte  aperte 

non  fiano  publicati  nella  maggiore  corte  .della  jyo- 
uincia , e ciò  ad  inftanza  del  procuratore  del  fifeo , e 
di  poi  fiano  approuati  dal  conlcntimcnto  delle  corti . 

E poco  più  oltre  dice  . 

Che  la  pnhhcattone  approuatione  dille  leggi  nel 
Senato  , e ne  i comi  tij  hanno  gran  pefo  , e fono  d‘ impor- 
tanza per  conferirle  apprejjo  di  noi , e non  perche  il 
Principe  fa  ohligato  d cosi  Jatta  approuatione  , t eh'  egli 
) non poffa  comandare  la  legge  fen%a  l'autorità  e confenti- 

mento  del  Senato , e del  popolo } ma  nondimeno  il fare  ciò 
con  L* approuatione  dii  Senato  è cofa  humana . 

E quefto  voglio  che  batti, per  dimottrare^on  l’e- 
fempio  di  Francia  dal  Bodino  allegato , che  la  parti- 
cipatione  de’decreti , c delle  deliberationi  publiche  a i 

Riddi- 
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{additi  nel  modo  detto,noneftingue  la  fuprema  au- 
torità de' Rè,  ma  è cofa  humana,e  perciò^on  difcon- 
ucniente  al  gouerno  loro . E {è  il  Bodinò  à ciò  no  il. 
volea riguardare,, dotiea almeno  ricordarli  diquello, 
che  prima  hauea  fcritto  del  Rè  (come  già  dicemmo  ) 
che  nel  Tuo  gouerno  fi  moftra  vbbidiente  alle  leggi 
di  natura . Onde  non  gli  è per  confeguente  disdicc- 
uole  quella  comunicanza  con  le  principali  parti,  c 
membra  dello  (lato  fùo  nella  forma  naturale, che  det- 
to habbiamo  : anzi  è molto  confàccuole  a i principi) 


Tuoi, in  quanto  egli  ha  approuato,e  celebrato  nel  cap. 
5.  del  6.  libro  la  Republica  Regia  con  temperamen- 
to ariftocratico,  e popolare , chiamando  tale  tempe- 
ramento di  giullitia  armoniofa , auuenga  che  inten- 
dendolo egli  à rouerlcio,  i’babbia  poi  con  quella  di- 
fcq^dania  {temperato,  che  vedemmo . E federe  (la- 
to giudicato  dal  Bodino  Tlmperio  ariftocratia.è  pro- 
cedo to,daH’eflerfi  propofto  forfè  per  idea  la  fòrma_» 
del  gouerno  Turchefco,hauendolo  allegato  nella  Rc- 
publica  fua  più  volte  , come  degno  d’imitatione  - E 
così  pare  >che  vanamente  habbia  creduto, che  fupre- 
ma autorità  non  fia,doue  ogni  colà  non  fr  fi  di  pro- 
prio volere, lènza  dare  tanto  , ò quanto  parte  de  gli 
affari  publici  a gli  ordini  principali  del  regno  . Noo. 
àuuertendo,che  i Rè  legittimi  come  padri,  e con  po- 
delti  paterna  gommando  i popoli , e come  con  figli- 
uoli nelle  più  importanti  rifolutioni  valendoli  alle 
volte  de  configli , e delle  opere  di  elfi,  confermano  , 

• nóche  punto  minuifeono  la  fuprema  autorità  loro  . 
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- ^ ' ribttUano  alcune  calunnie  del  Bod/m'c^Htro 
r ? ql  Storne fei  fopratf  oggtoto  de H'lm~ 
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L S T O fu  détto  della  Républica_j 
•■Imperlale,  che  non  è" di  forma  d’  otti-* 
cmatiyma  Regia  . Rimane  da  riguar-* 
dare  le  punture  date  fòprailmedefimo 
foggetto  al  Pontefice  $ parlando  adun- 
que il  Bodino»nel  cap.j^dci  libv  6.  deb 
rArciuéfcouo  di  Rens,che  fiattribuiua  la  elettrone^ 
del  Rèdi  Francia, ricon^fccndola  dal  Papa,  fcHue  4tu 
follanza, ch’era  cofa  ridicola, por  che  ne  anoo>gli  fteiìì 
^ Pontefici  ciò  pretenderebbono,  benché  fbttoponga- 

no  allapodeftà  loro.grimperadori  Germani  ;<?  nòtti 
i dubitino  (allegando  egli  l’tìu  tonti  d*Alberico)di  por- 
re b falce  nelle  biade  infino  di  creare  gMrnJ 

peradori  Germani,  & habbiano  fatte  leggi  da  priuarli 
deirimperio,e  data  la  forma  delle  parole, per  le  quali 
Tlmperadore  eletto  ha  da  preftarervbbidiénza , e la 
j . fedeltà  al  Pontefice  Romano . E nel  cap.9-del  j.  lib. 

| hora  mordendo,  & hora  deridendo  l’autorità  Pontifi- 

) eia  ,e  notando  glìmperadorhchc  l'hanno  riuerita,frà 

* 1 ahre  cofe  dice.  Che  Carlo  Quarto  Imperadore  feri  (le 

al  Pontefice  Innocentio  V.  ch’egli  era  defignato  Im- 
peti da’Princjpi, ma  che» dal  Pótefice  Romano  la  crea- 
tione  fua  douea  eflere  (labilità,  e confcr/nata,  e cho’l 
principio  della  lettera  era  in  quella  forma  in  follanza*'* 
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Pojl  fedutn  ojcula  beatorum  • 

Le  quali  parole  fono  in  tutte  le  lettere  de  gl?  Impe- 
radori  al  Pontefiee,da  Lodouico  Bauaro  replicate  in- 
fili* à quelli  tempii  e che  nel  V aticano  è la  forma  del- 
/ la  coronatione  dell’  Imperadore  approuata  da  Carlo 

Quarto: e che  non  fi  trouano  in  alcun  luogo  offequij 
piùleruili  j percioche  llmperadore, celebrandoci  Pò- 
tefice  la  Mefla,fa  l’vfficio  del  Suddiacono,  e finita.  -, 
egli  deue  eflere  apparecchiato  per  aiutare  feruilmente 
il  Pontefice  à montare  à cauallo,  e tenere  le  redini  : 
e dopo  deue  guidargli  per  la  briglia  il  caualloper  al- 
quanti palli:  e che  l' Imperadore  è coftretto  à fegui- 
tare  il  Papa  douunque  vuole, per  riceuere  la  corona^ 
Imperiale  • E che  Carlo  V.  effendo  venuto  in  Italia—» 

- - per  gire  à Roma, dou’era  il  Papa, fu  coftretto  di  muta- 

re penfiero,e  fèguire  il  Pontefice  con  tutta  la  gento 
fua  à Bologna, accioche  fbife  conofchito  chiaro  : l'offe 
quio  del  Principe  inferiore  verlo  il  fuperiore  ,coSÌ  Có- 
chiude,  che  la  maeftà  de  gllmperadori  per  la  poten- 
za>ouerrimpotenza  che  debba  dire,  de*  Pontefici  Ro- 
mani, è di  tal  forte  feemata,  che  à pena  pare , che  vi 
refti  ombra  dell’antica  maeftà . Tre  cofe  principali  a- 
dunqup  vengono  affermate  dal  Bodino  de  i Pontefi- 
ci,per  conto  deU'Imperadore:che  volendo  fottoporre 
\ all  autorità  loro  gl’Impcradori  Germani  mettono  la 

Il  falce  nelle  biade  altrui:  che  fono  flati  cagione  di  fee- 

mare  Tautorità  à gflmperadori  : e che  gl’imperadori 
vfano  offequij  firuili  verfo  il  Pontefice . Hora  quan- 
| \ toalla  prima,  fi  è veduto,  che  l’Imperio  di  Germania 

4 / * Ai  '/  ",  r ‘ ha 
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\ hà  talmente  riccuuto  l’origine  fui  dal  Ponteficc,che'l 

dire  >1  contrario, viene  à leuargli  la  fbrzay  & à farlo 
nullo:  & oltre  à quello,che  ne  habbiamo  difeorfo,  e- 
gli  è così  fchietta mente,  & indubitataméte  dimoftra  - 
to  per  ogni  forte  di  proua:  c non  folo  per  l’autorità 
\ de  i Ponteficiie  de  gl'Hillorici,  ma  in  fin’da  i medefi- 

mi  Imperadori,  cominciando  da  Carlo  Magno  , che 
primo  delia  corona  Imperiale  fu  honorato,&  venen- 
do à i prefenci  tempi:  che  non  meno  maligno  , chej 
(ciocco  penderò  farebbe  il  dubitarne,  non  che  il  ne- 
garlo,^ dico  manifelf  amente  dimoflrato  dal  Cardina- 
le  Belarmino  , che  nó  ha  in  cosi  fatto  foggetto  lafcia- 
tacofada  defiderare  . Onde  come  hà  tolta  loccafio^ 
ne  à gli  altri  di  parlamc.’così  fola  è bafteuole  per  tu;- 
t ti  à.  riprouare  ogni  calunnia  del  Badino,  e de  gli  altri 

fimili  à lui,nella  diruta  contra  lo  Shiauonc  M atriaii 
Fiacco:  lafciando  per  ciò  cliiarojche  Carlo  (Quarto, 
gli  altri  Imperadori  hanno  à gran  ragione  ri  anofciu* 
to  ia  confermati onc , e lo  ftabilimentoì  della  digititi 
loro  dal  Papa;  e che  eflo  ha  conucneuolmcnte  potu- 
to dare  quella  forma  di  giuramento  a gl’  Imperadori 
da  lui  creati,  & alla  coronatione  loro . Ma  vna  folaj- 
autorità  aggiornerò  alle:  altre, per  confermare  la  giu- 
) ftagiuxidirtione  doli  Pontefice  (opra  la.  dignità  tern« 
potale,  poiché  dallo  (fello  Bodino  derma.  Egli  adun-: 
que  nel  fudettacap;9.del  primo  lib.  mentre  fi  moftra, 
accrbi/Timo  nimico  dei  Pontefice, :è  colf  retto  à dive, 
circ  i Polacchi  rifiutarono  la  corona  reale  daH’Impe. 
radere,  e 1‘ accettarono  dal  Paparche  1*  Vngheria  heb- 
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be  fimiJmcntei  quel  titolo  dal  Pontefice  : e :chd d'ini 
ghilterra,PortogkHa, &s  altri  principali  Re  della  Chri- 
ftianità fe  gli  fecero  volontariamente  tributar^ . iE 
quantunque  egli  con  animo  della  fortepoi,  e batoli- 
cocche  fi  può  vedere, attribuì fca  ciò  al  timore  drbuo- 
na  parte  di  quei  Rè^tuttauia  cosi  parlando, di moftra, 
eh  eglino  riuerifcono,&  approuano  l’autorità  Ponti- 
ficia nelle  cofefpiri  tu  ali,  e tcporali,e  giudicarono, che 
il  darei  titoli  à i Principile  Rè  grandifltmi,  appar- 
teneua,  e non  era  difdiceuole  alla  giuridittione  Apa? 
ftoljca>com!egli hi  falfàmente  flimato.E  così  colman- 
do, che  la  dignità  Imperiale  hà  riceuuto  Sellerei  e lo 
fplendore  dal  Pontefice,  fi  dimoflraconfègnentcmen- 
secche  lja  diminutióne  ditale  dignità  non c* dal  Papa_» 
deriuiatar.madaUealitnat4oni,e  donationi  da  gli  fteflx 
Imperadori  fitte,  dal  Bodino  pure  nel  fudetto  luogo 
del  cap*  ?;del  prifn©  lib.  in  parte  raccontate  • E nel 
chiamare  per  vltima  gli  oflequij  dell’ Jmperadoro 
verfoil  Papà  fèruili>egli  difcuopre  Tanimo  fuo  con- 
tro al  Pontefice  accecato  4 pofeia  che  gli  oflequij  fèr-* 
uili  contro  la  propria  dignità  fono  doùe  l’eguale  at- 
tribuifee  all'eguale?  ò il fuperiore  alTinfèriorc  fpro- 
portioftati  honori  per  quei  rifpetti , che  gli  animi  a-- 
bietti  à così  fatte  attieni  fi  fcgliono  indurre, che  fono 
il  timore,  ò l adulatione  * Ma,  e chi  non  sà,che  l’Im- 
peradore  honora  con  quelli  atti  il  Pontefice,  non  co* 
‘me  perfona  priuata,nc  come  Principe  temporale, che 
polla  eflergli  eguale, ò fuperiore^  ma  Thonora  corno 
Vicario  di  Chrifto>cui  tutti  i Principi  Chriftiani  ado- 

rano> 
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rano>&  in  conformità  nelccremoniàle  Romano, par- 
lando di  quefto  particolare  dell^idórationc.  fatta  daini 
l’Imperadore,é  fcritto-  ' , .r  j _ * / » jì 

1 Cum  ad  Pontifìci!  pedesperuenit)  illos  in  reue remine  m 
Salutatori!  deuotè  ofculatur . 

. E dopo  il  Papa  nel  coronarlo  , mentre?  che  prima 
gli  porge  la  fpada,dice  quelle  parole, 
r Accipc  pladium  defuper  beati  Pel  ri  Apojìoli  corpo- 
re  fumptum  per  maAus  nofìri *t,  licèi  indigna!  , vice; 
tamtn  , O*  auflcorkate  Dei  orimi potenti! , beatorurn 

Apojlolorum  con fecr  ut  as  .imperiali  ter  tibi  conceffutn  . 

E come  ogni  Rè  Chrilliano,c  Catolioo , benché 
grandiffimo > per  riuerenza  del  Saluatoi-  noftro,  ba-^ 
eia  i piedi  del  Vicario  ifuo,c  ciò  non  gli  è ariritto  a_^ 
viltà, ma  à lodeuole  pietà, e Religionejcosì  non  vedo, 
perche  quell’atto rapprefentato  dalle  lettere,  c fatto 
con  fanimo  dal  medefuno  Impcradore,  non  ritenga 
Hfteflo  diuoto  affetto,*:  non  ria  per  ciò  degno  dellci> 
mederimc  lodi:  e nella  guifa  , che  non  fèema  punto 
della  grandezzate  dello  fplendoreal  Rè  di  Francia, 
anziaccrefcc  la  reale  pietà  fua,l’eflere  Canonico  del- 
la Chieia  di  Santo  Hilario  di  Potieres , idi  Sane  Marti- 
no in  Tors, della  Chiefad’Vmans,edi  Angiò  , come 
fcriue  Bóetio , e pone  con  l’autorità  di  Gio.Terraldo 
nel  lib-  x «delle  heroiche,&  ccclefuftiche  queftioni  fo- 
pra  il  cap.vlt»  de  conCeflìone  prarbendae  al  num-4*v 
nella medefima  manierali  farri  rimperad.Soddiaoor 
no, e porgere  il  Calicela  Patena, e J’Hoftia  al  Papd,  c 
chi  non  vede,  che  feruendo  egli  per  ciò  di  tniniftroai 
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facrifìcio  Diuino  del  fommo  Pontefice, come  vien  o 
fopra  gli  altri  Rè  participato  del  facerdotio.cosi  Copri 
tutti  rimane  efaltato,  apparendo, ch’egli  è confecrato, 
& con  modo  particolare  dedicato  à Dio  - £ l'vfanza 
deiradoratione  nóè  nuoua,  ne  da  gl’Imperadori  Oc* 
cidentali,  obligati  particolarmente  al  Papa,deriuata» , 
ma  molto  prima  venuta  da  quelli  d’Oriente  . Pcrcio- 
che  fi  legge  nel  Platina  fra  gli  altri  nella  vita  di  Papa 
Coftantino  1.  che  effondo  ito  à ritrouare  l’Impcrado- 
re  Giufliniano,fu  da  efio  con  grande  accoglienza  ri- 
ceuuto , & adorato  ; e nel  lib.  1 6.  dell’Imperio  occi- 
dentale hiltoria  del  Sigonio,  è fimilmente  fcritto,  che 
Gio.  Primo  fu  nel  medefimo  modo  riceuuto , c da_. 
Giullino  Imperadore  adorato.  Et  i Rè  di  Francia  in- 
nanzhche  della  corona  Imperiale  follerò  dal  Pontefì? 
ce  honorati,r  ifleffo  oflequio  , che  dal  Bodino  è chia- 
mato feruile.dicdero  al  Papa  ; percioche  Stefano  Se- 
condo , efiendofi  condotto  in  Francia,  per  chiederò 
foceorfò  à Pipino  Rè  padre  di  Carlo , che  di  poi  fu 
chiamato  Magno,  venne  primieramente  dal  medefi- 
mo Carlo  lontano  cento  miglia  incontrato:  e dopo 
vicino  alla  città  tre  miglia  Pipinogli  fu  à baciarci 
piedi,  & volle, fornendolo  alla  Raffi,  fin’  al  fuo  alloga 
giamento  accompagnare,  come  dallo  Hello  Platina», 
nella  vita  del  fudetto  Papa  è raccontato  ,e  dal  Sigo* 
nio  nel  lib.  i 3 . del  regno  d’Italia  in  gran  parte  confer- 
mato.E  dopo  AlefTandro  Terzo  nella  Città  di  Tocia- 
co/u  fimilmente  con  ogni  humilti  honorato  dal  Rè 
Lodo uicoi Settimo  chiamato  il  giouine  ,c  da  Henri- 
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co  Rè  d’Inghil terra , ch'amendue  lVno  alla  delira , o 
l’altro  allafiniftra  à piedi, guidandogli  il  cauallo  per  lo 
r>  freno,  vollero  bruirlo  come  per  ftaffieri  nella  guifa_>, 

che  dal  Sigonio  è fcritto  nel  lib,  i $,  delle  fudette  hi- 
fiorie  del  regno  d’Italia,  e molto  prima  dall’Abbate-* 

; Roberto  nelle  aggiunte  di  Sigiberro-  Ma  chemarauù 

glia  deue  eflere,che  i Rè, e gl'Imper.  Chrifliani  vfino 
vérfoil  Vicario  di  Chri Ito, quegli  affettuofi  atti  di  di- 
uotione;poiche  infino  i Rè  grandiffimi  de  i Gentili 
adorarono  il  Pontefice  de  gli  Hebrei,  leggédofi  pref- 
fo  Giofèfto  nel  cap,8-del  lib.i  i.  della  (ua  hiftoria_j, 
che  Aleflandro  Magno  doue  fi  temeua , che  luffe  per 
vccidere  il  Pontefice  Iaddo,e  rouinare  la  città  di  Hie- 
rufalemme,che  gli  era  fiata  nimica:  effendoincontra- 
* to  dal  medefimo  Iaddo  fuori  della  città,hebbe  tanta», 

poffanza  la  religione  in  AleHandro>Sc  il  riputarlo  fer- 
uo,e  Pontefice  di  Dioiche  di  vincitore, e nimico  lo  re- 
fe vinto(fi  può  dire)  Se  amico:  e di  fuperbiffimo , che- 
da  tutti  volea  effere  adoratolo  riduffe  à fomma  hu- 
miltà,  tirandolo  alla  adoratone  di  Iaddo-  Appreffo, 
come  il  figliuolo , benché  di  più  eminente  dignità 
d’ogni  altro,  è tenuto  a maggiore  riuerenza  verfo  il 
padre  de  gli  altri,  e la riuerenza  maggiore  viene  per 
> ciò  attribuita  à pietà , e non  ad  ofìequio  {crude  : così 

1 Imperadore  c obligato  alla  difcfa,&  ’all'honore  della 
1 fanta  Chiefa  Romana, & hauendo  la  prccedéza  fopra 

tutti  i Rè  Girili  iaqi  per  gratia  del  Pontefice,  e di  più 
effendofrà  effl  principalmente  nominato  nelle  vni- 
uerfàli  preci,  deue  corrifpondere  con  gli  atti  riuercn* 
: ~ tia- 
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tialhe  deuoti,fopra  gli  àltrhali’amore  del  Pontefice, & 
à gli  h onori, e grafie  della  Ghiefa,  verfo  di  fé . Laonde 
fi  manifèfta,come  dall’hauere  Carlo  V.in  diuerfi  luo- 
ghi baciato  i piedi  pubicamente  al  Pontefice,  era  a- 
pcrta  profeflìone  della  fincera  pietà  fqa,  c che  in  dio 
rifplendeala  religione  Catolica;  così  l’interpretareó 
come  ha  fatto  rauuerfario,  tali  atti  abietti,  e più  che 
fcruili,difcuopre  nell'animo  fuo  grauiflìmoletargo, 
cagionato  dall’odio  contro  al  Ponteficejche  fc  tal  pag- 
lione non  gli  hauefleoffufoato  l’intelletto , potendo- 
fi  ricordare, chei  Rè  Fràcefco  in  Bologna  hauea  nel- 
la tiefla  guifa  adorato  Lion  X.  in  Marfiglia  Clemen- 
te VII.  e preliba  Nizza  Paolo  III.  haurebbe  giudi- 
cato quelleattioni  di  Carlo  V.degne  di  grandiflj  mo, 
e Chriflianiflìmo»  E qui  non  confiderò  la  bugia  dal 
mede  fimo  Bodino  detta, affermado, che  Carlo  V.  ba- 
ciale il  piede  al  Papa  à Marfiglia  alla  prefènza  del  Rè 
• di  Francia  j conciofiache  egli  non  fi  trouò  mai  con, 
quel  Rè  alla  preséza  del  Papa, nè  mai  lo  vide  in  Mar- 
figlia,ma  si  ad  Acquamorta,come  dal  Giouio  è rac- 
contato ncllib.z7.Ne  mcn  palefe  -bugia  è,chenftcf- 
fo  Imperadore  andaffe  à Roma  per  la  corona,  c cho 
fòlle  sforzato  à mutare  penfiero,e.feguitare  con  tut- 
te le  genti  file  il  Papa, che  s'era  compiaciuto  di  trasfe- 
rirli à Bologna:  acciochc  chiaramente  fòlle  veduto 
l’oilequio  del  Principe  inferiore  verfo  la  maeftà  del 
fupcriore;  è chiara  dico  la  calunnia  per  quello,  che  fi- 
milmentc  è dal  Giouio  fcritto  nel  fudetto  libro,  dice- 
do  , che  la  delibcratione  della  Coroninone  in  Bolo.* 
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gna  fu  fatta  dalllmperadorc,  ancora  che  l'haucile  di- 
legnata  prima  à Roma:&  i rifpctti  in  lòftanza,  che  à 
ciò  l’indufiero, furono  Iapouertà  di  quella  Città , per 
le  frefche  fciagure,che  l’erano  accadute  , e per  e fiero 
egli  piu  commodo  à condurli  in  Lamagna  perle  pror 
-,  uifioni,che  all’Imperio , óc  alla  Republica  Chriftiana 

erano  neceflarie . E per  ciò  il  Papa  non  li  tirò  dietro 
l’Imperadore,ma  in  contrario  il  Papa  andò  da  Roma 
ad  appettarlo  in  Bologna, 5c  ad  incontrarlo , venendo 
di  Spagna  in  Italia  per  la  fua  coronatione.Gli  honori 
adunque  dati  dalllmperadore  al  Papa,  come  à Vica- 
rio di  Chrifto,argomentano  con  la  riuerenza,e  diuo- 
tione  maggiore  la  dignità  lua  fopra  tutti  più  eccelfa,e 
più  eminente:  e tali  atti  lòno  così  chiari  efempi  d’hu- 
) miltà>&  inlieme  di  heroica  magnanimità  chriftiana  e 

come  il  giudicare  in  contrario,  è indubitato  légno 
d’ignorare  le  virtù  chriftianc  , e deprezzare  il  Capo 
della  Chriftianità,e  la  vera  Religione  di  Chrifto.Io  au 
uertirei  di  più  l’errore, in  che  c caduto  il  Bodino*dicé- 
do,chc  rimperadore  nel  porgere  il  calice,®  la  patenaj 
al  Papa, là  l’viEcio  di  Suddiacono , poiché  còsi  fatto 
minifterio  appartiene  al  Diacono,  c non  al  Suddiaco- 
no; ma  l'hauere  veduto,  ch’egli  faprofèflìonc  di  ni- 
> mico  del  Papa, non  deuefàre  parere  merauiglia , che 

fia  ftato  poco  intento  a’facrificij  della  MefTa,  & a_» 
quello, che  à i Diaconi  deue  appartenere  . Habbiamo 
veduto,  che'l  Bodino  attribuifee  la  diminutione  della 
maeftà  dell’Imperio  occidentale  al  Papa.  cólideriamo 
hora,che  col  medefimo  zelo  aferiue  larouina  dell’O- 

Bbbb  rien- 
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rientale  pure  a’Pontefici,con  dire  nel  cap.  j .del  lib.  j ^ 
parlando  del  gouerno  d’Augufto,e  de  gli  ordini  Tuoi 
intorno  allamilitia,&  alle  legioni  polle  alla  guardia^ 
dell’ Imperio-  - ^ 

Con  ia  quale  difciplina  fi  mantenne  l imperio  Roma + 
Piano  fin  tantoché  Coffantino  perfuafo  dalle  parole  de  i 
Pontefici  Chrifliani  leuó in  tutto  quelle  legioni,&il  ner- 
uo  dell'  imperio . P eretiche  tolta  via  fubito  la  difciplina 
militar  e fie  n ai  ioni  barbare,  fi  diedero  a predate^  a ro- 
ttiti are  le  prouincie  de  i Romani . 

11  volere, che  i Pontefici  habbiapo  data  occafione  di 
fare  perdere  la  difciplina  milirare,  e confeguentcmen- 
te  l’Imperio  Romano , taccio , che  fia  opinione  per- 
uerfa,feminata  gran  tempo  fa  da  peffimi  politici, non 
meno  della  vita  ciuile,the  della  Chriftiana,  e catolica 
nimici, poiché  la  falfità  fua  in  altra  noftra  fatica  farà 
più  particolarmente  ributtata;ma  riguardo, che  Podio 
delBodino  contro  i Pontefici  fi  moftra  di  tal  forte-?, 
che  Io  fofpinge  à manifèftiffime  menzogne  ,*  perciò- 
che  non  ha  fcrittore,ne  antico, ne  moderno  di  quelli, 
che  i latti  di  Coftantino  raccontano,  da  cui  non  pure 
ficaui  quello,clfegli  affermarla  che  non  faccia  cono- 
. feere  il  contrario . Conciofiache  egli  nello  fpacio  di 
jo.anni  dell'Imperio  fuojhauendoquafidel  cotinuo 
efcrcitate  Tarmi  contro  i Barbari , & altri  nimici  del- 
l'Imp.Rom.&  hora  contro  i Tirannie  pcrfecutori  de' 
Chriftiani,contro  Malfentio,Maflf]miano , Maflimi- 
no,e  Licinio, non  folo  i Pontefici  non  hebbero  occa- 
fione di  elòrtarlo  à licentidre  le  ordinarie  legioni , ma 
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in  contrario  hcbbero  foggctto  da  pervaderlo  ad  ac- 
ero feerie,  vedendole  necelfarie  altrettanto  per  (labili- 
mento  della  Fede  Caroli  ca, quanto  per  ficurezza  del- 
l'Imperio.  E come  a grandiflima  fciocchezza,òma- 
" lignità  de’  Pontefici  farebbe  flato  ragioneuolmcnte  a* 

, fcritto  il  configlio  di  licentiare  quelle  legioni  dal  pru- 

dente Imperadore;  cosi  gli  bauerebbe  fatto  rimanert 
priui(con  graue  pregiudicio  della  Chiefa  finta  ) delia 
riputatione,  e della  grafia  fuaiefictto,  cheli  prouò  io- 
contrario  j polciache  la  vita  innocente  di  Silucflro, 
da  molta  prudenza  accompagnata*  gracquifiò  la  bi> 
neuolenza  dell  Imperadoredn  modo,  che  produfie  la 
libertà, e la  fìcurezza  al  popolo  Chrifliano.  E gli  er- 
rori,che  per  conto  della  militia  furono  da  Coflantino 
) commeflì, furono  due,chc  da’Pontefici  non  deriuaro 

nòji'vno  è dal  Panuino  notato  rìe’comirij  imperato- 
ri),e l'altro  dal  Sigonio  con  l’autorità  di  Zofimo  nel 
lib^dell*  Imperio  Occidentale;il  primo  fu  ,che  Co- 
(lantino  credendo  di  haucre  debellato  i popoli  Sctté- 
trionali,i  Germani, Daci, Gotti,  Sarman>  tutte  quelle 
nationhche  fra  il  Rcnodl  Danubio, efOcèano, e nelle 
folitudini  della  Scitia>fono contenute, fi  die  da  quelle 
parti  l’Imperio  Romano  nó  fuiie  per  fcntire  molellic 
> neli’auuenire:  fi  diede  al  penfiero  di  fare  oflacolo  alle 

forze  de i Perfiani,&  animici  d’Oriente  per  foggio- 
garli:  onde  dalle  frontiere  fettentrionali  leuó  le  quin- 
dici leg ioni, che  vis&attanq  in- guardiana  Atiguflogià 
desinate  fopra  il  Danubio, c fopra  il  Reno , e le  tirò  ^ 
alle  parti  orientali, & in  vece  loro, fortificando  alcuni 
-i  < Bbbb  z po- 
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pochi  luoghi, con  lafciarui  alla  difeia  prefidij  déboli 
cagionò  ,che  i fucceflori  continuando  nel  rnedefimo, 
diedero  commodità  a’Barbari  di  rimettere  le  fòrze, & 


abbattendo  quelle  frontiere  mal  prouedute,  di  pene- 
trare per  effe  alla  rouina  deirimperio  occidentale  • 
L’altra  errore  fa,l*hauere  introdotte  armi  ftranicre,  e 
barbare  nelle  legioni,  &cfèrciti  Romani*,  perche  tale 
efèmpio  feguitato  da  Coftàzo,  Valente,  e Thcodofìo- 
facceffori  fuoi,  con. innalzare  oltre  di  cioi  piu  valoro- 
fi  capide’Barbari  aerimi  honori  della  militia,  trapaf- 
sò  con  hefercitio  deli  armi  la  difciplina,  e le  fòrze  in.» 
quelle  nationi,priuandone  i Romani, e gl  Italiani>che 
rimafero  negletti, e traicurati:  onde  Italia  , Roma , e 
l’ Imperio  djuennero  mifcra  preda  decotti, de  gli  A - 
lani,de  i Gepidi, de  Vandali, de  gli  Hunni,Suecij, Fra- 
chi, e d'altri, che  delibarmi  s impoffeflarono  • Chi  non 
vede  adunque, che!  Bodìno  damala  volontà  contro 
de  i Pontefici  traportato>attribuendo  loro  cote  lonta- 
ne da  ogni  verità,  fi  è moftrato  egualmente  ignora  * 
te , e maligno  - E quefto  fia  detto  della  forma 
dell’Imperio  Germanico  , e come  dal 
Papa  fa  conftituito , & honora. 
to  , e non  per  con^ 
trario  * 
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ORA  perche  le  colè  politiche  > c 
maflime  di  Rcpublica  perfetta  del- 
la  maniera * che  douca  fare  profefr 
fione  il  Bodino  di  trattare  > non, 
polTono  fenza  la  Religione  effere-* 
confideratc:  e quelle  Republichc* 
fono  fpecial mente  eccellenti  * cho 
dalla  vera  Religione  regolate,  sincaminano  in  quella 
vitaà quella fiiprfema felicità  cele  fte,  che  dalla  bontà 
Diuinaalle  conueneuóii  opere  de’ mortali  è final- 
mente difegnata  : hauendo  già  efaminato  gli  altri 
principali  affari,  che  nelle  Republiche  concorrono*  &j 
vedute  le  contrarietà,  e fallita  delle  opinioni  di  que- 
llo autore  intorno  ad  effe,  per  vltimo  verremo  à ri- 
- guar: 
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guardare  quello,  ch’egli  ha  fentito  della  Religione  * 
à cui  tutti  i penfieri  del  vero  politico  fi  deuono  indi- 
rizzare. Laonde  (opra  quello  capo  lafciando  le  mol- 
te, e fcandalofe  impertinenze  da  lui  dette , che  trop- 
po lunghi  difcorfiricercherebbono;  due  Iole  colo 
faranno  da  noi  confiderate  ; l'vna,il  modo,  che  prò-  jFÌ 
pone  per  acquiftare  la  Religione  > e conferuarla;  l’al- 
tra,quello, ch’egli  (lima  conueneuole  per  ricuperarla. 

• E perche  gli  animi  delle  genti  foghono  acquiftaro 
più , e manco  fede  a configli  loro  > fecondo, che  da^ 
più,ò  da  manco  pafllone  fi  veggono  liberi, ouero  op- 
' pretti  nel  particolare,  di  che  configgano:  innanzi  a_»  • 
tutto  farà  ragioneuolc  riguardare  la  di(pohtione,cheì 
Bodino  hà  tenuto  verfo  la  Religione:  e quella  dalle 
parole  fue  fi  potrà  feorgere;  poiché  nel  cap.j.dei  lib.  ; 

4.  icriue; 

Qui  non  nfoluo  , qual  Religione  fi  della  riputare  l ot- 
tima in  tanta  varietà  di  popoli  difeordanti  fra  loro  intor- 
no alle  Religioni  : fe  bene  è versele  non  può  e (Te  re  più 
elvna:  e per  acqui (lare  liReiigioneda  quale  Jia  verace  fa 
fata  pullicata  con  la  voce  dell'onnipotente  Dio , non  bi fo- 
gna vjare  difpu teglia  continoui prieghi  appreffo  Dio  eter- 
no pa'fovye  Principe  di  tutti  i Dei - 

■ Il  non  volere  dichiarare,  qual  fia  l’ottima  Religio-  . L 
ne, lo  dichiara  nimico  di  efla , e confeguentementc* 
della  Religione  catolica,  che  fola  è f ottima  > percior  - - 

*.  * -.che  fe  l’haueffe  (limata  (com*  è veramentejtalr,  c ne 
haue(fe  tenuto  impreflo  il  cuore , con  ogni  franchfifcr 
. za  n’haurebbe  fatta  publica  profeffione  1 ricordando* 

• :iix  fi,  che 
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fi  >che  Chrifto  Rè  de  i Rè  3 e Signore  de  gli  efèrciti 
vuole,  che  i folckti  fuoi  portinoolinfègne  (piegato 
in  tutti  i tempi,  in  tuttii  luoghi,  &alla  prefenzju 
d*  ogni  forte  di  perfone  , e chi  noli  è con  lui  * e noti, 
f\  palefa  col  cuore , e con  la  bocca  diuoto  fuo , gli  è 
nimico.  Pofciache  fe  lo  ftimaffe  vero  Signote  dell'v- 
niuerfojin  virtù  del  fuo  gloriofo  nome  ftnza  alcuno 
fpauento,  ne  ri  (petto  1 in  mezo  dellarmi  nemiche  la 
Religione  catolica  celebrarebbe . Dicendo  adunque , 
che  non  vuole  determinate  qual  Religione  fia  1*  otti- 
ma, e che  per  acquetarla  non  bifoghano  difpute,  ma 
vfare  preghiere  verfo  Dio,  (quafi  che  con  la  bocca-, 
del  figliuolo  fuo  Chrifto  Signore,e  redentore  noftro, 
eco  l mezo dello  Spiritofànto,  e della  Chiefa  fua  non 
rhabbia  manifcftato,  e non  fiano  à baftanza  chiare  le 
fcrittureje  dcterminationi  de’ Concili,  i Decreti  de* 
Pontefici  Vicari  di  Chrifto,  g le  dottrine  de’Santi  Pa- 
dri ) dimoftra  à pieno , ch’egli  non  è amico  de  cato« 
lici,  ne  hà  la  Fede  catolica  conofciuto;  poiché  ftolto 
è,  chi  conofce  il  vero  bene,  e noi  confida,  & abbrac- 
cia . Il  medefimo  viene  da  lui  lignificato,  nel  parlare 
qualunque  volta  gli  occorre, della  Religione  catolica , 
e del  Papa  » chiamando  l*vna  religione  Romana, e l’al- 
tro Pontefice  Romano  : non  potendo  indurfi  adire 
là  Religione  catolica  , & Apoftolica  Romana;  abor- 
rimento proprio  dell’hereticò,  che  s’offende  non  me- 
no di  tali  nomi , e fcuopre  il  fuo  veleno  in  afcoltarli, 
di  quello,  che  fuole  l’indemoniato,  in  fentire  il  nome 
del  fanti  (fimo  noftro  Redentore  . E com'egli  ha  fug- 

£il? 
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gito  tali  nomiYquafi  acerbe  punture  ; così  allmcori- 
tro  ha  con  fomma  \^ighez2a  nominata  la  fucina  del 
diauolo  per  Republica  de  gli  ottimati  ,Geneura  in*- 
tendoimanifeftandofi  in  ciò  non  men  contrario  alla-, 
dottrina  politica , che  alla  Fede  catolica.  Conciofia- 
che  fe  la  Republica  de  gli  ottimati  è ( fecondo  i ve- 
ri politici^)  quella,  nella  quale  gli  ottimi  gouernano , 
& hanno  per  fine  lottimo  : tali  conditioni,  corno 
non  fi  verificherano  al  rouerfeio  in  Geneura  di  quel- 
lo, che  la  Fede  catolica , e la  forma  de  gli  ottimati  ri- 
chiede ? poiche'l  fine  di  quelle  anime  infelici  è di  apo- 
ftatarfi,  e contraporfi  alla  vera  Religione  del  figliuòli 
di  Dio:  e quegli, che  in  tale  finagoga  auanzano  gli  al- 
tri d’impietà,fono  prefi  per  maeftri,  e per  rettori  • Et 
i luoghi, doue  quel  bel  gouerno  è dal  Badino  d'otti- 
mati chiamato,  fon  due,  1 ’vno  è nel  capif.feUo  del  li- 
bro x.eraltronelcap.i.dellib.^.cosìnel  i.  luogo 
feriue. 

Ma  la  creatione  degli  ottimali^  de  Senatori  prejfo  a 
G ene  urini  non  fi fa  tutta  in  a in  tratto , conte  mila  Repu - 
èlica  de  Genove  fi,  e de  V initi  ani >wa  morto  il  Senatore^ 
*vrì altro  dell'ordine  de  ducento  ottimati  è ripoflo  irta 
luogo  fuo , & in  quello  de  gli  ducento  ottimati  fi  met - 
temo  di  quelli , che  per  origine  > 6 per  priuilegio  fio - 
no  cittadini , fen%a  hauere  in  confi  derat  ione  la  nobil- 
tà , 6 le  ricchezze , ma  mirando  la  fola  virtù,  e la  ripa * 
tai ione)  come prejfo  a i Lacedemoni ’j  leggiamo  ejfere  flato 
fatto  . 

E le  parole  del  fecondo  luogo  fono  le  féguenti . 

. - I Ge- 
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| G cnettr ini  in  luogo  de  i Cen fori  hanno  i dieci  huo- 
tniniyda  ejfì  chiamati  gli  Antichi  ; quattro  de  quali  del 
Senato  de  i fejfanta , egli  altri  di  quello  de  i ducento  fi» 
pliono  eleggere  , quaft  come  maeflri  de  i co  fiumi  r i quali 
con  tanta  feuerita  caligano  i rvitij>  che  a pena  fi  ritroua 
fceleraggtne  alcuna  tanto  occultayche  rimaghi  impunita • 
7V>  fi  ha  da  dubitar eyche  non  fiano  per  hauerela  Repub . 
fe  non  Per  armile  per  ricchezze  , certamente  florida  per 
le  'virtù, e per  la  pietàtmemrc  conferiranno  lapódefta  de 
dieci  huomini . 

Così  reputa  il  Bodino,  che  la  fcuola  del  Demonio 
fia  Republica  d'ottimati  , c doue  langreffo  è folamé- 
te  aperto  à. chi  della  Fede  catolica  fi  moftra  nimico;  e 
doue  l'impietà  c perciò  cfaltata,  vuole,  che  quiui  le 
virtù  fiano  (blamente  confidente,  & i vitij  gafliga- 
ti,  e che  Republica  così  fatta  fiorifca  per  virtù, e per 
pietà?  concetti  infernali, e tanto  conueneuoli  à gli  fpi- 
riti  delle  tenebre , e della  iniquità  , quanto  dalle  virtù 
Chriftiane  fono  aborriti . Ma  che  dirò  ? poiché  con- 
federando ciò,  fon  quafi  per  dire,  fopra  i foli  fonda- 
menti della  natura , non  hà  dubbio , che  la  religione 
Chrilb'ana  contenendo  in  fe  tutte  le  virtù,  di  cho 
l’huomo  è capace,  c riducendolo  alla  fomma  fùa  per- 
fcttionc  : cofa , che  ne  anco  forfè  gli  Ceffi  filofofì  ne- 
gherebbero : non  hà  dubbio  dico , eh’  eflendo  defe- 
cata da  i Geneurini  la  Religione  catolica,  è proua_» 
indubitata  » eh*  e(fi  non  fono  ottimi , ma  peffimbper 
elfere  contrapoflià  quella  legge,  che  rende  perfètta-* 
l’humana  naturale  ne  conduce  alla  gratia  Diuina_>. 

C c c c La- 
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Laonde  fi  potrebbe  quindi  chiaramente  argomenta- 
re, che’l  Bodino,per  lo  cieco  affetto , ché  palefil  verfo 
i Geneurini,fòfle  feguace  loro . E s’ egli  hauefle  au- 
uertito , che  i Romani  molto  meglio  di  gran  lunga-* 
cfèrcitauanolaCenfurade’  Geneurini,  e con  tutto 
ciò  erano  idolatri , haurebbe  parlato  in  modo , chtj 
chiaramente  fi  farebbe  comprefo , che  la  herefia,  co. 
me  la  gentilità  non  rinchiudea  per  alcun’atto  morale 
coftunie  veramente  perfètto  : e che  l’ombra  delle  vir- 
tù morali  ne  gli  herctici  ferue  d’ inorpellatura '(  per 
dire  così  ) da  ingannare , e da  fedurre  le  genti  fem- 
plici  , Se  inefpcrte . E feguendo  à parlare  de  gli  altri 
Legni  della  Religione  del  Bodin<l;egli  decorrendo  nel 
capitolo  fecondo  del  libro  quarto  del  Copernico, di- 
ce, che  s* haurebbe  potuto  allegare  ancora contra lui  il 
fattodi  lofuc  in  quella  forma. 

. Potè  addurre  ancora  quello  di  Iofue , che  coman- 
do al  Sole , & alla  Luna , che  fi  fertmffcro  : fe  alcuno 
però  non  iflima , che  molte  cofe  coti  fatte  (ìano  nella 
Scrittura  Saoray per  arnmaefìrare  gli  animi  de  gC  igno- 
ranti. > 

Còsi  interpretando  '»  che  la  Scrittura  Sacra  am- 
metta bugie, per  difciplinarc  le  genti  rozze , moftra_» 
in  ciò  quella  buona  difpofitione , che  per  fé  ftefla  « fi 
vede.  E che  egli  generi  fofpctto  di  fentire  meglio  del- 
la legge  Mahomcttana,  che  di  quella  del  Figliuolo  di 
Dio, è da  elio  dichiarato  nel  cap.5.  del  lib.  1 . fcriuen* 
do  di  proprio  capriccio. 

Ma  dopò,  che'l  culto , & 1 facrijìcij  de  gl’idoli , ef- 
fendi 
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fendo  accrefciutc  le  facoltà  de  i Chrifliani  , comincia • 
tono  ad  effe  re  abbandonati  , furono  gettati  i fondamen- 
ti ‘ pii*  fermi  della  liberta  , <*///  quali  fece  grande  ac- 
eri f cimento  la  publicatione  della  legge  di  Mabometo  $ 
il  quale  pofe  in  liberta  gli  buotmni  della  fua  religio- 
ne; per  le fempio  di  cui  i C bri (Halli  d gara  liberarono 
tn  tal  modo  i loro  dalla feruitù}ebe  parue  in  que(l^letà  fa 
feruitù  tutta  fi  rinchiude ffe  appreffo  gl' Indiche  finopo- 
fii  all'occafo. 

Hora  qual  concetto  più  turchefco,  e piu  contra- 
rio alla  chriftiana»  e catolica  Religione  può  edere,  del 
volerebbe  i Chriliianj  habbiano  apprelì  gli  atti  del- 
la carità  verfb  il  prossimo , principali  (si  ino  precet- 
to della  legge  nollra  , dall’efèmpio  de"  Mahometta- 
ni,  e nó  da  Chriffo  Noftro  Signore,  che  effendofi  of. 
ferro , per  infinita  , Se  ineffabile  carità  fua  , per  tut- 
to l’ human  genere , Se  hauendo  predicato  Tempre 
la  carità  , lafciò,  Talendo  al  Ciclo, per  documento  par- 
ticolare à i diletti  Tuoi,  & à tutti  i veri  Chriffiani,chc 
fi  doueffero  amare  l’vn  l’altro,  con  Tcfempio,  cho 
hau&a  dato  loro>moftrandofi  tutta  carità . Ma.  tanto 
può  il  vero  , ch’egli  con  le  proprie  parole  nello  ftelfo 
luogo  fa  apparire  la  brutta  fua  menzogna,  hauendo 
fcritto  poche  righe  prima-  , i 
Quegli^  i quali  gettarono  i primi  fondameli  della  Repu- 
bhea  Cbr:jhana.>non  bebbero  cofa  piti  fi  cuor  e, che  di  fare > 
che  i ferui  Chrijìiam  continuamente  fofero  liberati , e L 
maggior  forte, per  la.  (fannia  di  Ili  propefia  liìl&rùfffl- 
teanoC bri filini.  ■ . ■ . r. : kì ’ v 
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Se  adunque  quei  della  primitiua  Chielà  non  heb- 
bero  colà  maggiormente  à cuore,  del  dare  la  liberta . 
à i ferui  Chriftiani , è ben  certo,  che  à ciò  non  fi. 
difpofero  per  1*  efempio  de  i Mahomcttani  : poichej 
Mahomet  non  fu  nella  primitiua  Chiefa,ma  del  6 j 7» 
mori.  Ma  perche  in  luogo  di  dire  (come  ha  fatto) 
che  la  maggior  parte,  per  confeguire  la  libertà , fi  la- 
ccano Chriftiani , non  hà  detto  ( come  è vero)  che 


infinitnper  acquiftare  la  vera  libertà  celeftc , antepo- 
neuano  reffcre  Chriftiani , e-  confcruare  inuiolabil- 
mente  la  Fede  catolica,  all’  honore  del  mondo , allo 
ricchezze  , & alla  vita  ? abbandonando  la  roba , ri- 
fiutando le  dignità  , fòttomettendofi  ad  alpra  lérui- 
tu , e finalmente  lòpportando  francamente  il  mar- 
tirio. Quello  veramente  conueniua  molto  meglio 
al  zelo  di  Chriftianocatolico,che  1’ offufeare  con- 
falfità  lo  fplendore  della  primitiua  Chicfa  , celebran- 
do la  fetta  Mahomettana . Habbiamo  adunque  ve- 
duto, chc'l  Bodino  non  è benrifoluto,  ne  vuole_> 
determinare , quale  fiala  vera  Religione:  non  vuole-» 
acquetarfi  alle  ordinationi  già  fatte  dalla  Chielà-,  : 
celebra  i Geneurini  per  ottimati,  e che  fiano  per  fio- 
rire d’ogni  virtù , offeruando  gli  ordini  loro  : com- 
menda i Gentili,  i Turchi  di  religione  , e di  pietà, 
volendo  infino  » che  i Chriftiani  nella  carità  habbia- 
no  imitato  i Turchi . E chi  vorrà  hauere  notitia-, 
maggiore  della  Religione  fua , potrà  leggere  la  lecita 
libreria  del  Padre  Pofleuino , doue  hà  più  particolar- 
mente pfleruato  fopra  cip  i feocimentidieflo.  Per- 

ciò- 
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cioche  quiui  vedrà  fra  1‘  altre  cofe , che  non  h su 
‘mai  parlato  della  SantiflTima  Trinità , del  Noftro  Si- 
gnore Giesù  Chritto  di  rado,  e più  tofto  per  relatio- 
ne  dJ  altri  : òc  haucndo  difcorfo  di  tutte  le  formo 
de’  regni  * e di  Republiche  j della  Republica  Chri- 
ftiana  iopra  tutte  perfettiffima  non  hà  detto  parola--: 
e feguendo  gli  efempi , e le  autorità  della  leggo 
vecchia)  fi  è inoltrato  di  effere  vie  più  di  ella , cho 
della  nuoua  affettionato  * & in  occafione  di  giufti- 
tia  *di  equità  , e di  religione , volgendoli  non  folo  à 
gli  e&mpide  i Sacerdoti  della  legge  Hebraica , ma-» 
à quelli  de  i Gentili , e de  gli  Egitti)  > de  i Mori  ? de 
i Tartari , e Turchi , à i Mofti , & à i Samarcandi 
hà  i veri  Sacerdoti , e Pontefici  di  Chrifto  in  difpet- 
tofo  filentio  tralalciati  ; rimettendomi  adunque  a_» 
quel  libro  , ci  ballerà  per  hora  dire  > che  vedremo 
corrifpondere  il  retante  delia  dottrina  fua  à i 
propofti  capi,  e malsime  vfando  egli  ogni 
arte  (come  apparirà)  per  incamina-  • 

re  alla  liberti  della  con-  ' - 
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De  ì cattiti i rimedi)  del  Bodino  per  conferuart 
la  Religione  • Cap.ll •• 

• . ' > • , . * k*  .A:  . (|  . » 

1 »•  r’j  • ?4  ' « f ‘ ‘ ' % 'T*ù 
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E G V E , che  confideriamo  i rimedij, 
che  da  così  fatta  difpofitione  fono  flati 
ritrouati , per  conferuare  , e ricuperare 
la  medefima  Religione.  Egli  adunque 
nel  fudetto  capit*fettimo  del  libr-  quar-, 
to  dice. 

Ma  quando  la  religione  farà  (lata  vna  'volta  (labili- 
ta , & approuata  per  confentimento  di  tutti > fi  dette  pro- 
cedere , che  per  l'auuenire  non  fi  riduca  à difputa , accio- 
che  fi  chiudano  tutte  le  vie,  tutte  Ventrate  alle  fditioni , 
e fi  fortifichino  i prefidij  della  pace  ; percioche  probabile  -, 
e dubbiofa  e la  ragione  di  quelle  cojc , le  df pitto  delle 
quali  fi  mettono  in  campo  per  Ivna , e per  l altra  parte * 
Equalcofa  è meno  lontana  dalla tm pietà,  che  mettere 
in  dubbio  con  argomenti  probabili  leleggi  (buine,  delle 
quali  fempiterna  è la  natura , e le  quali  deuono  fare  f fi- 
fe negli  animi,  e nelle  menti  di  tutti  con  ajfenfo  certifi 
fimof  Percioche  niuna  cofa  è cotanto  ferma  > e fiatile 
( fiala o fie  non  s'appoggia  f0pra  dimoftratione  chiartffima , 
e non  punto  dubbiofa  ) la  quale  non  fip°(fa  mettere  fio 
pra per  fir^a  d'argomenti  • Ma  la  difciphna  delle  co- 
fi  diurne  è ptfia , non  nelle  dimofiratirni,  en  file  ragio- 
ni chiare  , & appaienti , ma  fi  bene  nd  foio  afifienfo  • E 
quelli,  i quali  peri  fan  o di  potere  ciò  ott.  nere  per  via  di  di - 
mofirationi,e  di  l bri  or  dinar ij, non  filo  impaci fono  con 

ragio - 
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ragione  > ma  debilitano  i fondamenti  di  tutte  le  ra- 
gioni . 

Non  fi  appaga  dunque  il  Bòdino  delle  dicjiiara- 
tioni  fatte  fopra  la  Religione  catolica  dalla  Chiefa  sS- 
ta  col  lume  dello  Spiritofanto , e dalla  bocca  infine» 
dello  fleffo  Chrifto  Noftro  Signore,come  dicemmo: 
ma  ricerca  il confentimento di  tutti.  Ma  quali  fono 
i tutti  da  effo  ricercati  ? i buoni  non  già  ; pofciacho 
quelli  fèguendoi  precetti  del  Signore  noftro , e del- 
la Chiefa  fua, hanno  per  fermo  quello , che  da  effa  è 
determinato.  Intenderà  adunque  il  Bodino,  che'l  có- 
fentimento  de  i tutti,  d*a  lui  ricercato , fia  quello  do 
gl’ ignoranti,  e de’cattiui,  che  deuono  vbbidire  ,e  te- 
merariamente ribellando  alla  Fede  catolica,  ofano  di 
comandare,  & volere  dare  ldggi  a'ioro  veri  fuperiori; 
e quelli  fono  gli  Herefiarchi,  i quali  in  vnafolacofa 
concordando, d’dlerc  nimici  della  Chiefa  catolica,  in-» 
tutte  l'altre  appartenenti  all’herefie  loro  , fono  tanto 
contrari,  che  più  ageuole  farebbe, fare  amiche  le  cofe 
per  natura  incompatibili,  che  ridurli  tutti  in  vn  vo- 
lere, come  in  diuerle  loroproue  s’è  più  volte  cono  - 
fcìuto  ; fegno  indubitato  della  falfità  delle  opinioni 
loro*,  poiché, come  la  vera  Fede  catolica  è vna  fola,& 
in  effa  tutti  i Carolici  vnitamente  concordano , & ac. 
quetanogli  animi  loro  ; cosi  la  heretica  prauità  (come 
è proprio  della  falfira,e  del  vitioj’à  in  fe  (teffa  diuifa, 
& in  continue  contradittioni  tiene  à tutte  filare  la_, 
confidenza  combattuta.  Il  faggio,  e fanto  parere  adu- 
que  del  Bodino  da  conferuare  la  Religione,  è flato  il 
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partirli  da'decreti  della  Chietafatti  conforme  alla  co* 
corde,  òc  vnita  dottrina  de'Santhe  della  Diuinità  ftek 
la,  per  rimetterli  alle  deliberationi  della  difcordia,  o 
della  ignoranza,  e della  impiota  de’cattiui;  penfiero 
non  meno  Ipietato,  che  folle  .*  & à che  altro  fine-? , 
fe  non  per  ridurre  la  Republica  Chrifiiana , priua  di 
vera  fcorta,  à mifero  fiato  popolare  ? empio  propo- 
nimento di  tutti  gli  heretici  de 'tempi  noftri,  per  di- 
ftruggere  co’  pelami  qoftumi,  non  meno  i gouerni 
temporali, che  lo  fpirituale,  e tutte  le  fchiatte  de' Prin- 
cipi laici , infiemc  con  la  vera  Religione . E così  fta- 
bilita  poi  ( fc  poflibile  fofle  ) dalla  infinita  turba  de_> 
gli  fciocchi  3 e de’  maluagi  laprodigiofa  abominato- 
ne de  gli  errori,  vorrebbe  egli,  che  inuiolabilmento 
fenza  difpute  fi  offeruaflero  le  inique  leggi  della  mo- 
flruofa  hidra  dello  fiato  popolare  * così  da  lui  altroue 
chiamatati  à cagione  di  perfuaderlo, allega  l’efempio 
de  Gentili,  Mahomettani, e Scifmatici,  condire  nel 
medefimo  capit. 

Per  la  qual  cofa  prudentemente  i popoli  delt Oriente# 
dell'Affrica , e gli  fteffRe  di  Spagna  fantiffmament o 
hanno  vietato  il  disputare  delle  religioni;  ejentendo  va- 
riamente i popoli  della  Mofcouia , i quali  hanno  appro- 
vati i riti  de  Greci  intorno  le  religioni , e dtf unendo ft  in 
Sette  con  fedi  t io f e predi  cat  ioni , il  Re  de’Mofcouiti  ordi- 
no fotto pena  della  vita , che  alcuno  non  difputaffe  della 
religione  * Ma  a i Sacerdoti  >.&  ai  V efeoui  diede  vn 
libro , nel  quale  fi  conteneua  ciò , che  voleua , che  f offe 
chiaro  a ciafcuno  intorno  alle  cofe  diuine  ; accioche  po - 


libro  grntTo.  n? 

neffero  quello  inpullico  da  legger  e,e  da  guardare  dal  pc- 
poloipropojìa  pena  della  tefiaffe  co  fa  niunafoffe  fiata  ag- 
' giunta,  o lenata  per  interpretatione  d' alcuno. 

- Così  per  foggetti  da  imitare  nella  Religione  Chri- 
ftiana,fono  dall’ auuerfario  addotti  i popoli  d'Orien- 
te*  d’Aftica,  Molcouiti,  Turchi,  Gentili,  e Scifma- 
tici:  c li  Re  di  Spagna  da  effo  allegati  in  generale^non 
venendo  à particolare  alcuno,  è da  credere,  che  fòffe- 
ro  i Mori,  mentre  gran  parte  • di  quella  prouincia  fi- 
gnoreggiauano  ; poiché  ritrouandofi  publici  Studi  in 
Hpagnai  ne  quali  fi  legge  Theologia  , come  c co- 
fiume  di  tutte  f Academie,non  può  edere  intefo,  che 
fiano  vietate  talidifpute  pie  da'  prefenti  Rè  Chriftia- 
ni , c Carolici-  Ne  deue  parere  Arano, *cbe  egli  met- 
ta i Mori  fotte  nome  di  Rè  di  Spagna  i poiché  al- 
troue  ancora  gli  nomina  per  Imperadori  di  quella^ 
prou in cia,  xome  appare' nel  cap. fedo  del  lib.  quarto, 
fcriuendo.  i 

Che  occorre  in  cofa  tanto  chiara  fèruirfi  d'efempi ? ha- 
fiera  pero  fra  molti  il  domefiico , Francefco  il  maggiore 
Rè  di  Frantile  M anfore  Imperadore  dell' Affricate  del- 
la  Spagnai  r. 

Eirella  metìefima  maniera  fitìcflb  Manfore  è chia- 
mato Imperad.  dell  Africa,  e della  Spagna  nel  cap.  i - 
del  lib.  5 . Talché  eflèndo  folito  di  mettere  i Mori 
ftà  i Rèdi  Spagna, polliamo  credere,  che  di  efsi  an- 
cora voglia  intende  re  nel  particolare  della  Religione, 
da  lui  allegato  fonde  il  faggio  politico  pretendo  \ 
che  le  più  rozie,  barbare,  fupertìitiofe , & idolatro 
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nationi  , clic  fi  ritrouanojfcruano  per  c (empio  delllUr 
Religioni;  à y coloro',  che  non  iofodi  ciuiltà  fini©  ad; 
t isi  di  gran  lunga  fuperiori  ,•  ma  «he  hanno  dicpiuipef 
i (corta  l’infaHibile  dottrina  della  Chiefa  fenw  cafjdi- 
ca.  Ledili  pio  di  Mosè  addotto  •fimilmente  da  luipiic 
lira  contro  efioj  (criuendoegli  nel  fud»c4p,.  ;•  del  lifa*. 
quarto. 

»*j. 
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Certamente  Mosè  hauendodeferitto  A6ctinatij]ìimm£y 
tey&  efpofìo  al popolo  quelle  co f e' ì lejjuait  Linea  Affre*. 
fij  e cattato  da  Dio  immortale  in  vh  capo  delhtdeggey  n?g 
mando,  che  i Sacerdoti , i Dettiti  con > voce  i chiara  xjl€ 

(fintamente  legge  (fet  o fchgge  dtuini  Jl peptiche  m. il 
tatti  a andana  hMgantbo  nel  defìttoli  f-  cw  dì  continuojnci 
cuoche  feffè  chiara?  t mièmjeft*  ad  ogni  ota^adogHi  fifr 
fUT^ell’ altro  capo  vieto  i dggiugnmfl fcwiarewfa  ahi 


cuna  alle  leggi  divine.-  tj  -a  immoti  ti^noptù  attoH 

' Milita  dico  IcièmpiD  dì  Mose  contro  di  Jui:  (irbq 
che  fi  fia  del  modo  , col  quale  egli  lo  racooocau} 
perche  À Mosè , Ót  al  popolo  filo  batto  T’baue&  ri- 
amato le  leggi  da  Dio  , nc  giudico  cònueheuole,  che 
tutti  delTero  inciò  il  confentimento;  e chiodi  h a tierft 
do  chiaro  il  volere  di  Dio*  à gran  ragione  comandò 
l’ inuiokibik  ofleruatione  di  effo,  exhe  à raotìrianda- 
menti  diurni  non  fi  potefle  aggiughere , no  (cenuro 
cola  alcuna . Laonde  fèguitando  lo  fteflb  e (Tempio  y 
dou  remo  d«ìes  che  eflendo  cliiara  la  bontà  della  Ré* 
ligionecatolicay e che  ibis  è vera#  ftolto*  66  em- 
pio è il  penfierò  di  metterla  in  dubbio  colconlèn- 

timcntó  di  tutti:  douendo tutti  vbbidire*  efermarfi 

alle 


‘ ^ libro  stvinrot 

aHe  fante  determinationi  per  tanti  fecoli  fatte'»  E per:? 
che  egli  dice  > che  la  difciplina  delle  cofb  diiune,  non 
confitte  in  dimoftrationi , & in  ragioni  chiare  , ma*^ 
nel  folo  confentimentoi  delfaninno.;  eì  che  coloro, 
che  con  le  dimottrationt,  e co'  i libri  diuulgatijpen- 
fanodi  confèguirla,  non  folamentc  impazzitePPQ  i 
ma  rouinano  i fondamenti  di  tutte  le  Religioni  , è 
bene  pefare  alquanto  le  parole  fue  fc*  perche  meglio  ci  ’ > " 

confèrmaremo  nella  opinione,  che  dobbiamo  tene- 
re della  fana  dottrina  fua.  Che;  la  difciplina  adun-  > £ *< 

que  delle  cofediuine,  non  fiaripottajeorne  le  fcieti^c  , ^ 
mathematiche,  indimolìrationc  * jcioè  iflr  colè , che 
nafchinodal  fenfò-jè  vero,  perche  procede  dalla^ 

Fede  catolica;  ma  che  non  habbia  da  eflferc  tenuta^ 

«piu  vera , e piàoerca  dal  vero  ChrittÌ40<?  d Ogni  dì?  • 

moftratione , e della  praua  anco  deVlfepfch  da 

pigliali  fuo  principio  la  dimottrationpi  e, fàlfiilimo  j 

poiché  dal  gloriofo  diritto»  fu  la  Religione,  .fna  * di 

•fila  propria bo^cca  fbndata  fòpta  diefla^dpJb 

vencndo  eUa: dalla  bocca  della, Marita*  fc4aLCreafcQf$ 

tlel  mondo  riha  à tuilte  focofe  bad4<?u 

FOnnipoteme  pareva  faajl'cttìercn  & dee  tenere;  rpbj 

terra  ve più  vera  la  Fcde,:e  Religione  catolicftì  d OgPi 

cofedinfcfiiabdflcv  Eicoloroiijche^trilmcz^frdt  fclir  4 

lì  ctó-SinltbPflid  ri v do  fpcr io  Dottori?,  ; Si  afiri,  dallaiv  ■ 

Saura  Chicli  appapuati^psocacciano  d’fodiwL  w de 
•gemi  ad  cffùytamofònaionàoidk^ 

farmò3opttt  / 

inolia  Ddad  z im- 
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impazza  5 chi  altrimente  pcnfa;  percioche  la  dottri- 
na, che  da  così  fatti  libri  deriua,fì  corno  conferma»  e 
nutrifee  ne  gli  animi  hurriani  la  pietà  > la  fède , e Re- 
ligione Chriftiana  ; così  he  fucile  le  nefande  opimo?» 
ni  deir  empie  Sette , falfamente  chiamate  dal  Bodfc- 
no  Religioni , che  le  fono  contrarie . Laonde,  auuen- 
ga  che  la  Religione , e la  Fede  fanta  fia  ripofta  noi 
confentimcnto  dell' animo  j ^ondimcno  l’animo  ac- 
quila ad  eflà  in  certo  modo  la  difpofitione col  me- 
zo  di  tale  dottrina  j proponendo > e fpiegando  le  cor- 
te della  Fede  noltra  cflcre  euidentemerite  credibili  - 
IVla  s' egli  haueflc  conofduto  la  véra  dottrina  della_> 
Chiefa  finta,  farebbe  ftatacon  più  fondamento  chia- 
ro, come  della  Religione  % e della  Fede  conuengai» 
difputare.  Pcrciodìe  intorno  alle  colè  della  Fede^ 
difeonuiene  difputare  con  intcntidnc  ■ d’  hauernk^ 
punto  dubbio , poiché  fermamente  fi  deuono  tenere; 
ma  la  difputa  deuc  cfierc  indirizzata  à riprouare  gli 
errori,  e fcioglicrelc  difficoltà  akrui,->&:  à manifò* 
Rare  maggiormente  la  verità-  carolici  : é ciò  -è  con- 
ueneuole  à:  gl'  intendenti  i dici  per  bonc'ance  dot- 
trina poffono  infègnare;  ma  non  già  con  gli  hcreti- 
ci,  mentre  non  fi  può  fperare  frutto  ; perche  empia- 
mente negando  le  dottrine  làcre , cercano  dimettere 
fcandalo  apprefìo  le  perfone  fempliei  fbpra  quello, 
che  > fecoli  fono > è Rato  approuato  dalla  Chiefa  di 
Dio.  ÒndeMartiano  à gran-ragione  vietò  , che  .fi 
douefle  difputare  di  cofà,in  akuno  Concilio  determi- 
nata . Le  difputcdunquc  deuono  edere  ammdfe.  A 
“4  b vi  " tuoni 
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buoni  a edificatione,  c non  àdiftruttione  , corno 
vuole  il  Bodino  • E per  lafciare  le  dilpute*  che  fi  veg- 
gono negli  atti  degli  Apoftoli  di  S.  Paolo  con  gli  A- 
theniefi  , é bene  chiaro»  che  la  prima  attionc  publica 
del  Redentore  noftro,  cflendo  fiata  il  difputare  nel 
Tempio, dimoftra,  che  la  vera  Religione  Chriftiana_. 
può , e deue  eflere  da  perfone  approuatc  difputatà-  , 
per  palefarela  perfèttione  Tua  , e 1'imperfettione  do 
gli  {climatici,  e de  i maligni  - In  maniera,  chc’l  fug- 
gire affolutamente  le  difpute,  è vn  fàuorire  l’opinio- 
ne de  gli  heretici , che  volendo  fiare  pertinaci  ne’lo- 
ro  errori , non  vogliono"  {ottoporfi  a i decreti  de*  Pa- 
dri , e della  Chielà  Santa , vietando  à i loro  mileri  fé- 
guari  da  eflì  ingannati,  l'afcoltarle  • E cosi  rimano 
chiaro,  che’l  rimedio  dal  Bodino  propofta,  per  àc- 
quiftare*  c confcruare  la  Religione,  col  partir  fi  dalle 
{ànce  detcrminationi  della  Chiclà  catolica  j e tol: 

. volerla  fiabilirc  prima  col  cònfchtitìienta 
di  tutti  i catturi,  e poi  vietàre  le  di*  ’jr  ‘ 

> fpute,  è veleno,  e non  1 ' ' -L:  1 
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/ cattiu i rimedi  del  Bodino  per  ricuperare  •» 
la  Religione , C«/>.  I IL  , . < -,  , 
■db*  7 ■ „ : •tv'*  ,iV  ■ 

ASSIAMO  à eonfiderare il rjnfifcr 
dio,  dai  medefimo  politico  ritrpuato 
| da  ricuperare  la  Religione,  Egli  dice  , 
che  fc  vn  Principe  (ara  certo  dell^  leg- 
ge Diuina,non  dourà  sforzare  i popo- 
li Tuoi,  in  diueric  Sette  diuifLper  tirar- 
gli alla  fua  religione  ; ina  eoo  iVfcmpio,  c con  le  ora- 
tioni  dee  procurare  di  ridurgli  alla  Religione  da  lui  tc 
runa  buona,  c così  pare,  che  ] rimedio  fuo  miri  la  ili? 
berta  della  confidenza,  & adertane  guidi  : conciolìa- 
clie  non  pnre  arterma,  che  tuttolc  Religioni  deuono 
eiTerc  ammefle,  e che  à ciafcuno  deuoeJEfere  concedu- 
to efercitarc  priuaramente  gli  empi;  riti, ma  di  più; pò- 
ne  ogn/  ftudio  in  mofirare , che.  alla  Religione  non. 
fi  deue  efiere  sforzato , c che  ella  noni  può  eflere  co- 
mandata, e cheijTiranni  non  penficòno  efTcre  cóue, 
neuole  sforzare  le  menti  de  glifcuómini . Onde  fc  co- 
loro,che  non  fono  nelle  proprie  opcrationi  fòttopoft 
alla  forza, portono  op^ar?;fjbeMniente  ; fègue,fecon 
do  le  ragioni  addottele  ìd^Q®non  potendo  negl 
interagii  della  Reli  gjpnc  crt'cic  lori  fate,  viuano  in  eff 
fecondo  la  libertà  della  propria  cònfirienza  ; Ma  ve 
niamo  alle  parole  del  Rodino',’ che  ciò  meglio  mani- 
fcrteranno;  egli  fcriuc  nel  capitolo  fèttimo  del  libro 
quarto  • 
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Ma  fi  Principe  alcuno  ritiene  dentro  dell' animo  «fi 
ftfift  ctreiffmi  intorno  la  legge  diurna , & intorno  « Ila 
veta  Religione,  & vorrà  tirate  nella  opinione  fitta  i fiud- 
diti^difìratti per  varietà  d'opinioni,  e moltitudine  di  Set- 
te , bi fogna  dimettere  la  forila  , per  cioche  quanto  più 
> gràn  tormenti  tù  loro  datài)  tanto  meno  profitterai)  efi- 

f endone  gli  btwnini  tale  inchnatione,e  naturale  he  vuole 
fpvntaneaptenre  iffitre guidata  à confentire  à qualche  co- 
fa, ma  benvuole  effiere  sformati- 
ti quefta  fu  ^opinione  fua,  foggiugne>in  Inghil- 
terra , trattando  di  così  fatto  (oggetto . Et  appretto 
dice.  • ■ 

Bi fogna  dunque  al  Principesche  vfia  la  vera  Religio- 
ney  che  non  con -vana  fyparenmts  e fittione  fimulata  , Ma 
con  voti  ) e prieghi  ardenti  bonari  il  fiempi  terno  iddio r co 
la  quale  maniera  tettamenri  tiuolgerà  le  mèriti-tele  vola- 
ta ali  ammirati  tn*i&'  imi  tatione  di  fi  ftejfo , è fu  elitra 
t tradì  ci,  e le  fibre  di  tutte  le  Sette  • 

E così  haùehdo  propello  il  rimedio  da  recuperare 
la'^?^onB,c«cadfrnoftrar^ehe  lo'sfofiare  le  genti 
irrciòjfiafto»tìdnboole#e»che  meglio  fa  lafèiarle  in  li- 
bertà di  kre  i Óerifldj  [muàti,  etiti  dire-  ; *•  r 
Certamente  iù  giudico ghùkue le  lo  [cacciate  dalla  cit- 
ta i riti  empij)  e fìranieri)  che  dagrandijfinta  parte  de' 
cittadini  principali  è odiato^ptr  conferitore  F amici tia  f a 
i Cittadini,  la  quale  principalmente  fi  nutrì fee , efiflenta 
coti  la  conformità)  e amfientmento  delle  cofie  dettine . Ma 
nondimeno, ft  la  me  de  firn  a Religione  viene  approuatct 
dalla  opinione  de’ popoli  vicini ,e  di  molti  cittadini  ,no  fio- 
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Intuente  no  ha  da  ejfere  gafligata  co  fupplicij ,ma  fi  dette 
p murare, per  qua  to  farà pofftbile,che  je pubicamente  no 
fi  potrà  facrificare  fetida  fiedttione , almeno  non  fa  vie- 
tato ad  alcuno  farlo  panatamente  : altramente  fegutrà, 
che  coloro,  i quali  giudicano  cofia nefanda  intrauenire  a 
i facrificij  altrui , e fono  sformati  d mancare  da  propri j , 
fi  (fogliano  in  tutto  dì  ogni  opinione  di  Religione  > e \ le - 
nato  il  timore  di  Dio  , nonlafciano  d leggi humane  , ne 
a virtù  luogo  alcuno , ma  (Umano  ejfere  lecita  loro  [Ogni 
cofia  contro  ogri vno*  > . 

Epoco  più  oltre  fcriue. 

Percioche  s* ingannano  coloro ,i  quali  (limano , che  le 
Republiche  fi  mantengono  cogli  imperi j , e con  le  leggi 
humane  , non  col  timore  della  vendetta  diurna . E fi  co- 
me di  tutte  le  forti  delle  citt'a,niuna  è peggiore  di  queir 
la,  che  non  ha  capo , nella  quale  ninno  obedifee, ninno  co-\ 
manda , ay%i  fi  vi  uè  in  [ottima  efentione , e licenza  di 
tutte  le  feeleraggini  ; così  ancóra  ninna  pefie  piu  grane 
può  amenire  alle  città  della priuatione  della  Religione , 
da  Greci  c hi  amata,  A t he  i firn  o.  E veramente non  poco.ptcr 
cano  coloro*  che penfano  douerfi  la  medefimapena:  a que- 
gli, che  tengono  la  moltitudine  de'  Dei  * &à  coloro,  Cfiij 
non  ne  tengono  alcuno « Percioche  la  fuper flit  ione , per 
grande  ch'ella  fìa,  ritiene  pero  gli  huomini  nel  timore 
delle  leggio  de  magi  frati, e negli  fcamlieuoli  vjficij  del- 
la vita  j;  ma  la  impi  età  contro  gli  Dij  / nelle  interamente 
dall'animo  ogni  tema  di  peccare;  dunque  propofii  due  ma- 
li, la  fuperfiitione  dico,  el'atheifmo,  fi  deue  fichi) are  il 
maggiore;  ma  quando  non  è lecito  vfarc  pubicamente  la 

Reli - 
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Religione^  la  eguale  fi  raggira  nel  vero  culto  del  filo 
fstnpHcrno  Dio , & teriache  non  pari  ama  d'incitare  pu- 
nicamente i cittadini  all'impietà}  6 alla  fiditione  con  lo 
[prezzo  della  Religione  i torna  bene  intrauenire  ai  pu - 
Mici  fieri firifi pu  re  he  la  mente  s'acqueti  nel  culto  del  filo 
fempiterno  Dk . 

• -Econquefte  ragioni  pare, che  vada  infiiìuanda 
ancora*  che  fi  deuono  ammettere  le  altre  Religioni; 
perche  iro’l  facendo,  fi  diuerfebbe  odiofoà  tutti  i po- 
polile fi  farebbe  da  effi  perfeguirato*con  dire,  e repli- 
care* che  i Giudei  ha uendo  in  abominatone  i Dei 
delle  altre  genti,  dettarono  contro  di  fè  T odio  , & il 
dìfprezzo  di  tutti  gli  altri,  come  dice , che  auuenne 
anco  à i Chriftiani*fcriucndo. 

Soli  i Giudei^ fra  tutti  i popolif  tucano  in  abomina- 
ti ei  riti  flranieri)d'onde  s9 eccitarono  contro  gli  odu  di 
tutti  gli  altri*  ' '.-ìftÈt 

l-  E poco  più  oltre  replica  ^ 

Dunque  battendo  in  abominatone  i Giudei  i numi 
delle  altre  gent/)dcflarono  grandi /fimo  odio  , e difpre^o 
dt fé  fiéjfo  tutti - 

Et  appretto.  . v \ 

Lt  battendo  cominciato  i Cbrfiiani , non  alt  rimente 
ch  e i Giudei , à maledire  quei  trenta  mila  Dei , i quali 
Dindar&già  a fitoi  tempi  adorano, , e generando  nellta 
menti  degli  buominì  U [prezzo  de  i Dei,i  Principi , & i 
Màgi  firati  cominciarono d per feguitarlì  con  acerbi  (fimi 
fepphctj  yfc  no#  rinegajfero  C bri  (lo-  Ut 

~ È per  confermatìoììe  della  fudetta opinione  egli 
9 Eece  dice, 
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dice,  che  la  forza  fopra  gli  animi  de’  fudditi,  primu 
d’Antioco,non  fu  vfata  da  Tiranno  alcuno , pejt  cru- 
dele che  folle,  con  dire.  ** . $ .-qui 

E fe  bene  i T ir  anni  per  /*  addietro  battano  efercitate 
crudeltà  incredibili  contro  i fudditr  loro  j non  mai  pero 
pensarono  ejjere  lecito  loro*  il  comandare  alle  menti  de 
gli  buom iniqua ti  il  Rè  Antioco,del  quale  dinanzi  bob- 
biamo f auellato . 

E fopra  il medefimo, prima hauea addotto lcfem* 
pio  di  Theodofio  maggiore  in  quella  forma. 

Della  qual  cofa  ejfendoci  molte  ragioni , ninna  però  fa 
piu  a propofito  in  qutflo  luogo, di  quella  diT heodoftomag- 
giore  , il  quale  nel  principio  dell  imperio  trono  tutte  le 
prouincie  piene  di  Arri  ani*  le  forz(e  de*  quali  erano  ere - 
feiutein  modo  f otto  gPlmper adori  Arri  ani , che  non  folo 
s era  fiabili t a la  loro  difciphna  con  otto  Concili}  > i quali 
s èrano  congregati  indiuerfi  tempi  in  Tiro , in  Sardi  , a 
Sirmio , in  Milano,  in  Selcucia,tn  Tlicea,  in  T arji > /«-» 
Arimini , e più  principalmente  nel  Sinodo  dlArimini , che 
hauea  approuata  la  fetta  Arriana,con  animi,  e pareri  con- 
cordi di  fei  cento  V efcoui\  ma  ancora  puniuano  le  fette  de 
gli  àuuerfarij  con  acerbità  di  pene , e dt  conffcationi ; non 
•volle  flmperadore  , che  gli  Ar rianimi  quali  pero  odiaua  a 
morte , foffero  co'  fupplicij  alcuni  sformati . Ma  àgt  v-: 
ni,  & agli  altri  , cioè  agli  Arriani,  & ai  Catolici  con- 
cejfe  i loro  tempi}  > & fi  contento , che  in  ciaf  cuna  città  fi 
teneffero  due  Vefcoui  dell  fvna,et altra  Religione', t fe  he* 
ne  hauea  ordinato  per  gli  importuni prieghi  di  Vefcoui 
Catoliciy  che  fi  publtcaffero  corti  editti  contri  a gli  Arria- 


libro  givnsiTo:  >87 

ni, per mife pero facilmente,  che  fi  annnllaffero  > come 
moftrctnole  fue  lettere  fcrittead  Atnbrofio  con  quefìe  pa- 
role . Condegna,  dice  eglì>  agli  A mani  il  tempio  princi- 
pale, imperoche  il  tutto  è della  mia  giuri  diti  ione  n 

E cosi  fegue  di  più  l’efèmpio  di  Rotari  , dicendo; 
Il  che  anco permeffe  con  <una  fua  legge  Rotari  Rè  de 
Longobardi . . * , > 

E dopo  hauere  detto, che  innanzi  ad  Antioco,niu- 
no  Tiranno  haueapenfatoeflergli  lecito  sforzare  gli 
animi  altrui, foggiugne- 

Lx  qual  ragione  cagiono , che  T heodorico  Imperadore 
non  comporto,  che  alcuno  per  inter  effe  di  religione  /offe 
tormentato  Accioche fiotto  colore  d’ impicca  non  par  effe,  che 
fi  voleffero  rubare  i beni  altrui, ne  sformare  gli  animi  del - 
le  geniche  con  ninno  Imperio  non  fi poffono  sformare;  per - 
cioche  f :riuendo  egli  al  popolo  Romano, diffe.  Ts[oi  notilo 
pojfiàmo  comandare  laReligione , percioche  ninno  è sfor- 
mato a credere  contro  il  ^volere  fino . La  qual  ragione  di 
Cajfiodoro  mi  è parata  fi opra  tutte  efficacijfima>per  leuare 
i tormenti  > che  fiotto  preteflo  della  Religione  vengono 
dati  • 

E fra  gli  efempij  de’  Chriftiani  mette  quello  del 
Turco, e de  i Romanijpcrcioche  così  quegli  compor- 
ta hora  nello  flato  filo  diuerfe  religioni,  come  quelli 
faceano  nella  citta  loro, e ciò  viene  da  effo  v lignificato 
in  quella  guifa. 

V er amente  il  Rè  de  Turchi  grand  iffimo  confuprema 
veneratione  offerua  la  religione  ricettata  da  fuoi  maggio- 
raneper ódet  e fiale  religioni  (Ir anier  e degli  altri,  ma 
o-  v,  Ecee  i Inficia 
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lafcia,  che  ciafcuno  'viua fecondo  i fusi  riti, quelli  ciocche 
feguono  la  fetta  Romana,  la  Grecarla  Giudaicaja  Echio- 
pica, la  Perftca}e  con  J omnia  cariti  e doni  quotidiani  fa-, 
uorifce  i facerdoti  Chrijìiani , con pietano» minore , chi 
già  /luguffo  i Giudei)  a i quali  nonfclo  aperfe  con  conti- 
nue elernofme  i fonti  della  fua  benignità , ma  ancora  orJt- 
nó,che  ogni  giorno  in  Gwufalem  a fpefe  del  publico  fa- 
ceffero perpetui  facrifcij  per  la  falute fua>  t della  Repu- 
blica.  Percioche  i popoli  antichi  furono  della  mede (ima 
opinione  y che  fono  i T urchi  per  la  dottrina  dìElari  > che 
tutte  le  Religioni  in  vniuerfaJe  fìano  accette  a i Dei  im- 
mortalale quali  deriuanoda  mente  [inctra, quanto  fauia- 
mentendo  non  difputofe  alcuno  peróeffendo  ricercato, ha* 
ueffe  giurato  per  propriafuperjìttione,approuano  il  giura- 
mento con  leggi . E fe  bene  diffìcilmente  ammctteuano  le. 
Religioni  ffraniere  nella  Repubhca-,  fi  conte  nella  guerra 
de  V denti  fu  dato  il  carico  a gli  Edili , che  non  altri  , 
che  i Dei  de  i Romani »ne  in  altra  gufa,  che  fecondo  il 
coftume  della  patria  fuffero  adorati i nondimeno  pertnet- 
teu antiche  ciafcuno  in  Roma  • vfaffe priuatamente  la  fua 
Religione,  fecondo  i fuoiritu 

Alle  ragioni  & à grefempi  aggiugne  per  vltimo 
l’autorità  del  Teftamento  vecchio,  tolta  dal  Baruch 
nel  cap.tf  .dall’hiftoria  d’Helifco  nelh4.de  i Rè  al  c.j* 
fcriuendo*  < 

Quantunque  che  ìmpedifee  il  fermar f nti  configli  de 
i fanttfft mi  Profeti  > 'uno  de*  quali  perfuafe  à i popolari 
fuoii  condotti  fchiaui  da'  Caldei,  che  quando  fifs ero  sj or* 
%ati  à pr offra r fi  dinanzi  agl'ìdoli  , adorajjfero  fiondi • 

meno 
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metto  co»  l’animo  l'eterno  Dioil’a/tro  accetto  la  fin  fa  del 
familiare  di  Tiaaman  ini t iato  alla  pura  religione , e fa- 
miliare del  Rè  di  Siria-fpur  che,  mentre  afftfteua  al  Rè  * 
quando  facrificaua  al  Dió  Jlraniero , confemaffè  la  mente 
immaculata,  y ' 

. Ha  il  Bodino  adunque  propoflo  per  rimedio  da  ri- 
cuperare la  Religione Jefempio  della  vita  del  Princi- 
pe,accompagnata  dalle  orationi,con  riprouare  in  ciò 
il  mezo  della  forza;  volendo  ancorché  nel  proprio  fla- 
to fi  ammettano  diuerfi  riti,e(fcndofi  sforzato  di  pro- 
uare  quefte  fue  opinioni  con  la  ragjone,con  gli  c{em-  . 
pi,e  con  l’autorità. . . - jj  ; V 


Che  la  libertà  della  confricala  non  fi  può 
dare  fecondo  i veri  politici  * 

, ■*  - Cap%  l IFk  ’ 1 ■ c j ' ’ 


RA  innanzi,  che  veniamo  à ri  (pon- 
dero alle  ragioni  deirauuerfàrio  , poi- 
ch’egli alla  Libertà  della  conflicnza  ha 
voluto  inuitarne,  ch’è  cLfiderat*da_» 
ì gliheretici  , e da  i c-ttiui  politici,  di- 
moflrcremo,  ch’ella  non  può  ragione, 
uolmente  e (Te  re  ammeffa  in  Republica  alcuna  • H 
quello  non  farà  da  noi  efèquito  con  ragioni  tipolo- 
giche, si  per  non  edere  corrifpondente  alnoftro  pro- 
ponimento: come  anco  per  hauere  à ciò  pienamen- 
te, e con  fomma  eccellenza  fodisfàtto  il  Cardinale 
Bellarmino  » auuengachc  delle  ragioni  naturali  hab- 

bia 
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bia  dato  anco  quel  lume  , che  da  noi  feguitato,  potrà 
eflere  bafteuole  a farci  manifeftare  la  verità  fìcuranié** 
te;  ma  la  intentione  noftra  (piegheremo,  con  toccare 
principalmente  i (empiici  fondamenti  della  naturu, 
non  informata , ne  illuminata  dalla  Chic  (a  catohca*/» 
accioche’l  Bodino,  e gli  altri  fimili  à lui  vedendo;  che 
le  opinioni  loro, in  così  fatto  (oggetto,  noh  concorda- 
no con  le  ragioni  diuine,  ne  con  rhumane,fiano  chia- 
ri, che  non  fono  meno  contrarie  alla  conditione  fiu- 
mana, Se  alla  legge  di  natura , che  à i precetti  di  Dio . 
E così  le  noilre  ragioni*  tolte  da  i principi)  della  Im- 
manità,faranno  confermate  dalle  dottrine  de  fonimi 
Filofofi,edalla  continua  pratica  del  mondo, e final- 
mente anco  dall’autorità  dello  fteflo  auuerfàrio,.  Et 
venendo  alla  proua  di  quello,  che  ci  forno  propollo; 
perche  la  libertà  della  confidenza  comprende  due  co- 
le,che  poflono  Ilare  difigiuntc,  la  libertine  lacófcien- 
za;  vedremo  ciò  che  importala  libertà difigi unta  dalr 
la  confidenza,  à fine  di  cono  (cere,  fe  la  libertà  con-, 
giunta  con  la  confoienza  può  eflcre  detta  liberta  aflfo- 
lutamente , e veramente,  ò pur  è imponìbile.  E per- 
che la  libetti  è detta  in  molti  modi;  confiderercmò 
{opra  tutto  in  quanti  vien  detta,  e confeguentemente 
fi  vedrà, (è  ogni  libertà  deue  elficre  defiderata  ab- 

bracciata,& ogni  foruitù  odiata, e fuggita, e fie  in  ogni 
Republica  ogni  libertà  deue  eflfcre  ammefia  ,e  quale 
in  quale,e  perche . Se  la  libertà  adunque  è contraria 
alla  feruitù,  Se  il  dipendere  da  altro , fi  che  fenza  tale 
dipendenza  non  fi  poffa  (lare, è fèruitii,la  independé* 

za, 
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za,pcfcui  non  fi  dicono fce  alcuno  fuperiore  , faràlir 
bertà,largamchte  parlando E conciofiache  in-  tutte 
le  colè  , tanto  jnanimate,quanto  animate  (ifeorge  v- 
na  dependenza  dal  vero,  e primo  principio  in  modo 
tale, che  dalla participationc di  eflo  riceuono leffere,c 
la  perfettione  loro  : le  tale  dependenza  deueefsero 
chiamata  fèruitù,  così  fatta  feruitù  airhuomo,  come 
alle  creature  tutte  in  vniuerfale,  di  in  particolare, farà 
neceflaria,e  gioueuo!c,e  l’atto  della  libertà  ad  cflaop- 
polla, farà  pernitiofol.  Ma  ftrettamente  parlando,  li- 
bertà è intela  quella  facoltà  naturale, per  cui  l’huomo 
conofcendo  il  proprio  bene,  & i conueneuoli  mezi 
per  ottenerlo,  fa, che'l  poffeflbrcdi  elTa,non  hauendo 
in  ciò  bifogno  del  l’indirizzo  altrui,  anzi  potendo  in- 
dirizzare gli  altri,  che  di  tale  lume  fono  priui, là  dico, 
che'l  poffelfore  fuo  c padrone  per  natura,  e può  ope- 
rare al  fuo  debito  fine  conueneuolmcnte  j come  fu 
detto  parlando  già  de  i ferui . Laonde  la  fcruitu  na- 
turale alla  detta  libertà  contraria,  farà  naturale  impo- 
tenza di  conofcere,  e potere  confeguire  il  proprio  be« 
ne  fenza  l’indirizzo  altrui . Quella  libertà, dal  princi- 
pio della  politica  d*  Arinotele  cauata,non  è ad  alcuna 
Rcpublica  contraria:  anzi  che  huomini  di  così  fatta.» 
forte  liberi,  vengono  ad  cflere  materia  difpofla  à Re- 
publica  perfetta, per  la  efquifita  difpofitione,  che  loro 
dalla  natura  è data  da  operare  diceuolmente,  e da  tale 
lacoltà  rettamente  efercitatanafce  la  virtù  della  parte 
lagioneuole  dell’anima  noflra , onde  opera  > fe  non  è 
impedita; conforme  alla  propria  natura , non  guidata 
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dal  fcnfo , ch’è  quafi  fécuo  de  gli  oggetti . . E di  qui 
gli  Stoici  s induffero  à chiamare  il  Colo  fapientc  vc 
buono,  libero:  e per  contrario  lo  ftolto,  òc  d cattiuo, 
feruo  . Per  libertà  parimente  è prefa  quella  , che  'già 
per  opinione  de  i giurifconfùlti  dicemmo  dlere  facol- 
tà naturale  di  fare  quello,  che  à ciafcuno  piace, fe  non 
c impedito  da  fòrza, ò da  ragione  ; e quefla-come!  d* 
gualmente  fi  ritroua  in  tutti  gli  huomini tsitìto^  pcs 
natura  ferui,  qua  nto  per  natura  liberi, nel  fentimenets 
ch’è  fiato  dichiarato  da  Arinotele;  così' contenendofi 
ne  i termini  delle  leggi , e della  retta  ragione, in  ogni 
Republica  è diceuole,&  in  effa  fr  può  ccnferuare.  Et 
auuenga  che  da  i giurifconfulti  fia  chiamata  libertà 
naturale  ; tuttauia  à diftercnta  dell  altra,da  noi  fa  là 
detta  libertà  ciuilc,efiendo  dalle  leggi  della  Repub.re- 
golatai  c la  feruitù  à lei  oppofia,farà  impedimento , 
per  cui  l’huomo  non  potrà  operare  à piacere  fuò  con* 
forme  alle  Ieggi.Per  libertà  è fimilmente  intefa  quel- 
la, che  da  Ariftotele  è fiata  infegnaca  nel  cap.i.del  li- 
bro 6.della  politica,  della  quale  fi  parlo, trattando  del 
cittadino,clie  confifie  in  egualità, in  guifà,che  ciafcu- 
no può  nella  Republica  fcambieuolmente  comanda- 
re,&  vbbidire,effere  hora  di  magifirato , 6c  hora  pri- 
uato:e  fi  potrebbe difrnire,habilità  di  effereiiora  fud- 
dito,&  hora  fuperiorc,Srhora  priuato,5c  hora  di  man 
gifirato,  fecondo  gli  ordini  della  Republica  popola»* 
e benché  ella  non  fia  contraria  al  viuere  ciuile;  non?- 
dimeno  ad  altra  Republica  nò  può  aCcomodarfsPfcf- 
cioche  in  quelle,  doue  fi  hà  riguardo  alfa  dignità  dellfe 

per- 


LIBRO  QVmro:  s*$ 

perfòne,non  è dato  luogo  a tutti  di  comandare , e di 
vbbidire  vicendeuolmentc . Laonde  farà  da  noi  chia- 
mata libertà  popolare, eia  feruicù  à lei oppolla, chia- 
meremo intubili tà  à i magillrati  della  Rcpublica  po- 
polarc,per  cui  fi  fera  Tempre  priuato,e  no  mai  di  ma- 
giftrato,  Tempre  fi  vbidirà,non  fi  porrà  mai  coman- 
dare. Fin  qui  habbiamo  confiderai  ifignificati  del- 
la libertà,  e prima  come  largamente  prcTa , e dopo 
come  Erettamente  viene  tolta, in  rifpetto  della  natu- 
rale diTpofitione  dcH'huomo,  & in  rifpettoalle  attio- 
ni  Tue, inquanto  ciuileadolutamente,ò  di  Republic.i_« 
popolare . E conciofiache rali  libertà, Erettamente  in- 
tefe  ,Tono  accompagnate  da  diceuoli  ragioni , ne  Tono 
contrarie  all’ honeflo,  Tccondo  il  parere  d’Ariilotele  : 
rimane  che  fi  confidcri,  che  la  libertà  c prcTa  alle  vol- 
te ancora  in  contrario  per  licehtioTa  podeEà  di  viuere 
fecondo  il  Tenie)  j e perche  quello  altro  non  è , che 
viuere  difloluto,à  gurfia  di  Sardanapalo,  Tciolto  da  o- 
gni  legge  di  temperanza,  feguc,  che  tale  libertà  fia  ad 
ogni  retta  Republica  contraria  ; in  tanti  Tentimenti  a< 
dunque  può  edere  inteià  la  libertà:  difeorriamo  hora 
della  confeienza . La  confidenza  è l’atto  dell’applica- 
tione  della  noftra  fcienza,<$  cognitione  ad  alcuna  co- 
là,che  facciamo  j però  potendo  ciaficuno  applicare  la 
cognitione  Tua  alia  Religione,  i’huomo  da  bene  lo  Ta 
bene,&  ileattiuo  male:  così  ileattiuo  politico,  e The- 
retico  applica  in  modo  la  cognitione  Tua  corrotta  alla 
Rcligionc^he  pretende  podefià  di  efequire  il  proprio 
giudicio  intorno  ad  eda,  c quella  c libertà  della  con- 
feienza, da  quello  defiderata  ila  libertà  dunque  con- 

FTTf  giun- 


Ì 


f94  DE  I DISCORSI  POLITICI 
giunta  con  la  cófeienzajnel  fentimento  detto  del  cat* 
tiuo  politico, fari  vna  facolta  di  tenere , & efequiro 
qualopinione  fi  vuole  nelle cofe della  Religione fen- 
zapena  alcuna;  e così  ella  prefuppone,chc  fi  pofia^ 
credere, e non  credere,  che  fia  Iddio,  (perche  fenoa. 
haueflepodeftaalfvna,  &■  all  altra  parte, non  direbbe 
libertà )che  egualmente  fia  conceduto  di  no  adorarlo, e 
di  adorarlo,di  edere, e nò  edere  atheiitare  nel  credere, 
che  fia  lecito  abbracciare  tanto  l'opinione  de  i gentili  > 
quanto  quella  degli  hebrei,  de'  mahomettani,  e degli 
heretici-  H perche  la  difiolutezza  è vitio,che  non  tra- 
pafia  l'ordinaria  malitia  humana»  c la  impietà  trapafi 
fandola,fi  fa  vitio  ferino;  di  qui  la  licentiafe libertà  fa- 
rà da  noi  chiamata  libertà  didoluta:  e la  libertà  della 
confidenza, di  che  hora  parliamo,  diremo  libertà  feri- 
na,e bestiale:  così  la  feruitù,oppofiaada  dilioluta  li- 
bertà,farà  quello  impediméto,  percui  alf  huomo  ver- 
rà vi  tato*  il  vitio  della  intemperanza,  fecondo  l'ordi- 
naria malitia  humana  t e la  feruitù,alia  libertà  della—* 
cohfcicnza  oppofia,.farà  impedimento,  che  vieterà  il 
viuere  fecondo  il  maggiore  vitio , in  che  la  deprauata 
natura  noftra  poflfa  cadere.  E conciofiache  lalicenza-, 
di  peccare  fenza  pena,difpone  fintelletto  humano  ad 
hahiti  vitiofi , e contrari  alla  propria  natura, e gli  ha*, 
biti  contro  la  natura  impedifcono  le  proprie  opera- 
tioni , e quello»  che  nelle  proprie  operationi  è im- 
pedito» può  edere  detto  feruo  : di  qui  nafce , che-* 
cosi  fetta  libertà  della  confidenza  apre  la  firada  al- 
la ferui  tu,  & alle  imperfettioni  dell1  intelletto  hu- 
mano . E fe  peffima  imperfcttione  è quella,  che  vie- 
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ne  oppofta  airottimo,e  perfetti  filmo,  la  libertà  della 
conicienza»  effendo  oppofta  all*  onnipotente  Iddio  , 
ammettendo  rimpietà,e  Tatheifmo, renderà  l’huomo 
imperfcttiifiirio,&iniquifl[lmo.  E per  contrario,  fcj 
chi  impedì  (ce  tale  imperfèttione,ageuola  la  ftrada  alla 
Comma  virtù,  & alla  pietà:  la  fèruitù,  oppofta  alla  li- 
berta  della  confdenza,difponendo  gli  huomini  ad  o* 
perare  piamente , gli  incamina  alla  vera  libertà , C-* 
perfèttionete  per  confeguentecosl  fatta  (eruitib  non- 
potrà  edere  detta  propriamente  féruitù,e  farà  amabile 
honefta,e  Canta;  e la  oppofta  libertà  della  confidenza; 
odiofa,dishonefta,&empia.  E’  adunque  manifefto, 
che  ogni  libertà  nondeue  effere  abbracciata , ne  ogni 
(eruitù  fuggita,  ma  quella  libertà  deuc  eliereafso- 
lutamente,  & vniuerfalmentedefiderata,  & abbrac- 
ciata, che  caminaallaperfèttionedell’humana  natura, 
&inciafcuna  Repub.particolare  quella,  che  informa 
di  bontà  i cittadini  fuoi  ; c le  fèruitù,  alle  vere  libertà 
contrarie, fi  hanno  da  fuggire;  & alfiincontro  quelle-*, 
che  tali  libertà  ageuolano,  s’hanno  da  fèguire.'E  con- 
ciofiache  la  libertà  della  con  (eie  nza>daH’heretico  defi- 
dera  ta, ne  conduce  alia  miferia.humana,fcgue,  che  el- 
la non  può  effere  detta  libertà  fèmplicemente, ne  vera 
libertà;  poiché  congiunta  con  la  confcicnza,  rinchiu- 
de contrarietà  non  minore  di  quella,  che  fa  f buomd 
aflolutamenie  detto, con  rhuomo  morto;  c così  è li- 
bertà morra  alle  buone  opere,  & viuaà  priuarnedelr 
la  vera  regola  della  vita , con  renderne  incapaci  del 
commercio ciuile,  e d'ogni  focietà fiumana . Poiché 
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effondo  ciafcuna  compagnia  fondata  fopra  la  credéza, 
che  l’vno  all’altro  deue  fcambieuolmente  predare,  la 
fede  degli  huomini  dipendendo  da  quella , che  eflt 
hanno  in  Dio,  inuocandolo  come  per  malfouadoro, 
& vindicatore  nc  i contratti  loro,  venendo  difpofti  à 
mancare  di  Religione, e perciò  della  fede,  che  deuono 
hauerc  in  Dio,  manca  per  confoguente  in  effi  il  fòa- 
damento  di  quella, che  fi  ricerca  fràloro.S'aggiugne, 
che  la  licenza  della  impietà  incardinando  Tliuomo  al» 
la  maggiore  ingiuftitia^à  che  polla  peruenire,  lo  di- 
fponc  ad  edere  ingiufto  in  ogni  atto  j dalla  qual  còla 
fuccede,che’l  legame  d’ogni  compagnia  hauendo  Ia_» 
fermezza  fua  nella  giuftitia  ( poiché  ciafcuna  compai 
gnia  tanto  è durabile,  quanto  è partecipe  di  giàditiaj 
leuata  la  giuflitia,fi  rompe  ogni  nodo  di  compagnia.», 
e damicitia:  e così  la  libertà  della  confcienza>con  di- 
fporre  le  genti  à fàrfi  inhabili  al  commercio,  le  inuia_j 
à fpogliarfi  de  i beni  di  natura,  poiché  l’huomoper 
natura  è fociabile:  c con  l'aprire  loro  la  firada  alla  im- 
pietà, le  indirizza  inficine  à priuarfi  de  i beni  della», 
gratia,  & à rimanere  irragioneuoli,e  fieri-E  di  qui  fra 
col  oro,  appretto  de’qualitale  libertà  é conceduta,d’or- 
dinario  fi  fentono  difcordie  infin  nelle  flefie  cafe  de* 
priuati,non  pure  tra  ferua,c  padrone,ma  tra  fratelli,  e 
fratelli,fra  marito,c  moglie, e fra  padri, e figliuoli-Con- 
fideriamo  hora  particolarmente  , ch’ella  non  deuo 
effere  animella  da  i veri  politici, per  edere  egualmente 
contraria  à gli  vffici,e  fini  de  i Principi , cde  i fuddir 
ti;  e per  cagione  di  ciò  riguardercmo,quanto  ricerca-. 
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là  preferite  occafione,  quali  fiano  tali  vffici  j , e fini: 
auuengachepiù  ampiamente  nel  fuo  proprio  luogo 
n’habbiamo  trattato  nella  noftra  Republica  Regia,& 
infieme  k riè  alcuna  cofa  accennata , trattando  ne  i 
ragionamenti  partaci  della  origine  delle  città, e dello 
Republiche . Diciamo  adunque,  che  gli  huominhper 
effere  fopra  ogn  altro  animale  fociabilifllmi,  amano 
per  natura,  e ricercano  la  più  eccellente  compagnia-*, 
che  poffano  cófeguire,  per  riceuere  da  effa  la  loroper- 
fettione.  E perche  la  cópagnia  loro  non  è come  quel- 
la delle  pecore, e d’altri  animali  di  cosi  fatta  forte  gre- 
gali, & irragioneuoli,  che  confiftono  in  pafcere  fola- 
mente  infieme:  ma  è di  animali  ragioneuoli,  di  diuini- 
tà  participi, che  non  pur’ è per  bifogno  del  viuere,  ma 
per  cagione  di  ben  viuere,e  per  fare  vita  honefta  * o 
felice, amano  di  Ilare  infieme  : di  qui  alla  comunan- 
za dieflìcócorrono  diuerfe  arti,  & operationi,che  da 
differenti  facoltà, & artefici  fono  prodotte . E concio- 
fiache  la  moltitudine  difòrdinata, generando  confufio» 
ne,haurebbe  refe  le  arti, e facoltà, e gli  agenti  loro  inu- 
tili à comporre  tale  compagnia  con  gli  fcambieuoli 
vffici,  che’i  ben  còmune  richiedea:  anzi  che  le  genti . 
perciò  difbrdinate  haurebbono potuto,contro  all1  in* 
tendone  loro, in  molti  errori  cadere, fu  neceflario,  che 
di  gouerno  fi  prouedeffero,  onde  tutte  le  arti , Se  vf- 
fici alla  comunanza  neceffarij,veniffero  didimi,  ordi-» 
nati,  e conferuati,  fi  che  à ciafcuno  in  vniuerfale , &c 
in  parricolare  effendo  preferitta  la  fùa  operationo , 
la  compagnia  ciuile,fenza  confufione , forte  difpofta^ 
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à riceuere  quella  fufficienza,  c felicità  di  viuere , che 
defideraua.  Laonde  così  fatto  gouerno  fu  dalle  genti 
dato  ad  vno,  ouero  à più,  fecondo,  che  fu  loro  à gra- 
do,e che  maggior  virtù*  & valore  per  tale  effètto  in- 
vno, ouero  in  più  videro  apparire,  E di  qui  vennero  le 
città, e le  Republiche,  pofeiache  le  città  furono  -leco- 
pagnie,che  detto  habbiamo,e  gli  ordini  loro, le  Rcpu- 
bliche.  Per  la  qual  cofa  come  le  città, e le  Repub.pre- 
fuppongonoi  gouematoriri  Principia  i fudJiti:cosl 
prefu ppogono  ancora  i beni  di effi,c  gli  vfficij  diffinti 
de  gli  vni,e  de  gli  altri,e  che  rettamete  fiano  efe  reità - 
^ ti . Dalla  parte  de  i gouernatori, il  proponimento , o 
fin  loro  è, d’introdurre  quella  felicità  ne  i (addici , per 
cagione  della  quale  fono  Itati  eletti  gouernatori , o 
TvfHcio  loro  è di  procurarlo  con  ogni  ftudio:  e dalla 
- » parte  de  i fudditi,imtentione,e  fine  di  effi  è riporto  in 

riceuere  quella  perfettione  da  i gouernatori,  à cui  fi> 
no  naturalmente  inclinati  ,e  per  cui  fi  fono  foggetta- 
ti,&  vfficio  di  effi  è, il  procacciare  di  habilitarfi  allo 
attioni,  per  le  quali  i gouernatori  procurano  di  felici- 
tarli* Che  le  cofe  difeorfe  s’accordino  co’l  parere  de  i 
maggiori  filofofi  del  mondo,edi  che  forte  fia  tale  fc- 
r ‘ licita,  e con  qual  mezo  fi  debba  ottenere, fi  fa  ageuob- 
< mente  manifefèo . Percioche  parlando  da  principio 
delle  città,dicemmo  di  mente  cTAriftotetae  di  Plato- 
ne, eh’ erano  compagnie,fàtte  non  folo  per  viuero , 
ma  per  fere  vita  honeff  a, e felice;  e tale  felicità  Arifto- 
tele  nel  principio  delfethica  dimoftraeffere  bene, dai 
* tutti  vniuerfalmcnte  defiderato;  & infieme,  eh  ella  è 
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operatione  fecondo  la  virtù  perfctta,e  che  fénza  virtù 
non  lì  può  confeguirce  per  cagione  di  ciò  nel  cap.  i. 
dellib.7.dclla  politica  affermabile  ciafcuno  ha  tanta 
parte  di  felicità,  quanto  ha  di  virtù*  e di  prudenza  , & 
opera  fecondo  ella.E  nel  cap.ó.det  j.lib.lafciò  fcritto, 
coloro,  i quali  hanno  penfiero  di  formare  la  città  di 
buone  leggi, debbono  hauere  cura,  che  i cittadini  fia- 
no  virtuose  nelcap.a.del  lib.7.  che  quella  è ottima 
Republica,  per  inftitutione  della  quale  ciafcuno  ope- 
ra ottimamente, & viue  fèlicc;e  nel  cap.  1 . dell  ottauo 
lib.  che'l  legislatore  deue  edere  accurato  intorno  alla 
difciplina  della  giouentù,e  che  ciò  trafeurato,  apporta 
danno,e  che  ciafcuno  particolarmente  deue  elfere  in- 
ftituito  fecondo  la  forma  della  Republica  • E nella.» 
medefima  maniera  hauea  prima  detto  nel  capitolo 
9.  del  libro  5.  clic  le  leggi  diuengono inutili , doue-» 
gli  huomini  non  hanno coftumi  conforme  al  gouer- 
no  publico;  e nel  cap.  1 5.  del  primo  dell'ethica,  che  il 
Vero  ciuile,cioè  il  legislatore , e Principe  trauagliij 
maffimamente  intorno  alla  virtù;  perche  vuole  fare 
ì cittadini  buoni,  & vbbidicntr  alle  virtùvc  quiui  aU 
lega  l efempio  de  i Lacedemonij,  e d’altri  così  fatti  le- 
gislatori,  come  anche  hauea  fatto  nel  cap.primo  del- 
l’ottauo  lib.della  politica:  e prima  nel  cap.9.del  libro 
primo  dell' cthica  hauea  in  foftanza  fcritto  la  fleffa  co- 
là, dicendogliela  facoltà  ciuilcmette gran  diligenza 
per  difporre  i cittadini  ad  elfere  buoniySc  habili  à co- 
fe  honefte.  E nel  cap.  r.del  lib.z.fcriucfìmilmen» 
te, che  la  volontà  di  tutti  i legislatori  è di  fare  buoni  i 
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fiidditi,  e coloro , che  no’l  fànno>peccano  > e che  io* 
quefto  la  Republica  buona  è dalla  cattiua  differente* 
E nel  cap. $. del  medefimo  lib.  con  1‘ autorità  di  Plato- 
ne affermabile  gli  huomini  dalla  loro  adolcfcenza^ 
debbono  effercin  talguifa  alleuati,che  fi  rallegrino  * 
& attriftino  delle  cofe,che  conuiene,  e che  in  ciò  è ri- 
porta la  fetta  educatone.  E nel  cap.  9.  del  io.  dell’e- 
tilica al  medefimo  effetto  dimoftra  effere  neceflaria-» 

• la  buona  educatione,e  loda  pure  in  ciò  la  diligenza.» 
de  i Lacedemonij  in  rifpetto  a gli  altri.  E nel  capit.8. 
del  lib.  della  politica  fcriue,  che  nafcetido  dalla  vi-- 
ta  priuata  nouità  , conuiene  ordinare  vn  magiftra-' 
to,  che  ftia  come  alla  veletta,per  riguardare  i cortumi 
de  cittadini,  fi  che  alcuno  non  viuain  modo  da  nuo- 
cere alla  Republica. Platone  finalmente  nell’Eutide- 
mo  afterma,che  tutti  defideriamo  di  eflerc  felici , 
che  tali  diueniamo  per  la  virtù  . E nel  1 . della  Repu- 
blica,chi  viue  bene,e  virtuofamentc,è  felice,  e chf  in-, 
contrario,  è rniferd,  enei  9.  che  feliciffimoè,  chi  c 
giurtirtimo-  Addurrei  autorità  d’altri  filofofi,  ma__» 
perche  fono  fiati  tutti  in  ciò  feguaci  de’due  fudetti,  fi 
potrà  prefupporrebhe  nel  parere  di  eflì  concorra  cia- 
founo,che  con  ragione  hà  fopra  tale  foggetto  parla- 
to* Si  vede  adùque  per  l’autorità  de  i maggiori  inten* 
denti,  che  gli  huomini  fi  riduflero  infieme,per  viuere 
felicemente,e  che  per  ciò  furono  coftretti  ad  elegge* 
regouernatorùvno,  ò piu, che  loro lotteneffero , o 
cosi  il  fine  de  i gouernatori  c la  felicità  de  1 fudditi, 
c lVfficioloro  e il  procurargliela:  & il  fine  de  i fud- 
.•4*>  ' - diti 
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dithricederfare  1 vfficio,pQrce  ftu  dio  in  difporfi  ad  et 
fa,  comediciéinrno.  Econciofiachelafeliciti,  Se  il 
bene  della  città  fi  confeguifce, operando  virtuofamen. 
te,  hanno  primieramente  i legislatori  rocchio»  à ino- 
ltrare la  ftrada delle  buone  attioni  per  via  delllbone- 
doà  coloro, che.  volomariamence  fono  inclinati  a (è- 
guirla.:  E perche  tutti  non  hanno  :così:  fatila  inten- 
tione,  e molti, rapiti  da  difordinati  appetiti,  trauiano 
dal  dritto  fentieroj  i medefimi  legislatori  conoicert- 
do,che  colui  di  neceffità  opra  bene , cui  conuenendp 
operare^  tolto  il  fare  male,  qmndi.fecondariaoieptqp 
con  le  pene^e  co’  i gaftighi  fi  fono  sforzati  di  fpaueo- 
tare  le  genti,  e ritenerle  dal  male  oprare  . Laonde  A- 
risotele  nel  cap-sSb del  libr.  io.  deirethica  nel  fine  di 
quella  opra,  nella  quale  della  virtù  hauca  trattato , 
fcriue  i che  per  fare  vbbidiepti  i giouani  bcn’al  ledati, 
òc  amatori ddifhonedoje  parole potfono effère  balìe- 
uoli  ,*  ma  le  genti  del  volgo  vnon  potendo  con  mezo 
così  fatto  e fiere  inuiate  alla  bontà  , non  fi  ritenendo 
per  vergogna  dalle  male  opere , è loro  di  medierò 
della  paura,  e della  pena, per  frenarle  : poiché  la  tlirba 
vbbidifee  molto  più  alla  neceffitd,  che  alla  ragiono , 
* vie  più  alla  forza,  che  alla  honeftà . E cosi  cochiu- 
de  in  fo  danza,  chc'l  Principe  deue  incitare  i b?n’  in- 
clinati alle  buone  opre  per  fhonedo^ma  i difubbidie- 
ti  s’hanno  d’ammaedrare  co ’i  gadighi,  f con*  le  pene, 
e gli  incorrigibili  da  fcacciare,  & fradicarc  . E di  qui 
modra  la  néceffità,non  folo  della  buona  educatione, 
rna  dell  e leggi  ancora , per  ridurre  le  gemi  col  mezo 
r v G g g g del- 
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delle  virtù, da  effo  diuifatc,à  quella  felicita,  che  come 
fommo  bene  humano  s era  propofto . Platone  fimib 
mente  per  tale  vita  virtuofa  fcriiTe  la  Republica  fua.  , 

& infieme  i libri  delle  leggi,  mettédo  pena  a chi  i co- 
fini dell’honefto  trapaffaua.  E le  opinioni  de  i filofofi 
dalla  pratica  del  mondo  fono  confermate; poiché  per 
niuna  altra  ragione  non  ritrouiamo  in  alcun  tempo  , 
ne  hora,ne  mai  lodato,  ò biafimato  gouerno  alcuno, 
fe  non  quanto  è fiato  da  giufiitia,òda  ingiuftitia  ac- 
compagnato. Le  medefime  cofe  per  ultimo  fono  dal 
Bodino  approuate,hauendo  fcritto  nel  cap.  i . del  lib, 
quar  to,che  la  città  fu  conftituita da  coloro,  i quali 
hanno  volontariamente  fottopofti  fe  fteffi , e la  pro- 
pria libertà  airimperio  altrui;  e nel  cap*primo  del  4. 
lib*  (cóme  vedemmo  fche  le  origini  delle  citta  erano 
venute,  per  procurare  le  colè , fenza  le  quali  in  modo 
alcuno  non  fi  può  viuere»  e di  poi  quelle, con  le  qua- 
li s’hà  da  comodamente  viuere, e che  da  quelle  fi  paf- 
'fa  alle  virtù,  e principalmente  alla  contemplationo , 
fupremo  fine  della  vita  humana  ; e nelle  prime  paro- 
le deiropra  fua  fu  da  effo  difinit?t  la  Republica , legit- 
timo gouerno:  coiài  che  non  potrebbe  e fiere,  mentre 
non  procacciaffe  quel  bene  de’  fudditf  , che  gli  ha  in- 
~ dotti  à foggettarfi;  c quello  fine,  ha  nel  medefimo 
luogo  dichiatato,eflere  ripofto  nelle  virtù, e che  1 iftef- 
fo  fine  ; e felicità  era  di  ciafcuno  particolare , e del- 
l’vniuerfale.  Stando  adunque  quelli  veri  principi) , 
che  potiamo  dire,  effere  portati  da  noi  dal  ventre  ma- 
terno, e che  fembrano  efferci  impreffi  dalla  prouidé: 
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za,  & onnipotenza  diurna  col  melo  della  natura»  , 
dobbiamo  necefla  ria  mente  conchiudere, che  la  liberta, 
della  confcicnza,  di  cui  parliamo,  è contraria  all’vfE- 
cio,  & alfine  egualmente  del Principe,e del  fuddito, 

&:  ìnfieme  alla  indinatione , e perfettione  fiumana».. 

E’  cótraria  all’vfficio  del  fuddito, perche  elfendofic- 
gli  fottopofto  al  Principe,  e elfendo  nato  ad  effo , & 
alla  patria,  deue  vbbidirgli, affermando  non  pure  Ci- 
cerone nel  libro  3.  de  gli  vfficij , che  l'obligOjch’hab- 
biamoalla  patria,  fupera  tutti  gli  altri,  ma  lignifican- 
dolo ancora  la  ftefla  natura,  hauendoci  fatto  ragione* 
li,  e ciuili, con  fottoporci  per  ciò  alla  ciuiltà , & a i go- 
uernatori  luoi . Laonde  volendo  il  fuddito  tale  li- 
bertà ,contrauiene  aH'obIigo,&  vffìcio  naturale  d’vb- 
bidienza,edi  lède,  che  deue  predare  al  fuo  Signóre, e 
che  d’ordinario  con  giuramento  fi  gli  promette , & 
anco  fenza  alcuna  efprcfla  promefla, dal  proprio  na- 
fcimentolc  gli  presuppone  obligata . Aggiungo, ch’c 
contraria  ancora  all’ vffìcio  del  fuddito  la  libertà  del- 
la conlcienza, perche  douendofi egli  difporre  (come 
detto  ) à riceuere  la  forma  della  bontà , che  defidcra., 
fia  introdotta  dal  Principe  in  elfo , mentre  vuole  fe- 
condo il  fenfo  della  deprauata  confcicnza  fua  gourr- 
narfingli  fi  fa  difubbi diente  ; talché  fi  dilpone  in  con- 
trario dell’ vffìcio  fio  ,e  confeguentemcnre  fi  rende 
infiabile  al  fuo  fine  . Perche  defideraivdo  egli  di  coli* 
lèguirequel  bene,à  cui  vediamo  la  fiumanità  incli- 
nata^ in  che  confitte  la  propria  perLttionc , e que- 
llo non  gii  potendo  venire  dalia  propria  mano  , fc 
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non  è guidata  dalle  leggi  del  Principe, volendo  tale  li- 
bertà, vuole  podeftàdi  partire  dal  camino  della  fua_» 
guida,  e di  condurli  à diuerfo  fine  di  quello , che  na- 
turalmente gli  è propofto . Et  in  conformità  il  f ilo- 
fofo  lafciò  fc  ritto  nel  cap.i . del  libr.ottauo  della  po-’ 
litica,  che  i cittadini  non  deuono  (limarli  di  fe  itci- 
li,  ma  riputarli  tutti  della  città,ellendo  particelle  fue. 
Onde  come  le  parti  vnite  al  tutto,da  elfo  riceuono  la 
vita,e  le  operationi  loro  ; così  i cittadini , & i fudditi, 
vniti  al  Principe  loro,fànno  le  conueneuoli,  e proprie 
operationi,  e difgiunti  da  elfo  col  mezo  di  cosi  fatta 
libertà,  come  membra  morte  ,ceflano  di  eflere  veri 
cittadini,  e fi  fanno  incapaci  del  fine,  & vfficio  loro  • 
Priua  fimilmcnte  la  libertà  della  confcienza  il  Prin- 
cipe dell'vfficio,  e fine  fuo;  percioche,  & vfficio  di 
elfo  è ( come  veduto  habbiamo  ) di  procacciare  la_* 
bontà  de  i fudditi, con  incaminarli  per  la  firada  delle 
virtù,  mentre  concede  loro  tale  lieenza%ammette, có- 
rro ai  proprio  vfficio  , che  trauiando  dal  diritto  fon* 
tiero  , poilono  venire  cattiur.e  di  qui  diuenuti  tali, fo- 
no inhabili  à riceuere  quella  forma  di  bontà,  e di  vir- 
tù,, ch’è  il  fine  di  eflo  - Per  la  qual  colà  douendò  il 
Principe  per  cagione  del  fine  fuo  comandare  le  vir- 
tù, e quelle  maflìme,  che  cagionano  primieramente 
la  bontà  delle  attieni  humane,  che  fono  la  pietà,  e la 
Religione:  & all’incontro  douendo  vietare  i viti) , o 
quelli  Ipecialmente,  che  fopra  tutti  diftruggono  il 
commercio  ciuile,che  fono  la  impietà,  e ratheifmo, 
concedendo  così  fatta  liberta",  in  vece  d’introdurre  le 
v - . • i ; ; bel— 
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belli(fimevirtù,e  la  falute  publica>introclurrebbe  vi- 
tii  enormi(fimi,e  refterminio  della  Republica  fuaj  c 
chi  bene  auuertira, potrà  chiaramente  comprendere, 
che  ogni  forte  di  Repub.  da  conueneuoli  leggi  go*- 
uernata, ripone  il  reggimento  fuo  in  difcacciare  talo 
pernitiofa  libertà . Percioche  il  commandare  ,che  fi 
viua  fecondo  l’honcfto  > &;  il  vietare  ogni  forte  di  vi- 
tio,per  quanto  ricercano  i veri  gouerni  per  la  felicità, 
e perfettione  fiumana,  che  altro  è,  che  vn  legare  gli 
appetiti  irragioneuoli,  e (ottopodi  all*  vbbidienza_, 
della  retta  ragione, acciochc  la  confidenza  non  pofla 
in  alcuna  forte  di  vitio  traboccare,  e fpecialmente  in 
quelli, che  fopra  tutti  fono  abomineuoli,&iniquiffi- 
mi  f Finalmente  quella  Jibertà,portando  (èco  la  im- 
portunità di  feeleratezze  cnormi(fime,difpone  le  ge- 
ti  à difprezzarei  precetti  humani,  e diuini,  & cu, 
ribellarti  egualmente  al  Principe,  & à Dio  ; talché 
fi  moftra, nella  maniera,  che  fi  prouò, libertà  bcftiale 
non  meno  al  fuddito  buono , che  al  vero  Prmcipo 
detefiabile.  Et  veramente  fe  huomo  libero  c,chi può 
fpontaneamente  operare , come  dicemmo , fecondo 
la  virtù  della  principali  (lima  noftra  parte, per  cui  da- 
mo huomini,ch’è  l’intelletto, può  operare,  dico,  fe- 
condo tale  virtù  al  fine  corrifpondente  lènza  impedì- . 
mento  alcuno  ( poiché  in  podefià  fua  è di  proporli 
volontariamente  il  fine  delle  fue  attioni,  & infieme 
di  muouerfi  à farle, & è agente  loro  ) fecondo  Arifh 
come  apprdlo  diremo, confèguita, che  la  vera  libertà 
dagli h uomini ragioneuoli  defideraca  ,non  fia  punto 
• con- 
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contraria  alla  perfcttionc  loro  : ami  incalcinandogli 
ad  effa,  verrà  ripofla  in  potere  efèrcitare  gli  atti  vir- 
tuofi,e  la  vita  honefta,alla  humanità  confaceu oleico 
effcre  ficuro,fotto  l’indirizzo,  e la  protettione  di  gia- 
llo Principe, di  non  effcre  diflolto,8e  impedito  dal  di- 
ritto camino,  che  alla  felicità  ne  conduce;  cofa  im- 
ponìbile alla  libertà  befliale,  che  detto  habbiamo  ; 
poiché  quanto  più  viene  efércitata,  in  tanto  più  llrct. 
ra»  & indiffoiubile  féruitù  de’vitij  ne  lega  . Concio- 
li  ache,  per  teftimonio  del  Filofofònel  cap.quinto  del 
3.  dell*  Ethica,  l’huomo , fé  bene  è delle  Tue  attioni 
padrone  dal  principio  al  fine , fi  che  può  farle,  e noo. 
farle,  nondimeno  habituato  in  effe, non  ha  cosi  in  po- 
tar fuo  il  ritornare  allo  flato  primiero,come  ha  hauu- 
to  il  partirfene:  in  quella  guifa,  che  l’incontinente, per 
i propri)  difordini  ammalato,  non  ha  in  podeffà  fua^ 
il  ritornare  alla  fànirà , ne  chi  ha  gettato  il  fallo, può 
a fuo  piacere  ripigliarlo  ; così  dico  auuiene  à chi  la  li- 
bertà della  conicienzaefercita,  che  auuezzandofi  a_» 
lceleraggini  ntfade,  fi  precipita  in  eilrema  miferia,da 
cui  non  può  ageuolmente  rifòrgerc*E  di  qui  fu  fcric- 
to  da  Platone  ncll’ottauo  della  Republica,  che  la  gra 
libertà  fi  riuolgc  in  publica,  & in  priuata  féruitù  , e 
dalia cflrcma  libertà  nafee  feruitù  grauiffima,&  acer- 
biffima:  e per  quefìo  afferma  nel  Gorgia , che  pochi 
lono  coloro,  che  bauendo  gran  licenza  di  peccare,  vf* 
uono  vita  giu  Ila:  e nell*  Alcibiade , che  la  libera  podc- 
flà  al  pazzo  di  fare  cif , che  gli  piace,  è la  rouina  de 
gli  altri,  e fua  . Onde  faggiamente  fu  da  Arillotcle 
' fcrit. 
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fcritto  nel  cap.  4.  del  lib.  6.  della  politica, che  egli  è 
gioueuole  il  ritenere  le  genti,  fi  che  a ciafcuno  non,, 
(ìa  lecito  di  fare  ciòcche  vuole  ; percioche  la  licenza.» 
di  fare  ciò, che  l'vno  vuole, non  c bafteuole  per  raffre- 
nare la  naturale  malitia  de  gli  huomini . £ nel  cap.9. 
del  5 « della  politica  dice,  non  efferc  fèruinLma  falute, 
l’vbbidire  alle  leggi  della  Republica:  e come  che  ciò 
habbia  luogo  in  ogni  Republica  honeffa , in  quella^ 
della  Religione  catolica  maffìmamente  fi  verifica^, 
fuperando  ogni  altra  di  perfèttione,  anzieflendoiòla 
perfètta . Se  adunque  i filofofi  vollero, che  la  feliciti 
publica  fotte  il  fine  del  Principe , e che  ad  ella  non- 
pofli  condurre  rfudditi,  fé  non  col  mezo  delle  virtù: 
e per  cagione  di  ciò  deue  riguardare  à i coffumi  loro, 
che  non  fiano  contrari,  ma  conformi  al  gouerno  pu- 
blico , e proporui  vn  magiffrato:  ne  ad  alcuno  volle- 
ro che  lecito  fufle  fare  ciò, che  gli  piaceRe, e tale  licéza 
giudicarono  dannofifflma,&  infopportabile;li  mani- 
fefta,  che  in  fine  da  dottrina  de  i gentili  è contraria., 
all’  attoluta  libertà  della  confcienza . Laonde, come 
da  vna  parte  il  medico  con  ifmifùrato  biafimo  pec- 
cherebbe nell’ vffi  ciò,  e fine  Tuo,  fc  tanto,  ò quanto 
di  licenza  concedette  alle  genti,  alla  cura  delle  quali 
fotte  prepofto,di  mSgiare  di  ogni  forte  di  cibo  quan- 
tunque pernitiofo,  e peftifero:  e da  vn’  altra  l’huo- 
mo  non  fano , che  d fanità  volette  ridurli,  di  ttoltitia 
farebbe  riprefo,  che  al  medicodn  vece  di  medicina^-, 
ò di  regola  di  ben  viuere,  di  crapulare, d’inebriarfi,  & 
in  fine  di  auuelenarfi  licenza  dirnandatte  j cosi  nelle 
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cole  politiche  il  Principe  non  farebbe  Principe  > 
il  fuddito  non  farebbe  fuddito , ma  pazzi  amendue,  e 
fuori  del  camino , fe  quegli  la  libertà  della  confcien- 
za  àqueAo  comportane  (potendone  fare  dimeno)  o 
quelli  da  quello  la  ricercailc  . Onde  efireim  è bene  - 
la  Iciocchczza  di  coloro,  che  ciecamente  perfuaden- 
dofi  di  migliorare  la  conditione  loro,  col  procacciarli 
la  libertà  della  confcienza  , fi  addoflàno  la  propria^» 
miferia  . Ne  olla,  che  l’infelice  fuddito, di  p^lie  he- 
retica  infettato,  rifpondadi  richiedere  tale  libertà  fo- 
lamente  per  conto  della  Religione  ; percioche  fe  no 
gH  affari  di  minor  importanza,  e nc.gli  interdir  de’ 
priuati  il  Principe  giudica  neceffario,che  fia  feruata^ 
la  giulìitia,eche  dalcontrauenirle,nafca  la  rouina  pu- 
blica:  quanto  più  necelfario  farà, fare ofleruare  lame- 
* defima  giullitia  verfo  Dio,  e per  ciò  la  vera  Religioni 
neieffcndo  ella  principalilfima  virtù , per  cui  tutti  gli 
atti  della  vita  nollra  riceuendo  indirizzo  dal  lume  di- 
» uino,s’incarninano  al  vero  bene?  Che  fe  tale  licenza 
di  peccare,  farà  per  ciò  ammefla  nel  più  rileuantc  fog* 
gerto,  che  da  gli  huominipofla  eflere  confideraco, 
perche  non  dourà  eflere  lecita  molto  più  nelle  altre-j 
attieni,  che  non  fono  d'alcun  momento  in  rifpetto 
alla  Religione?  E fc  quello  fuccederà , vane  faranno 
le  leggi,  i Principi  fenza  autorità , tutte  le  Republi- 
chc,  e gli  ordini  humani  dilciogliendofi,  & annullane 
dofi,  le  genti  lenza  lume  d’honcllà,  fenza  fcintilla  di 
ragione, in  vita  iniqua,  e dolorofa  paleranno  . Se  le- 
vlànze adunque , e le  leggi  buone, per  autorità  di  tut- 
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ri  i veri  politici , 'àccorftodando  gli  animi  degli  huo- 
mihi  alla  temperanza,  Se  alla  pietà, fono  cagione,  che 
\t  Republiche  fiorifcolio  d’Ogni  bontà  > Se  virtù  i 5:  i 
coftumi>e  leggi  cattiue  producono  le  Repub.malua- 
gie,  e le  conducono  alla  rouinaj  che  bene  potrà  Ipera- 
re,  anziché  male  n5  potrà  temere  quel  Principe  nel- 
lo flato  fuorché  ammettendo  la  libertà  della  confcié- 
za  ne  i fudditi,  aprirà  l<?ro  la  ftrada , e gi’inuiterà  alle 
maggiori  ingiuflitiè,  che  in  cuore  maligno  pollano 
capire,  onde  babbi  ano  primieramente  a ribellarfi 
Dio,  c poi  à lui  fteflof  Certo  fe  l’architetto  del  regolo 
torto  ièruendoft,produce  in  ogni  parte  la  fabrica  noftj 
ifien  perioolofa,che  fproportionata  : e chi  non  vede, 
che  perdendo  la  vera  regola  della  noftra  vita  la  cogni- 
rioneye  l’amore  del  vero  Iddio , fi  perde  infieme  fcb 
bellezza, e la  bontà  di  tutte  le  humane  attioni?  Si  per- 
de la  cognitionc  di  Dio,  perche  prefupponendo  talo 
libertà, che  fi  polla  tenere , chVgji  non  fia, rende  dub- 
bia la  chiara  cognitione  di  elio  ; fi  perde  Umilmente* 
famore  verfo  di  lui,  perche  non  fi  amando  cofa,  che 
non  ftacertavmancando  per  cosi  fatto  dubbio  la  cer- 
tezza dell’oggetto  amabile,  manca  infieme  11  aftjtro  , 
clie  gli  deueeflerè  indirizzato-»  Dallaqual  cofa  ni- 
Ice  , fe  i Principi  comandano  (blamente  per  opimo- 
ne,da  verità  imprelTa  ne  i popoli , che  fiano  luogote- 
nenti, Se  imagini  di  Dio  in  terra,  venendo  difprezza- 
taTla  maeftà  del  Rè  de  i Rè, e del  Signore  dei  Signo. 
ri,  per  cui  tutti  * Signori,  e Rè  comandano  > e reggo- 
no* -verrà  per  confeguentc  rotto  quel  nodo  dell.u* 
'.o  . Hhhh  vni- 


6 1 o ED  I DISCORSI  POLITICI 
vniuerfàle  vbbidienza  , che  tiene  legate  le  genti  a'  Si- 
gnori,per  dipendere  d.alla  podcftà  diuina;come,per  la- 
ici are  le  molte  autorità  de  gli  altri, fcriue  il  medefimo 
Bodino  nel  principio  del  cap.io.del  i.lib.  in  quefhu 
forma.  , ; 

T{on  ejfendo  co  fa  alcuna  in  Urrà , che peffa  iffre  Jìi- 
tnata  maggiore-,  ne  pià fuhlìmeflopó Dio  immortale, della 
ma  e fa  de  i Rè  : percicche  ejf^quaf  luogotenenti  fuoiy 
fono  creati  per  lafalute  degli  altri  hueminii  è conuene • 
uole  confiderai  gl’ imperi]-,  e la  podejiàloro  con  dilgen • 
%ay  e chi)C  quali  ejji  fano,per  ifarc  verfo  loro  ogni  fi del- 
ta, JìudiO)  0 •vhhtdien^a-ine  ragioniamo , 6 giudichiamo 
di  efsi  altrimenti , che  di  luogotenenti  dell'immortale,  et 
onnipotente  Dio . C ondo  f ache  chi  dishonora  il  fupremo 
Principe , cui  conuiene  offeruan^a  , fa  ingiuria  alla  mae-' 
f a Diurna,  della  quale  è imagine'viua^e  fpirante* 

E già  vedemmo  ancora, ch’egli  nel  cap. y del  libr. 
quarto,  chiamò  il  Rè  viua  imagine  di  Dio-  Eflendo 
dunque  riueriti,  e riflettati  i Principi, per  edere  ima. 
gini,  e luogotenenti  della  maeftà  Diuiua  : e chi  noti*, 
sì,  che’l  difprezzatoredi  Dioperl'impietà*  e per  l’a- 
theifmo  tiene  confegucntementc  per  nulla  i Principi, 
che  da  effa  prendono  il  loro  vigore, ,c  la  giuridittione? 
Vediamo  per  vltimo,  che  quella  libertà  della  confcié- 
za  nel  fentimento  deli  heretico,  e del  cattiuo  politico, 
per  le gge naturale*  e diuina, ed’ ogni  natione,  non  e 
mai  fiata  ammeffa,ma  Tempre  vietata.  Che  per  legge 
naturale  da  vietata, appare  da  quello , che  Cicerone, 
& Alc&mdro  Afrodifco  hanno  fritto  $ pcrdoche  Ci- 
cero-, 
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cerone  nel  primo  libro  delle  leggi  afferma,  non  edera 
gente  alcuna  così  fiera,  che  ic  bene  non  sì,  qual  Dio 
le  conuenga  hauere,  tuttauia  non  fappia , che  lo  deb- 
be  hauerei  Aleffandro  nel  cap.4rt.del  libr.fècondo 
dell' anima,  (criue,  che  l'adorare  Dio,  é per  legge  na- 
turalein  tutti  gli  huomini, che  ciechi  non  fono.Laon- 
de,  fe  quello, che  dalla  natura  eie  in  legnato  , non. 
puòin  alcuna  maniera  ragionatole  edere  tenuto  in., 
contrario , polciache  la  naturale  cognitionc  è fenz.a_, 
contraditione alcuna certiUima:  feguc,chegli  huo- 
mini per  natura  non  pedono  dubitare, che  Dio  fia_,, 
ò non  fia:mancceflariarpcnte  hanno  da  tenere  , che 
fia,e  lo  debbono  ((è  huomini  edere  vogliono  ) adora- 
re; talché  non  potendo  in  ciò  tenere  naturalmente  il 
contrario,  fi  manifcfta  , che  per  natura  la  libertà  della 
confciema  è vietata  . E quello,  che  vniuerfalmento 
co’imeio  della  natura  vcnncdalla  Madia  diuinaneU 
le  menti  hucnanc  imprefio  , fu  di  lua  propria  bocca-, 
ne  i primi  precetti  della  legge  fua  confermato  . E che 
i Gentili  non  ammettdlaoia  libertà  della  con  feten- 


za, come  dai  moderni cattiui  politici  è intefi,corL. 
l’dè  mpio.de  gli  Athonadtfi  può  prouare,  hauendo 
p«r  ;c 0&1  Atta oagione^ data  à Socrate  lamuEte,& Em- 
gon^xha  cicli’ dlere  di  Dio  dubitaua,  difcacciaroao. 
Erflonpur  e-fit,chc  conciuiltà,  c lodeuoli  cofèumi  vi- 
Ueano.T.ma  infino  gli  Sciti  gente  fiera,  c beftiale  il  lo- 
ro.Anacatfi  . vccifero  * perche  lo  videro  digerente  da 
iritl  della  patria.  w 1 Romani  ancora  nelle  leggi  di 
Ròaaaalo  hobbcrcx,xhe.nQn  doueitero  adorare  Dio 
r?n  H h h h a flrsi- 
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firaniero,da  Fauno  in  fuori»  E Dionifio  Aliqarnaffeo 
nel  fecondo  libro  della  fuA.hifioria  feriue  , che  .vota- 
rono al  popolo  l'abbracciàre  religioni  Uraniere;  colà» 
che  dal  medefimo  Bodino  non  viene  negata-.  E Fi- 
llio in  conformità  nel  3 libro  nella  concione  fit- 
ta dal  Confòle  Poftumio  dimoftra  il  medefirao,  feri- 
uendo  . 

Quotici  hoc  palmiti  ) auorumque  telate  negotium  efi 
viagifiratibus  datum,  1t  /aera  ex  terna  fieri  <vetarentur  , 
f acr  ificu  lottate  ficaie  fior  o-idrcoy  Vrhe  prohiberentur^a- 
ticinios  lihros  conquirerent , cotnburerentque^  omnem  dir 
fciplinatnfacrificandi  , praterQuam  more  Romano^abole- 
rem . 

E nel  medefimo  luogo  manifcftadi  più,  che  con- 
dennarono  à morte  molti,  che  i facrificij  de’Baccanti 
haueano  cfèrcitato:  egl’tftcflì  facrificij  in  Roma , & 
in  Italia  in  quella  forma  vietarono  ; c molto  prima-» 
fi  troua  fcrit  togliere  fiato  nelle  leggi  delle  dodici  ta- 
uole . 

Separatiti t nemo  habefsit  Deos » neue  nouos,  ( tue  adue- 
na^ntfi publicè  adfcitostpriuatim  coluntò . 

1 Mahomcttani  tra  loro  ancora  vietano, che  fi  pof- 
fa  credere  di ucrfàmente  : e di  qui  i Perfiani,  & i riti 
del  Sofi,  per  eflere  differenti  da  quelli  del  Turco^ioa 
fono  compatibili  inficine , ma  afpri  nemici  • Dalla-» 
qual  cofa  appare  > che  la  libertà  della  confidenza  nel 
lenti  mento  già  detto,  è contraria  alla  legge  naturale» 
e diuina;c  difponendo  ad  ogni  maluagità  , per  cui  la 
fiumana  natura  debba  rimanere  priua  d‘ogni  fuo  be- 

‘ - : ‘ oc» 
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aeriti  ninna.  RcpuMsdiihij  proflo  ad  alcunaiforteodi 
gente,  che  fenza  g iudÌCTO,eitpltanor>iìa  ftaèa^noja, 
s’èmtfi' veduta (fonfidcmmo  all’incontro  bulibecti 


della  conferenza  d aiG  a to  liq  k de  fi  d er  a tay$£  vediamo  , 

_ A ' * • 

ch’è  vera  libertà,  e che  fola  apporrà  la  felicità  al.  ger 
nere  humano.  Laonde  : ripigli  andò?  in  parte  quello, 
che  vniuetfalnnente  fi  cdiuifato  Riguarderemo  còn-i 
efquifitezza  maggiore, quaf  è Jalibeità  dell’buomo.» 
in  quanta  huomo,  e cosi’  diremo?feHbero  è colui,chc 
è di  fe  ftefio*  cioè, che  ©pera  per  quel  principiove*  per 
quella  parte,  che  è principale  in  eflo>eper  cui  è huo- 
mo,  fi  che  da  altri  non  riceuc  il  ttiouimento,  ne  vi  ha 
impedimento  alcuno , edi  piu  opera^l  fine  conuene- 
uole  à tale  principio:  la  libertà  fabiana  podeftà  del- 
l’huomo  di  operare  fecondo  la  principale  fua  parte  al 
fine  ccrrifpondcnte . E perche  l'hudmo  èhuomo  per 
l’intelletto*  e qucftoè  l&principalifimia  fùa  parte,co* 
ine  fu  dichiarato  dal  filofofo  nel  decimo  dell’ethica-j, 
'C-tanto  opera  conforme  alla  propria  natura,  al  filo 
naturai  fine,  quanto  opera  per  eflo^peró  quanto  egl’è 
più  poftente  ad  operare  ^ fecondo  la  perfettissima  vir* 
tà  intellettiua  al  fuo  perfèttifsimo  fine,  tanto  è più  li- 
bero * Laonde  chi  ha  podeftà  di  operare  afiolutamen» 
te,  fecondo  la  perfetuisima  VÌFtù  dell’ intelletto  al  per- 
fettivi mo  fuo  fine  i,è  Veramente,  e propriamente  li- 
bero;e  tale  podeftà  è vera  libertà  dell‘huomo,in  qua- 
to  huomo  . E conciofiache  la  virtù  intellettiua  pre- 
fuppone  la  moderatone  de  gli  affettile  l’appetito  feti- 
ficaio  regolato  dalla  retta  ragione; perche  quando  ciò 
' ngn 
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non  fòfle,e  che  I huomo  fi  lafciafie  guidare  dal 
r.perereboe  fecondo  là  potenza^ che  ritiene  xon  \c 
bafttfito’mune»e  non  con  .la  .Virtù  dcIL'intellettòyche  è 
fila  principale, e propesero  la  vera  liberti  dcll'huo  - 
ix^)^in  quanto  hi]omo^okrc<alla.pode(là  d'operare, fer 
condo  la  virtù  intellcttinàpinchiudc  nrceflarianieriie 
la  facoltà  di  operare,  fecóndo  Ic^virtù  iQfiQraliffi^uefto 
Ca  detto  della  libcrtà  cohfaceuole  gllo, flato  naturale 
dell  huomo  v Pafeiamo  alla  liberta  delia  confitenti 
.uà  i; Carolici  defiderata,  & vediamo  conre  incontrar 
rio  di  quella  de  i cattmi  politici  fj  adatta  alla  libertà 
viècQnd.q,l4i|}atura)humao?3  di  che  habbiamo  bora  di- 

è.  difitruttouadr  db*  La  1L- 

bef.t à a d p n q u c:  d cj  1 a f ó n^fi  ie  h£a  yd  a i;  Catolici  intefiu/, 
non  c indeterminata,,  fi  $bft£bftomft  per  conto  della 
Religione  pofla  creerete,  c non  credere  quello,  elicgli 
aggrada:  perche , come  veduto  liabbiamQ^farébbcir- 
lagjon^qple»  e befiiafe;  non, è anco  liberti  rifiijdlà  ri 
Religioni,  fondate  fòpr#  i principi;  hutpanùnó  efsedo 
vere  Religioni,  ma  di  errori  ripiene, produttrici  d he- 
rcfie>e  dimpietà; ma  tafe  libertà  confiil&in  hai^ero 
podefta  di  viuere  fecondo  la  Religione  catolica  : tal- 
the  è riftretra^ya  Religione  c)cl  figlili, olo  di  Dio  Gic- 
ì>lì  Chrillo  SigoorNoino  , «Se  vuole  per  ciò  gli  iprdf 
rizzi  della, pofira  vita  d$*  comandamenti  fuoi,  regola 
in  fallibile,  eh, e abbracciatane  orna  le  anime  noftrc  op 
pure  delle  virtù  ila  f c ile  t.xig  c,  ni  orali,  ^ ciu  ili  CQrrifpo&. 
dente  allo  fiato,  naturale  deli  biamo  vma  delle  cfegrjir 
fiiane,e  pu  conkgU|pte  delie  diuine  ancora.  Perciò 
-:i  che 
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che  ci  proponili  Redentor  dioftco  il  perfettijflìmo  fi- 
ne,& infiemene  infogna  i mezUuoi>e  di  più  ne  por- 
ge(quando  da  noi  non  manchi)aiuto,da  capa  inarq  per 
elio, e da  condurci  al  nortro  bene.;  onde  feguendo  i 
precetti  fuoi,nafcono  io  noi  le  virtù  humane  in  emi- 
nenza . Conciofiache  la>ifuprema  potenza  intelletti- 
uà  dell'anima  noli ra  contemplando  il  fommoberio 
nella  maniera  ,che  Y è ilato nudato  dal  Figliuolo-  di 
Dio*  ne  prende  tal  .ognitione  , che , come  fppera  lo 
ftato  della  natura  hu  maina  , costs*  informa  fopra  la_» 
naturale  conditone/ foa, di  ivirtùdiuina  ; & infegoan- 
do  oltre  di  ciò  il  medefimoJSrgnorenQftro  con  la  Re-» 
ligione  Tua  in  vniuerfale,  ^jn>  particolare  la  vera  for-. 
ma  di  viuere,  di  tal  forte  ddponei  feguari  > e diuoti 
fuorché  rofieruaimb^fiirtitano^  chb  colmi  di  pietà 
svnifconocomc  membra  fueà  viuere  pariti  jCoru 
effo;  onde  neTudditi, io  fjosì. fatta  gqiia  difpof&rifplé-? 
de  filiale  vbb*dien’za:nc*Principicon  vera  giuftitia-4 , 
pafiorale,  e paterno  amore:  jl  commercio  fi.yede  col- 
mo di  fedele  di  fincerjtà:le  cofe  de*priuati,  e gli  affari 
publici, feguendo , com'è  detto, i precetti  del  Figliuo- 
lo di  Dio,  e la  Religione  estolta»,  con  iftraordinario 
virtù  infomma  tranquilliti  fi. reggono  . È .cosi  la  li- 
bertà catodica  è vero  rimedio  da  preferuàrne  da* vitij, 
e da  conferuarc  ogni  conditioncd’huomoneireflero 
fuo  perfetto, e da  tirare  le  genti  dalle  virtù  naturali  al- 
le theologiche  y e .diuine.  Per  la  qual  eofa  conchiu- 
deremo, fe  vna  Republicaè  tanto  migliore  dcH'altra  > 
quanto  con  migliori  leggi  rende  grhuomini  più  per- 
^ letti, 
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fcttiìe  quelle  leggi  eflendo  vie  più  dell  altre  eccellenti, 
che  comandano  i maggiori  beni , Se  vietano  i mag- 
giori' mali  & ali*  incontro  pelfime  eflendo  quel- 
le,che  fanno  il  contrario,  feguira,  che  quelle  Repub. 
che  comanderanno  tutte  le  virtù,  e principalmente  le; 
priftcipàlifiìrne,5c  il  vero  bene,  oche  vieteranno  tutti: 
i Virij,dome  fa  la  fola  Repub.  ecclefialirica,eicatolica, 
faranno  afloiutàmente  perfette-, &:  all'incontro  quelle 
faranno  aflohitamente  cattiue  ? che  con  inique  leg- 
gi^ Ool  mezo  della  fregolata  liberti  della  conferenza 
introdurranno  il  viuere  mhumano,empio,  c bèlfialc. 
QueiPriflcip»  adunque, 'dfotolcrano  ì potendone  fùrc 
dimeno (coirie  dicemmojeosì  fatta  libenà:&  i popoli, 
inforno  *he  laricercànoi'e  nceuonojtngiuriando  ini* 
nledjjtàfnentcld  maelii  Diuinatpofion o cflere  ficaia: 
di  co  méttete  la  maggiore<ingiu(litia,che  fatto  il  Cie. 
lo  fi  polla  fare,c  di  travolgere,  fecóndo  il  parere  anco 
dffiiòfòfi  .gentili,  i fondamenti  delle  leggi, e delle  Re- 
pùbliche  contro  all’vfficio, e fine  del  Principe  » e del; 
fudditó.e  per  cortfegudnte  i quellrperfèttione  natu- 
rale,*^ Humana,  che  da  amendue  c .efefiaerata.  E peq 
contrario  quei  Principi,che  la  liberta  della  co  fcicnza>. 

fecondo  la  Religione  catolicaj  abbraccieranno  ne  gli 

flati  lóro: & i fudditi,  che  la  ritmeranno  fecondo  ?1«J 
Religione  del  Figliuolo  di  Dio, che  fola  è vera,  e per- 
fetta,potranno  elìere  ficuri  d’incaminarfi  a quel  cok 
mo  di  gloria, e di  felicità  diuina , àchc  la  natura  hu- 
mnna  polla  peruenirc.  ! 
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Si  ribattono  le  ragioni  del  Badino  fopra 
* * il  recuperare  la  Religione  . 

• . Coti*  V • - • v-  - il 

— ■’  - f 

I SPONDIAMO  hora  alle  ra- 
gion i dell' auuerfario,  cosi  diciamo* 
chela  vita  efemplare,  e Religione  del  ' 
Principe  èveramcte  neceflaria  al  buon 
gouerno  , ma  non  fi  deue  già  intende- 
re (come  fa  il  Bodino  } che  la  Religio- 
ne debba  eficre  altra,  che  la  Catolica,  poiché  fola  c ve- 
ra Religione,  e falere,  delle  quali  egli  inoltra  d'intem 
dere, fono  Sette  di  herefie,e  d’impietà,non  Religioni . 

Ma  che  degno  elèmpiodari  il  Principe,  fe,  come  pa- 
re ,chc  voglia  il  Bodino, dourà  ritrouarfi  prefcnte  à i 
publici  facrifìcij  degli  hcretici, ballandogli  tenere  in- 
teriormente  l'animo  immacula^tp  ? E chi  non  vede, 

^ che  in  ciò  egli  due  grandilfime  iniquità  ammettereb- 
be; Tvna,chei  fudditificefleropubliea  profèfliono  ‘ 
di  quello , che  ne  anco  priuatamente  non  deuc  loro 
concedere  ; falera  farebbe,  non  folo  il  tolerarc  ciò,  ma 
con  la  prelènza  ancora,  e con  gli  atti  citeriori  appro- 
uarlo,inuitando  di  qui  i popoli  fuobche  di  ordinario 
fono  intenti,  e dilpolti  ad  imitare  i coltumi  del  Prin- 
cipe, à lèguitareJa  Religione  da  elfo  approuata,comc 
pure  l'auuerfario  nello  Hello  luogo  fcriue  . Di  più , 
polla  the‘l  Principe  fia  catolico,5c  habbia  la  pietà  fua 
rilplendcnte:  cròtuttauianon  èbafleuole  alf  vfficio 
• ••n  Iii!  fuo, 
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fuo , pofciache  ogni  buono  Chri  diano  è à così  fatta 
vita  tenuto;  ma  la  Religione  dcue  rilucere  in  lui  ncl- 
l’atto  proprio  del  Principe, che  non  Colo  è in  eflero 
religiofo,  ma  in  procurare  inficmc,  che  i popoli  fuoi 
della  medefima  pietà  s’informino  j poiché  mirando 
egli  alla  bontà  de  i fudditi»  per  niuna  virtù  può  mag-, 
giormente  ottenerla  loro,  che  per  quella  della  Reli- 
gione . Laonde , mentre  la  fòla  vita  elèmplare  del 
Principe  non  ha  quella  efficacia, per  difporrc  ipopo- 
li Chrifìiani  fudditi  fuoi, che  le  virtù  de  i padri  fo* 
gliono  ritenere  ,.pcr  infiammare  i figliuoli  ad  imita- 
tione,  e li  vede  oftinati  contro  al  culto  di  Dio,  egli  è 
tenuto  a sforzargli  coLmezo  della  pena.  Conciofia- 
che’l  Principe,  come  il  padre,  perdonando  alla  ver- 
ga , odia  i fudditi , e fi  fa  colpcuole  de  i misfatti,  che 
trafcura  in  loro;  nè  oliano- le  ragioni,  che  le  genti  non 
volendo  la  Religione  del  Principe,  e non  potendo  e- 
fercitare  la  loro , fianoper  diuentareathcifti  : perche* 
mentre  col  feuero  gafligo  faranno  fpauentati , & ver- 
tano cfercitati  nella  Religione,. così  all’habito  di  effa 
(mediante  la  grafia  di  Dio)  come  à quella  dell’ altro 
virtù  fi  difporranno,  & il  timore  fer uile,‘fi  conuertirà 
in  amore  filiale  ..  E quindi  appareeflere  fallò, che  lo 
pene,  & i fupplicij  non  facciano  frutto,in  ritenere  le 
genti  da  i loro  trilli  penfieri , e che  quanto  maggiori 
fono  i ga Ili g hi, tanto  minore  frutto  fe  ne  caui,  e che  la 
natura  de  gli  huomini  fu  tale,  che  vogliano  effero 
guidati fpontaneamente,  e non  sforzati:  fono  falfo, 
dico, tali  ragioni;  percioche  l’huomo  efltsndo  difcipli^. 

“ “ nabi- 
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nabilc,  con  l’alTucfàcimcmo,  6 fia  per  amore , ò per 
forza,  acqui  itagli  habiti  conformi  alle  operacioni  lue; 
e cosi  auuezzandofì  à ilare  ne  i termini  della  retta  ra- 
gione, gli  atti  fuoi,  che  prima  erano  inuolontarij,  di- 
uengono  volontari) , e lo  conducono  all’habito  delle 
virtù*  talché  produce  quelle  attioni  con  piacere,'  che 
da  principio  gli  erano  di  dolore . Laonde  di  niun  va- 
lore c la  confequenza,  che  gli  heretici  fiano  per  diue- 
nire  atheiili , vietando  loro  rcfcrcitio'dcl  falfo  culto 
di  Dio,  fecondo  i pcruerfi  ordini  loro  ; poiché  per 
fòrza  fipodono  ridurre  alla  vera  Religione  nel  mo- 
do, che  habbiamo  dichiarato.  Ma  in  contrario  dal  no 
fèguire  la  Religione  catolica,  & appigliarfi  alle  herc- 
fié,  ft  fanno  atheifti  ; perche  effendo-di  fàlfità  ripiene, 
gli  conducono  finalmente  al  padre  di  effe,  che  c il 
Diauolo,  & il  nimico  d’iddio.  E che  la  ragione  pofsa 
efiere  comandata,  c le  genti  sforzate  d abbracciarla. , 
quando  hanno  riceuuto  il  fantifTimo  Battefimo,  fi 
potrebbe  manifèftare  con  l’efempio  di  Coftantino  il 
Magno , di  Theodofio  il  Grandc,di  Vale  miniano  il 
Vecchio,  e d altri  grandi  (Timi  Impcradori , e Principi 
Carolici, che  à i fudditi  vietarono  le  herefie,e  co’feue- 
ri  gaftighi  gli  heretici  perfèguitarono . Ma  perche  * - 
chi  vuole(come  pare,  che  il  Bodino  vogli  ) la  libertà 
della  conferenza,  non  lènte  volontieri  gli  efèmpij  de 
Catolicà,potrefomo,col  teftimonio  della  Scrittura  Sa- 
ab, addurre  l’efèmpiodi  Nabucodonofòr;  pcrcioche 
nel  cap.  j.  di  Daniele  appare,  che  egli  comandò  » che 
qualunque  bcftcmmiaua  il  Dio  de  gli  tre  Hebrei,  che 
* -i  ' 1 i i i x per 
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per  miracolo  della  Maeftà  fua  furono  faluati  nel'me- 
zo  della  fornace  ardente, folle  ammazzato, e gli  foflfe-j 
{piantata  la  cafa-Ma  perche  della  Scrittura  Sacra  egli 
ha  parlato  in  modo  ancora,  che  non  pare  ( come  au- 
ucrtimmo)  le  habbia  dato  in  tutto  credenza,  lo  rimet- 
teremo à gli  efompij>poco  innanzi  allegati,  dei  genti- 
li: e per  vitimo  diremo,  che  i Principi  di  Lamagna  no 
Catolici  vietano  il  tenere  Religione  diuerfa  dalla  pro- 
pria à i fùdditiloro  . Talché  appare  con  la  ragionerò 
lautorità,cqn  lcfempio,e  con  l'vfo prefente,  che  i 
Principi  hanno  in  ogni  tempo  abborrita  la  libertà  del- 
la confcienza,  e riputato  lecito  sforzare  gli  animi  de  i 
fudditi  al  culto  diuino  : e che  infino  i Re  de’  gentili 
hanno  importa  pena,  à chi  la  maeftà  del  vero  Dio  di- 
fprezzaua.  Et  e perciò  granfalfitàil  dire*  che  innanzi 
ad  Antioco, niuno  quantunque  acerbo  Tiranno  non^ 
penfafle  mai  di  sforzare  gli  animi  altrui  ; perciocho 
le  leggi,  che  altro  fono, che  indirizzi, e comandamenti 
fatti  à gli  animi  humani,  per  incaminarli  al  ben  viue- 
re  ? e la  cura  de  i Principi , e de  i legislatori, per  con- 
fentimento  di  tutti  i faui,m  che  maggiormente  tra- 
uaglia  (com'  è veduto)  che  intorno  alla  bontà  deTud- 
diti,  per  renderla  quanto  più  polfono  eccellente ?peró 
quanto  tempo  ha, che  fono  leggi,  Principi , e Repu* 
bliche,  ch'è  infin  dal  principiofpoffiamo  direjdel  mo- 
do.» tanti  fecoli  fono, che  i Rettori  de’  popoli  s hanno 
riputato  non  foto  lecito  il  dare  regola  à gli  animi  de 
fudditi,  e sforzarli  al  ben*  operare:  ma  di  più , tenen- 
dolo per  fine  principaliflimo,  s’hanno  recato  à gran- 

man- 
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.mancamento  il  trafciirarlo  , emalfime  nell'intereflo 
della  Religione,  e mentre  l’hanno  fatto, operando  cò- 
tto rvfficio,  e fine  loro,  Principi  cactiui  fono  Itaci 
giudicati  % E quanto  à Theodofio,è  ragioneuole  au- 
- uertire  quello, che  dal  Bodino  '.è  taciuto  della  pietà 
, fua,  e della  cagione, che  l’induifc  à quella  legge  , poi- 

ché fi  cauerà  dall’hiftoria  fcritta  dello  fteffo  Theodo- 
fio  dal  Bodino , in  parte  la  verità  di  quello  , che  cer- 
chiamo. Theodofio  adunque, come  Principe  Chri- 
fliano , fece  vna  legge  , che  tutti  i popoli  fotto- 
pofti  all’Imperio  fuo  ( Chriftiani  cioè  ) doueflero  ab- 
bracciare la  Fede  fecondo  la  Chiefa  Romana;  dichia- 
rando,che  gli  altri,  che  ciò  non  faceffero,come  beftia- 
I li,  e fioltiincorrefferoneirinfamia  deirherefia,e  cho 

> (àrebbono  puniti  dalla  diuina  vendetta,  U ad  arbitrio  * . 

di  elfo . E quella  legge , che  comincia, Cun&os  po- 
i - pulos,fi  trouaua  nel  Codice  fuo;  edipiù  nel  libro  1: 
del  Codice  di  Giuftiniano  fotte  il  titolo,De  fumma_» 

. Trinitate,&  Fide  catholica.  E perche  in  quei  tempi  la 
prauitd  Arriana  haucaprefo  grandiflimo  piede,  per 
^autorità,  die  molti  Imperadori  della  medefima  fet- 
ta (come  pure  il  Bodino  racconta)  le  haueanodata^^ 

& in  manieratile  per  ingano  à Rimini  gli  Arriani  in 
I loro  fàuore  preuertirono  le  catoliche  rifolutioni , che 

da  quella  congregatione  doueano  effere  prodotte , 
iCatolicicon  loro  danno  eftremo  perleguitauano  ; 
.Theodofio  volendo  eftinguere  quel  fuoco,  e paren- 
! dogli  malageu ole  il  farlo  tutto  ad  vn  tratto»  per  lo 

gran  campo  > che  hauea  prefo , rifolfc  di  dare  princi- 
pio 
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pio  al  rimedio, con  vietare  à gli  Arriani  refercitio  del. 
la  peruerfa  dottrina^  quindi  léce  le  leggi,  che  fi  veg- 
gono nel  quinto  del  Codice  , Nullus  hìereticis  mini- 
lierijs:e  la  feguente,Omnes  vetitas  legibus,6c  diuinis, 
& imperìalibus  h:erefes,&c.fotto  il  titolo  de  Haercti- 
cis,  & Manicheis . E per  la  prima  vietò, che  gli  hcre- 
ticinonfi  potettero  congregare:  che  ogni  priuilegio, 
da  loro  eftorto, fotte  nullo:  e comandò , che!  Conci- 
lio Niceno fòlle  olTeruato  . E con  l’altra  legge  leuò 
* non  pure  le  congregationi  de  gli  heretici, ma  che  niu- 
no  diloro  non  potelfele  Tue  maluagie  opinioni  pale- 
fare  , ne  il  compagno  infettarne:  quantunque  tole- 
ralfe  per  minor  male,  che  all’hora  gli  heretici  nò  fof- 
fero  gafligati.  Dalle  raccontate  leggi  adunque  fi  (cuo- 
pre  la  verità, dal  Bodino  tacciuta , che  Theodofio  a_> 
fàuore de* Catolici  impedì l’efèrcitio  delle  Sette  loro 
à gli  heretici,  e concedè  la  libertà  della  conlcienza:ma 
hauendo  ritrouata  rherefia,da  fuoi  predecefiori  intro- 
dotta, e radicata  ne  i fudditi,  e che  gli  Arriani  perfe- 
guitauano(com’egli  pur  dicevi  Catolici, & i beni  loro 
confi  fcauano,  diè  principio  ad  eftinguerla,  impeden- 
do non  pure  l efercitio  di  efia , ma  fino  il  parlarne;  ri- 
folutìonc  contraria  al  penfiero  dcU’auuerfàrio,d:esc- 
pio  mal  applicato  a’tempi  noftri,8c  ì quei  Regni,  che 
(com’egli  fcriue)  fono  diuifi  in  Sette  ; conciofiachej 
quiui  non  fiatato  ampliata  fherefia^om'era  nell’Ima 
perio  orientale  al  tempo  di  Theodofio  : ma  fi  cerchi 
per  il  Bodino  d'ampliarla,con  introdurui  quello,  che 
da  Theodofio  era  vietato.  Poiché  gli  heretici  ne  i fu* 
I ' detti 
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detti  luoghi  non  hanno  tanta  autorità  > che  poifano 
(come  in  quei  tempi  ) confidare  i beni  de'  Catolici , 
ma  cercano  di  farlo  : e non  fono  piu , ma  molto  me- 
no de  i Catolici.  EaU’hora,perla  falute  dc’buoni,  che 
erano  pochi,e  per  allargare  la  bontà  di  effimera  co- 
lf retto  di  tolerarei  cattiui  ,.che  erano  molti:  & hora_» 
all’incontro  il  Bodino  dìfègna  di  farlo , perche  fpan- 
dendo  l’iniquità  de'pochi  cattiui,  effi  habbiano  com- 
modità  di  opprimerei  buoni, che  fono  molti.  E ri- 
tornando , dico  , che  la  legge  di  Theodofio  non  fu 
fitta,  come  afferma  l’auuerfario , d fiuore  de  gli  here- 
tici  » ma  in  contrario,  fo  à fàuore  dc’CatoIici,  che  da_j 
gli  Arriani  erano  oppreffi , e per  reprimere  la  libertà 
loro, e difporre  lecofe  alla  vera  riforma  della  Religio- 
ne catolica.E  la  cógregatione  d'Arimini,n5  concilio, 
ma  cóciliabolo  deue  effere  chiamata,e  per  tale  fu  dalla 
Chicfa,e  da  i Santi  Padri  defedato , come  afferma  A- 
goftino  Santo,  Ambrofio,&  Hieronimo;&  il  medefi- 
mo  dico  de  gli  altri, che  le  Arriane , Se  heretiche  opi- 
nioni approuarono.  E le  parole,  che1!  Bodino  allega.* 
effere  date  da  Theodofio  dette  ad  Ambrofio. 

T rade  Arrianis  Bafilicam , mei  namque  Cunt  omnia 
iuris  . 

Non  furono  di  Theodofio,  ma  vennero  dall’  au- 
torità di  Valentiniano  il  giouine,che  per  foggeflione 
di  Giuffina  fua  madre  Arriana,  efsedo  nimica  di  Am- 
brofio, e oerfèguitandolo,  fece  vanamente  ogni  fuo 
sforzo  ; perche  egli  cedefie  ad  Auffentio  capo  de  gli 
Arriani  vna  Chiedi,  la  quale  cofi  dal  fint’huomo  gli 

fu  dine- 
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fu  dinegatale  con  tanto  valore, e zelo  di  pietà  ,che  infi- 
no i foldati,da  Valentiniano  mandati  per  cacciarlo 
della  Chicfa , e darla  à gli  Arriani  , dalla  fua  partej 
mcttendofi>difefcro  la  giuftacaufa,  & egli  ne  riportò 
miracoloni  vittoria , mantenendo  il  polle  fio  della»» 
Chiefa  fua  contro  gli  Arriani,  come  le  epifiole  del 
medefimo  Ambrofio  Santo  allaforella  ne  fanno  am- 
pia fède,  & oltre  à gli  altri  fcrirtori  di  quei  tempi,  il 
Sigonio;  ma  molto  più  il  Cardinale  Baronio  con  non 
minore  efquifitezza,che  fomma  eccellenza  ne  raccó-; 
ta  Thiftorianel  4.  tomo  de  gli  annalifuoi-  E quanto 
fofle  Theodofio  lontano  dal  fomentare  f he  re  lì  e’,  lo 
mofìra  oltre  di  ciò  quell’altra  fua  legge  fotro  il  titolo 
de  Iudxis,  douc  dice  . Fra  gli  altri  penfieri,che  tenia- 
mo del  ben  publico,  niuno  giudichiamo,  che  mag- 
giormente ci  appartenga,  nc  fia  tanto  proprio  della», 
imperiale  maeftà,  quanto  la  difefa  della  vera  Religio- 
ne 5 perche  sella  fi  confèrua  intera,  con  ella  fi  apre  la 
ftrada  à tutta  la  profperita,  e felicità  deirimpcrio  . E 
con  la  ft(.ffa  pietà  racconta  Niceforo,  che  alla  morte 
Ina  principalmente  ricordò  à i figliuoli  il  mantenere 
lenza  macchia  la  Religione.  Et  ancora  chenoftra  in- 
tcntione  non  fin,  di  ridurre  in  così  fatto  propofito 
quello,  che  da  i Carolici  Impcradori  per  efaltationo 
della  vera  Fede  è fiato  comandatome  con  efèmpij  in- 
finiti del  vecchio, e del  nuouo  Teftamento  conferma- 
re, che  i Principi,  fquali  della  fède  Catolica  con  ope- 
re pie  fi  fono  moftrati  zelanti,  hanno  co*  i fuccdfi, 
non  meno  merauigliofi,  che  gloriofi  allargati  i loro. 

impe- 
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imperij:&  airincontro quelli  , chele  fono  (lari  ni- 
mici,  con  danno  altrettanto  graue  , quanto  fonema- 
mente  vergognofo, hanno  precipitato:  nondimeno  di 
tali  cofè,tirati  dairauuerfario,habbiamo  fauellato  .per- 
che hauend’egli  fatta  principale  profeffione  di  graa. 
legifta,  e non  hauendo  allegato  lejeggi,  che  conuc-* 
niuano,fi  conofcaanco  > che  in  ciò  la  non  finccra.» 
intentione,  ouero  la  poca  peritia  infin  della  propria-, 
profefllonerhàcondennato.  E qui  non  dobbiamo 
pattare, sézaauuertire, la  degna  forma  di  parlare, da  eflo 
tenuta  in  difeorrere  delle  fudette  colè , fcriuendo,  che 
Theodofio  (com  e veduto)  per  gl’importuni  prieghi 
de*  Vefcoui  ordinò,  che  follerò  publicati  alcuni  editti 
contro  gli  Afriani . Percioche  qurui  non  meno  fi 
sforza  di  ofeurare  la  Religione  di  iTheodofio , che  di 
lacerare  il  paterno  affetto  de  i Vclcoui  : conciofiache 
.Volendo,  che  flmperadore  fi  dilponeffeà  quegli  e- 
ditti  per  l’importunità  altrui,  toglie  il  frutto  della_j 
veragloria  alla  virtù  fiacche  ettendo  flato  catolichif- 
fimo,  e pij (fimo,  per  fè  fletto  à tal’opra  fi  molle:  e 
notando  infieme  i prieghi  de  i Vclcoui  d'importuni- 
tàj interpreta  per  biafimeuole  l’iftanza  loro  ài  Prin- 
cipi , perche  fiuori frano  la  Religione  catolica  : atro, 
che  miràdo  il  bendelChriftiancfimo,è  di  tato  merito 
accompagnato , che  quanto  più  fi  continua  > tato  piu 
gloria  acquifta.  E fe’l  trauolgere  le  debite  lodi  adì1  ab 
trui  virtù  inbiafimo  ingiuflo,è  légno  cuidente  d’ani- 
mo di  brutta  malignità  inciprignito  * fi  potrebbe  con 
ragione  ftimare,  che’lBodino  fotte  per  ciò  contro  i 
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Vcfcoui  malaffetto, fe  molto  più  no  rhauefiero  pale* 
fato  i’ncrctiche  opinioni  da  lui  cómendate,  eie  male  • 
diccnzc  contro  gi’ifteflì  Pontefici  efcrcitate  « Ma_» 
perche  nofiro  penfiero  non  e di  moftrare  la  malignità 
Tua  contro  i fonimi  Pontefici  per  difenderli, & affai  è 
i!  ricordarli, per  ribatterla,  ch'egli  liauedo  deprezzato 
il  glorio  fo  Signore  noftro,  di  cui  fono  Vicarij  > fi  per 
elìerfi  difcoilato  dalla  Chiefà  fua  catolica  , come  per 
altro,  che  apprciTo  diremo:  non  può  ritornare  à imc- 
defimi  Vicarij  fe  non  à fornaio  honore,  di  effere  G- 
milmente  fcherniti  da  lui.  Lafciando  adunque  l’odio 
del  Bodino  contro  de’ Papi, e ritornando  alia  ignoran-. 
za  fua,con  malignità  mifchiata,  diciamo  efiere  fdfo , 
che  i Giudei  da  tutti  foffero  perfeguitati,  per  aborrire 
le  altre  Religioni;  ritrouandofi , che  più  volte  da  di- 
uerfe  nationi,  e Principi  furono  fauoriti,e  beneficati, e 
particolarmente  da  Aleffandro,  dai  Red’ Egitto, d’A- 
fia,cda  i Romani:  e fra  laltrc cofè, fu  loro  conceduto 
l’efcrcitare  la  propria  Religione,  per  teftimonio  di 
Giofdfo  neliVnd'.cimo , e duodecimo  lib.della  hifl©- 
ria  fua  . E lafalfità  in  ciò  dal  Bodino  viene  accompa- 
gnata (come  fpefl’o)  dalla  contradittione  fua;  perdìo 
hauendo  detto  prima,  che  la  religione  Giudaica  è fia- 
ta fopportata fecoli  innumerabili  dai  Principi,  Paga* 
ni,Chrifliani,&:  lfmaehti,  c contrario  i quelle  perfe- 
cutioni,  che  hora  habbiamo  vedute  da  lui  allegate.  Et 
è falfo  ancoraché  i Chrifliani  fodero  conte  i Giudei 
odiati, percioche  i modi  de  gli  vni,e  de  gli  altri  in  ciò 
furono  grandemente  differenti:  concjofiacbe  i Giudei 

erano 
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erano  bene  intenti  alla  loro  religione,  tuttauia  non  fa- 
ticauano  di  tirami  gli  altri.  Ma  f ChriJliani  in  contra- 
rio, fecondo  i precetti  del  Redcntor  noflro,  non  Ci 
appagando  di  viuere  foli  nella  luce  della  fede  Catoli- 
ca,  ma  volendo  con  ardente  carità  participare  la  pa- 
rola di  Dio,  e la  vera  Religione  à tutto  il  mondo  , e 
Igannare  le  genti  de  i loro  errori,  fi  diedero  à predica-  •• 
re,  ponendo  ogni  loro  ftudio  in  ampliare  il  regno  di 
Chridoronde  riportarono  quelle  horribili  perfecutio- 
‘ ni,  che  da  i vitij  habituati , e dalla  falfiti.le  virtù,  e la 
verità  pofiòno  patire . E tale  proponimento  de’  veri 
Catolici  è cotanto  proprio,  che, benché  hora  non  fia- 
no  nella  primitiua  CHiefa:  tuttauia  non  fono  anco, 
comeall’hora,  per  ammetterei!  viuere  infieme  coil. 
gli  hcretici, come  vorrebbe  ileattiuo  politico,per  dub- 
bio d'eflereperfeguitati  da  loro . E quello  fuo  partito 
è con  tutto  ciò  contrario  alla  determinatione  fatta  da 
lui  nel  c-7.de!  lib-4-già  da  noi  auuertita,  metre  difle, 
che,  per  conferuare  l’amicitia  de i cittadini,era  necef- 
faria  la  conformità  della  Religione;  pofciache  volei* 
do  hora,  che  fi  ammettano  con  li  Catolici  gli  Hcreti- 
ci,introduce  la  contrarictà,c  per  confcguente  la  incò- 
patibilità,  e la  inimicitia  fra  i cittadini . Hauendo  noi 
parlato  deH’efempio,dato  dal  Bodino  de  i Giudei, ver- 
remo à quello  dc’Mahomcttani, dalla  qual  cofa  appa- 
rirà,che  i fuoi  pareri  lofio  contrari  non  pure  a quelli 
de’Dottori  fanti,  6c  alla  dottrina  de’  Filofofi  ethnici, 
ma  infino  all’elèmpio  da  elio  addotto  del  T ureo . Et 
auuengach’egli  allegando , che  i Turchi  ricettano  i 
a Kkkk  z Chri- 

\ 
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Chrifiiani,  egli  Hebrei,  voglia  inferire, che  cosi  i Ca- 
tolici  dcono  ammettere  gli  heretici;  tuttauia  viene  d 
acchiudere*  che  reputa  gli  heretici  ritenere  co’i  Cato- 
lici  quella  proportene  > che  fanno  gli  Hebrei,  & i 
* Chrifliani  co’i  Turchi,  e per  confeguente  i Turchi,  c 
gli  Hebrei  cò’i  Chriftiani,e  quello  fia  altrettanto  Jon- 
tan  o dalla  opinione  de  i medefimi  heretici , quanto  c 
loro  di  cftrema  infàmia;  nondimeno  diciamo  di  più  , 
che  tale  efempionon  è d’alcuno  rilicuo  a fàuore  di 
effi  ; poiché  di  gran  lunga  fono  di  peggiore  conditio- 
ne  de  gli  Hebrei,  edeTurchi  appreflo  noi  . Concio- 
fi  ache  cofloro,  eomcfcopcrri  nemici,  che  non  hanno 
mai  pattata  amicitia  con  noi, chieggono  ficurezza  di 
habitare  folamente  ne  gli  fiati  de’Chriftiani  > c ripor- 
tandone grafia,  delle  cofe  della  Religione  Catolicau, 
ne  del  gouerno  ciuile  non  trattano*  ne  di  peruertiro 
l’vna  , nc  l’altro  non  machinano,ne  fonopoffenti  su 
farlo,  eflendo  da  tutti  toleraticome  nimici,e  non  am- 
meffi  per  legge  ad  alcuna  forma  di  amicitia  • Ma  al- 
Uincótro  gli  heretici, obligati  già  col  battefìmoalsàto 
vcffillo  della  Fede  Ca t dica, ettendofi  apoftatatì, fono 
fatti  tanto  maggiori  nofìri  nimici , che.  non  fono  gli 
Hebrei,  & i Turchi,quanto  la  perfidia  de  transfughi, 
e rebelli  è più  odiofa  , e pernitiofa  a’  Capitani , & a 
Principi  della  femplice  nimicitia  di  gente  ftraniera-»  * 
che  in  conto  alcuno  non  ci  è dbligata . Laonde, quan- 
do à gli  heretici  fbflfe  conceduto  di  viuere  fra  Catolici 
fotto  nome  di  Chrifiiani , e di  cittadini  delle»  medefi- 
mc  citta,  fi  firebbono  ampia  la  ftrada  da  turbare  (co- 
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me  tutto  dì  vediamo  ) non  meno  gli  ordini  humani, 
clic  i diuini  ; perche  partieipando  de  gli  honori,  e de’ 
gradi  publici,con  rautorità,che  indi  acquiftafle.ro,  fot- 
to  fìnta  Religione,  e carità,  conjfàlfe  infègne  di  veri 
cittadini,  e Chriftiani,  liaurebbono  ageuolezza  di 
mettere  n ella  Republica  feditioni , « d’ingannare  l’a- 
nimc  {empiici , alle  quali  con  la  peftifèra , e continua 
conuerfatione  infidiaflero . Percioche,come  di  mol- 
ti animali  facciamo  preda , {bruendoti  d’altri  dello 
mcdcfimefpecie,  e , l’anitra  con  l’anitra , c non  col 
falcone  inganniamo,  nc  con  vccello  di  còtraria  fpecie; 
cosi  l’heretico  col  nome  diChrifto  perfeguitaChriftó, 
cfotto  pretcfto  della  Fede  diftrugge  la  Fede.  IngSnOi 
che.à  gli  Hebrei,  &à  i Turchi  uépaefi  de’Chriftiani, 

& à gli  Hebrei, & à i Chriftiani. in  quelli  del  Turco  no 
può  fuccedere , per  non  praticare  effi  con  elio  noi  in 
cala  noftra,  ne  noi  con  cfli  nelle  loro,  come  amici , c 
cittadini;  ma  per  viuere  gli  vni  in  cafa  degli  altri  da' 
fèrui,  e non  haucrc  comunicanza,  ne  fumlitudine  al- 
cuna, anzi  contrarietà  grandiflìma  nella  Republica^.  • 
E di  qui  AgoftinOiSato  nel  Salmo  3 9.  e 90.  aflòmi- 
glia  il  Pagano  al  Lione,  e FHeretico  al  Drago, perché 
quegli  con  la  fòrza  aperta  incrudelifce  contro  di  inoi, 
e qucfti  con  l’infidie  ne  perfègnita  : e quegli  ne  vuo- 
le sforzare  à rinegare  la  Fede, e quelli  n’infcgna  di 
farlo . E fe  dell'efempio  del  Turco,  e della  pietà  fua_», 
dal  Bodino  per  efemplare  commendata*  vorremo  in- 
tale  propofito  féruirci,  fi  prouerà  il  contrario  di  quel- 
lo, che  egli  ha  procurato;  perciochc  come  il  Turco 
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tolera*i  Chriftiani , e gli  Hebrei.'  & all’incontit),  non 
ammette  i SofKani,  de  i (cttatori  d'Halì > che  nelhu 
legge  fua  hanno  quel  riguardo  con  lui,  che  co'i  Ca- 
rolici ritengóno  gliftiéretici  /mi  è loro  particolare 
& accrbiflìmo  nimico  : così  farà  da  conchiudere, che 
i PrincipijCatolifi  potranno  nei  regni  loro  i Maho* 
mettani , e gli-Hébrei  ricettare,  ma  non  già  mai  gli 
Hcnerici,  edouranno-eflere  loro  capitali  perlecutori  > 
come  difturbatori egualmente  del  cielo,  e della  terra. 
E di  qui  fi  chiarifce^ pecche  da  Romani, innanzi  T Au- 
uento  del  Signore  noftro, erano  tolerate  tutte  le  Reli- 
gioni  ; -pércioche,;  per  edere  priui  del  vero  lume  di 
Dio  , non  hadendo  la  loro  Religione  iott©  c£rti  ter- 
mini preferirti  ft  $hcpartendofi  daeffi  > e tanto  , ò 
quanto  alterandolhcfedeffero, die  gli  huomini  diucn* 
ta fiero  ribelli  à Dio:  non  paflauano  fra  lorodifeordie 
foftantiali,  ne  herefie,  onde  l’vno  potefle  dare  fofpet- 
to  di  fèdurre  il  compagno  , e farlo  in  danno  della^t 
Republica  empio, e rnaluagio^  rifpetto,  chein  noi  hà 
luogo  in  contrario  : poiché  conoscendo  il  vero  lume 
del  Figliuolo  di  Dk>,&  efiendoci  preferitteda  efib  , e 
dalla  Chicfa  Santa,  inlpiràta  dallo  Spirito  Santo,  lo 
leggi  al  camino  della  eterna  vita  7 8c  alla  vera  felicità 
Chriftiana  : non  efè  lecito  ammettere  al  commercio 
noftro  coloro,  che  allamedefima  Santa  Chiefa,<S<:  al- 
lo fteflo  Dio  eflendo  libelli, con  fàlfa  fembiatiza  della 
carità  Chriftiana  cercano  di  fouuertire.il  fommo  be- 
ne del  Chriftianefimo.  E qui  polliamo  aauertiro 
quanto  inettamente  hà  il  Bodino  fciolto  il  dubbio* 

- : . ~ per- 
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perche  nella  primitiua  Chielàeflendo  intorno  alia-* 
Religione  circaccnto  venti  opinioni  diuerfe,  in  tanta 
varietà  fi  paflafic  lenza  guerre  ci uili  , dandone 
ragione  con  quelle  parole  nel  capita  fettimo  del  lib; 
quarto.  - /:  / > ' m 

. Perche  fvno,  fecondo  la  natura  delle  cofe,puo  lene  effer 
re  contrario 'ad  rvno>ma  non  fi  può  già  darebbe  più  fìano 
contrari  ad  vno*  i. . . • : i 

Inetta, dico, è tale  fblutionc , perche,  fi  bene  ne  gli 
elementi  è yero,  che  vna  qualità, (èmplicemente , 
puramente  parlando  , hà  vno  determinato  cótrario,* 
e non  più,  il  caldo  itfreddo*  tumido  il  lecco  i non- 
dimeno nelle  cofe  morali  fi  ritrouano  condizioni  di- 
uerfe;  poiché  i vifij  efiendo  contrari,  alle  virtù, & anco 
fra  fr  fteflì , maniféftano , c;hp  fr  danno  più  contrari 
per  ri  (petti  diuerfi  ad  vna  cola:  eia  Religione  chri- 
ftiana^effendo  virtù  di  fomma  eccellenza,  hà  per  ciò 
hauuto , e Tempre  hauri, contrari,  corpe  vitij,  le  Sette* 
heretiche, & ogni  altra  forte  4'iafèdeltà > e farà  con-, 
ciafcuna  di  loro  incompatibile  « Che  feJoflgione  del 
Bodino  valcffe  a’ tempi  nofrnVper  la  fteflà0cagÌQne« 
non  farebbono  frate  g.pcrre  par  cpnjto,  .di^eligiqqe» 
ritrouandofi  pure  anco  hpggi  molutudinedi  Setter  , 
Ma  la  ragione  di  ciò  è,  £ he  ne  i.  primi  tempi  opn  ci 
erano  Principi  Chrifrani,  che.  fiocamente  pprtafier 
ro  la  Religione  cattolica  ,ne,cfae  ^fimiJmente/oiferQ* 
come  hoggi,afpri  nimicidi  eifa,  fi  ch$l\vna  parte  col 
mezo  deirarmi  cercafie  diftruggore  l’altja,»E  qui  no 
efarnino, d’onde  egli  habhia  cau*  tocche,  in  quei  tem-? 
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pi  fi  ritroijaflero  cento  venti  opinioni  diuerfe  intorno 
alla  Religione . E ritornando  dico , che  l’elcmpio  di 
Rotaris  Rè  de  Longobardi  è parimente  di  niun  va- 
lore j poiché  egli  era  Ardano,  e non  Catolico  : & al 
detto  diTheodorico  (oltre  a quello  » che  s*è  già- ve- 
duto contro  efl’o)  lirifponderà,col  mettere  qui  la  let- 
tera fua,dairauucrfario  allegata,  che  c la  epillola  zy, 
del  libro  a.  di  CafTìodoro,  fcrittà  à gli  Hebrei  di Ge- 
noua  in  quella  forma. 


VW^ERSIS  IVDAEIS  GEH^AE 

cjì  ■ :j.  ccnfifientibus.  T heod»  Rex  xxvij.  - no  i 

i r-inor  -nfKuo  Vn  0 ibioin  ole  - o;b:i  cn.'.nn 

1C  VT  exorati  iufìum  cttpiinusprtbere 
con [enfum-i  ita  per  nofira  beneficia  frati - 
des  fieri  ìegibus  non  amamus:  in  ea  parte 
' firtecipuèy  in  qua  diuina  reverenti*  credi - 
tnus  interejfe , ne  ergo  ìnfultare  vidfon- 
tur  elathdiuinitatis  grafia  deflituti-Qua- 
proptèrtegumen  tantum  wtufiis  parietibus  fupcr impone- 
te fynagog*  vefir* prafenti  vos  adontate  cefewus, peti* 

tionibu » v efiris  eatenus  licentiam  commodante^quatenns 

confittuta  diualta  permtferunt  * TLec  aliquid  ornatus 
fas  fiuidijcere,  nel  in  ampliandis  tedibus  e vagar i . A[o- 
ueritis  vos  feueritatem  minime  diffugere  veteris  fanffio- 
nihfi  rebus  non  abflineatis  illicttis . In  ip(ìs  vero  parie* 
tibus  cooperi  endis-t  vel  reficiendis  tantum  ^licentiam  da 7 
tnus , fi  vobis.  trteennalis  non  potè  fi  obe/fe  prtfcriptio  • 
Quid  appetiti f)  qua  refugere  deberetis  ì Parnus  fi  qui  de 

’ Per: 
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ptrmiffutrt  > fed  enantìiitn  vòtufn  UtUabiliter  imprcbà  -> 
musare  ligionem  imperare  'nonpcftuftit&y  qu4a  nemb  cogi-> 
tiiriVt  credai  inuitus . • -f‘ 

f Ecco  le  frodi  heretiche,per  ingannare  le  gènti  fènftb 
pJicf>  e fauorire  lè  iniquità.  Allega  il  Bodino  la 
ra  di  Theodorico  fcritta  à i Romani*,  & a i'  Romani' 
non  è Ieritta,ma.i  gli  Hebrei  di  Genoua,e  le  parole  di 
ella, da  lui  addotte  come  vniuerfali,nó  fono  :da  Theo- 
dorico prefe  per  vniuerfalir  ma  le  riftringc  al  partico- 
lare de  i medefimi  Hebrei  y a*  quali  dando  licenza  di 
rictìprireda  finagogà,  biafimò  terrore  di  e(fi, per  con- 
tò della  Religione^  dicendo  tirttauia,che  non  volea^ 
loro  cornandarla^cioè.sfbrzarlf  à:fàrfi  Chriftiani  ; per-, 
chfe  infonde  coftrettoà* credere  contra  fua  voglia».. 
Tsdthe  quelle  parole  non  Tono  dette,  vniuerlàlmeni-. 
te  per  tutti,  come  fattamente,  e malamente  dal  Bq*: 
dinor’a  fauor^rde  gli  heretici  fonatirate  ; ma:  à gli 
Hebreii  Vengono  folamente  indirizzate,  & ad  effi  con 
gran  ragione  applicaterpoiqlìeii'Chriftiani  non  deuo-» 
no  iquelli  di  religione  dittcrfa  alia  Féde.noftra1  sforza-: 
re, Hebrei, T urcKbra^3entìi;  cofa  diniurià!  confiderai 
tfone  ne  gli  Heretici  ; perche  hauendo  già  datò  il  no!-' 
me  à Chriftonei  Bàttefimo>come  transfughi. (nella^ 
maniera,che  dicémojdeuono  efiere  gafiigati.E  quanr  < 
to  all  autorità  di  Barocfoe  d’Elifeo,dico,  cheM  Bodirtar 
fàuorendo  r opinione  de  ifalfi  politicate  Heretici,  va* 
namente  s'è  faticataper  moftrare  hora,che  fi  può  in- 
trauenire  pubicamente àdrvietatiTacrificij , purché^, 
interiormente  fi  tenga  t'animo  trn macolato;  te  horay 

LUI  che 
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che  ipriuati  facrificij,  benchecattiui , fi  deuonocon- 
cedere:  & in  così  fitti  proporti  allegando  quelle  au- 
torità, perche  non  appar  ben  chiaro,  fe  per  conferma- 
no .e,d  amédue  lefudette  opinioni, ò d vna  di  elle  vo- 
glia, fé  tu  ir  fi;  nioftreremo^he  in  qual. fi  voglia  modo 
egli  le  habbià  prefe,s*è  dalla  verità  grandemente  allo- 
tanato . Pcrcioche  confidcrando  la  prima  autorità  del 
capit.  6.  di  Baruch,  che  nella  lettera  di  Gieremia  à gli 
Hebrei  è contenuta,  quiui  é dritto. 

Trutte  au  tetri  vidcbitt;  in  Baby  ioni*  deo;  aureo;  , & 
argenteo  tyty.  lapideo^#?  ligneo;  in  humeris portari  o fle- 
tei te;  tnetum  genti  bus.  V idete  ergo  neSS*  vo;  fi  mite;  efi- 
fict  ameni  fatti;  alieni s > CTmetuatis , ti7*  tnctu;  *vo;  ca- 
pi at  in  ìpfi;  - V tfa  itaepue  turba  de  retro » @*ab  ante  ado - 
rantey  d/cite  in  cordibu;  'vefiris  : T e oportet  adorare  Do - 
minum.  i 

Le  ludette  parole  non  conchiudono, (è  non  che  gli 
Hebrei, mentre  vedeuano  gli  Idoli  dei  Gentili,  & i 
Gentili, che  gli  adorauano , nondoueano  per  timore 
indurfi  à quella  adoratione,ma  adorare  ne  i cuori  lo- 
ro il  vero  Dio . E così  quindi  non  ficaua  licenza.» , 
che  cialcuno  priuataméte  polla  adorare  i fallì  dei;  ma 
in  contrario, che  ogni  fedele  fra  gli  idolatri  fi  aftenga 
dalladoratione  degl  Idolhe  nel  filo  cuore  adori  il  ve. 

- ro  Dio  . Ne  fi  caua  ancoraché  le  genti  pollano  intra, 
uenirc  ì i publici  facrificij , e con  gli  atti  citeriori  ap- 
prouarli,  elfendo  illeciti,  con  ritenere  lanimo  imma- 
culato : poiché  il  fentimento  delle  parole  del  Profèta 
non  può  ciò  comportare  ; Conciofiache  diuerfi  colà 
r.  - .7  *"  ~ ’ èl’au- 
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è l’auuertire  le  genti,  che  fono  fra’  popoli  gentili , Cj 
che  nccefi^riamcnte  praticSdo  con  loro>fcno  ccltrém 
à' vederli!  idolatrare,  che  non  cadano  in  idolatria,  dal 
riputare  lecito,  che  i Catolici  habbiano  ad  intrauenire 
à i facrificij  publicide  gliheretici , e con  gli  atti  efte- 
riori  appióuarli  , pofeiaebe  quello  auuertimcnto 
e religiofo,  c quefta  licenza  è maluagia , hea 
retica'.  L'  altra  autorità  d Eliiéo  è in  quella  for-1 
ma_> . 

Sed  vlfecro-iconcedc  mihi Jeruo  tuo,it  tcllatn  onus  duo- 
tutn  Burdoncm  de  terra , non  enim  faci  et  yltr à firuus 
tuus  holociiujì utn^aut  ‘VtciimamDijS  alienisti) : Domino. 
Hocautem  folutti  efi^de  quo  depreceris  dominarti  prò  fer- 
ito tuo.  Quando  ingredietur  domina t meus  tcmplum  Re- 
moti, rt  adoret-)  & ilio  innitente  fuper  mxnum  meam , fi 
adorauero  in  tempio , &C. 

Le  parole  di  Naaman  adunque  contengono  fola- 
mente  licenza, di  lare  l’atto  efterioreid’rnginocchiarfi 
fenza  fcrupolo, mentre  il  Ré  s’inginocchiaua  j perche 
volendo  il  Rè  inginocchiarli, egli  d’altra  maniera  non 
potea  feruirgli,  e lbftenerlo,fe  non  inginocchiandoli 
con  elio,  e perciò  tale  atto  quiui  è fignifìcato  impro- 
priamente col  nome  dadoratione.  Onde  Naaman  no 
intefe  di  chiedere  licenza  d’intraucnire  à i publia  la. 
crificii  de’ fallì  Dei,c  di  approuarli,ne  di  adorarli  pnua 
tamente  , ne  ciò  gli  fu  comandato  : e fe  Naaman  ha7 
udTe  quei  làcrificij  approuati,haurebbc  vanamente^ 
ricercato  di  cficredilpéfato  a quello  atto  citeriore, che 
ièmbraua  di  adoratione , e farebbe-ftato  conti  ario  a._, 

LUI  a quel- 
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quello,  die  nel  medefimo  tempo  hauca  detto  d»  noit 
Volere  facrificare  è gli  dei  ftranieri  - Per  la  qual  coli 
fi  vede, che  le  autorità  addotte  fono  alloipropofitoic 
cónchiudono  il  contrario  di  quello,  che  dal  Bodino  è 
fiato  prefuppofto.Prouiamo  bora  di  più  con  autorità,, 
à cui  non  potrà  contradire,che  gli  huomini,  i quali 
contro  la  Maeftd  diuina  peccano, deuono  edere  gafti-, 
gati,e  che  la  libertà  della  conferènza  non  deuc  per  ciò 
edere  conceduta, & eccola  J1  Bodino  adunque  npl  ca.* 
pit.  i o.del  i dib.dice* 

Ada  io  rifritto , che  non  fi  debba  perdonare  pure  a i 
Principi > ne  altresì  ad  alcun  mortale , fe  l misfatto  far*\ 
capitale  per  legge  Diuina , fe'l giudice  incorre  in  infamia 
capitale,  che  liberi  ipr  inati  dalle  leggi  dui  li , che  di  leg- 
gieri fi poffono  mutare  : e chi  confida  dì  potere  dalle  leg* 
gt  dinine  ragi oneuolmente  liberare  vn  parricida , onero 
amo  contaminato  d' ogni forte  d’incefloì  fe  non  e pure  lecim 
to  al  Principe  di  rimettere  quel  lo, che  apporta  ben  picciolo 
pregiudicto,6  ingiuria  altrui, in  che  maniera  fi  potrà  di  fri-  * 
mulare  nona  ingiuri  a fitta  a Dio,  otiero  vn  parricidio  per 
legge  diuina  capitale,commeffo  deliberatamente  ? ; 

E poco  più  oltre  dice*  ' < 

Ada  fra  tutti  i pece  attiche  fono  perdonati  da  i Princi - 
pi, no  vi  e più  lodeuole perdono  di  quello, quando  il  Prin- 
cipe rimette  le  proprie  ingiurie*,  ne  ve  pena  capitale  piw 
grata, & accetta  di  quella, che  fi  effegui fee  rigorojamente 
per  ll  ingiuria  fatta  d Dio  immortale  «E  che  fi  deue  fpera - 
re  di  quel  Principe^  he  fa  crude  li frtma  vendetta  delle  prom 
prie  ingiurie , e perdona  le  altrui , e fpecialmente  quel - 


) 
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le,per  le  quali  più  gran  etnei  e Soffertele  Dio  Ottimo  Adaff 
fimo  ? 

E nel  cap.  » . del  lib,6.  (èriuc.  -,  vv^.t 

Pcrcioche  la  legge  dittino,  hebbe  rifguardo  à quefo 
principalmente.comandando,  che  coloro , a quali  diede 
cura  delle  Religioni  foffero  honefiffìmi,e  f ottimamente  da 
tutu  ritmiti : e ebe  coloro ,che  rifiutajfero  i comandamene 
ti  del  fomrno  Sacerdote  foffero  lapidati  , perche  imparia - 
modi  ritierirèì  & offerti  a re  i mini  fri  di  Dio  onnipo- 
tente . 

Appreflo  nel  fudetto  cap.  \ . lodando  i’vffi ciò  della 
Cenfura>fcriue. 

Io  non  difputo  della  Religione  verfo  Dio , di  cui  non 
deue  e (fere  cofi  più  principale , ne  più  curatoti  foto  nelle 
città,  ma  in  ciaf  una  famigliarla  qual  cura  f e bene  è com i 
mcjfa  a'V efcoui,et  ai  Saceràoti,appar  tiene  nodi  meno  à i 
magi  fruiti  mettere  ogni  opera  ,ogni  penftero,c  (ìudio  in 
quefo , che  le  Religioni  fatto  fopraogni  coffa  in  ogni  luogo 
rjfpettate . Perche  per  legge  dittina  viene  comandato, che 
per  lo  manco  (t  Dadi  alle  fficre  prediche  tre  volte:  con  tut . 
to  ciò  molti  fi  allontanano  affatto  dal  culto  di  Dio  > onde 
fono  germogliati  da  ogni  parte  ffeminarij  db  uomini  em- 
picche  offano  di  public  am  ente  befemmicire  la  virtù,  dmr 
na  con  nefande  par  ole, e fe  ne  vano  impuniti  .E  Iettato  il 
timore  delle  leggi  diuine , è neceffario,che  anco  le  leggi 
Immane , e di  poi  tutti  i magi  frati  precipitinole  ffnalme- 
te,  che  gli  huornini  federati  con  i sfrenata  licenza  rubi* 
no,auuelenino , occidino  i congiuntile  riempino  il  tutto 
di ogni  forte  di  f oltraggine  • è da  fperare,  che  colo n 
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ro,i  quali  hanno  depofio  ogni  timore  di  Dio, fi  lettino  daL 
la  loro  federata  vita,  6 per  leggero  per  timore  di  pene, per* 
c ioche  il  timore  dille  leggi  non  letta  / pece  alterna  raffrena 
lauda  eia, fendo  fi  già  trouat,&  bora  trouandofì  infiniti* 
che  quantunque  non  contrauengano  àgli  ordini  defu- 
p>riori,e  de  Principi , tuttauia  viuono  perviamente  + E 
pereto  rettamente  diffie  Lattantio}che  le  leggi  pojfono  be- 
ne punire  i delitti  , ma  non  pofpno  correggere  la  confide- 
rà, & vede  >:  do  fi  anco  dall'educatione  della  giouentUr 
dipendere  tutta  /’  importar  a deliavita  humana,ef  inca- 
vi mare  lene  le  città , come  faggiamente  fu  detto  da  Pla- 
tone , per  parere  di  Licurgo,  chi  f enfierà,  che  fi  peffa  4 f 
attendere  alla  educatone  fen^a  i Cenfori  ? perdoche 
quello  , che  conueneuolmente  douea  appartenere  al  pu- 
bico, rimane  all  arbitrio  de'pnuati . E Licurgo  vol- 
le,che  fi  creaffe  vn gran  pedante,  c Cen fiore,  per  ammae - / 

(Irare  la  giouentù,  non  fecondo  la  volontà  de  i padri , ma 
conforme  al [ ordine  delle  leggi,  perdoche  effendo  vn  foto 
l intento, & il fine  delle  cittàgiudicó  rfrifiotele,e  giudi- 
co bene, che  vna  fola  douefft  effere  la  cducatione - 

Encleap.6.dellib.6. 

Ma  il  ber  fagli  o,& il fine  di  tutte  le  leggi  diurne , & 
humane  è,che  difendano  la  compagnia  degli  huemini  ,e  . f*  ’ f, 
la  concordia  fra  loro, e la  pietà  verfo  Dìo . E quello  [opra 
tutto  può  venire  fitto  f e farà  vn  amicitia  di  tutti  i citta- 
dini,la  qual fedele  volontà  de'  confpiranti  è nulla  v rt. 

le  virtù»  t * v . 

Si  vede  adunque  per  determinationc  del  Bodino 

* molto  prima  ri(oluto,chel  peccato,  il  quale  per  legge 

diui- 
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diuina  è capitale.com  e lotti-fa  della  Maeftà  d’iddio, 
diftruggcndo  il  primo  precetto  della  legge  fua,non  fi 
può  condonare, ne  ditÌimularc*,neanco  a’Principi,ne 
ad  alcuno  mortale:  e che  delle  pene  capitali  niuna  é 
più  grata  di  quella,che  acerbifliTUinente  viene  efle- 
quita  dell' ingiuria  fatta  alla  Madia  Tua . E che  non  fi 
può  fperare  bene  di  quel  Principe , il  quale  crudel- 
mente vendicando  le  proprie  ingiurie,  l’altrui  perdo- 
nale quelle  (penalmente,  che  piu  grauemente  offen- 
dono Dio , e che  per  legge  della  Madia  fua,  chi  di- 
fprezza  i comandamenti  del  fòmmo  Sacerdote,e  del 
Pontefice, deue  eflere  lapidato:  e che  la  vera  Religio- 
ne in  tutte  le  citta, e famiglie  deuc  cffere  principalmc- 
te  à cuore  a’magiftrati:  e che  tolto  il  timore  delle  leg- 
gi diuine, tutte  le  colè  humane,  &i  magiftrati  vanno 
in  precipito , & ogni  cofa  fi  riempie  di  fceleraggine , 
e per  ciò  fi  deuono  ercare  Cenfori  per  l'cducationcj 
de’fìgbuoli , eflendo  il  medefimo  il  fine  de’ particola- 
ri, ch’e  quello  del  publico:  e che  il  fine  delle  leggi  di- 
uine , & humane  confitte  nella  concordia,nella  pietà* 
c nelle  virtù  . E così  con  fautorità  non  pure  dell-  au- 
uerfario,  ma  con  la  legge  diuina  da  eflb  allegata/i  co- 
chiude, che  la  libertà  della  confidenza  non  deue  eflere 
ammetta,  e che  le  pene, Se  i fupplictj  fono  neceflarii  à 
gli  hererici,  per  le  ingiurie,che  fimno  all’honore  diur- 
no : e che  i Principi  lafciando  di  gafligarlt, conceden- 
do loro  la  libertà  della  confcienza , mancano  del  pro- 
prio debito,  ne  di  eflì  fi  può  fperare  nulla  di  bene-* . 
Talché  egli  non  pure  contradice  à fe  fletta,  hauendo 
o in  * am- 

’ " Oig 
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animella  prima  quella  libertà , con  vietare  le  pene  a’  ' 
miferedenti  ; ma  di  più  manifèfta  fé  rtefio  colpcuòle 
della  pena  di  c fiere  lapidato,  che  ha  detto  per  leggo 
diuina  elkre  importa,  à chi  difprczza  il  fommo  Pó- 
tefice.  Per  vltimonon  c da  elìere  taciuto  ancora  vn_, 
altro  rimedio,  da  quefto  prudente  politico  proporto 
cóntro  le  feditioni,  & è,  che  fi  vietinole  campane, e 
frà'lc  altre  ragioni  di  ciò  mette  per  principale.perche 
dal  Turco  fono  vietate;  e di  più,  perche  con  Io  rtre- 
pito  dirturbano  la  quiete  de  gli  animi, & incitano  an-* 
do  à furore,  Se  d pazzia  gli  huomini  Tàuij . Ecco  le 
lue  parole  nel  cap.7.del  Iib.4.  u ’ 

A quei. precetti , che  detto  habliamoyper  acquetare  le 
discordi  e de  i cittadini , quello  ancor  a apparti  ene,che  foU 
Icuati  i cittadini, le  campane  fieno  vietate > la  qual  cofas 
leggiamo  ejfere  fata fitta  nella  fedi t ione  diMcmpoliere y 
e Ài  Bordeosjc  quali  non  fen^agran  mercede  piacque  di 
r-efìituire-,  non  difputoì  quanto  foffe fauia  co  fa . Ma  ve- 
ramente il  Rè  de'T unhi , egli  altri  Principi  d'Oricntey 
battendo  cacciato  lunge  dalle  città  loro  quella  inuèntiùM 
de  olani  di  T erra  di  lauoro  , s’hanno  leuata  ancora 

grandrjjìtna  occafone  di  guerre  cluili  dalle  fpalle'jperl  io- 
che  lojìrepico  difìcglie  gli  animi  degli  huomini  dalla- 
quietile  quel f u ono  delle  campane  nel  modo,ehe  bora  fi- 
battono  per  gli  incendi}-,  fuolc-  precipitare  inf  no  i fatiij\ 
dalla. famitain furore,  brindi  ' 1 d :n:  . ,-i  :;.j  : : 0:1 
* t Bella  confiderà tione  veramente  il  proporli  da  inlib 
tare  il  Turco , & in  che  ? in  bandire  le  campane  i Se  H? 
dtofi  ad  intendere , chc’l  vietarle, fia  opportuno  rimc- 
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dìo  alle  città  dalle  feditioni  trauagliate , e che  tale  prò* 
uifione  habbia  liberato  lo  Stato  del  Turco, c de  gli  aP 
tri  Principi  d’Oriéte  dalle  occafioni,e  da  i pericoli  del* 
le  guerre  ciudi-, efquifito  precetto, à cui  deue  cedere  o- 
gni  auuedimento  di  Creta, Sparta,  Athene,e  Roma , e 
non  folo  la  prudenza  delle  più  illuftri  Rep.  da  fimofi 
• Legislatori  ftabilite , ma  le  dottrine  de  i più  fublimr 
ingegni, che  di  politica  hanno  trattato  « Quafi  chele-? 
campane  non  frano  come  gli  altri  inanimenti  da  ede- 
re bene  , e mai*  efercitatc,  e che  in  potere  de’  Chri-, 
ftiani,e  de'Catolici  non  feruano  à dare  fegno  a fedeli 
di  congregarfi  al  pio  culto  di  Dio,&  a difendere  infie-^ 
me  la  libertà,  eia  catolica  Religione,  cóme  m contra- 
rio poflono  feruireà  i maluagi  i e che  le  genti  fianof 
nate  per  dormire,  e debbano  perciò  sbandire  cosi  fat- 
to ftrepito,e  le  perfone  fauie  frano  di  tal  leggerezza-:, 
che  per  lo  medefimo  fuono  diuengano  in  (ine.  L det- 
to,che  fi  potrebbe  credere, che  hauefle  hauuto  luogo - 
inluù  quando  fcriffe  tali  cofèjfel'aftettione  fua  verfo 
i Mahomettani,  e gli  heretici  nonThaueffe  fitto  com’ 
effi  nimico  delle  campane,  effendo  loro  come  à i dia- 
noli abomineuoli,  per  vederle  dedicate  da  i Catolici* 
principalmente  al  feruirio  diuino . Ne  fi  deue  tacere 
per  vltimo,  volendo  egli,  che  fi  vada  tre  volte  almeno 
alle  prediche, togliendo  ciò  forfè  dal  cap-i  del  Deu* 
teronomio,e  dal  34.deH’  Elfodo,doue  nella  legge  vec* 
chia  era  comandato,  che  i mafehi  tre  volte  l'anno  fi 
prefentafferoal  tempio, e falciando  perciò  gli  ordini,  e 
Io-leggi  della  Santa  Chiefa  Catolica,  per  le  quali  ogni  • 

M m m m fede- 
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fedele  deucire  nelle  felle  al  Sacrificiodiuino,  fi  conferì 
ma  nel  fo/petto  di  edere  foguace  della  legge  giudaica, 
c diiprezzatore delleuangelica* 

CO'HCLVSIO^E  DELVOPERA. 

ERCHE  le  colenda  noi  dilcorlè,po£ 
fono  hormat  elfere  bafteuoli,  per  ma- 
nifeitare,  fecondo  il  proponimento  no- 
ftro,la  ignoraza  del  Bodino  ne  gli  affa- 
ri politici , che  dalla  Republica  (uà  fi 
può  raccogliere  : falciando  la  cura  ad  altri  di  notaro 
le  infinite  moftruofe  opinioni  > che  da  quella  ampia.* 
(èlua  di  errori  fono  contenute  ; e riducendo  i paflati 
difeorfi  à quella  condufione5à  che  i principi;  delfau- 
uerlàrio  1 hanno  incaminata,  diremo  ; che  le  opinioni 
de  i filofofi  gentifoper  conto  della  religione,  fono  Ha- 
te di  gran  lunga  men  lontane  dalla  Fedecatolica  di 
qucJlCiCh'egli  nelfa  Republica  fua  hi  feminate  • Poi- 
ché elfi  con  l'aiuto  del  folo  lume  naturale  caminado, 
e la  fola  perfètsione  della  natura  humana  lenza  la  gra- 
tta confederando,  fi  fono  sforzati  di  ornarla  di  tutte  le 
virtù  moraIi3e  politiche,  togliendole  ogni  bruttezza  i 
& ogni  ben  picciolo  mancamento, per  quanto  è (lato 
loro  conceduto  » Doue  il  Bodino  con  graue  impietà 
la  libertà  della  confidenza  infinuandomon  folo  1*  hu- 
mana  natura  del  lume  della  gratia  ha  cercato  di  pri- 
llare , da  cui  finezza , e fomma  perfettione  ap- 
prende $ ma  in  fine  il  lume  naturale  s*è  sforzato  di 
— * • « ^ _ * 
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ofFufcàrc, tacitamente  lignificando  per  tale  liberti  alle 
genti, che  potendo  con  falla  religione, anzi  lènza  reli- 
* gione  viuere,è  lecito  loro  ancora  fenza  virtù  morali 
e politiche, e con  ogni  forte  di  vitio  farlo;  onde  la  bel- 
iiifima  (cntenza di  Tertulliano  in  ciò  viene  verifica* 
cata,  che  i gentili  non  credendo, credono;  e gli  hereti* 
ci  credendo,non  credono;  cioè,  che  i gentili  col  lume 
naturale  credono  in  alcune  colè  credute  dalla  Chieli 
Santa  (fe  bene  in  altro  modo  molto  più  eccellente*?  ) 
ma  gli  herctici  facendo  finta  profeflìone  di  veri  chri-. 
lliani,  le  fono  nimici,e  contrari*  ElTendofi  adunque* 
veduto, che  il  Bodinomon  hauendo  i principi]  politici 
intelb,  ha  contrario  alla  verità  difeorfo  delle  Repub* 
in  vnjucrfale,c  di  ciafcuna  in  particolare , della  città  , 
del  cittadino, de  i magiftrati, delle  origini  delle  leggi  » 
delle  milure  delle  Repub.  delle  mutationi,&  accidéti 
loro*  e della  religione, potremo  credere,  conforme  al 
proponimento  noflro>che  le  conclufioni,da  tali  prin- 
cipia dipendenti,  fiano  parimente  irragioneuoli,e  falle; 
c maflìme  per  hauere  egli  pollo  ogni  fua  cura  in  for- 
mare per  Repub.  perfetta  vn  gouerno  comporto  de 
pazzi,  e de’fauij,  de  Motti, e d’ignoranti,  di  buoni,  è di 
trilli, e che  finalmente  habbia  da  ricettare  la  milchian^ 
za  de'fèdeli,c  d'infedeli,  dicatolici,  diheretici,  e di  a- 
theifti.  Laonde  in  quella  maniera  , che  da  Laertio  è 
fcritto  di  Diogene  Cinico , che  vedendo  vn*  inet- 
to arciero  apparecchiare  fa  reo,  fi  polè  dietro  al  bere 
faglio , (limando  quel  luogo  vie  più  ficuro  datiate 
fletta  di  qualunque  altro  j così  potrebbe!!  dire , chfc 
+ M m m m z con- 
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aonuencuoIemodo,dalèruirfi  della  dottrina  del  Bodi- 
no  in  quello, che  contro  Ariftotele, Platone,  e contro 
gli  altri  intendenti  ha  difcorfo(ch’è  flato  in  ogni  cola) 
farebbe  il  tenere  Umilmente  il  rouerfeio  di  ciò, eh* egli 
ha  rifoluto.  Ma  celierà  per  auuentura  la  marauiglia_,, 
ch’egli  ad  Ariftotelc>  & à tanti  fommi  filofofi  habbia 
con  tanta  prefontione,e  petulanza  contradetto,  fe  ri- 
guarderemo, ch’elio  hauendo  fcritto  nel  cap.v.del  lib.’ 
<6.  che’l  Pontificato, meglio  per  fuccelìione,che  per  e- 
lettione  verrebbe  gouernato,hà  ofato  di  mettereJaoc- 
ca  fino  in  riformare  le  ftupende  ordinationi  della  Sa- 
pienza Diurnale  del  Figliuolo  di  Dio:  ardire,  che  nel- 
la fuperbia  df  Lucifero  non  capi  giamai,  poiché  volle 
ben  farli  limile,  ma  non  già  mai  fuperiore  all’ Altiffi- 
mo,  con  (indicarlo  » Seie  Republiche  adunque  fono 
indirizzate  al  ben  viuere>  e le  dottrine  di  coloro , che 
di  effe  trattano>tanto  fon  buone, quanto  fon  vere,&  à 
tale  indirizzo  in  prò  del  mondo  poflbno  leruire , uu 
che  guifa  la  Rcpublica  del  Bodino  debba  effere 
fegui  tata,  dall  a verità  fua,  e dal  gioua-  • i - 

V v e.  mento , che  al  viuere  hurna*  > ' ^ 
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eh  materico. 481. 
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Aleffandro  / / /.  Papa  bonorato  Animale  compofto  d'anima , e di 


dal  Rè  di  Francia» 5 $ 8 
Aleffandro  Magno  vince  i Perfia • 
ni.lSq. 

Difcepolo  d'Arifiotcle , e rfi/a/b 
«fo  H ercole.  210. 

JRè  gloriofiffimo.$tf 


corposi. 

Soggiace  alChuomo.f  1 . 
«reggono  lì robuflo  fra  loro . 
iJ4- 

Animali  anco  irragioneuoli  cele- 
brano la  bontà  diuìna.+io. 


Adora  J addo  pontefice  de  gli  Animo  bene  informato  dalla  na 


Ebrei .559. 

Beneficagli  Ebrei. 6 16. 

^Alterai ioni  di  Stati • 170. 
òonofei.  441. 

Alteratone  è mutatone  ne  gli 
accidenti  fante  la  fieffa  fo- 
fian%a.  442. 

ÌV0/7  Rodino.  45  6. 


M 


r;<r<2  rifiuta  l' imperio  altrui • 
78. 

C/;f  co/4  /?4  4»/mo  bene  infor - 
*«4/0.78. 

Animi  nobili  imitano  la  glo- 
ria de' loro  maggi ori. 9 7 
Animi  non  poffono  effere  sfar - 
^411.585.587. 


Ambito  fi  non  deono  ingiuriar  fi  Anitra  s'inganna  coni  anitra»  6 19. 


neltbonorC'^oi 
'Ambrosio fanto  nimico  degli  Ar 
..  ; V/4M/.58 7. 

re/z^t'  ali  Imperatrice  Giufiina . 
623.614. 


Attnabatifii , 0 loro  Imperio  tofto 
disfatto.  480. 

Annibaie  tolje  più. Città  à'  Roma- 
ni.  1 60. 

S'accampa  à Roma • 45°^ 


America  bà  padri  di  famigliai  che- —Anno, fefio  cagiona  mutationi  nelle 

/emine , e feitimo  ne'mafcbi . 

477* 

Anno  climaterico.  480.48  r . 
Antigono  viffe  ottani  uno  armo  0. 

481.  * ..r,*? 

Antimeaide  capo  dc'ribcUi  di  hie^ 
•>  tclliuo.t  15.  ; 

Antioco  vsò  la  forni  d cofìrin- 


?;on  dipendono  da  alcuno 

102.  . • t v 4 v 

Amore  coniugale  auanza  ogni  altro 
amore • so*  ,/vV?^ 

'Amore generato  dalla  copia , 4 
dall  inopia.  43^0. 

/ Amore  di  Dia  come  fi  perda  • 
609. 
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gnere  le  mentì . 58$-  620* 
Antipatia  dì  tutte  le  cofe  che  fac - 
04.408. 

Antonio  vinto  da  Ottauiano  • 193. 
jpó» 

Appollonia  Città  popolare. 26} 
Appetito  Soggetto  all  intelletto • # 

71* 

Apuleio  dice , di  quindici  perfine 
formarp  vn  popolo.  153. 
Arabia  felice  conqni fiata  da  T ra - 
iano  fmperadorc*  453. 
Arbitro  del  bere  * il  maeflro  del 
conuito.399 . 

Architetto  v/ando  il  regolo  torto, 
fi  la  fabrica  pericolosa  > c 
fproportionara.6  09. 

Ardue  fio  ui  elettori  rapprefentano 
gli  ottimati.  549* 

Ardue feouo  di  Rene  s attribuiti  a 
belettione  del  Re  di  Francia * 

, *5*- 

Ariflide  accompagnato  con  T emi - 
flocle.406. 

Ariflocratia gouerno  di  pochi*  1 
Papa  nella  fi*  contraria  forma* 

169*  ' ***' 

Ariflocratia  legittima^ /ignorile* 
e fattiofi.  17  2*17  6.241* 

Cfc*  fia.19S.t31* 

Se  fi  gouema  con  proportene 
geometrica.  2 3 4. 

'Ariflocratia  malr  inteja  dal Bo-r 
dina.  232, 

'Jgualefia  lo  flato  ArifiocraticO* 
' 334.241* 

Chiama  all' imperi*  f migliori* 
234*568. 

Male  di  finita  dal  Badi  nò . 234» 
mediocrità.  23  8* 


OLA. 

Arifiocratie  non  mai  trouatej  1 
142. 

«Tftffo  Ariflocraticù  quale  fia 
propriamente.  244. 
Ariflocratia  di  quattro  forti . 

245.248.249* 

«Ir  di  finita  da  Ari  fi  otite.  250. 
Ariflocratia  dall ’ alt  city  del 
corpo.  154. 

Biuifa  in  trefpecìe.tyj. 

Ouei  piti  potenti  dominano  • 
259. 

Ariflocratia  fondata  fi opra  /cr 
geometriche.  291. 
Ariflocratia  mira  /’  vtile  de* 
grandi , e ignobili. 304 
Si  fierue  della  proportione  geo •• 
metrica*  3 69* 

Arifiotclc  tiene  il  primo  honorem 
, *PP*efio  tutte  le  nationi.  3. 
Se  piglia  la  maniera  del  goucr* 
tiare  la  città  in  cambio  dello 
Stato  della Republiea. 9. 271 
2)4  all'anima  vna  difinitione 
vniuerfale.il . 

Come  difinifee  la  gìnnafiica  • 

12. 

T ratta  di  tutte  le  Specie  di  J&- 
publiche.14* 

Segue  alcune  volte  f opinione^ 
popolare.  20  i 

Se  mantiene  la  coflanza  de'fuoi 
dogmi.  20* 

Pone  il  fommo  bene  del l'h uomo 
nell* att ione  della  Virtù . 20» 
Non  feguita  Platone,  ti*  .... 
Se  ha  diflint  a la  Hepublica  dal 
lacitti.2t.16 • 

«flTo»  Ò4  m4fo.22.23* 

Z>/fc  la  città  e fiere  compagnia 

eontr 
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compofla  di  pii ì borghi. 25. 
Contrario  alli  Stoici  [nella  feti- 
cità.i  2. 

Regola  la  felicità  h umana  con 
la  fomiglianzatche  ha  conia 
diurna.  3 5 . 

Infegna  come  dee  il  marito  trat. 

tare  la  moglie  .51. 

Conuiene  co'  giurifconjulti  nel 
difeorrere  della  feruti#  • 69. 
70.74.  • 

Pone  i ferui  per  natura.  7 3 . 
Che  fenta  della  buona  difpofi - 
t ione.']  9. 

Come  parli  della  nobiltà.frj. 

Se  la  pone  nelle  ricchezze e_> 
come s intenda. 87.  88. 

Tre  coje  dice  conjeruatrici 
della  tirannide.pó . 

Perche  trattaffe  della  economi - 
ca  [epuratamele  dalla  poli - 

Ì/C4.I0I.I02. 

rjtttribuifce  al  punire  la  propor - 
« tiene  aritmetica,  tal» 
Legislatore.!  09. 

■Fa  la  conftgliatrice  più  nobile 
della  giudicialc.nl*  » 
ceufato  vanamente  dal  Podi* 
no.  11 6; 

2“ iene  /’  eternità  del  mondo . 
120. 

. Arìfìotile  f prezzato  dalBodi* 
no.  135. 

fónda  Popwioni  fue  nella  ta - 

^we.135. 

ìVob  /?  fonda  fopra  f opinioni 
-t-  d'altti.'ilì.iló.  . 

Difputa  'contea  gli  Stoici . 

*i\r  • ; 

Jlipre/à  dal.  Rodino. 1 33.1 3 9. 

’*  „ < ' VI 
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• Bifìnifce  bene  il  cittadino  . 
145.146.  « . 

Pone  fette  fpecie  di  Repub  li- 
che.199.  '.'.A 

Che  fcriue  delli  Rè.  2 1 1 . 

Prefo  falfamente  dal  Sodino  • 

. 211. 213. 214. 

Non  contradice  à fe  Jlcffo- zi  j% 
t.  Ori.de  pigli  le  Jpecie  de  Re.  2 19 . 
230. 

•a Contradice  a*fnift>e.alle  ragio- 
ni fecondo  tl  Bodinói 273. 
Pone  la  Republica  de * Lacede- 
moni mìfla.iy  9.280. 

!T  rar/4  de  Ila  maefià  breuemen - 
> . j fe.320. 

Ne  tratta  megliojcbe'l  BoiU 


«0.320. 

T ratta  della  marflàiC  dou^j. 

■*  3*3-3  -4-3*5 

iV  dijhngue  la  differenza  de ‘ 

magi frati  da'  commiffari  • 

335-336-34°-  ’•  " • 

Piglia  il  magiftrato  in  tre  mo- 
di» 117’ 

Parente  del  Principe  F/ermia,e 
familiare  d' Antipatro , ff  del 
Re  Filippo  t e d*Aleffandro . 


345* 

approua  ( alegge  del  tatto* 
«f.382.  V 
JF«  Dottore  della  fuafeienz*  • 
38$.- 

Maeflro  di  coloro  , cta  /anno  j 

385/  V . 

jF«  retto  giudice  de ' legislatori. 
•\  388.  ) 

Difcorda  da  Platone . 455* 

\ guanto  vìffe.^i. 

Riprende  Platone. 486# 

Ha 
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Ha  ben  ditti  fato  delle  Republi - 
che.)  08. 

Pone  endici  caufe  delle  fediti  o- 
ni.  522,525. 

Che  ordine  tiene  in  affegnare  le 
càujc  delle  f ? diti  otti.  5 29. 

Ha  intefo  i numeri  di  Platone . 
532% 

Contradice  a' numeri  Platonici 

inparte.f^Stì* 

[ 'Architettonica  ordina . 1 1$. ! ! 

Aritmetica  proportene  propria 
de>Ptrfiani^6y. 

Non  è covre  il  regolo  di  Policle - 
ro.4i8. 

Seme  in  materie  politiche  [ 
420. 

Armi  gì  ufi  e quali  fiano.i  89. 190. 

Armonica  proportene  fifa  di  ra- 
gioni aritmetiche#  geometri- 
che. 174. 

Armonia  dello  Stato  rw/o. 
a74* 

Armonia  mtefa  dal  Sodino,  « di- 
f cordanti  econfufionc  delle 
Republiche.i91.39). 

Ha  tré  qualità*!  96. 

Male  applicata  alle  Republi- 
che  dal  Radino.  397: 

E'fpiaccuole  fen’qt  qualche 
diffonan^p.^oo. 

Armonia  come  prefa  dal  Bo- 
dino.  407. 

Armonia  occulta  à gli  huomìni, 

è palefe  alle  gerarchie  celefti . 
409. 

Armonia  del  mondò  in  che  tipo - 
ftd-.  410* 

Armonia  feconda  * cauata  da* 
mancamenti  volontari  de  gli 


O LA. 

h uòmini.  41 1. 

Armonioft  proportene  non  be- 
ne dal  Sodtno  ojferuata. 
416. 

Vana  al  goueruo  delli  Stati. 
4i8ì  ' 

Vana  nelle  coje  politiche . 424. 

Non  intefa  dal  Bodino.42 3. 

Fondata  dal  Rodino  fui  Deute- 
ronomio.416. 

• GouernatoritC  Rè  fe  deono  Se- 
guitare la  proportene  armo - 

• niofa.429 . 

Arnolfo  padre  di  Ldiouico  [mpe- 
radon.)  4% 

Arando 

Arriani  potenti .5  86.6 li. 6 iti 

Arte  militare  ha  per  fine  la  vitto  - 
ria.! 6. 

Arte  del  teff  et  e vfata  da  Pla- 
tone per  e f empio  del  buon 
gouernode  gli  Stati » 436. 

Arfi  nobili  informami  glihuomi- 
ni  alla  virtù. 97. 

Muoiono  %erinafconól  f ibJ 

Artefice  è accompagnato  da* propri 
ftrumenti.^2. 

Si  fono  h abili  alla  cittAdinan - 
^.143.144. 

Ar  temi  doro  loda  remore  coniuga, 
le.  50/ 

Afiatici  più  difpofii  àferuire  i che 
quei  <P Europa.  215.227. 

A filo  apportò  licentiofa  liberti 
alle  genti.)  9. 

AJfirìa  hebbe  il  primo  imperio 

\ fondato  da  Nimerodo.  117. 

Afirologi  riprefi  dal  Bodino. 475* 
490.491. 

Afirologo  confiderà  lemutatio - 
Nnnn  ni 
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ni  delle  Republìche  diuerfar 
mente  dal  politicete  dal  Tao 
lago-  509. 

A t tifino  è priuatione  di  religioni • 

584.595- 

Dijlruggeil  commercio  ciuile. 

6 04, 

jE’  cagione, che  i Principi  fieno 
[prezzati. 6 io* 
Ateifia.^94.619. 

Atene  occupata  da  Pifferato,  191 
A ttnco.166. 

Atenicfi  gouernati  da'  Rè' 1 26. 

Si  [ottomijero  altri.  126. 
Haueuano  gouerno  popolare^. 
138.150.184. 

Loro  regno  di  ffuccejfione.  ili. 
Atene  dominata  da  trenta  tiranni. 
233. 

Deputano  con  San  Paolo  . 
$81* 

Non  ammetteuano  la  liberti 
della  confcienga.6  * I» 

Aitalo  Re  defi' Afta  fa  herede  il 
popolo  Romano.,  441. 448. 
Yiffc  ottanta  due  anni.  481. 
Attila  affalta  l'Italia.467.468. 
Atti  de  gli  Apefloli.iHi. 

Attio  promontorio , oue  Augufio 
combattè  con  Marcant.196 . 
Anione  fubordmata  allacontem - 
platioue.  34. 

Atto, e non  la  potenza  cagiona  l’eff- 
146.147. 148. 

Atto  mifio  fi  concede.  45  9. 
Attuari. 7^4.^  3 5 .3  43 . 

Audacia  biffami glian%a  co  la  ffor- 
teg 20.240. 

Attentino  occupato  dalla  pkbtj. 
285*286» 


Per  qual  cagione  ciò  faceffej. 

286. 

Aucrroe  ffopra  la  politica  di  Pla- 
tone. 508. 

Augufio  Jmperadore.192. 

Perche  dato  tal  nome  d Otta- 
uiano  1 e che  importi . J?J. 

1 94- 

Fatto  Imperadore  con  afiuta 
fintione.196. 

Vcciffe  i congiurimi  contra  fito 
padre.196. 

Vietò  a' Senatori  il  partire  di' 
talia  ffenga  fino  ordine.  196. 

In  effetto  era  Re,  benché  in  no- 
me Principe.t9’j.  198. 
Sehebbe  mete  fin.  330. 

Domanda  al  Senato  l’efentione 
della  legge  Voconia.  3 30. 

Vince  Marcantonio.  448. 

Augufio  viffe  anni  ffettanta  fei. 
481. 

Defiìna  quìndici  legioni  ffopra 
il  Danubio, e Reno.  563. 

Fauorì  1 facerdoti  Ebrei.  ^881 

Auguflolo  vltimo  Imperadore^ 
d’occidente  cacciato  da  Odoa • 
ere. $39. 

Aulo  Celio  che  dice  di  Platone , e 
di  Senofonte.^  6 6. 

Aufjentio  capo  degli  Anioni  vin- 
to da  S.  Ambrogio.  623. 
624. 

Aufiriaci  mantengono  V honorem 
dell"  Imperio. 466 . 

Aufiria  tirata  da  Ridolfo  Impe- 
radorein  oaffa  fica.  542. 

Autore  effortato  à ffcriuere  que- 
fi’  opera  dal  Cardinal  Tole • 
do. 1.2* 

Au- 
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Autorità  appreffo  à Turchi  fra* 
gile.96. 

A^o  Rifiorite  fdtto  Signore  di 
Milano.  543. 


•4 1»  # 


.*>o 


B 


BAbitoniapiu  toflo  nation^j, 
che  Repub  lica.  154.  16 ;. 
164. 

Baccanti  vietati  da' Romani.  61 2. 
Baciare  i piedi  al  'Papa  s'vfada 
tutti  i Principi  Cbriftkni * 

557*  „ 

Balaam  profetò.^ 4. 

Banditi  non  fono  cittadini  • 144. 
145. 

Bando  Imperiale  contra  difubbi - 
• dienti  che  operi.  147. 
Barbari  tCneano,che  te  donne  fuf  - 
fero  ftrue.^6* 
guati  filano.  209.  210. 

IXi  principio  il  genere  bima- 
no era  per  fierezza  barbaro** 
110.211. 

Fanno  i Rè  per  fuccejpone*iio 
21 6* 

P ià  difpofii  à feruirp  de'  Greci* 
114. 

Onde  detti » t perche. 227. 
Comeptnctrajferó  allaruinàl > 
dell  Imperio  Occidentale j* 
564. 

Baronia  Cardinale  che  dice  di  ì. 
Ambrogio.62 *4. 

Baruch  ncU'hifloria  '4 CElifeo .5  88. 

Baffo  nella  mufieaq  i.  " 

Belar  mino  Cardinale  dtlC  origine 


O • L A . 

dell'imperio.  55» * 
Cowfra  la  libertà  della  cofcien- 
^•589. 

Bellezza  di  corpo  hauuta  in  confi- 
derat  ione  nel  con  ferire  gli 
honori'.i6$, 

Belliì  e grandi  pochi. 26  5.  ‘ 
bellezza  delì  vniuerfo  che  ri~ 
cerchi.  410. 

Bellifario  ricupera  l'Italia  da'  Go- 
ti- 539- 

Beneficio  tomune  è il  fine  delle  Re- 
pub li  che  te  che  fia.171 
Ben  publico , e priuato,fc  è il  me - 
defimo.  17  2. 

Berengari  Re  d'Italia.  542. 
Bernardo  illufire  in  lettere.  48  z. 
Berofo'iii.  - ‘ 

Beffar  ione  predice,  la  Grecia  do- 
uere  effere  prefa  dall'Otto- 
manno*$  28* 

Beflie  nimiebe  per  fola  appetito  di 
natura.  40  3* 

Boccaccio  morì  nell'anno  climate- 
rico. 481.  *-■ 

Boetio  de' canonicati  nella  per  fan* 
del  Re  di  Franerò.  5 ^7 
Rodino  ddfiniftri  precetti.  2 
P ià  degno  di  compaffione , che 
dirifpofla.3. 

Non  ha  cono  fiutò,  che  cofa  fia 
Repub  tua .5. 

Cèntr  adice  à fefieffo . 5.30.33. 
82.130.142.148. 170. 180 
326.  ipp.  236.  268.  285. 
289.  292. 194.  320.  3 65. 

388.380.4Tr7-  ■ . 

Allega  Arsotele  à rouerfao , 
e non  V intende  • 6.  37. 
135.13  5. 149. 150.  2<>y. 
Nana  1 227. 


Digltized  by  Google 


T A V O 

227.  24 6.  25 5.  325.  326, 

3 27-33  7-448- 

'X r4//a  </eMa  RcpublUa  vni- 

ntrfale.io.i6 . 

Afo»  abbraccia  con  la  fua  difi- 
nitiont  tutte  le  Republicbe  . 

iVo;*  fca  conofciuto  il  fine  della 
città.  23. 1 24. 

Riprende  à torto  Arifiotel.  24. 
36.226  227.1 1 6. 

0»  cozzo/” :e  /c  di ff e rcnip  della 
città, e della  Repnblica . 27. 
38.121. 

jVo»  conofce,  che  cofa  fìa  città . 

28. 

Condanna  Jcfleffo.^  0.31 
T ra«o/g«  /«/re  /e  co/e.  3 5 . 1 3 3 . 

13  V 

jDifcorda  da  Arifiotele  nella 
/ elici  tà. jfc. 

Difinifce  male  la  famiglia»  38. 

45.47.  ■**•* 

Si  moflra  amatore  della  leg- 
ge Giudaica  . 50.54.65. 

67* . 

Riprende  à torto  G ingioiano '• 

64. 

S'appropria  le  coje  altrùi,  66. 

8i> 

Difc.orda  da  Arinotele  l e da' 
giurì f confluiti.  657.70.83. 
Egualmente  buon  giurifconful* 
to,efilofofo.'jy0 
Quafta  il  concetto  di  Cicerone 
Si.  " - 

JVorz  intende  la  nobiltà .84. 

Erra  nel  parlare  della  nobiltà! 

* 86.87.88.857. 

jy  /erro  alla  fua  natifHe.pj, 
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61  moflra  ajfcttionato  a Tur- 
chi. 

Difcorre  male  della  nobiltà  . 

92.93. 

Difcorda  da  Arifiotele»  e da 
Senofonte,  io  2. 103. 

JYo/4  Arifiotele.  100. 

Intende  male  i pr ine/ pii  filofo- 

fid.SS.  * , 

P/^//4  il  giurì  [confluito  il  Uà  . 

giratore  per  lafleffa  cofa , 

ew4/e.ioi. 

Aro«  intende  l'origine  della  cit - 
fa, e (falla  Repnblica.  116.1 24. 
130.134. 

Guafia  ilfcnjo 9 di  Cicerone l?  > 
e r/i  Platone.  130. 

Guafia  ilfenfo  di  Polibio.  13  3; 
Riprende  A rifiatile.  1 3 6. 1 3 9. 
Non  difinifce  bene  il  cittadino. 
I3P*I43- 

Riprende  [ciottamente  il filojo- 
fo»  148.239.250. 

R/orzzza  a rouerfeio  la  difini- 
tione  d'Ariflotile.  ^49 
Afa»  conofce  il  fine , e /e  diffe- 
rente formali  della  fami - 
glia.i$$.i^6. 

Riprende  Arifiotele  faljamtntc 
164.165. 

Confonde  le  cofe  materiali  con 
lefomati.ijp. 

Confonde  le  fpccie  de' Re.  229^ 
231. 

Confonde  tarifl^ratia , e iWi- 
garebia.  244. 

Arifiotele  cCinconfianxpi. 
246. 

proferirne  di  contradire  ad 
Art  fiotti:. 1^.2  5 0.264.3  3 3 

~ " X4 


tavola. 


La  fna  dottrina  fimile  alle  pie - 
ture  G r otte j che. 255» 

S' inganna  in  non  crederei  che 
fi  dia  mfchian^a  di  flato.iy  1 

272.273.274. 

Non  intende  la  maejla  • 271. 
272. 

Confonde  fiatone  gouerno.29^. 
295. 

Non  ha  conofcinta  la  forma 
della  Republica  Romana . 
263. 

Intende  male  A risotele.  3 10. 
23$. 

Difini fee  male  la  maeflà .3  17. 
./Vo#  intefo  l'vfficio  del  Se- 
ttatore^ del  Majfiftrato.il  8 

339- 

Ambafciatore  in  Inghilterra • 
345* 

£rrd  nella  foftanxa,e  nell'orda 
ne, in  parlare  de'  magiflrati. 
346. 

RSprtde  tutti  i lìtterati  di  Gre- 
eia,  e d’Italia.  3 56. 

2Vs»  intende  la  proportione^ 
geometrica  ,&  aritmetica  • 

3*3' 3^4*  3*5«  365. 367. 
380. 

#0/1  intende  la  proportione  ar- 
monica, 3po-3pi. 396*3^8. 
4»3- 

Ruba  l*  ordine  del  conuito  à 
Plutarco.^i  6, 427. 

Notf  applica  bene  la  proporte- 
ne armoniofa  Sgoverni. 41  8 
, Si  vanta  d ' bau  or  trovato  la 
proportione  armoniofa, 432. 

433*  * , 

VJurpa  vn  concetto  di  Ciceri u 


»M3?'4?4- 

iVo»  intende  le  cofe  politiche. 


43  9- 

Dt fiderà  introdurre  la  libertà 
della  confcienxa.wi , 
AJfegna  male  le  cauje  delizi 
mutationi  delle  Republiche • 
45  <5. 

Confonde  le  cq/V.460. 
fdr/d  feioccamente  dello  Stato 
di  Vmcgia- 468.469. 

Parla  da  vantatore-  470. 
Inconflante.^9%, 

Dà  contragli  afirologi,  499. 
Riprende  inettamente  A rifia- 
tile^ Platone,  5 3 2.533. 
iVflrt  intende  la  forra  a della  Re 
publica  imperiale.^  3 f> 
/«gwe  il  Pontefice. 553. 

/’orfri  od/o  rii  5 60.5  £2. 

564. 

bugiardo,  560.5  62.564.567. 
Cowe  /ewfri  deliri  Religione . 

565. 

Zorfri  /ri  Republica  dì  Genoma, 
568. 

Porrebbe  la  libertà  della  con- 
fcitnxa . 5 89 , 5 9 o.  64  a 
tfe/jfe  male  intorno  al  rhupe- 
rart  la  Religione. 6 17. 

Parla  fen%a  riueren^del  Pow- 
tefice,6i6. 

Allega  rritle  la  lettera  di  Theo- 


dorico, 6 33. 

Affettionato  à Maomettani 
641* 

Ignorante  delle  cofe  politiche  • 
642. 

Roemia,efuoi  Rè,y 47# 

Boetio.  432. 

*<>/- 
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Bolla  aurcs  ài  Curio  JVuarto  che 

'/a-545-  . • , , „ 

Bontà , emalitia  dipende  dall£j> 
nofìre  volontarie  anioni . 

78- 

Bontà  ricerca  la  buona  dijpo- 
fttione  naturale,  j 9. 

Bontà, c malitia  dt'goutrnatori 
non  diflingue  lefpecic  delle 

Rcpub.  243. 

Borbone  vedi  Carlo  Borbone  • 
£ordcos,t  Jua  Jeditione.  640 
Borgo  può  hauprc  molte  cajtj  . 

Materia  proffima  della  città. 

Compagnia  per  cagione  di  co- 
mune  vtilitd.44. 

Bruto  feucro.6o. 

Sue  leggi  contra  Rè.  195 . 

Fonda  i imperio  popolare^  • 

Bugia  brutta  detta  dal  Boiino.9iL 
5 60. 

Buoni  per  tutto  radi.  225 

Seguono  Cbriflo,e  la  fua  Chie- 
Ja  Romana.') 75. 

c 

C Accia  è parte  iella  guerra . 
131. 

lodata  da  Platone.*  tu' 

Cacciatore  prefo  nella  fcrittnra 
per  aj]  affino,  ir/ 

Cacciatori  da  glf  Ebrei  detti 
ladroni.u  'g.'^t^  ’ **  “ 
Cagioni, che  fanno  la  città.  162. 
cagioni  della  rouina  de  gli  im- 


OLA. 

peri  quali.  4 39. 
cagioni  delle  mutationi  de  gli 
Stati  quante,  e quali.  4^7. 

460. 

Caufe  vniuerfali,  e particola- 

ri.^60. 

Differenti  dalli  occafiontj . 

461. 

Cai  fa  profetò. qjq. 

Cain  edificò  vna  città  , e li  diede 
nome  dal  figliuolo  Enoch  . 

1 21. 

Qalccdonefi  , e loro  Republica  . 

251. 

Caligola,  e fuo  fatto.  1 9 2. 
Chiamato  Dio.  198 
Trifliffimo. 449. 

Calicratidc  Capitano  de'  Lace- 
demoni, zi  2. 

Calore  naturale  cóferuato  dallhu 
mido  radi  cale. ^9%. 
Cambiamenti  di  Rcpublicbe  da 

che  nafcono.tf 

Camo  Padre  di  Nimerodo.  1 1 7 . : j 
Campane  vietate  da'T urchi.641 
T rouate  da' Nolani. 640. 

S e il  vietarle  a Turchi  ha  ca- 
gionato bene. 6^0.  . ; K 
Inuitano  gli  huomini  à cogre- 
garfi  al  culto  di  Dio.  * 4 1 • 
Cancellieri. 

Canna  da  mifurare.  478» 

Canwc.407.450.  $ 01. 

Canonicati  nella  perfona  del  Re 
di . 7 rància .557. 

Canuleia  legge  Romana.  273. 
Cardinale  Toledo  fauonf ce  Fau- 
tore, e lo  conforta  à fcriuerc 
quefia  Opera,  pag.i. 
Cardinale  Aldobrandino  fauo- 
rifee 
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rifce  l'Autore . 3. 4. 
Cardinale  Cufano  morì  nell'an 
no  climaterico .481. 

Carlo  Quarto  Imperadore  dona 
Ventrate  dell ’ Imperio  a gli  E- 
lettori.*)  42 

Fa  la  Bolla  aurea.*)  45. 

H onora  11  Papa, 553.554» 
Carlo  Magno  vince  i Logobardi  • 
185.540. 

Carlo  Nono  Re  di  Francia . 

Ed  /egg/  fopra'l  vefljre.  426. 
JCarlo  Magno  ordina  l'  impvrio 

^ , de' Germani. 466 .5  3 6* 

Z>Ond  4^.540.541. 

E/effo  /wpgrd^orc.541.55  5 

Carlo  JVuinto , che  giurafle*  • 

535-’ 

Difpone  di  Milano . 542.543* 

Coronato,  5 54. 

Carlo  Quinto  bacia  / piedi  al  Pa- 
pa in  diuerfi  luoghi • $6 o* 
Coronato  in  Bologna.  5 gl» 
CdWo  Martello  aiuta  il  Ponte- 
fice contra  Longobardi^  40. 
Car/o  </i  Borbone  contra  Fran- 
cefi.  470. 

Carlo  Calao  Imperadore .5  41. 
Carlo  Graffo* Imperadore»! 41* 

€ aronda  Legislatore^  6. 
Cartaginefi  vinti  da'  Romani. 492. 

Cartagine  emula  di  Roma  .^02 
CaruilioyC  fuo  ripudio.' j 2,5  3. 
Cafe>e  famiglie  materia  remota 
♦ della  Città.iCf  \ 

Cafe  come  fi  formano.4^.4‘1. 
Si  piglia  anco, per  famiglia  . 

; 43* 

. C afa  può  fiate  fem^a,  la  città  . 


ola: 

ìol#  102.  103. 

Cd/d  è x/»  retto  gouerno  di  piùy 
/oggetti  à vnofleffo  padre  di 
famiglia,  io  2^.105. 

Cd/d  figurata  dal  Rodino  mag . 
gtore  della  città.  166. 

Cajo  giudicato  da  Ciro.-}  6$. 

Caffi  incerti  non  comprefi  dalle 
leggi. 42°. 

Cuffia  legge /opra  l’eleggere  i Se- 
natori. 300. 

Ca/fio  precipita  il  figliuolo  per- 
che propone  la  legge  agra - 

r/d.56. 

C affio doro  nomina  grande  imperio 
quello,che  è retto  da  vn  Prin 
cipe folo . 1 5 4. cifafo.  587. 

C aftruccio  fa  guerra  a Vifioia . 

543- 

Catilina  cacciato  da  Cicerone. lj  . 

283. 

Cafone  pone  /e  done  fotto  la  cura 
de’ tutori.?*) 

Preuede  che  il  parentado  di 
Cefare>c  di  Pompeo  era  dan- 

nofo.  5 27. . , 

C ut  oli  c a Vede  f fola  Religione. j * 

61 7* 

Caualieri  di  religione  fi  fanno  con 
prone  di  nobiltà , e 4/  cofiu  - 

mi.  91;  ‘ 

Cau altere  no  muta  l'habito  di 
domarc  i caualliì  benché  vfi 

diuerfi  freni.  1 58 
Cecrope  Rc.90.  , *v 

Celti  gouernati  da* Re.  1 2<£."*2  t t. 
Cenjo  confederato  nel  dare  i 1 y 

gifirati.246.74j 

Cenfura  conceffa  d Plebei  . 284. 

• _ • . 

Eleg- 
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Eleggendo  i Senatori,  300. 

A chi  dee  darfi. 400 
Correggono  i coflnmi  • 638. 
6 39. 

Centauri,  330.' 

Centurie  oriniate  da  Seruio  Tul- 
io.3 1 z. 

Cefarc  trionfa  di  Marfiha.\$'. 
Che  dice  della  Città  Sui^r*. 

* Zé. 

Ccfarc,e  fue  virtiì.%0 

Parla  delle  rubaric  de'  Gema - 
ni.  li  9.13 1. 

Occupò  Poma- ipi 
Adotta  Ottauiano.193. 

Nome  di  Ccfare  fignificò  la 
j chiatta  Imperiale.  19  5 
Gfr  ff  prolungato  l'Imperio  del 
la  Francia  413* 
Chefece-,^6. 

Guerreggia  con  Pompeo . 492* 
Conosciuto  da  Stila  ancora  fan^ 
ciuilot  cbè'in  ejjo  erano  molti 
Marij.'yij 

Qefare  da  EJle  fatto  Duca  di 
Modona.  543. 

Chiarezza  di  [angue#  nobiltà. 
90. 

In  cbeconfifia.  91.9:. 
Cbilderico  Re  di  Francia  depoà 
fio  per  lafua  dapocaggine  • 

545*  I 

Chimera  prefuppofta  dal  Sodino  l 

440, 

C hrifiiani  liberano  dalla  feruti^  » 

S71* 

Cbriflo  predicò  la  carità .571. 

Za  priWf*  /«<*  attione  fu  il  di - 
fputare.  581, 

Cicerone  come  dichiari  laCitt à9  2 5 


ola: 

Poh*  le  donne  in  potere  de ’ *//. 
ror/.  75. 

S crine,  che  tbuomoè  defidero- 
f ) del  Principato.^ . 
Strauolto  dal  Rodino. 80.8 1 
Dice, che  le  dodici  tauole  con - 
tencuano  i fonti  della  filofo - 
fia.  M5. 

Riprcfo  dal  TktdinoiiJ. 
Corrotto  dal  Rodino.  130 
Chiama  la  potefià  dellx  pie - 
Tirannide  grandijfimam 

Caccia  Catti  ma. 2% 3. 

Dichiarala  maeftì,  319# 

A Jfomiglia  il  gommo  della  Re • 
publica  alla  mufica.^iy 
• D lui  fa  bene  delle  Republichcl 
508. 

Preuede  i mali  da  cagionarfi  dal 
parentado  fi  Cefare ,e  di  £0- 
pÉ/0.5  27. 

Cimbri  combattono  co * Romani 
491. 

Cium  Ambaf datore  di  Pirro  » e 
fya  rifpofia  • 301. 

Cinghiali  Jeguono  il  piu  rqbufio} 
134: 

Ciro  in  Afta  fottopofe  i popoli 
alla  [ita  Signoria . 1 *7* 

Ciro  battuto.}  64. 3 67 

Viffe  cento  anni- 481. 

Città  è [oggetto  della  Republica. 
.16.23. 

Che  cojA  fia.ul 
Città  Sniderà  che  fia.  22.36* 
La  città  è vntutto.zg. 
Compagnia  principali ffima.i^l 
597. 

Città  Icòpagnia  dCbuomini.iì  \ 
* 26* 

. U 


■■llffÀ'.  _ 

E1  materia  immediata  deUa  Re , 
fallica,  27. 

Le  città  foggette  4»  Vinitiani  no 
fono  Republiche.^o. 

Non  può  ejfere  fen%a  leggi . 18. 
E'  vna  còpagnia  di  via  ex  e be- 
flf.36.156. 

Ritiene  in  fe  perfetta  fojficien- 
z a della  vita  bumana .44 
Se  ha  nafcimento  da  forza,  121 


I 


Ha 


E1  fine  di  tutte  le  compagnie^'. 
122 

Nata  dallo  fcambieuole  bifogno 
124\  „ 

Non  può  effere  città  di  ferui , 
141. 

T re  famiglie  fe  pojfono  fare  v- 
na  città,  15  2.1 5 3. 


VOLA. 

Non  intefo  dal  Sodino . 137. 
Che  fid.137 .146. 

Cittadino  naturale  % e aferitto, 
137.144. 

Cittadini  appo  i Turchi  fono 
imperfetti,  142. 

Cittadini  per  prìuilegio  no  ve- 
ri cittadini . 145. 146-147. 
Cittadini  Romani  quali  foffero, 
160.  % 

Buon  cittadino ,e  huomo  da  be- 
ne differenti,!  72, 

Si  prende  in  diuerfi  fentimcnti. 
1 88- 

I cittadini  deono  effere  vnitial 
Principe.  60 4. 

ClaJJì  fei  come  compartite  appo 
R0mani.1S6.291, 

Come  dauano  il  partito*  299  J 


'A* 


C/tt*  no  confifle  nelle perfonej*  Claudio  Imperadore  Razzo,  44 9 '. 


ò nelle  muraci 
Città  fi  confiituifee  di  dieci  mi- 
la cittadini.  154.  162. 
’^uate  grande  ,e  quale  picchia. 
163. 

Città  troppo  popolofa  non  può 


effere  gouernata  rettamente  Codro  Re. 100. 


Clemente  Settimo  adorato  in  Mar 
filia  dal  Re  di  Francia. $60 
Cleopatra  amata  da  Marcantonio . 
50.'' 

Climaterico  anno  foggetto  alle 
mutationi.  480- 


164.165, 

Città  figurata  dal  Sodino  mag- 
giore del  mondo.!  66. 

Città  popolari  fauorifeono  i 
maluagi.  267» 

Città  prefa  per  Rcpub  li  ca,  27# 
Città  nell'anno  cinquecento  fi 
mutano , e ruinano.476. 
Cittadini  fe  tutti  vfano  lem  c de  fi - 
me  leggi.  30. 

Cittadini  compagni  [d*vna  cit - 

?i.v  td.%6,  ' 

Cittadino  è huomo  libero.  99, 


C ognitionc  dipende  dall'  intelligX- 
7*  de' Principi,  q. 

Cognitione  di  Dio  come  fi  per - 
da6o9. 

Cognitione  naturale  è fen%* 
cor.tr adittione  certijfima _» 

498. 

Collegio  fi  forma  almeno  di  tr^j 
perfine.  39. 103. 

Che  fìa  collègio.  loi.  iopfp 
104. 

Colofone  città  popolare. 263 

• Comandare  fignorilmentc  con- 

O OOO  UÌ£- 
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Militi  al  Re,  e al  magifirato.  Confidenza  libera  nòn  può  dar  fi, 

5.5A.  K ] • ' • . .1:  •/  *.**: * ; 

Corniti)  centuriati  facci!  ano  io  Che  importi. ^ 90.5  94. j,,,  -^j 
a 8 5.I  ftf-i  £'  contraria  all'vfficio,  e al  fini 

A [nuore  dc'rirchi.^oo.  del  Principe  , e del  fuddito  . 

Commi  tributi  della  plebe.  285.  603.604. 

tok  Confcienza  che  fi  a.  593.^ 1 

Commercio  fi  conferita  con  C onfigliatrice  è più  eccellente  del- 

• arii.^-é.i ■#*  ■ «•»  la giudicialc.s  i i.&À 

Commiffari  quali  fianojte  a 34  Confultatrice  fiotto  la  ciuilefacol- 


3 ■ 9 - ?-r  '■ 

Quando  finifica  ilgoitcrno  loro. 
35  -• 

filanto  fi  fenda  l'autorità  lo- 

rp- 3 sj  1 

Commutali:  a.ri  ?.■'  *s 
Commodo  In1peyjdorc.44.fi'  ■ 

Compagnia  defidera  il  bene.  24 
Coni  pagaia  dell  buomo,  c della 
donna  è naturale- 42.* 

Compagnia  del  padre  col  figliuo- 
lo ha  fica  blandi  regno.^ 

Comuni  carnea  none  tra' l buono,  e 
il  cattino,  a oz.  ; % 

Concento  ha  la  proportione.i 74.. 
Concilio  di  Palcflina  congregato 
da  7 cofilo ycfiouo  diCcfia- 
'rca.-]  </6f? •*  ■ 7? 

Concilio  Ni  ceno. 

Conclufiom  del  Sodino  di  niun 

Concordia  difeor dante  de'  cittadini 
fiacreficere  la  Republicai 
408. 

Confidenza  non  è frà'T archi, 97. 
Congiure  non  fatte  da  animi  vili. 
• 

Conoficere  fi  può  in  bene , pi»  r»(t- 

. 87. 

Cono  fanti  differenti  fra  loro.9fi-_ 


Confoli  quando  detti  Imper adori. 

; . ..  ;t94-'-*  ■ « •<  - 

Confolare  dignità  maggiore  di 
tutte.!  9 9.$ 

Cbepotcfià  haucjjcro. zSi.zSz. 

Qonccjjà  à' Plebei-  S8-"  >■; 
C onjolo,  c Tribuno  fie  hanno 
proportione  fra  lorò . 


Confidato  fi  confeguiua  di  quaran- 
ta quattro  anni.  6. 

Configlio  pnbìico  cbcfia.T^jM 
Configli  ditiini  occulti.  -74- : : 
Contattino  pone  lo  fiato  di  S parta 
mifio.  a 80. 

Con  templat  ione  che  fi  a,  ; 
Architettonica  albati  ione.  : 
Jncffaflà  la  felicità  dell ' bue- 

, ? ' Ì/IO»  ^ <^.4*  * t*  ' < 

Supremo  fine  della  vita  huma • 



C ontrapaffo  che  fi. 1.38 j 
Comi  ito  è piu  lauto  fatto  da  più  , 
eie  rf«  vn  fola.  HL* . ji**t 
Corwe j7  </cp ordinare -\ • 
Cowp  apparato  dal  Boiino » c. j 
chi  ’rcfo.+\6i\ 

Corinti)  goucrnatiìda'R?.  1 - 6 ^ 
Cerio  che  dica  della  prigionia  di 

Ca- 
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Galea^p  Vi  fiorite,  543. 
Cornelio  Tacito.x  17. 195. 
Coroninone  dell' Imperatore  fat* 
ta  in  Bologna.')  60. 

Corpo  foggetto  all' anima. j 1 
Al  corpo  è gioueuole  ubbidire 
all' animosi. 

Corpi >e  collegi  fono  radunanze 
d'buontini.xo  1. 

Corpi  di  natura  diffamili  fi  fi 
vnifiono  fanno  vnter%p  di' 
uerfo.ijq. 

Corpi  foni  in  quanto  tali  non 
muoiono.]  3 4, 

Corrado  Impcradore.^qz. 
Corruzioni  di  Republicbe  quali  • 
443- 

Cor  foli  aopo  Greci.i  1 8. 

Cofiumi  buoni  del  marito  fin  leg- 
gi alla  moglie .5 1.5  2. 
Cofiumi  nofiri  corrotti-86. 
Corfiggiare  detefiaio  da  Piatone: 
132. 

C ofe  humane  non  fin  prodotte. 
dal  cafo,d  dalla  fortuna.]o4 

5°5* 

Cofi untino  Magno  vince  Majfin  - 
«0.496.  562. 

Diuide  l'imperio  in  orientale,  c 
occidentale.]  3 9. 

Cofiantino  I . Papa  adorato  da 
Gitifiiniano  Imperador^j . 
558. 

Cofiantino  Imperadorcleua  le  le. 
gioni,  che  guardauano  l' im. 
perio.]6z. 

£ finita  farmi  centra  Barbari. 
562. 

Commette  due  Irrori  nella  mi - 
liti  a.]  61. 


o L a*Rh 

betta  le  legioni  dalle  frontiere Ls 
fcttentrionali.]6i 

Introduce  armi  firanierc,  o 
barbare.]  64. 

Vieta  lberefie.619. 

Cofiantinopoli  feggio  dell'Imperio 
orientale .539. 

Coflanzp  figue  fefimpio  di  Co- 
fiantino.] 64. 

Cofiumi  mutati  mutano  flato . 
447* 

Cofiumi  de'  ricchi , e de' p oneri 
contrariai. 

C ottio  Re  dell' Alpi  fa  berede  U 
popolo  Romano.^i\ 

Craffo,efue  ricchezze.  88. 

Hcbbc  cinquecento  fchiaui.i]  ? 

Vnito  con  Ce  far  e,  e Pompeo 
precipita  la  Republica. • 
42}. 

Creationc  del  mondo  fi  [offe  di 
primauera,  d d'autunno  ^ 9 
4 Pi- 

Creature  producono  vn' armonia, 
che  celebra  la  gloria  del 
Creatore.  409. 

Crctefi  gonernati  da'  Re.  1 zò- 
ili- 

Chrifiiani  fudditi  à'Turchi . 161. 

Vincono  l'armata  Turcbefia 
prejfo  à Lepanto.496. 

Predicano  U fede  à gli  altri. 
6zt 

Non  deano  sforare  alla  fede 
quei  di  religione  diuerfa . 
6?  3. 

Chriflo  vuole,  che  la  fede  fi  con - 
frjfi  apertamente.]  6j. 

Fondò  la  fede  con  lafua  boc- 
M.579. 

O 0 0 O 2 Cri- 
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Critici  giorni  quali  detti  da'medi - 

C/.483.É 


ih 


► H . 


- t-4 


1- 


Sregolati  dal  Sodino. 48  6 k • 

Crudeltà  de  l iranm  cagiona  mu - 

tatiore  di  Pato.qty 


Cuiacio  riprefo  dal  Sodino . 3 5 5 /j 


Cuore  ritiene  la  Juprema  autori - 

. C.  Jtjàfe, 


Principio  dellahjita.fyfc 
Curatori  quali  fi  ano*?,  33.33  9$ 
In  che  differenti  da' magi  firati, 

m 


Curie  Romane  trenta ìzq6.^^ 
Curuli  erano  magìftrati  principa 

H.OOy 


ri'i* 


mMche (ia.iQS.'it >'  I 

Contraria  alla  jjcl 

Democrito  viffe  cento  quattro  <w- 
W/.481. 

Demoftene  riprefo  dal  Sodino '• 

■117.;^-. 

Conobbe  la  differenza  de' magi- 
Arati  da'  ummiffaru  1 ; 4 J . 

Preuede  danni  fopraffanti  alla 
Grecia  da  fi  lippe.  5 28.^  * 

Danari  tn  Germania  fi  pongono 
nella  camera  dell'Imperio , e 
Aon  nel  fi  fio  dell'  Imper  odor  ey 
e perche «s  47  jf 

Dipendenza  dal  primo  principio  fi 
feorge  in  tutte  le  coffe  .^9rr- 
Defiderio  Re  de'  Logobardi  vinto 
da  Carlo  > i; 

Deflra,e  finifira  parte  del  mondo • 


D/4 eia  vinta  da  T raiano.qfyfc ' Deuteronomio. 

Z)ac/  vìnti  da  Qofiantino  Diapafon  ha  concordanza.  95  jfr 


Imperadore . Diapenti  dilettatole. 

Democrito  Capitano  generale  con - Diateffaron . 3 9 5 Jffp 

dannato  in  cinquecento  talli-  Diecimila  huomini  ffe  poffonofarc 

■ ti.  1 12,  città t Ò;Reptib.  63. 

Danno 


cagione  di  reditione.j  25 T , Diete  priuano  anche  gli  Impera - 
Dea  P'iriplaca^  ’ dori  dell'Imperio.  .538'! 

Decebalo  vinto  da  T raiano . Che  operino . 5 47.548. 

Decemuiri  in  Roma.  16  ? . 2 8 2.^1-. 

nvnfP* 


Quando  r/g///.49 1 .1 

V deano  perpetuai  fi  nel  gouer - 

- . 

Dclibcrationi  fono  [oggetto  del  co - 
figliere. 

Deliberationi  non  paffauano 
per  V ordinario  la  quarta 

chffffe.^^XCi'A fv'*:  !>.  • 

Democratta  imperio  di  tutti.  1 6"8  j 


Differenza  del  libero , * del  ferito 
quale  fia.im 


-m 


Differenze  fi  pigliano  da  coffe  fot - 
mali.iio^  p 

Differenze  ffpeci ficheti  7 tifi-;/ 

Differenza  dell'huomo  da  bene, 
e del  buon  cittadino.  17 

Differenze  delle  mutationi  do 
gli  (lati  quali. 457. 
Differenti  di  ffpecie.iqj» 

Dignità  della  citta  fi  m jura  dal 

fine 


« 


Digitized  by  God 


Hà  temperato  la  fona  de  be- 

nitr  'te' irgli  407  . 

Gafliga l'gyaonc.^ojJtfi^^ 

Cana  dal  male  bene.  1 • • 

J'/a  tene  /e  volontà  cattiate 

tjflt.  ^ v 

-Dio  è fciolto  dalle  leggi  di  na - 

re {^Sxéb\ J ' 

Difinitione  della  Republica  male  Diocletiano  chiamato  Dio.  198 
affegnata  dal' E odino-'] . . Diogene  Cinico,efuo  fatto»  e dtt- 

Non  abbraccia  tutte  le  Repub.  • fo.64  ? ♦' 

• Diogene  Lamio.?  66.64  j .iy 

Difinitione  è [piegamento  della  ef-  Dione  de’nomifi' huguflo-iyl'. 

fenza  della  cofa.y.**'*  Dionifio  Alicaniaffco  del  repudù 

Che  co  fa  fia.i  o.  t 3 9.J  •.  ‘ di  Caruilio»*, » ' : 

Difinitione  del  Sodino fondata  fa-  Della  podeflà  paterna. 61  . 

pra  vn'c(]iiiuoco.S.()J  ' .Celebra  le  leggi  de'  Romani 

Difinitione  non  è il  fine  della  co/a  66. 

propofta . 1 4 .v  fa  ' ' T ratta  df//a  maefid  breuemen 


Dignità  dell* b uomo  è la  virtù. 

Dignità  Imperiale  paffa  da 
Carlo  M agno  ne'  fucceffori 

’JeS?  fltOì.^^t  ~ 

Uà  riceuuto  l'effere  dal  Papa. 


Dimoftra  larnateria,e  Informa 
del  difinito.? -ì'***'**' 
Difinitione  della  famiglia  del  Ba- 
dino piena  ! ’mor/.  3 8.Wk\J 
Difinitione  della  Jeruittì  natura- 
le  data  dal  Lodino  è con- 
traria à filofofi,c  a'giurifco- 
fulti.  77. 

Difinitione  della  nobiltà  fi  può  da. 
re  accomodata  fi  tutti  popo • 

Uffi/i. 90 - 8 6 

jtfon  r/'cene  difgiuntioni»ne  più , 

nelménd.ì  3 8.1 3 9.  $ 


Che  dica  della  modeftia  de'  Se- 
natori Romani  doppo  la  cac- 

. data  de'._c^k6«*  , , . . 

Dìonifi  Tiranni  di Siracufa.  xpi. 

».  409^-. 

Preuede  la  ruina  del  figliuolo. 
5*7- 

Difciplina  militare  prende  il  vi- 
gore dall'vbbidienga  de’co- 

-mand-iu-s  9. 

Difciplina  fi  dee  accomodare 
alla  forma  detgouerno.fi 5. 
Ji  richiede  alla  bontà  j?.  80. 
Difciplina  regia  contenuta  dal- 
l’vfficio  del  Legislatore.^  14. 

Sojlennc  t Imperio  Romano  • 

* 

Difciplina  delle  cofediuine  non 
confijìe  in  dimojtrationi»  ma 
nel  confentimento  dell  ani - 
Di- 


Di finii  ione  vniuoca . 484 
Diffidenza  fra' fudditi  ville  al  T ì* 
ranno.  7-9’fL, 

Dimoflratione  piglia  principio  dal 

■&'Wfenjo.  5 7 9-PgìwB^  . iàfc ! 

Z)io xd  ognicofa.  - 

Gouerna  il  tutto  co  pròportione 
geometrica. 


T A V 

• iDìfwrdanze  del  Bodino.  246. 

Di fcor  danze  armoniofe. 406^ 

'pijordwi  veneriti  dalla,  egualità 
de %li  bonori.^tj).’.^  «fi 
Difparitd  viene  dal  numero.  1. 3 8 
Difpoftione  buona  è bafeuole~i 
- imprimere  in  noi  la  ritta  ra- 
gione.-9 $0.  1 

DifptezX0  che  faccia. 7;h  5.  . 

Cagiona  feditioni.f 23,  •• 
Difpute  come  ,e  quali  fTdèono  am- 
mettere. 180^  1 Jp  1 

DìffoiHteT^a  è vitio^ga. 
Dtfributione  buona  di  ragione  , e * 

, di  bonorifagli  impeti  riufi. 

171*"- ■‘•c'  : • 

Dittatori  de’  Romani  con  fortuna 

poteflà. 102.3  39^**? 

fiancano  amptijfma  autori - 
f^-3  5 2. 

Dittatura  pr«fa>c  depofìa  da  Sil- 
Diuiftone , f fubdiuiftone  differen - 

* f/.249-  ' J 

Dodici  tanole  cont arcuano  fonti 
della  f: lo (òfta.ij  Av  l * *>  :" 
Come  punì  fero  : 1 furto. $ 82. 
Compre  fero  filai  ione.  381*  • 
2)ogi  Vinitiani..\66c  '"Ti 
Dominare  f otto  l’imperio  del  T ur- 
eo è vn  viuerefcbiauo.99 
Dominano  Imperadore  chiamato 
Dio.tgS-  ■ 

Donne  deflinate  alla  conferuatione 
delle  co  fé  acqui  fiat  e'  43.50.'' 
T olte  dal  Domìnio  della  Reptt- 
blica . 

Sottopone  all'imperio  dclthuo- 
Compagne, e nonferue.qó 


Ò t A; 

Alti  ere,  è difdegnofe.^ 

Rodono  fare  contratti  con  l'in- 
tcruento  del  Giudice,  74.M ' 

- 3*  • '*■ 

2)o n «e  foggette  "al  numero  fe • 
war/o.  • i-7  6 .4^  2 1 

Nell'anno  duodecimo  fono  nella 

pubertà.  477  • < 

* L'anno  1%.  fono  nubili • ;477»v‘ 

1 4-8?v^~  *>v  t 
Dori;-3>7- 

Dottore  Angelico.90.no.'--  ■-  Wj 

Dottrina  del  Bodmo  non  * r«- 

ie,f4-  '•  " 

Draconc  Legislatore. 360*** _ \. 

Duca  di  S afonia  privato  dii  Car-, 

■’  ■*  ■ 

.•  * . .*.■  . , ».  , r ^ 

< » . .«  . i.tU.  >4. 


EAco  Re.90.  3lc 

Eccellenza  cagiona  feditimi 

2 ^ ••  ' ,y*-  ' \ * s 

Eccliffi  del  Sole,  e della  Luna  co- 
me fi  facciano. 4 14.415.;  p*.' 

Economica  cbiJia.ioi. ili  • . 

Se  coffe  neU'accrefcimento  de * 
beni.104.  * , 

Economica  d'Rrìf olile  fondata  in 

la  ragione . 5.  ■**> ^ 

Editti  regij  in  Francia  no  hanno 
forza  prima,  che  à porte  a - 
fette  non  fono  publicati  nella 
maggior  corte  della  prouin- 
*cta. 55  i . 

Educatone  delli  Re  non  buona  • 

Retta  educationc  in  che  pofla  . 
600.601. 

JVuan- 


T A V O L 38; 


{J£uanla  for%a  habbia  à intra-  Enoch  figliuolo  di  Cairn.  ì \ 
durre  buoni  cofiumn I638E  Entrate  publiche  appo  Romani  è- 


Eforo  citato.i/ti  r. 


vano  in  potere  del  Senato. -%*[ 


Efori  appo  Lacedemoni gafiigaua-  Epiroti  haueano  Re  per  fueccjfio • 

no  jiRe.dtU  in 


Eforia  magiflrato  appo  Lacede - Equino  co  dice  indiflintìonc,  e con • 

fufione  di  coje.io. 

Schi  nato  da  Arìfioteie.g^^ 


moni.  280. 

Quando  infiituiti.^6z\ 


Egittij  gouer  nati  da'Re.mm  può  produrre  diucrfitd  di  fonti* 

Diedero  le  difaphnc  d tutti  i fomenti,  a 1. 

popoli,  zid  J • - if  j dee  fuggi  re  nel  di  finirti  * t 

Egualità  non  ojferuata  da  Roma* 


ni  cagionò  mutatione  nel  go  * 

. h . 

Egualità  continuata  nelle  pene 
ingiufta. 

Egualità,  e inegualità  radice \j> 
delle  fedit  ioni. 

Elafi. - 

Elefante  non  più  ammale,che  vna 
formica . 

- “ 


Annertito  dal  Bodino. 

Equità  che  faccia.^  7-j 3 9 * ' 

£’  correttone  della  legge'. 

■ 4t9»\  ' . • • ti 

E1  l’armonia  delle  Republiche. 

Erafmo  morì  nell'anno  climateri- 

«Meo. 4 81  jft  ^ v >r , 

Efca  è il  fine  delle  conte fe  dellej 

; fi  ere.  40  3 . ■ ‘ ■ 


Elementi  non  pofiono  ajfnefarfi  à 

moto  contrario  a quello,  che  Efercitatione  necejfaria  al  far  fi 
rialia  natura  è loro  dato. 


\bttono.~]  9 »? 


Come  oppofti  l'vno  all'altro  » Efilio  ò infelicità 
•MQjk  £ §$  -s  Efinneti  che  J'pecie  di  Re  . • 1 8 £ 

Benedicono . o.  8io5-2|15»217o3Q*23iJÉf 

Elcttione  migliore  della fuccejfiqp  Efiodo 

Efperien ^4  antepofla  alla  fcien%ttì 
109. 

3 E fa  nh  /.io: jj; 

Effettua  fi  confiderà  dal  fine  per 
C he  poteflà  habbiano.  537*  cui  fi 

Inflituiti  dal  Papa.  h42|fc;  Effen%a  s'Im  per  Catto  , e non  per 
Depof ero  Adolfo^  e Vinci  sho.  la  potenza. 

Ejfen^a  prefa  per  fegnpàfi2&% 
Eli  enfi . 4 57  Efiintioni  di  Stati  quali  fieìio.^i 


'iz  4. 

JYa  w</«ce  inferiorità  neltelet- 

■■P^545Ì 
'Elettori  delC  Imperio.^  6. 


fliogabalo  iperatore. 444^  4 

Moftro  di  natura.  E fi  remi  piu  cotrarifrà  loro  > che 

[Eli fio. 6}  l 


R 


i, 

ì 
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Età  ci  a finn  & ba  il  fuo  tempo . 

46S. 

Etiopi  governati  da  Re.  I a 6 
Dauc.no  i magiflrati  a' maggiori 
di  corpo.zóo. 

Eternità  del  mondo  tenuta  da  Ari • 
fiotelc.  1 20 

Euagora / cacciato  da  gli  hthenie- 
fi, perche  dubitava  dell'effere 
di  Dio. 6 il. 

'fiumi  delle  cofe  da  noi  elette, age. 
uolmente  fi  conietturano . 
507. 

Eumene  Re  di  Pergamo  fa  herede 
il  popolo  Romano- 441. 
Europei  men  difpofti  afcruire,chc 
gli  Afiatici.zzq. 

Eiifebio  citato.  198. 
Eutropio  del  nome  d[  Ottaviano  « 

j g«. 

. 


-•■p— — 

* 


T?  Ab  io  Maffimo  accompagnato 
X*  con  Minutio.406 
Facchino , e Principe  hanno  fra  fe 
legamento  fociabile.  241. 
falcone  s’inganna  col  Falcone, 

62 9* 

fai  fari  puniti  dal  Re  Trance  fio  in 
pma  capitale.  42^. 

Famiglie  tre  contenenti  quindici 
perfine,  fi  poffono  fare  vna 
Rrpubliea.  17.152.153. 
Famiglia  maleintefa  dal  Rodino. 
38. 

Mal  dìfinita. $3. 

Famiglia  può  riferir  fi  alle  eth 
fi*  alle  perfine. 40. 


OLA. 

Può  prender  fi  in  cinque  modi. 
40. 

Deriva  da  famulus.40. 

Con  fiderata  da  Cicerone.  41.' 

E'  vn  corpo  copofio  delle  pri- 
me compagnie  naturali.  4J. 

Quattro  perfine  poffono  fare 
vna famiglia.  44. 152. 

Che  cofa  fu. 46. 

Dà  origine  a tutte  le  copagnie 
ciuili.tf.46. 

E' feminario  delle  Republiche. 
100. 

Può  fare  finita  la  Repub  lica . 
102. 

Famiglia  può  effere  maggiore , 
che  vna  Republica . 154. 
x 5 5. 

Faraone  Re  d'Egitto  perche  è ci* 
tato , e gafiigato  da  Dio . 
408. 

Faraone  intefo  per  il  nemico 
deìgenére  humano.4 1 4. 

Farracci {acri fìcij  appo  Romani . 

53- 

Fafci  confolari  fottòpofii  al  popo- 
lo da  Valerio  Pnblicola. 

# 3°°7 

Fafii  de' Romani^  1 . _ 

Tanno  adorato  da' Romani.  6tz. 

Favore  del  gran  Turco  genera 
fofpetto,c  timore.98. 

Fauorino.3%2. 

Fede  è pofta  nel  confcntìmento 
dell'animo.  5 80. 

Come,  e con  quale  animo  fi  deb 
badifpuiare.<ySo. 

Felice  fi  può  dirfi  vn'  huomo  in 
vita.tft. 

Felicità  di  ciafcuno  • U nude- 

— finta 


j 


* •»  .ri 


1 


T A v O L a: 

J lima,  quale  i di  tutti . z o.1  Feudatari  fe  fono  dell  Imperio,  o 
. dcll'Imperadore,  546. 

Fofa  nella  contcmplationc.  20.  Come  giurino.  5 45. 

, ^ ' • Feudatari  della  corona  di  Fra- 

E'  pofla  nell' anione  della  men-  eia, di  Spagna , e della  Cbie- 

tt.n  /*^  *5  4^' 

2Vo»  conofciuta  dal  Bodino. . Feudi  ricadrn  all'Imperio.  J46.  '• 

22.  547-  1 

Felicità  bumanafine  del  poli - Fetidi ricadonaperlmea  finita , * *• 

f,fo.24.  1 per  cohfifcat  ione.  548. 

to  principaliflimo.  24.  Fiele  della  vittima  gittato  dietro 

Pcrfettionedichctbuomot  ca-  l'altare,  e perche  .54 

pace.31.  Segno  d'odio#^. 

Confi/le  nell' aggregato  di  tut - Figliuoli  nafconodl  publico#2. 

ti  1 beni  elìcmi,  tintemi . Membra  della  RepnblicaMi. 
5t  ; T V * 54. .»  . r 

«ella  prudenza  ,cfh-  Come  deono  alleuarfi.64. 

^«74.33.598.599.  - Appo  Lacedemoni  allenati  nel 

Pofla  da  Arift.  nella  vita  atti-  medefimo  modo  tut  ti. 27  9 . 

,c  contemplatine  1 2.3  3 . Deono  r inerire  i padri#  5 9. 

.4.  • • Filone  H ebreo.t  17.200. 

Felicità  fiumana  eqn'unca  con  Filofofi  hanno  trattato  delle  coje 

la  diurna A . . “ ««'*•*  ! Tt 

Felicità'  non  compete  a'  ferui . -F/h^o  J?e  gloriofiffimo.  345. 

‘ Ri f i la  patria  d.' Ari  fletei  tj  . 

Felicità  è pofla  nella  virtù,  345* 

4^  Filippo  il  bello  Re  di  Francia  fa 

E'  bene  da  tutti  bramato .5*8.  la  legge  vefiiaria.^zó 

-99.  Filippo  Primo  Re  di  Francia , 

'Chi  fià  veramente  felici  e f no  giuramento#^. 

6oo.  , . ••  Fine  fi  dee  riguardare  nell'  infe- 

F eticità  publica  è il  fine  dei  gnare  l'àrtìi  18. 

Principe. 607.  " . Fino  della  città  non  conofcinto  dal 

Vernina  in  tutte  le  fpccie  foggetta  Bodino,  24. 

almafchio.7\.  ' (-\  ' Fine  della  medicina  <■  la  famtd, 
Sozzette  al  numero  ftnario  . 14* 

476.482.483l  r>;)  ; " ' ^ Fine  dell'arte  militare  ‘ la  vit- 
Ferdinando  Impcrdcìoìk  dà  Tclet • fono. 24. 

forato  al  Duca  Auguflv  di  Fine  del  politico  i la  feliciti  hn- 

S atonia.  543-  wana.24- 

- PPPP  W* 
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Fine  della  Republica  cofifie  nella 
contemplattone.^4. 

Fine  della  libertà  naturale,']  } 

Fine  della  legge  quale  fia.no. 

Fine  fa  la  Republica  buona,  ò cat - 
tiua.  177* 

Fiorito  Stato  di  Republica  fé  può 
ejfere  lungo. tf  4 

Fifico,e  medico  confederano  diner- 
Jam  ente  l’anima.  509. 

Flaminio  temerario.  407. 

Flauto  Vefpafiano  Imperadore . 
192. 

Flemmatico & colerico  dimofisa  la 
forma  del  corpo.  294. 

Floro  che  dica  del  nome  iP/iugu- 
fto.  i£f. 

Fondamento  fe  non  è falde,  tutto 
l'edificio  ruma. $7. 

Può  fare  fenici  le  mura.  1 o %. 

Fondamenti  m ufici  , e politici . 
420. 

Fodamenti  della  fede  Cbriflia- 
na.^-ji. 

Fondanone  di  Roma  fe  è certo  il 
fio  puntoci. 

Forefitero  non  è cittadino  doue~j 
habita.140.itf. 

Diuerfodal  cittadino.ltf. 

Forma  de  gli  animali  no  dipende 
dalla gronderà,  ma  datici 
parti  formali.  15  9, 

Forme  di  Repubhcbe  tinfinìle  • 
168. 

eguali  fieno. \]o. 

Forme  degouerni  fanno  le  Re- 

• publiebe.  198*  y , vi 

Forma  i mdiuifibile.i]6.  277. 

Forma  demijli  nafte  dalla  mi- 
fi  ione  delti  elementi. 277» 


o l a: 

Forma  della  Republica  Romana 
non  conofiiuta  dal  Rodino  . 
2 6}. 

F or  mica  non  meno  animale , che 
vn'clefantc.lìi. 

ForteTga  ha  famigliando  co  l’au- 
dacia. 240, 

F rance/ co  Sforza  Duca  di  Mila- 
«0.470. 

Priuatonc,n‘è  di  nuouo  inuefli - 
fo.541. 

Francefco  Primo  Re  di  Francia 
impone  pena  capitale  a' fai ft- 
ri.  425. 

Condotto  prigione  in  I /pugna. 
470. 

R aitai  piedi  a Leone  Decimo 
Papa.  5 do- 

Francefi  tengono  nobili  coloro, che 
difendono  da  feiatta  valoro- 
fa  in  arme. 90. 

Pulii fcono  tutti  i delitti  co  pene 
pecuniare.y]  6. 

Rotti  a Pauia-tf  o. 

Spogliano  gli  S forfè  fili  dello 
Stato  di  Milano.tfì.  . 
Franchi  guerreggiano  co  Cofianti- 
no  Imperadore  . 

A danni  a Italia.  5^4. 

Fratelli  tolti  di  vita  da’  Tttrthi. 
99- 

Fucina  delDiauolo  Gincura.jóS 
Furiofit.c  mentecatti  no  po/fonofa- 
re  contratti .74. 

Furto  tcr%p  i degno  di  morteci. 

?8i. 

Furto  del  bue  come  p unito.  % 81. 

Se  dee  c/fcrc  pareggiato  co  la  re- 
gola aritmetica.^ 

Qal- 
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GAlba  Ottino  Imperatori  . 

-44^-  . . . 

Calcalo  V i/conta  imprigionato 
dall'Impcradorl.  54  ?• ■ v 
Galeno  che  dica  della  pubertà»  i 

■ dc'meflrui.qiì- 

Galli  le  tuono  il  piùforte.'il  4* 
Gtlcfia  del f Imperio  nel  Signore 

dc'Turchi.99 • 

Genere  bimano  ottiene  la  per  fet- 
tunte dir  73/0.58. 

Genere  vniuoco.  108. 

Genere  ì prima  della  fpecii- 

:rh'J  , 

Genenra,e  fiia  Repubiita.  141. 

- Scuola  del  demonio.  169*- 
Se  è Repubiita  d'ottimati.  5 6 8. 

, 5 69* 

Gtnoua  , e fua  Repubiita  . 14-- 
J58.  ^ 

Spogbata  della  liberti  da' fra- 

' cefi. z.  > 

Gentili  non  amnejfero  la  liberta 
della  confettata.  <3  ir- 
Geometrica  proportene  no  intesa 

' ddt'Bodino.4\$.\  ‘ J' 
Seruc  f polititi. aro.!  ao 
Cupidi  in  Italia .5  64.  ~ ^ ( 

<# erarcbieceltjli  ejattano  la  bontà 
di  Dio. 410.  . c ‘ , 

Germàni  nò  dannavano  latrocini. 

. 

Guerreggiano  con  Cofiairtmo 

ImptradQft.y&ff 

Giannizzeri  fono  tà  guardia  del 

Turto.%4.  „ ' ‘7^*'. 

• L«  ' » ‘MlU  ^ 
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•V  Se  nobili, e fefchiaui.96: 
Giertmia. 

Gilippo  Capitano  de’ Lacedemoni. 
ili. 

Gìnnafìica  è arte  d efenitare  L 
cotpi.  Il- 

Ciompi 7.  « '•  • 

Giofeffo  citato.! 2 1.619.  ’ , 

Male  allegato  dal  B odino,  xd^. 
117.  : - ‘ : ; r 

Giouanni  Ferralio .$  57. 

Gioue  perche  è detto  padre  di  He- 
mero,  ri  9.. 

Gioitane: ti  fon  cittadini  imptrfet- 

fi.138.145. 

Giudicare  è propria  operatione. _> 

della  città. 146. 

G indiciate  [otto  la  facoltà  eìuile . 
N on  giudica  la  etm figliataci . 

113. 

Giudici  gouernauano  il  popolo  E- 
brco>e  come.  104 
Giudice  non  giudica  ferina  il 
Legislatore. x 13.’  * * ' **  ■ 

Giudici  fe  fi  coprendone  fotte 
nome  di  magiflrato . ' 3 34. 

344.  ' 

Gtugnrtl  indeuina  la  mina  di 

Roma.*,  17.  . 

Giulia  famiglialo- 

Giuramento  de  Redi  Francia  ft- 
■-  milc  a quello  de  gl\I  mpera- 

dori.i 44»'  V.  ' 

C&*  importi.1}  45* 

Giurifc  enfuUt  hanno  detto  ben  (La 
intonala  famiglialo  >•- 
Mijurano  la  faenza  ciuile  con 
' la  capacità,  e Jenfo  popolare. 

<6A- 
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£be£cnl0H0 della  f(rMitù*'fi9. 

7°*  -f*ò  .k  v.rr  •" 

Concordano. con  .Ari/lo  ti  le  nel- 
la [erutti). 7 6. 

•Non  hanno  trattato  de' ferui  per 
legge  delle  genti.-]  6. 

Danno  le  me  de  firn  e leggi  accor- 
pi, collegio  famigli  M o i , 
Giunftofulti  antepcfti  ti  medi- 
ci.  105.106. 

Diuerfi  da’  legislatori  . 1-07, 
114. 

Legati  alle  leggi.  1 07. 

Cercano  la  vera  filofofia.iti. 
Se  deono  antepor/i  a' legislatori. 

Ha. 

Poffono  fapere  la  filofofia  poli - 
. tica.  1 1 5 . 

S tim  ati  fopra  gli  a Itrj.  | ^ 5 . 

. Rifiutano  le  coje  matematici  J 
fi  391.  . > s 

Giuramento  fi  facea  coCeleuatio- 
ne  dello  fccttro.^qi. 

Giufii  fempre  felici,  io. 

Giufiina  madre  di  yalentiniano 
Arriana.6ì^. 

Giufliniano  fe  ha  errato. 64 
Ordinò  le  leggi. \o6. 

Ricupera  Roma  > \ & Italia  • 

539-  . , ....‘.1  * 

Adora  Papa  Collantino  Primo. 

55S. 

Giuflino  dice,  la  fignoria  ejjcrc-f 
fiata  appo  i Re,  106. 

Ciufiino  Imperatore  richiama 
Narfete  d'Italia.  5 39 , ; 
Adora  Giouanni  Prillo  Papa* 
558. 

G iufiitia  armonìofa.  pag.j^ . jpo. 

55-  > 

■>  t ri  1 -I 
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Fa  giufli  gl'imperi.  171. 
Giuflitia  aritmetica. 361.399. 
G infitta  geometrica  buona  . 

?5°*  *»<  y/“*V 

Giuflitia  conferuasgli  Stati . 
:497;49%ir  ' 

£’  legame  dfjgni  compagnia  . 
596. 

Gloria  defidc  rata da'  nobili , e aa’ 

. virtuofi. 75.  t ^ 

Glorie  (lei  Rodino .<43  7.  • » 
Gnorimi , e conofciuti  quali  fieno 
fecondo  Arifiotclc.  94. 
Gordiano  legislatoret  106. 

Gatti  guerreggiati  da  Cofiantino 
5<53- 

Gouerno  riprefo  dal  Rodino.  356. 
G onirno  è fiato  frejo  t vno  per 
l'flltro.l9\. 

. . Gouerno  retto  fe  è dincrfo  dal- 
lo fiato.  17. 

Buon  gouerno  può  fiate  con.  la. 

fola  virtiì.$t.  ‘A. 

G ouerni  della  cittd  maneggia- 
ti da'  giuri f con  felli  *112. 

*15-  . 

Gouerno  non  fi  può  fidare  a' 
J'ibiaui,e  perche.  1 41 . 
Gouerno  Turcbefto  non  e vera 
Re p uh  li  ca- 142. 

Gouerno  legittimo  di  ptùfaniiw . 
glie  fanno  la  Repiiblicà . 

15  ' , ! ; - U 

Gouerno  turbolento.  17O.  . 
iVo»  «la/  numero, ma  dalla . ho-  ' 
,jà  prende,  le  differente  -172. 
7? gouerno  dà  il  nome  di  gouef- 
nantc,  e come.  1 87’. 

Gouerno  regio  più  perfetto. d’o- 
grialtro.io 5.  ‘ 

- <70- 
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.'uGoutttnt  popolare  è rifugio  de 
trifii.206.  n , ,1 
G oiiermpitblici  perche  deai  Rc- 
. pitblicbe.2}6 
N tunogoucwti  ' &it(ÌQ>fc  • co- 
trariò  alla  vatura'269. 
fton  può  e/fcre  contrario  allo 
fiato.^fì  Um  « »W\ 

. JDee.eJJere  dianole  alla  natura 
del  goucrnatore.26  - 
No/t  è toner  ario  al  proprio  fia- 
to.26 5. 

C ouerno  differente  dallo  fiato . 
il  ju.312. 

Qjuerno  regio  non  è ben  retto 
, co  la  proportene  aritmetica, 
e geometrica.19  1. 

C ouerno  di  Republtca  perfetta 
dee  imitare  l'armonia  dell’v. 
niucrfo.412  „,.v 

Goucrno  de’p'iuitiani Jc  è ar- 
moniofo.^ij. 

Goucrno  popolare  più  figuro  » 
che  de' pochi. 46 1 • 

G.ouer  nolodato,  ò Lia  fintato  >. 
fecondo  che  da  giuftitia  è ,ò 
non  c accompagnato. 602. 
Gouernatori  deano  procurart-yx 
. • d'introdurre,  la  felicità  /fc’ 
fudditi.198.600.., 
Grandezza  di  corpo  hauutaip  co-  \ 
fiderationc  a conferire  gii 
bonori.  264. 

.Grandi,*  belli  pochi.  ?<$$.  L\ 
Grecia  infejlata  da  i ladroni.  11 8 
Soggiogata  dall-  Ottomanna  \ 
- 5 a8. 

Greci  fondatori  dì  Republichu 
37- 

Mifurauano  la  nobiltà  dalla 
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[ • fiirpe  dt'Re.Qo.  \ 

Gouernati  da  Re.'  a 6. 

Ffcrcitauano  anticamente  la 
trocini.131. 

Appo  Greci  furono  Re  con  im 
feria  /ignorila  Sj 

Chiamano  barbari  tutti  quei 

.y'D  (he  non  fono  Greci.  227 

Gregorio  teologo  dell' armonio-» 
celefte.  410. 

Gregorio  Secondo  Papa  chiama 
aiuto  di  Francia  contro  LÒ- 
gobardi.  540. 

Gruccbio  riprefo  dal  Bodino  . 

Guadagno,  e honore  fìtti  delle  fe - 
dttioni,i  22.  525. 

Guardia  del  Turco  fe  di  ferui . 

3?. 

Godei  magi  (irati, e honori.Sj . 

Guerra  giufia  quale  fia.  184. 

Guerra  Attiaca.t 92.19$. 

; Guerra  feconda  Cartagmefe-a 
quando  f offe. 491.  l 

( Guerra  ciutle  quando.  49  2.  - 

Prima  guerra  Cartagincfe  fe- 
lice a' Romanici.  . v 

Guida  fetida  occhi. ^ 9. 

Quidone  Ri  d'J taàia.\ 4 } • . ^ 

H 

•&T  ? 

H Abiti  di,  religioni  -tddtalfc- 
refea  non  fi  danojfe »sy  pro- 
ne di  nobiltà  , e di  tòfiumi. 
91.  i-  •• 

Hall  riprouato  da!T urchi.6lo. 

H ebrei  che  po.defià  baucficro  J<p 
prai  figliuoli. 6+.  jj.  v, 

faifit- 
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Mi  furane  la  nobiltà  dalla  flir- 
pe  di  Aron. 9 <3. 

Chiamano*  ladroni  cacciatori. 

1 19.  • '> 

Sudditi  a'ChriJìiani-\6l 

Loro  regno  andana  per  difcen- 
dernQttit. 

H ebbero  leggi  prima  de’  G re - 
«.361. ' 1 

II ebrei  hauenano  in  abomina- 
tone i riti  firanieri ^ 85. 

Odiati  da  gli  altri.  5 8 5 . 

Beneficati  da  altri  Principi. 

6*6. 

Benefiiati  dalli  Re  <T  Egitto . 

6*6. 

Henri  co  Settimo  Imperadore  vi- 
de le  terre  a’T /ranni  542. 

Henrico  Terzo  Re  di  Tranci* 
fu  Re  di  Polonia  1 88. 

Henrico  Vcc oliatore  Imperai 
dort.  5 $ 6. 

Henrico  Re  d'Inghilterra  adora 

Papa  Aleffandro  Terzo.  559. 

H crac  lidi  Re  de' Lacedemoni.*  io 

Hcrcolc.90. 

Herefiarc hi  vogliono  dar  leggi  « 
chi  deono  vbbidir f.$  7 5 . 

H eretici  non  poffonojentireil  no- 
me del  Pontefice  Romano . 
567.  I 

Dijcordanofràfefteffi.  575. 
576* 

Negano  le  dottrine  fiacre.^  So.Jf 

Sona  di  oeggior  conditone, chc  .<~ 
1 Turchi,  e gli-  H ebrei. 6 28 

Più  nimici  de'  Catolici  > Che  i 
T urtht,  e Htbrei,6*9 . . 

Affamiglieli  da  S.AgojhnO  al 
Z)rago-6*9.  \ 


OLA, 

I>eovo  ejfercactìati  da' Princi- 
pi Catolici.6$o. 

*•■  Mentano  gafiigo.6H'. 

Credendo  noH  credono.64 3. 

Herodoto  citato.  1 1 7.  1 92. 

Concede  lo  S tato  de' Lacedemo- 
ni miflo.oSo. 

Heroi,  e lorofauole.ioo. 

Tempi  bemei.  117.  **6. 
230. 

H eroiche  virtà  quali.  100. 

Heruli- 5 39. 

Hidra  di  molte  tefte.*66. 

H idromele  fatto  <?  acqua , e di 
miele.  328. 

Hierotimo  Re  de  Partii  hebbe_y 
feicento  figliuoli.  153. 

Hierufalem  riguardato  da  Alef- 
fandro Magno.  5 59» 

Hinno  cantato  da  tre  Giouani 
nella  fornace  ardente . 42  ò» 

Hippocrctte  de  1 giorn:  crif/0.483 

Della  pnbertd,e  dell'etere  nn- 

bile.  485. 

Hippodamo  Legislatore.  109. 

H onore  , e guadagno  fono  1 fini 
delle  feditioni.l  2 a . 

H omero  citato.*^!. 

Perche  chiami  Gione  Padre  • 
219. 

H onori  i chi  deono  darfi.i^q. 

Communicati  à'nobili , <jr  i' 
plebei  291.  . 

H onori  caujano  le  Jcditioni . 
522. 

Horatio  chiama  il  maejlro  del 
conuito  arbitro  del  bercia  • 
*99- 

Huomofauio  è legge.  9. 

Capace  di  pcrfettione.)  I. 

Ap- 
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Appetifce  l'immortalità.  42. 
Desinato  alle  fatiche, e acqui - 
Jìi  fuori  di  cafa . 43  5 1. 

H uomo  da  bene  nella  Republi- 
ca  retta  è il  medefimo  % che'l 
buon  cittadino.6 5» 

H nomini  ferui  per  naiura.69 . 
Diucrfi  imperi,e  fogge tt ioni .7 1 
H uomini  per  natura  dominane 
ti  te  altri  figgati. Ji. 

Ninno  huomo  per  natura  nafte 
virtuofo,e  perfetto. 78 
H uomini  non  najcono  folamt- 
te  àfefiejfi,ma  alla  patria , e 
al  Principe .$  8» 

H uomini  inferiori  alle  befii^j 
82* 

flww*  A rigeli.  Si- 

Primi  buomini  vfauano  rapi- 

rf.n6.M7»- 

H uomini  antichi  roq.  1 20. 

//d  bifogno  d'aiuto  deli'  altro» 

1 2 2. 

E' fociabile , e perche.  122. 5 97 
Animale  diurno.  142. 

Huomo  fauio  è legge  del  giu - 

..... 

N orma  infleff bile.  172. 

Huomo  da  bene , r buon  citta - 
dmo  quando  L'ifliJfo.^S 
Huomo  come  da  Dio  creato» 
410. 

/*  che  differente  da  gl' intellet- 

ti  ic  Ufi  >4l  1. 

Huomo  buono  non  viuerà  mai 
bene  col  cattino . 443 . . : ,.\T.  ^ 
/if //pwo / r può  in  vita  ìirfi  fe- 

frff.45 1»  • f ;i  *v.?,w 

Huomo  piu  perfetto  che  la  do • 
»<i.  4's j». 

*ìu  v . * 
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E*  huomo  per  V intelletto.  613. 
H umanità  i nclinata  alla  felicità. 

^03»  ustt.ÈB  ) * 

H umido  radicale. 49  7.  v 

Hunm  paffano  in  Italia . 467? 
jà  4» 


I Addo  Pontefice  H ebreo  adora- 
to da  Aleffandro  Magno.!!  9 
Ignoranza  è madre  della  contra- 
da ione. 119  . 

Imperadori  Romani  da  principio 
non  haueano  fu  prema  pode - 

^-193» 

Imperio  perche  dato  à Otta . 

uiano.igì  , 1 1 

Perche  fi  daua  à’Capitani.ig^ 
Haueano  in  mano  lefpw%Z*iC 

l 'armim}9T»\  < ’ \ 

Imperadori  diedono  luogo  bo- 
li Morato  al  SenatQ.  3 ,IJ  « ^ L 

I m per ador e fepuò  far  leggi , e 
, . imporre  grauezze.’yifff 
Da  chi  creato.!  37 

-Donano  titoli.  Città  , e Sfai/. 

. •542,  v m/i*-  *5  i awi 

^Impera dora  punì f ce  anche  gli 

.^'Elettori. Mi*  i,*.*.  - v‘  v * 

Jmperadore  obhgato  à honora- 
re  il  Papa  , e à difendere  la 
religione,!  19* 

Può  comandare ,e  fare  leggi . 

547-  ; . 

Quando  ranni , 0 UcenTd  le  die- 
te- 547» 

Capo  del  Chn filane  Cimo  laico* 
54 9- 

Soggetto  al  Papa » 554. 
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• 'Fa  l'vffìcio  di  Suddiacono. ì 54 

Coronati  dal  Papa.  5^7. 
Impcradòre  d confecrato.  $ J$. 

• Precede  à tutti  i Re  Chrìfiani . 

5 59- 

Imperlo  de' Germani  come  , e 
chi  fondato  .'466.5  6 
Imperio  à fondato  ncWvbbidten- 

\<M9-  — * VT 

Imperi  ere  [cititi  con  violenta* 

- 11 6-- 

Imperio  acquifato  con  ingiù  • 

^ ftitia  non  può  cjfcr  regolato 

• con  giujìitia.  1-26.  • 

Gli  animali  credono, che  l'Im- 
perio fiia  nella  fortezza-* . 
134. 

I mperi  fon  fatti giufli  dalla  co 
uencuole  diflributionc  de  gli 
honori,  e commodi.  17 1.  * 

• Imperio  [ignorile,  1 84* 

Im petto  popolare  nimico  della 

- .'virtù.ióy  k 

Imperi  communicati  a*  plebei. 

291,  '*??•* 

• Imperio  popolare  poflo  da  Pla- 

tone è contrario  alle  ragioni 
l*ó  geometriche . 3 ($4* 

Imperio  Romano.era  intraua- 
1 * g/r'o  per  là  fua  grandetta. 

• 4 3?- 

Hanno  i loro  naf cimenti,  e fla- 

• f/7  e mùtationi,  475. 

Imperio  Romano  era-  apfrog- 

■ piata  alla  di fei piina  milita - 
re-49%»  Cr* 

•Imperio  Germanico' fé  è I/o* 
narchia , ò Ari fiocr atta .53 6 
5J7*  -io  - 
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yfwrfò  per  fncceffiOrtc  ne' de  fan. 
denti  di  Carlo  Magno . 536* 

540é  •*>*  • 1 

1 T rd  t Imperai.  e l'Imperio 
la  differ enfatiche  dall ajlrat - 
toalconcrtto.  54 5. 
i/d  battuto  origine  dal  Papa , 

554- 

Cowc  v è perche  minato . 5 £3. 

Impietd  fièlle  dall'animo  ogni  te- 
ma di  peccare. 584 
Fitto,  che  trapajja  la  malitia 
humana.}9+. 

Diflrugge  il  commercio  dui  le. 
604. 

Impoffibilitd  covrifponde  alle ^ 
jlrane  confequen ^e.  142. 

Impotenza  de' f additi  vtile  al  T i- 
ranno.96. 

Indemoniato  non  può  ftntire  il 
nome  del  noflro  Redentore . 

■ 5^7* 

Indi  pofli  alCoccafo . 571. 

Infami  noti  fon  cittadini. 144- 

Inghilterra  di  fua  volontà,  fi  fa 
tributaria  al  Papa.}  } 6. 

Ingiurie  del  Principe  cagionano 
mùtationi  di  Stati.}  09 
Ingiurie  fatte  d Dio  fi  dcyno 
punir  e.6%6. 

Ingiù  fi  fempre  infelici,  r 9*  1 ’ ^ 

Ingiù f, e loro  leggi. 376. 

inno  cent  io  Quinto  Papa  è richi e- 
flo  di  confermare  Carlo  IF* 
Impcradore.}}$ 

Infidiarc  àgli  h uomini, e per  md- 
re,  c per  terra  detefiato  dà 
Platone.  13  a-*  -J  • ‘ 

I niellato  comanda  all'appetito  co 
principato  regio-71 

Prin - 
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Principale  Parte  dell ' hnonit.  Ladrone,  ò laterone  cpefignifat 

* **7 ’ÌÌÈ'.tMt ì\*\3AllàlLi  l. 

Onde  detto. 117*' 


* . 1 * 


. 

Interregno  appo  Romani . 27  $ • _ ,, 

Italiani  fe  chiamano  la  maijU  Ladroni  detti  ^cacciatori. 

. [ignori a*  8*~  • v. 

Iofue  comandò  al  So/e.  5 70. 


^ . 


Laerti  o citato.  » 

Lamberto Re  d* Italia.') 42 


rr^r 

» v ■ 


Ira  de" mariti  come  poffu  raffrc-  Lampria  introdotto  da  Plutarco, 


wnarfi.6‘2. 

Iftomaco  amiti aejìra  la  moglie • 

51.52.  . £>-  * 

if oc  rate  dice,  che  la  R epublica  è 
i anima  della  città. 26* 
Iflìoiie,  e fue  fattole-  3 ; o. 

/toro  regno  d'Vhffe . i;5  ■*  <*■ 

Italo  Re  de  gli  Enotri  diede  no - 
W7f  a II1  Italia:.  3 6 1 • 


A ,4.15.1  , ^ 

Latini  goucrnati  da' Re. ì 16. 

Che  prilli legi  hauejfcrb  appo 
Romani .tgo.,161.  -, 

Haueuano  Capitani  perpetui 

Latrocinio  tra  le  [peci e di  cacete. 
f7*fi  «fa  g/j  anfichìi  1 


leggi  prima  de*  Greci.  Lattantio,citato.6/\o 


3 5 r* 

Italia  riman  priua  delfino  Impe- 
radore.%^9» 

priua  delCvfo  dell9 anni. 
/Vetfa  de'  barbari.*)  6^  . 

• ^ > . . « t ^ < 


• •*  <0®*  * 


Zorrè  è fogno  d'kauer  partorito « 

(£}"  . 

Zegd  contra  Franco  fi . 470. 

Zk/c/à  di  Franeefco  Sfpr%af» 

A7P* 

Legge  Diuina  corfie  copccde  il  re - 


T ^ , i pudico. 

**  * . ....  Se  concede  fiate ftà 


..  . 


Lacedemoni gouernati  da  Re 

,t2£.  • .>  **. 

fottomi  fero  altri  &2T.  u 
IJ  ebbero  mille  annfatè  della 
snedefima  fiirpe  de  gli  He- 
raclidi.z 10.211  . . - 

Xfa  r epublica  loro  era  mijia. 

'279*1^.  .■  * > V.  : ..A  - f. 

Imitarono  Crete, fia$6u 

Jpjéando  in\fior£.A9%.  ,,  ^ 

Dauano.retta  educationc agio -• 

nani.*)  99*  ;v-,  IftUtafr* 

Za«fi7  appo  Greci  antichi  come 

gafiigati.$  oi»  3^2>  .v:è 


5V  concede  pqtcfià  ,al  padre^y 
d'vcciderc  ^figliuoli.  57 . 

• ‘ Ct  ' , L 

..  . • , . 

ybbidire  alle  leggi  noli,  è fernf 

tU.  80 «tea 

Leggi  geometriche  feguono  la 
firauittidine  delle  cofc.iQy. 
Legge  del  Re  Carlo  f oprai  ve 
fli\e  non  offeruata , 426. 

Legge  vefliaria  di  Filippo  il 
^Eetlogiufta,  4^5.^. 

Legge  human*} che  podcflà  dà  a% 
j -,  padri  ne  figliuoli.  57  , ^ 

«Ji  danno  proportionate  a'  co- 
li umi  delle  genti.  ^ioS.  , 

«^#4/  # fine  della  kgge**  l J 

Q^q'q  4^: 
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Leggi  deono  comandare  , e no» 
glihuominiy'H’j. 

Legge  Canuleia.  273! 

Legge  Voconìa . 330. 

C he  cofa  fi  a legge,  35  8. 

Legge  del  tallone  venuta  dalla 
legge  Diurna.  38*. 

Leggi  buone  accommodano  gli 
animi  degli  huomini  alle_j 
virtù. 609. 

Leggi  farebbono  inutili  fé  gli  buo 
mini  non  fu/fero  inftrutti 
ne’  co  fumi  conueneuoli  alle 
Republukc  loro  » 66. 

il on  fanno  gl*  imperi giufti,ma 
la  giu  fiuta.  1 7 1 . 

Leggi  indirizzate  al  beneficio 
de'poùeri,  261. 

Leggi  appo  Romani  eran  fatte 
dal  popolo.  382. 

'Legge  Ca  fra,  e Ouinia.  300. 

Deono  e fere  ai  commodale  alla 
Jtepnbhca.  308. 

S ono  regole  fecondo  le  quali  fi 
gouerna  lo  Stato.  3 1 o. 

Leggi  onde  bebé  ero  origina, 

357* ?6°* 

Non  comprendono  tutti  i cafi, 
311  . 

’JÌ>uale  è il  fine  del  Legislatore 
6 00. 

Po  fono  punire  i delitti, ma  non 
correggere  la  confdenza , 
339* 

Legislatrice  [otto  la  facoltà  dul- 
ie, 1 12. 

Contiene  l’vffcioal  Principe 
rifcrbato.  1 13, 

Legislatori  abbracciano  con  /e_j 
medefime  leggi  i corpi , o 


0 L À> 

collegi,  loi. 

Legislatore  è diuerfo  dal  giuri/ , 
conflitto,  io 6. 

Che  fia , 1 06 . 

Dà  legge  à ogni  fiato,  1 07. 

T re  forti  di  Legislatori,  1 09. 

Architettonici  à gì urif confusi , 

11 2. 

Abbracciano  la  giuftitia  vni- 
uerfalc,  113. 

Diuerfi  da’ giurifconfulti,  1 1 4. 

2T  guida  nelle  cofe  politiche, 
1 14* 

Legifii  fe  infegnano  precetti  politi- 
ci.in. 

Cercano  la  vera  filofofia . 
in.  • 

Leonida  Capitano  de'  Laccdemo , 
ni,  ai  2. 

Lepido  vinto  da  Augii  fio,  196 • 

Lesbiano  regolo,  3 69 . 

Di  piombo,  371, 

Leuiatan  che  figni fichi,  40 1 

Liberalità  è megli  tra  l'auaritia . 
e prodigalità,  237, 

Hdf ornigli  ama  conia  prodi- 
galità, 240. 

Libero  arbitrio,  411. 

Liberi  per matura, y 4. 

EfferP^ltbcro  per  legge  non 
efebi  de  eficr  feruo  per  na- 
tura, 16- 

Chi  fia  libero,  140.141. 

No  vbbidifeono  di  grado  a'jTf.' 
ranni,  243. 

Libertà  che  fia , 69. 

Libertà  naturale  pofta  da'giurif- 
confulti , 69. 74. 

Libertà  conir apofia  alla  feruitù  i 
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, - Libertà  naturale  non  bene  in- 

ttfa  dal  Bodino.jp 
Che  cojafia.  80. 

Liberta  pofta  dal  Bodino  efclu. 

de  l'vbbidire.  80. 

Libertà  naturale  non  riconofce 
alcuno  da  Dio  in  fuori.  80. 
591.592. 

Libertà  * ripofia  in  batter  po . 
defià  d'efiguire  gli  bonefti 
fuoi  voleri.  99. 

Contraria  allo  Stato  Tiranni - 
co.99. 

Libertà  f intende  in  molti  mo- 
di,  204.5 

Libertà  popolare  in  che  confi - 
fia.  265. 

Contraria  alla  firuitù.}9o. 
Data  a'Cbriftiani.'flt. 
Libertà  di  confeiemg  non  con - 
uenire-  582.589. 

Che  importi. 190.i94.l9j. 
Porta  fico  l'impunità  de'  mi- 
s fatti,  60}. 

Si  riuolgein  Jeruitù.606. 

Non  è comportabile  . 609. 

610. 

\ Libertà  Catolica,e  fuoi  effetti . 
614. 

Licinio  vinto  da  Cofiantino,}6i. 
Licurgo  volle, che  i figliuoli foffe- 
ro  allenati  dal  publico  • 5 9* 

6<y. 

Legislatore  del  primo  grado  • 

• 109, 

Dà  leggi  a gli  Spartani. 557. 
Mutò  la  Rcpublica  dallo  fiato 
reale  al  miflo.$6i. 

Sua  difciphna  quando  mancò , 

453* 


Ò L A. 

Viffe  ottantacinqut  «MM.48  r.’ 

Lione  Santino  47, 

Lione  T er%o  Papa  aiutato  da 
Carlo  Magno  fio  corona  Im- 
perai. 540. 

Lione  Quarto  Papa  conferma  il 
te  fi  amento  di  Carlo  Magno, 
541. 

Lione  Decimo  Papa  adorato  dal 
Re  Francefio.^60 . 

Lidi  gouernati  da’ Re.  1 2 6. 

Linacro  morì  nell'anno  climate- 
rico.^ r. 

Lione  bà  pojjànzafopra  tutti  gli 
animali-^  29. 

Lifandro  Capitano  ie'Lacedemo - 

«U.212. 

Lifimaco  viffe  ottanta  anni • 481.' 

Littori.  J34-J35* 

Liuia  moglie  d' Augufio.no. 

Liuto  che  dica  effete  Jegulto  dopi 
la  cacciata  de  Re.  31  z. 

Dice  che  C Imperio  Romano 
era  in  trauaglio  per  la  fua 
grandei‘^a.^19. 

Della  cacciata  de’ Re  , e bontà  * 
de' Senatori.  517 

Locrefi.  357. 

Lode  dell’Imperio  da  che  termi- 
nata.45  2. 

Lodcuico  Balbo  Impe  radort 
541. 

Lodo  nico  Saturo  fi  A 7.%o  Fifctn 
ti  Signore  di  Milano.  543. 

H onora  il  Pontefice .5  54 

Lodcuico  Re  d'V ngberia  vinto  da 
Solimano  .495. 

Lodouico  figliuolo  di  Lotario  fat- 
to Imperatore-}  ai. 

Lodcuico  Sforma  1 nue fitto  di  Mi- 
Q.qqq  » U- 


ed  byCoogle 


tavola; 


Uno. <,41.  ’• 

Lo  do  ni  co  Settimo  Re  di  Franti a 

honora  il  Papa .5  5 8 . 
Longobardi  vinti  da  Carlo  Ma. 
gno  . 184. 

Chiamati  in  Italia  da  Narfe - 

Combattono  col  Pontefice.  5 40 
Spogliati  del  regno.  <,  40.  ‘ ' 
Lotario  nipote  di  Carlo  Magno. 

Ì*r.- 

Lucifero  volle  far  fi  ftmile  à Dio , 
ma  non  fupenore.  644. 
Luitprando  Re  de'Longoba  idi  ri- 
tirato  da  Carlo  Martello  dal 
moleflare  il  Pontefice.  r,  40» 
Lutero  morì  nell'anno  climateri - 
1 ^ co.481. 


Macedoni  gouernatl  da’  Re. 

lì/Lllk’ 

Macfià  in  potere  del  popolo-  Ig8. 

328. 

14*5 

Propria  del  Re.  2 2 6. 

Sue  ragioni. 27 6.  / 

Fra  ne'nobiluiiì’).  - . . 

Non  inteja  dal  Rodino.  43  5 l 

yoieeqntuoca.316 

Male  definita  daLB odino.  1 18» 
Stà  in  vn  foto,  fi  6. 

Mae fià  de' Re  maggior  cofa  che 
fiam  terra  dopò  Dio -6  to. 
Macflro  del  conutto , e Juo  vficiò . 

: 399.V-  1 — r-vi..,  •. 

M agijìrati  moderatori  della  Re- 
pub Ina.  Oz. 


Magifirati  curali  erano  princi- 
pali della  Republica  Rorna- 
na.90.  > 

Magifirati  non  fono  apprejfo  a' 
Turchi,  ico. 

Magifirati  determinati , e inde - 
terminati.!  46.1 50.  334. 

Non  deono  darft  à iafo.16 5. 

Nominati  da  Anfiotele  Arche 

Non  bene  dichiarati  dal  B odi- 
no.346. 

Magifirati  fono  v fidali.'  50. 

Gmrifdittionc  de'magiftrati  no 
termina  per  la  morte  del 

t ■ ‘ Principe .35  2 

Hà  publico  Imperio.  3$-J» 

Magifirati  tutti  fono  vficiali . 

liiiìiL,  ; . 

Mahometto  da  libertà  a'f  1101.571 

Quando  morì. 571. 

Mabomettani  vietano  il  crede - 
re  diuerf timente.  -6 1 a. 

Mali,  c beni  congiunti. 407. 

Male  è da  Dio  connettilo  in 
commodo  de  gli  buomini . 
4-12.  ... 

M alida  , e bontà  dipende  dalle^r 
noftre  volontarie  Jttio/ii.78. 
Manfore  Imperadore  dellTAfricay 
e della  Spagna.  57 7. 
Manuale  non  efercita  l'operationc 
fua  fenga  I architetto- 11 3. 
Marc’  Antonio  innamoratola 
Cleopatra,  e vinto  da  Otta- 
uiano.  19  3. 196.448.. j r 
Minutio  mofira  in  quanti  modi 
fi  può  offendere  la  maefid. 

Marcbefc  di  Salitilo  fpogliato 
- ' - da\ 
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da'Franccfi  del  principato  • 
472. 

M mheje  di  Mantoua  fatto  Du - 
ce.  5 43. 

Di  Monferrato .$  45 . 

Merco  Aurelio  Impcradore *444* 

Mer/o,  c /#*  guerra,  49 1 

Maritaggi  non  erano  communi  al- 
la plebe  co’nobili.191 

Manto,  e moglie  parti  della  fa- 
miglia,  38.39. 

Come  dee  portar  fi  con  la  mo - 

. glieli. 

Rapprefentano  lo  flato  de  gli 
ottimati .5  jo. 

Marfilia  felice  quando  di  lei  trio • 
/ò  Cefate.19 . 

fallata  dalla  lega, e da  Bor - 
èone.470. 

S'abbocca  ineffa  il  Papali  Re 
di  Francia.  560. 

Marr/awo  t/ier*  1/  difputare  della 
fede.  580. 

Martirio  de  fiderato  da'  Cbriftia- 
ni.  5 72. 

Ma  fi  h io  in  tutte  le  fpecie  fupe - 
r/ore  alla  f emina.']  1 . 

M afebi [oggetti  al  numero  fet- 
% tenario,  476. 

Muffenti 0 vinto  da  Cofìantino 
496-  • 

M affina  ano  vinto  da  Cofìantino • 
5 6 a. 

Majfmino  vìnto  da  Cofìantino , 
562. 

M affimiliano  Primo  Impcradore 
inuefiì  Lodouico  Sforza  di 
Milano.?  42. 

Maffimihano  Secondo  fa  il  Du- 
ca ai  Mantoua  Duca  di  Mo- 


ferrato  543* 

Matematici  aborrirono  le  opinio- 
ni incerte  de  giuri fconfulti . 
391* 

Matrimonio  ricerca  grande  amo - 
re.49. 

E*  in  dirizzato  alla  prole.  49» 

Cofafantijfima.  5 2. 

Stabilito  con  la  Religione . 5 4» 

I ndiffolubile ,53. 

Matrimoni  fono  come  fcminari 

delgcnere  bimano . 152. 

ÌVon  erano  comunicati  tra'  no- 
bili,e  la  plebe-  291. 

Mattia  Fiacco  Scbiauone . 555* 

Mauritania  ha  padri  di  famiglia  > 
c/jc  non  dipendono  da  alcu- 
no. 102. 

Mauritio  di  Saffonia  inueflito  del- 
V Elettorato.  543 

Medi,  e loro  regno.  211. 

Medi  ftguiuano  laproportione 
geometrica.iyi. 

II  Re  loro  comanda  fignorilm 8- 
re.  2 3 4. 

Med/Wn<*  7?  propone  la  fanità.  13. 

Medicine  fi  danno  proportiona - 
re  alle  compii jfioni. 107. 

Medicina  può  dare  regola  di 
prenedere  gli  auucnimenti 
dc'corpi  bimani. 508 

Medici  dcono  effere  bonorati.io? 

Medico  non  cura  à voglia  del 
malato . 244. 

Medici  toler ano  il  male  habi - 
mero  Tenere  de  infermi • 

3T3* 

Riguarda  le  matafioni,  e alte - 
ratioui , che  nafeono  per  ri- 
f petto  della  compiermela. 
458. 
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Medico  prevede  gli  accidenti 

dell' infermo.}  o$. 

Confiderà  Ch  uomo  di  iter f ambi- 
te dal  pittore . 500. 

Fà  giudicio  delle  infermità  . 

5 lo. 

MedTocfnd  fi  dee  lodare.  233. 
Ripojla  nella  ragione.  237» 
238. 

Sede  della  virtù. 240. 
j \l  c Untone  morì  nell'anno  clima- 
teri co.  481 

M tmbra  fono  parti  del  corpo . 1 4 3 
Mentecatti  non  poffono  far  Fon- 

tratti  qq. 

M ercatante  getta  le  merci  in  ma- 
re, perche  la  nane  non  fi  so- 

mcrga.^9, 

Mtjfi  de’ m agì ft rati.  3 34. 

Non  comandano .334. 

£fc/ufi  dal  nome  di  magi  fi  ra- 
*0.344. 

Mefirui  quando  cominciano . 

483- 

M et  eliino  elegge  Vittaco  Capitano 
contra  ribelli.  215. 

Me^o  della  cofa , e me^o  della  ra- 
gione in  che  differenti. 239. 
Mexp  della  per  fona.  2 3 9 
Milano  infeudato  da  VFncislao 
Impera  dorè  à Vifconti.  5 4 2 
Minori  non  poffono  far  contratti . 
74* 

Mino  screde  le  leggi  à'  Crete  fi  % 

io  6. 

Legislatore  del  primo  grado  . 

109. 

Ammdcfira  Radamanto . 1 14. 
Minos  dialogo  di  Platone^ . 

J$i.  


o l a; 

M inutio  accompagnato  con  Fabio. 

40& 

Mifchianxe  di  Stati  fi  dano.i^i. 
273  306.  307. 

Mif chiamai  dinota  egualità.  276. 
Republica  Romana  fu  mifia  • 

. 112*118. 

Mifura  medefima  non  Raccomoda 

Mitridate  viffe  S^.anni.^S  1 
Mofc/'rttiw*  fotta  l genere  dcllaZ 

quantità,  8. 

Moltitudine  infinita  prefu p pone 
confufione.  162. 

Moltitudine  fen™  capo  pefli - 

fcra.i-jj) . 

Moltitudine  Je  fa  lo  fiato  popo  - 

lare.i^g. 

Perfcguita  i nobili , ricchi , e 

virtuofi.266 . 

Si  lafcia  trafportare  dall' impe- 
to. i6j. 

Moglie  è parte  della  famìglia.  39. 

Compagna  dclmarito.fi v 
Mompolieri,  e fua  fedition 
640.  . . 

Mcw^o  eterno  fecondo  Ari  fiotta 
le.t  20-  , . 

/«  che  fiagione  cominciaffizj  l 


Monarca  reale.  179 
Conquifiagiufiamente  i fuddì - 

Come  di_ finito. 223.22 4. 

Monarchia  T urehefea  non  ammet 
te  magi  firati, e cittadini  prò' 

priamente  detti.  100, 
Monarchia  è poteflà  d'vnfolo. 

168^169^ 

Monarchia  Tirannica^ ignori- 
le. 
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le\e  Redle.  172. 

Mon  intefa  dal  Sodino,  179. 
180. 

£'  di  tré  forme,  1 80.241 
Monarchia  /ignorile  nonfafpe 
eie  di/lmta  dalla  reale.  i8i. 
18$. 

Monarca  /ignorile  può  ejfertj 
legittimo  Rè}e  anche  T iran- 
no. 189. 

Se  fta  necejfaria  la  fua  fpecie . 
190. 

piu  eccellente  degli  altri  go. 
uerni.  243. 

Monarchia  t contraria  alla  De 
mocratia.$  io. 

Innanzi  4 tutte  le  Republiche. 

3,5  8* 

Monarchia  fe  muti  la  Republi- 
c 4.44  3. 

^intende  per  lo  flato  regio  , O 
tirannico.  445. 

Malageuolmeute  * da  forza  e- 
flrinfeca  e flint  a.  ^6  9- 
Monda  , sue  fu  imprigionato 
Gatea%go  Vijconti .543. 
Monflero  Metropoli  della  Vefìfa- 
lia.  480. 

Morte  delle  Republicbe.46 5. 
Mori / additi  a' princìpi  Chriflia- 
ni.161. 

Mori  /ignori  di  Spagna .$77. 
Mofcouiti  vendono  fino  avvolte 
i figliuoli. 64. 

Seguii  ano  t riti  de' Greci.  57^, 
Non  difputano  della  religione • 

,57  *• 

Mosè  legislatore. ìoo. 

Hebbele  leggi  da  Dio. 201 
Celebrato  per  Santo.201 

*»•%...  4>.  « • — •»'  • • •*'* 


guanto  amaffe  il  popolo . 20 1 
PVria  l aggiugncre,e  fcemarCLa 
alle  diuine  leggi. 578, 

Riceue  la  legge  da  Dio.  578. 
Moflri  volontieri  veduti  da  mol- 
ti. 3 • 

Como  fi  generino  dalla  natura . 
42.478. 

Moro  fe  haue/fe’ principio  fi  pi- 
glierebbe da  Leuante  in  Po- 
nente. 121. 

M«//o  ^ chi  contengano.!  3 5. 
Mnn^rio  Fianco  propone  di  chia- 
mare Ottauiano  Augufio  • 
15>4* 

M tifica  applicata  da  Platone  al 
gouerno  degli  Stati. 4 3 3 
Mutationi  di  Republiche  fono  fei. 

44  -, 

parrò  principaliffima,e  impor - 

tantiffima  fra  tutti  gli  affari 

politici,  438. 

C/?o  //a  mutati one  dì  città  • 
440. 

Matafione  di  religione  altera 
gli  Stati. 440. 

Mutationi  perfette ,0  imperfet- 
te quali.  442. 

p’, orOjO  pe r fette  m utationi  fono 
fotto  7 medefimo  generi  . 

445- 

Ondo  nafeano. 457. 
iVow  fi  poffono  prevedere  per 
via  de' numerici  3. 

Vengono  da  Dio , ò «a* 

r/ira.474. 

Mutationi  di  Stati  come  fi  fac- 
cino. 511. 

Mrf/o  m/o/o  da/  Sodino.^  3 5 
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NAbucodotiofor  vieti, che  no 
fi  beflemmiafje  Iddio  degli 
H ebrei.  6i9« 

Naaman ISsMjJJ*  . . 

Narfcte  Capitano  di  Giufhniano 
ricupera  Italia »$ 39* 

Priuato  del  gouerno  chiama  i 
Longobardi.1)  19  *■ 

Naf cimento  non  può  efferc  alte- 
ratosi. 

Natura  non  produce  buoni, ocat-  „ 
tini , ma  dona  loro  babilitd 
di  • venire  tali.7% 

Genera  altri  all'imperio  , 0* 
vbbidirC'%1, 

Natura  butnana  più  inclinata 
al  male, che  al  bene. 4°4* 
Natura  produce  anche  moliti . 

‘ 4!  w . v • 

Natura  opera  in  tempo  detcr- 

. T,  min  aio. ani* 

Natura  é principio  della  Jcien ^ 
naturale.  508. 

Natura  non  illuminata  dalla 

Chiefa.<y9o. 

Nane  troppo  piccola  , ò troppo 
grande, non  nauigberebbeu. 

.1  64*  \ li'  l AHn' 

Necfffità  origine  delle  leggi. j $ 8 
N cccjjità  violenta  , e naturale. j. 

457.1-  , . .. 

Negligenza  cagiona  fedit ioni» 

come.1)  zi  $ 23.' 

Nembrot  huomoficro,e  tirannico . 
fondatore  della  tiranni d^j , 
Poppea. 50. 


ola: 

Per  cinque  annigoucrnò  bene. 

444. 

Sceleratijfimo.44%- 

Niceforo  che  dice  della  pietà  di 

T beo  do fio.  6 24. 

Nieomede  Re  di  Bittinia  fa  be- 
verìe il  Popolo  Romano. 441 
Nimerode  lafciò  la  nobiltà  con 
feelcraggine  acquifiata  à imi 
tare  à'  pofleri. 85.1 17.  • 

F/i  il  primo,  che  fottomife  gli 
hit  omini  al  fuo  imperio- \ ìj 
fondò  la  Signoria  nell' AfJTria, 

IH-  ' - - ‘ 

Lafciò  l'imperio  a1  pofieri M$. 

Crudele.i  1 jjiiiy..  " 11 

Nino  Re  de  gli  Affiri  fu  il  primo, 
che  muffe  guerra  a' vicini* 

' Ì27 • . 

Ni7$a  oue  s abbocca  Paolo  II I. 

Papa  col  Re  di  frauda.  560. 
Nobiltà  appo'i  Turchi  permene 

fino  a'nipoti.&3’86'  ^ . 

Non  intefa  dal  Bodino .85  • 
Che  coja  fia  nobiltà.'t 3.“ 
Non  è apprejfo  [Turchi  vera 
, nobiltà. %6.‘  [ * 

In  che  confifla.  84»  87* 
Comes*  ac  qui fii,%<>à6. 

Non  fi  dà  definitione  della  no- 
biltà accommodata  à tutti  i 

popoli. 8$  , 

Che  cof a fia  86.8 7. 

£’  fplendore  della  jcbiatta  . 87 

* ^ 9*  Ri»' 

Ricchezze  bene  vfate  fanno 

£$nobiltd.S%  JjfC  . 

\guale  foffe  appo  diuerfe  na- 

tioni. 96.91. 

Comefipojfaperdere.91  „ 


r 
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* Come  ricuperare. 93. 

Dentai  dal  nafeimento.  94. 
Nobiltà  di  Roma  f prezza  i 
popoli . 5 18. 

Nobiltà  i chiarezza  de ’ mag- 
giori.5  22. 

Nobile  è colui , che  è conofciuto . 

87.  Vi 

Nobile  fi  piglia  da'  Latini  in 
buono , e in  cattino  fenfo.Sj 
Nobili  fono  coloro , ne’quali  è 
la  virtù.%?. 

Nobile  propriamente,  e im- 
propriamente.9  2. 

. Nobili  portano  dal  nafeimento 
fptriti  gencrofl.?y. 

Nimtci  dc'T tiranni.  95 . 

Nobili  fe  fono  più  cittadini  de' 

■ plebei.}  51 
Nobili  cercano gouerni.i’)  4 
Nobili  appo  1 Romani  elegge • 
uano  i maggiori  magi  fi  rati. 
IBS'»  £■  . 'J  •*  >»  „> 

Nobili  fi  f degnano  di  occupar  fi 
in  carichi  vi  li.  3?# 

Nobile,  e putrido,  il  medefirno 
appo  i V indiani-  4 69 . .. 

Nocchiero  attende  alla  fallite  del- 
la naue.  174. 

■Nome  di  Kepublita  fanto.  1 1. 
Nomi  femptici  non  fanno  /o 
fpecic.it  7. 

Nome  del  genere  fi  mette  alla 

, • fpecic  innominata.  3 5 4*, 

Notai  cfclufldal  nome  di  Magi- 

.•ti  flirti?  236.  b ; , T 

Nouenano  e fta  /or.^j.476. 

T rapòrt  aio  alle  nepubiith  O* 
479- 

Novità  pian  a tuo. ti  3.  . . L 


o L a: 

Nózze  quali  legittime .485  « 0 

Nubile  chi,  e quando  fa  .4J  3. 
Numa  Pompilio  legislatore w là?. 

Re  di  flranieri.186. 

, Pafsò  ottanta  anni.  481., 
Numero  non  fa  le  fo  rme  delle  Re 
pnbliche  , ma  il  gouerno  . 
172.173. 253- . 

Porta  fcco  parità,  e difparitd  , 
non  bontà, ò malitia.  238 
No»  è atto  a produrre  diffe- 
renze Ai  vite.z61.16i 
Numeri  fardi. +13. 

Numero  armoniofo  non  pud  a- 
dattarCi.  420 

Numeri  (Urlatone. 43  1.43  2. 
Numeri  perfetti  quattro.#??. 
Numero  fenario  fe  fcrue  alle 
f emine.  476.482. 

Senario  primo  de  numeri  per- 
fetti.  483. 

Numero  pari  cattino.  4^3  ■ u 
u afdfsitet^tfersJA  ‘p/o 
de  gli  ‘Siati,  j 00  . 

. Numeri  di  Platone  ofcuri.f 

• S}1'  u ' 

lAoftrar.o  due  cagioni  delle  tnu. 

. * t adoni. 5 31.  -, 


.4  ty.  i 


OC  cafone  differente  dalla 

caufa.qóo.  . 
Odocratia  è,quaA}iYlp  flato  pqffa 
. alla  tumultuo J'a  plebea  j 

t>.  .441-  r "*  , . . ; : 

Odio  dtffiafc  a placate.  4.7, 
Odoacre  Re  degù  Heruli  pigfia 
Roma.)3f- 

' Rrrr  Og- 
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Oggetto  che  ananga  gli  altri  di 

'■bellezza.  34. 

Oligarchia  gouerno  di  pochi. 233. 
Prefa  in  calcina  parte-. 242. 

Operaticni  perfette  quali  fieno. 

m 

Operai  iene  non  può  deriuare 
da  gli  agenti  folttne  da' pa- 
ti  enti  foli.yo. 

Operatane  propria  di  chi  reg- 
gesti com  andare  ,e  giudica- 
re. 154. 

òpere  rare, fenga  parlare,  glorifi- 
cano gli  grufici. 410. 
Opinione  de' Peripatetici  non  iute - 
fa  dal  B iiinQ.%7.  ' 
Oppofitiom  fatte  dal  Sodino  ad 
Arifiot.fon  fondate  in  aria. 
3 6' 

Ributtate  le  fatte  intorno  l A- 

rifìocratia. 242-  n 

Oratori  anteponi  a medici.  1 06 
Se  fono  compre  fi  fatto  nome  di 
magi flrato.  3 3 4. 

Ordine  intorno  a’magifirati  non 
offeritalo  dal  Rodino . 34 6. 
347- 

Ordine  dyvn  conuito  di  P /«• 
tarco.416.417' 

Ordine  male  offeruato  dal  Ro- 
dino,^ 00.501.'  ■ 

Origine  della  Republica  , e della 
città  non  intefa  dal  Rodino . 
iiéi 

Come  fi  debba  intendere  l'ori- 
gine dette  cofe . 1 20.121  • 
Origine  delle  compagmellcriu* 
dalla  famiglia.  130. 

Origine  delle  leggi  onde  deriuqf 
fe-H  7-358 


o t a; 

Origine  delle  città  onde  ve- 
ni ff  e.  360 . 

Offeruanga  delle  leggi  apporta  la 
compar atione  delti  Stati. 4 a a 
43  V 

Offe  qui-  feruili.%  5 6. 

J^iiali  fieno. 19. 

Ofiaggi  fe  fi  poflòno  ucciderei 
fenza  licenza  del  Superiore • 

U2i 

Ottani  ano  detto  prima  Ottauio 
fu  adottato  da  Cefxre.  pag. 

Il h 

Pince  M.A”tonio.i9i. 
Perche  non  fu  detto  Romulei 

Im- 
perché non  tolfe  nome  di  Re , 

ne  di  Dittatore.!  95. 

Guerreggia  co’  Congiurati. 

492» 

Ottimati.  170. 

Che  flato  fiangS. 

Come  fi  cremo. 23  2.’  é 

Stato  d'ottimati  quale  fia.244 
Di  quattro  forti.24 5»  ^ 

Onde  detto. 3 5 8. 

Difcord.vio  diPplebei.3  5 7. 
Dajmo  gli  bonari  a'  ricchi. 
37°» 

Proportene  armoniofa  appli- 
cata à gli  Ottimati . 43  3. 

^ che  pericoli  J'oggtatciano  : 

4<?>» 

£<  m#/4  nello  fiato  di  pochi. 

fi 

Tutti  fon  cittadini  dfvna  cit- 

■tà.  548. 

gouernano  tutti  fatto  vnx 
medefima  forma..^4Ò 
Sono  tra  fe  eguali.') 4Z' 

Ci* ; 
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. Ciafnmo  è capace  del  fupremo 
magiflrato.}49. 

Ot lontanili  tome  trattino  i fog- 
getti.  8 4. 

0 [tornarmi  venuti  alt  Imperio 
tolgono  la  vita  a' fratelli , e 
progenie  loro.99 

Commettono  iugijlitie  contra 
fuoi  , e contra  gli  altri . 
}oo. 

Ottomanno  anche  con  C ingiù - 
fi  i tic fi  conferua.}  lo. 

Ottone  He  di  Germania  coronato 
Imperadorc  dal  Papa.  54». 

OJserua  le  forme  de'giuramen - 

ri*  5 46. 

Otti  dio  che  dica  della  maefid . 

3 «7- 

Omnia  legge  f&pra  l'eleggerei  Se* 
natoti.  300 

P 

P, 4ce  tramontani, e Cartagine - 

fi. 119* 

Padoua  dipende  da  Veneriamo 
Padre  magine  di  Dio.  57. 

Che  potefià  habbia  Jopra'l  fi- 
gliuolo,e  come.}8.}9.6& 
Padrone  ha  rclatione  al  fcruo . 
44. 

Padroni  per  natura .75. 

T ra  padroni, e ferui  non  s’ vfa 
la  legge  deltalione.$S2 . 
Padre  di  famiglia  può  efercitare 
li  imperio  / opra  fuoi,  fenX* 
dipendere  da  alcuuo.ioz 
Ha  fettcccmo  mogli,  j 5 3. 
£•  qua  fi  vn  picciolo  Re.  155, 


OLA; 

Pagano  ajfomiglìato  al  lioatj* 
619. 

Pannino  de' nomi  d'  A ngufio. 

De'  cornuti  impc  raiortf  > 5 63. 

Pdo/o  IH. Papa  d Ni’Zg*  • 560. 

PaoA?  JVinfo  dfputa  con  gli  Ate- 
ni(fi.}Si. 

"Paolo  Emilio  . j $ t. 

Papirio  Curjore.43  1 . 

Pariti  jf  dijpariti  procede  dal  nu- 
mero.138. 

Parlamenti  generali  raunati  da’ 
Re  di  Francia.  <5  47. 

P atiente,  e agente  deano  cócorre- 
re  all'operationi.  70. 71. 

Papi  creano  I mperadori.} 

Son  fenati  da  ejfi,  e corno* 

554- 555»  . 

Hanno  dato  origine  alP impe- 
riò di  Germania.^.  1 

Confermano  gl'  Imperadori . 

555- 

Danno  titolo  di  Re  a Pollo* 
ria, e lungheria,  e hanno  tri- 
buto d Inghilterra, e di  Por- 
togallo.} 55. 

Hanno  dato  l’effere  alla  digni- 
tà Imperiale.}  36. 

Vicari  di  Chrifio.  55  9- 

Coronano  gP  Imperadori.}  } 7. 

Non  hanno  dato  occafionc  di 
perdere  la  difciplma  milita- 
re.} 61. 

Patrici * nobili  più  cittadini , che 
plebei.i  18.139. 

• Patrici  non  poetano  bauerzj 
tltribnnato.1%3 

Patricue  nobili  appo  Vinitiafit 
è vna  tofit  medefima . 4-69. 

Pania  vide  rotti  i France(i  471. 

R r r r a Pa z- 

4—  - • 
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paZ$  quando  ledono  fino  ripu- 

tatifuit.li  6. 

Pene  fi  danno  fecondo  la  propor- 

tione  geometrica. zy  o. 

Pene  pecuuiane  che  rifguar- 

• i-  di  no.  177.  • 

Se  fi  danno  fecondo  le  ragioni 
ari tmcticbe.i&Q.l 88/ 

Perche  neceffarie.  601 . 
Ritengono  gli  buomini  dal  pec * 
care.è. iL  • 

P crfettione  di  ciajcuna  cofanafce 
dalla  participatione  della  bo- 
td  Diuina.  409. 

Fetide.  Ateniefe.11 3 - 
Peripatetici  no  intefi  dal  Bodino'. 

■ Ì2r  • • 

P erfiam  cfercitano  imperio  tira- 
nno ne  figliuoli.  62.6 4. 
Zoro  regno  per  fucccjjione. _> . 

1 31  I*  *■  . J 

Stguitauano  la  proportionc  a- 

Re  loro  ofieruale  lcggi.2^4 
E [ammanano  i coflumi.  \ ; $ 8. 
Guerreggiano  con  Couflanti- 
«0  lmperadort.jól . 
Perfiani,e  Turchi,  perche  ni - 
mi  ci. 61 2.  ( ■ » 

Perfone  publiche  fono  i magi/ira - 
tM4S-34<V  reW 
Pefcia  ous  muore  Galeazzo  Vi- 
[conti. ,543  . 

Ferrara  allegato.  5 7.  >? 

P/anre  benedicono  Iddio,  ^pg, 
PtaccuolegT*  cagiona  fedi  noni , e 
comc.ì  2 j. mi. 
Pretti  cagionala  bontà  delle  q- 
turni. 6 04 

• i'f  ' ...  ^ . i.  i...* 

>4  - ili 


0 l a; 

Pindaro  adoraua  trctamilla  Dei. 

‘585- 

P/p;no  Zc  di  Francia  difende  il 
Papa  contrai  Longobardi, 

• 54£:  - 

F/a  a/  Papa  gran  fornmijfione. 

557*558-  * • 

Pirro~Kè~ÌègtrEpiroti  vinto  da' 
. Romanico. 

Pififlrato  occupa  Atene.  19 1. 
Pitagorici  approuaronola  legge** 

del  talione-l  82. 

Che  dicono  da’ numeri,^  85» 
Pittaco  legislatore.66.11j. 

V ifie  91.anuo.40X 
Pittori  mefcolano  col  bianco  il 
, \ color  nero. 40I  ■ 

Pittóre, e medico  còfiderano  diuer 
l amente  l'huomo.^oZ 
Pitture  grottefebe  come  fattcji 

Platina  citato.^ 58. 

Platone  dice  la  città  e/fere  cogrcl 
gatione  d' buomini  ptr  vi- 
ncrc  infieme.2 5-. 

Confiderà  la  famiglia.41. 

Che  poteftà  dà  a padri.  5 8* 
Come  par/a  di  Mtnos . 106.  ; 
Legislatore.109 ■ • • .. 

So/xo  /a  fl/«7e  pone  kt  legisla- 
trice,la  cofultatrice,e  la  gin, 
dicialc.li  2. 

Pone  la  cofigliatrice  jopra  la  giur 
; j-  ' tdiciale.il  1,-  w>.  . 
LfebGorgia.il  2.  • 

Are/  dialogo  delle  leggi.  1 1 4 
Della  eternità  del  mondo  120 
pone  il  primo  gouerno  di  Re- 
publica  regia^ izì, 

Dice 
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Dice  tla  città  ejjer  nata  dallo 
[cambiatole  bifogno.i  24 

Storto  dal  Sodino . 132. 

P one  la  Repub . de* Lacedemoni 
mifla»2'j9. 

Che  dice  dell  origine  delle  leg - 
< gi.ìói. 

Segue  la  proportene  antmeti- 
, ca.361. 

Dicctcbc  1 buoni  co * buoni , e i 
cattiui  co' cattili  1 fi  deono  ao 
compagnare.  405 

‘Platone  induce  i numeri  ne’go- 
uerni.  43  1. 

• : Applica  la  mufica  al  gouerno 

de  gli  S tatù 43J* 

Piglia  per  efempio  di  manife - 
fi are  l unione  delle  virtù 
Parte  del  teffere.  4 ^6. 

Difcorda  da  Anflotile.  455. 

•.  yiffe  81.dww.4S1. 

Riprefqda  Arijìotele.486  . 

Jid  rettamente 'di utfato  intor- 
no le  Rcpublicbc.}o$. 

gli  Stati  mutarfi  no  fola- 
mente  ne'cótrari  » mà  anche 
ne ’ filmili .5  24. 

jtiprefo  con  Ariflotile  [opra  le 
mutationi degli S tati.  531. 

fiiprefo  in  parte  ne ' numeri . 

1 53*- 

Dice,che  tutti  bramiamo  ejfere 
felici.6  02. 

• Dice  thè  la  troppa  libertà  fi  co - 

«erte  in  Jeruitù.606 
Plebei, non  più  cittadini, che  nobi - 
/1. 1 39.151 

v Ple&e  Romana  fi  difunifee  da 
nobi  li. 1 39 

- Potefid  della  plebe  infole ntif- 


ó 


L1  Ai 

. fima.ijó’  . ..1 

Plebe  folle.26f. 

Plebei  fe  poteano  bauere  il  con] 
folato.  283. 

No»  baueano  i matrimoni  co- 
muni co' patritij.  2pl, 
difcorda  dal  Senato  in 
Romani* 

Gabbati  da  Scruio  T «///'o.Ì99* 

P/efo  fempre  innumerabilt-9  {• 

393*  ’ *, 

Hanno  a [degno  no  partecipa- 
re de  grandi  honori.  394. 

Plebe  inalba  Cefare  alla  Tira- 
nide.qzi* 

Si  fepara  dà  nobili.}  17. 

Plinio  loda  la  filofofia.  112. 

Plutarco  dà  precetti  matrimonia- 
li.} 2. 

Jnfegna  allenare  i figliuoli,^  8. 

79- 

S crine, che  gli  buomitii  daprin 
cipio  furono  18. 

"Male  allegato  dal  Sodino 1 

1 3 I# 

Dice, che  il  genere  bumano  era 
barbaro . 1 17. 

$0»  bene  intefo  dal  Sodino 
s > 228.  * 

Powe  lo  fiato  dà  Lacedemoni 
mifio.  280. 

Dice, che  Pompeo  hebbe  fonia- 
na  autorità.  3 $ 2. 

Mofira  lo  fiato  de  Spartani  e fi- 
fere  paffuto  in  is frenata  oli- 
garchia. 3 6 !• 

Ordina  vn  conuito.  416. 

Dtuifa  bene  delle  Republicbe » 
508. 

Polacchi  rifiutano  la  corona  reale 

dal- 
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dalFJntperadore , e Faccetta- 
no dal  Papa,1)  55  . 

Polibio  fà  difeorfi  politici.  133: 

iJi*  f f 

Se  pone  fette  fpecie  di  Republi- 
cbc'199 - 

Xiprcfo  dal  B odino.  604. 
pone  le  Republiche  de'  Lacede - 
W20»/',e  de' Romani  mifte. 280 
i8i?.  196* 

Tratta  della  maejld  brcutmZ- 

tcA  rp> 

Che  dice  delle  mutationi  d^j 
gli  Statici  5.4  $6.' 

Degli  Stati  delle  Republiche  - 

5 28. 

Policleto*  fuo  regolo  .3  6?. 

Diritto 

Popolo  fegue  F egualità  . 364, 
Potcfld  del  padre  Sopra  1 figliuoli. 
55* 

Come  tolta. $6.  d 

'guZle  debba 

Somma  potefld  quafcjta.  izo. 
Poteflà  ajfoluta  fe  fia  effentiale 
della  matfià.%  16.3 1 7 

p demone  Re  di  Ponto  fà  berede 
il  Popolo  Romano.441 
politica  bd  per  fine  la  felicità  l?u 
mana.  24. 

politico  fauio  accoppia  il  feroce 
col  manfueto. 406, 

proueduto  a]  cafi  incerti . 
422. 

Politico  confiderà  le  mutationi 
delli  flati  diuerfamente  dal 
T eologo  , e dall'Jfirologo , 
505?. 

Cora*  confideri  le  mutationi 
delle  città.}  13» 


o t A, 

Pompeo ,c  fua  nobiltà.  88.' 

Conti  a cor  [ali  bebbe  grandijfi- 

tua  poteflà.}}!.  . . . 
Vw/fo  co»  Cefare.^Z}.- 
Cfeg/cce.^46. 

Guerreggia  con  Ce  far  e. $91. 
Pontefice  diede  l'Imperio  à Carlo 
Magno.  46  6. 

Pontefice  Vicario  di  Cbrifio  » 

626» 

Popolo  Romano  da  principio  indo - 

mrto'6  7. 

Pop/o  dlfraele  quando  fiori 
in  gran  tranquillità.  103 . 
Popolo  Romano  che  poteflàlja - 
utjfc. 28}. 

Di  tufo  iti  jet  elafi.  286 
«Se  haucua  la  v;aiflà.z91 
Padrone  delle  fupreme  appella • 
tinnì  300. 

Pop//  di f po/li  a imitare  i cofiumi 
del  Principe  617. 

Popolari  odiati  da'T  ir  anni-  5*4* 
Poppea  amata  da  JNcrone. 50. 
Poro,  e P«7i4  generano  Famore* 
43°. 

Portogallo  fi  fà  tributario  al  Pa- 
pa di  fua  volontà •}  5 6 
PoJTeutnofa  la feelta  libreria. 

Potenza  non  cagiona  t effenjgjna 
Fatto.i  46 

potHxafuprema  che  co  fa  fa. 17  6 
Hà  ragione  di  forma  » gré  /»• 
diuifibile.  277. 

Potentato  che  fia . 247.248» 
Potefi*  regia.  170. 
poueri  dotte  ejcluji  dagli  honori 
268. • 

perche  fi  contentarono  della  de- 

ferii- 


ì 


fcrittione  del  popolo  fatta  da 
Seruio  T ullo.iyK. 

Vuò  fitto  colore  di  giufiitia  e fi 
fere  minato  dal  ricco. 4 24* 

V oneri  pretendono  di  dotterei 
effrre  eguali  a gli  altri  • 

5 20. 

Predatoria  ingiufla . 131. 
Predare  l'altrui  fuori  di  giu  a 
guerra  è ingiù  fio,  231. 
Prefetti  delle  memorie  » ò de' regi- 

: fin-in- 

Premio  a chi  fi  dia.  254. 

Deano  darfi  per  leggi  geome- 
triebe . 3 80. 

Premiare  buoni  vtiled  conferita - 
re  gli  fiati .497. 

Pretura  concejj'a  a' plebei*  1%^. 
Principi  generofi  no  fanno  le  gra- 
fie per  emerite  r iconof cinti  • 

V*g- 4* 

S ono  imagini  di  Dio.^j. 

• Che  pQteJid  ha  nel  Suddito.  60 
Dee  ejfer  norma  al  padre  di 
famiglia.  66 • 

Principe  può  donare , ctotrtL* 
gli  honori  della  nobiltà  • 

9 4- 

principe giuflo  èimagine  di  Dio* 
609. 

Principi  s'eleggcno  per  diuer - 
//?  cagioni.  168 

Non  fon  fitti  buoni  dalle  leg- 
gi,ma  dalla  giu  flitia.60^. 
Principe  era  detto  l' fmperadorc 
appo  Romani .793.1 94. 
Principi  di  Vìnegta.\g-j. 

I mila  la  fapiem^a  di  Dio.  3 1 5. 
Si  la fcia  vedere  con  mac- 


flà . 31 6* 

E1  tenuto  alle  leggi  di  naturate 
Diuine.  3 19. 

Non  può  alienare  il  publico  . 
331. 

Principe  giuflo  in  che  differen- 
te dall’ ingiù  fio.  44  6- 
Principi  Germani  fi  fino  feu- 
datari del? Imperio»  ò del . 
Clmpcradore.^^6. 

Di  diutrfe  prouincie. 548. 
0/fr<r  /e  comuni  leggi  hanno  le 
particolari.  548. 

.Te  rfeono  sformare  i popoli  alla. 

vera  religione.  582. 

Il  fine  del  Principe  è fare  i cit • 
tadini  buoni . 604* 

Deono  vietare  la  libertà  della 
con feien^e  accettare  la  li- 
bertà Catolica.6\$ 

Deono  sforerei  popoli  al  ve- 
ro culto  di  Dio.6i%* 

Sono  lodati  quando  rimettono 
le  proprie  ingiurie.6^6. 
Principio  delle  Republicbe  qua- 
le fia.iig*. 

Vrincipiodel  mondo  in  che  fla- 
cone. 488.493*  • ■ ~v 

Principato  è de  federato  da  eia fiu- 
no.  80. 

Cbecrfa  fa.  191.193^ 

Se  è nuoua  firma  di  Republ 
193*197* 

Pretoriani  del  Turco.6%. 

Se  fiano  febiaui , e fi  nobili  ì 
97*98* 

Godono  le  dignità.^* 

Tenuti  da  Auguflo.196 . 

Prigioni  fatti  in  guerra  diuengo- 

no 
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no  Jerui  de  vincitori.  70. 
Profetta  fe  obligata  alla  fantitài 

474r  . 

Proconfolt  Romani.léo. 
Prodigalità  ha  f ornigli ano^a  con 
)a  liberalità. 240. 
Proportene  geometrica,  e aritme- 
tica.361. 370. 

Proportene  armonica.  390. 
418. 

applicata  a gli  Ottimati. 43  2. 
Prudenza,  e fapien^a  virtù  fu- 
preme.tf. 

£'  l'armonia  delle  Rcpubliche. 
413'431, 

Prudenza  è regolatrice  di  tutte 
le  co  fe  immane.’)  06 
Prudente  dee  fibifarc  le  cofe  bia. 
fimcHoliyC  difeernere  l'Ione - 
flc-i  75* 

Pulchr  or  promontorio.  1 19.1 33.' 
punire  i trifii  gena  alla  confcr- 

uatione  d.c  gli  flati.  497* 


J.T.cl 


a 


V aitati.  476. 
Cinquennio  di  NerOtitJ 
lodatole . 444. 

É ' ’ ' C ? 

R 


R Adamante  ammaefirato  da 
Minos.  114. 

Giudice  pento,  il 4. 

Ragioni  delle  genti.  74. 

Ragione  retta  non  difeorda  dal 
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! volere  diuino.7% 

Non  rifiuta  il giuflo  domìnio 

81. 

TVon  ricerca  dif ubbidienza _»  • 

82. 

Ragioni  fa  gl’imperi  giufii. 

l7l-  . 0 

■Rdfl/onegfowiefnctf.284 
Ragugia  non  meno  Republica,che 
quella  de’T urchi,ò  de’T ar - 
. Mr/.i  5 3.  » 

Ottono  può  fare  ingiujìa guer- 
ra. 1 8 T. 

1 i*«ò  portar  fi  con  alcuni  da  giu 

fio  Principe  , con  altri  d*J 
•1  Tiranno.  188. 

Come  fi  difinifca.ii6.117 . 
Ha  cura  di  ciafeuno  conformi 
al  merito. 306 

. Re  fono  di  Cinque  fpecie . 3 13,' 
Re  affollilo , e conditionato. 
324. 

Non  può  goucrnare  fetida  leg - 

#*359- 

Imaginejpirante  di  Dio , 434. 

435* 

• Re  come  diuenti  T iranno.  44  3 
A {famigliato  al  cuore .5  5 1 
Re  fe  ottenejfero  da  prima  il  prin- 
cipato per  giufii  tia  lóro- 117 
12  6. 

Con  emano  i fudditi  come  il 
padre  di  famiglia  i ferui  • 
181.18  6- 

Re  diSparta.1g7.nq.  ' \ 
Giu  fio  quale.zoi. 

Rt  de’ Lacedemoni  perpetui  Ca 
pitani  di  guerra.  210. 

Re  erano  giudici. 227 . 232. 

Re 


' T A V 

Re  guardati  da' cittadini  Ti* 
ranni  da  gli  flranieri.i 3 2- 
’Erano  Capitani  di  ef eretti  ^ 

• ' : MI- 

Vi  quattro  [pecie.  2 2 
Il  Re  dà  le  Uggite  non  le  rice- 
tte.236, 

• No»  comanda  d voglia  de'fud 

diti, 244, 

• Cacciati  di  Roma,’ ligi 
Ama  i f additi  [come  figliuoli  • 

321.  ‘ 

Nome  reale  [ombra  ejfere  fan- 

1 ro.472. 

Re  fi  muta  nel  Tiranno . 512# 

• Re  Romani  cbiamauano  il  po- 

polo alle  deliberationi  della 
pacete  della  guerra.*}  47. 

Re  di  Francia  ragù  nano  gli 
Stati.  547. 

Luogotenenti  di  Dio. 60$, 
Regolo  di  Policleto.169 . 

1 nflefiìbile. 3 7 u m f .. 

Régno  è Stato  ottimo . 125? 

355* 

termmauano  nella  patria 
di  ciafctmo,  127.  * . 

S' acquijlauano  per  virtù , 1 27 
Vennero  da  violenta,  133. 
Regno  pajfa  in  tirannide . 170. 
231.5  24. 

Regno  barbarico  quale  fia . 

185. 

.Kegtfo  per  fucceffione  dee  ante- 
por fi  a tut*  i altre  forti  di 

regni.  205,225. 

Altri  per  ifcbiattay  altri  per  e- 

Icttionc, 2?  i- 

Religione  jìabilifce  il  matrimonio 

14* 


0 l s; 

Mutationc  di  Religione  Jt  muta 
fiato.  440.441.442^ 
guanto  poteffe  in  Ale  [[andrò 

Magno.  5 5p. 

Religione  Catolica  in  Carlo  V» 
560. 

Deueejfere  lo  [topo  del  politi 

co.^66. 

Vna  [ola  vera. *>66.  ' 

Religione  Catolica  ottima  • 

567. 

Pofia  nel  confentimento  deltà- 

rimo**)  80.  ■ ' v 

Comefirncdebba , e pofia  9 e 
da  cbi , e co»  chi  difputa- 

re.  581. 

Je  deedffere  comandata . 5 £2. 
Cagiona  la  bontà  delle  att ioni» 

* 604. 

Religione  è virtù  principali [- 

fima.6 o3.  * ' 

Religione  Catolica  è [ola  reli- 
g/o/;e.6i7._|  — à , , 

Ninna  cofa  dette  efiere  più 
principale  che  la  Religione . 

fili* 

Republica  del  Bodino  contraria  d 
tutti  gli [crittori  , che  di  tal 
[oggetto  hanno  trattato,  pa- 
gina 2.  ‘ ‘ * 

Republiche  [ono  di  diucrfzj 
forti.y. 

Che  co[a  fia  Republica  * 7? 

t^6. 

Republiche  cattine  non ■ /ò»o 
RepublicbCi  ma  corruttele  » 

Republiche  cogregationi  dihuo 
mini  infieme  vnitiad  effet- 
to di  viuere  vita  felice.  1 8. 
Sfff  E'difT 
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£ differente  dalla  città. il. 

E ' ordine  3 e forma  della  città  . 

E l inftìtHtionc  della  citpà  intor- 
no a'magiflrati,i6\ 

E'  l'anima  della  citta . 2 6 
Cómpofta  di  più  città , e prò- 
uincìe. 28.  ' 

Imagi  ni  di  -typ.57. 
Republiche  ottime  hanno  ìgo- 
uernatòri  ottimi.95, 
Republica  tirannica  peggiore 
fra  lepefiìme.9 5. 

Crefciute  con  violenza . 1 1 5. 
Riebbero  origine  dalla  T ir an* 
nido.  118.124. 

/f*  origine  dalla  cafa , ezfoV/* 
famiglia . 1 2 1. 

Fondate  per  opera  diuina.i  29 
«Se //  limitare  di  dieci  mila 
cittadini . 155. 

Se  fi  forma  di  tre  famigli^» 

Republica  regia  perfetta.  8. 

//*  origine  dalla  libera  volotà 
de* fudditi.n  6. 

Non  intefa  dal  Rodino,  19 9. 
Republica  come  muore.*} $ o 

Republica  popolare . 26. 

.//a  ie//éi  conclone.  147. 
Come  comandigli, 
gitale  fa  256. 

Republica  non  fi  dà  compofia  di 
più  citta , 0 prouincic.i  57. 
«So;;*  £»ozze  quando  i gouer - 
natoti  governano  à benefi- 
cio comune ,e  cojz  per  7o  co- 

marzo*  1 5 8. 

perche  habbiano  tal  jzotocj  > 
2 36. 


,0  . t A. 

Rtpublica  di  Ro\na  chè  imperio 
. . baucjfe, quando  da  Cifare, j 

. f»°PPreff*'ll9 
Republica  prefuppone  ordine^  • 

Itffc  . ... 

Republiche  hanno  di uerje for- 
me.169. 

fono  tre  forti  di  Republiche 

169.  /v  , 

Republica  è gouemo  legittimo 
di  più  famiglie.  1 5 2.3 19 
fjhali  di  forma  bnor)a}c  quali 
di  cattiva. 171 . 

J5*  ordine^  col  qualejt  reggono 
le  città.  171. 

Indicizzate  al  beneficio  comu- 

Republiche  oblique  quali . 
v J73- 

Republica  d'ottimati  male  intefa 
fai  Rodino.  244. 

/#  c&e/ìw  differente  dalla  po- 
polare.5 1 2. 

Republica  Spartana  non  inte- 
fa dal  Rodino . 30J. 
Republica  che  fia.  30 9# 
Republica  non  può  fiate  fen^a 
tnagiflrato.i^S. 

Republiche  come  fi  conferii  ino . 
4°  2. 

iYo»  ricercano  altra  armonia 
che  l'  equità  3 e,  la  pruden - 
za. 424. 

Republiche  buone  fe  rappre- 
fentano  vna  dolce  armonia. 
436. 

Hanno  la  lor  morte  naturale . 

Republiche  buone  non  pojfono 
(fiere  contrariceli. 

Re - 
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Republièhe  mifie  come  fi  cor - Vernìciofò.^^  ov 


rcw/>/n0;5i5. 

R epugnania  alla  ciuiltà  è fifa  da 
btfiia  .12$ 

Ricchezze  fi  congiungono  co  ? at- 
tieni della  virtù. zò. 

Ricchezze  Je  hanno  il  primo 
luogo  di  nobirtà.$6-$j.83. 

Per  fe  ne  lodeuolì , ne  biafime- 
ttàtr.  88. 

Ricchezze  di  Orafio.&S. 

Cagione  di  contrafio. 460  ':  . 

Contrarie  alla  pouertd.^60 

Ricchi  pretendono  hauere  il  gó- 
uerno  Jopragli  altri.  160  • 
520. 

Tenéuano  la  principale  auto- 
ri td  appo  i Romani. 19$. 

più  honorati  de  gli  altri  • 

30*.  * 

Ridolfo  Imperadore  tira  C Ah • 
firia  in  cafa  fiatai* 

Dà  a più  città  d'Italia  la  li - 
bertà  per  denari.  542. 

Ridilfo  Imperadore  inuefi^j 
Don  Cefare  da  Efie  di  Jtfo- 
dona, e Reggio.  54  j. 

Ridolfo  Imperadore  moderno . 
546'. 

Rimèdi  catti ut  del  B odino  peir  ri- 
cuperare la  Religione.^! 

Ritnìni,efuo  Concilio.  621 • 

Fù  conciliabolo. 6 25. 

Ripuarij.  3Ì6. 

Ripudio  dice  il  Rodino  t fiere  ri- 
medio alla  pace  del  marito, e 
dilla  moglie. 49. 

Non  fi  permetteua  per  cagione 
leggiera.  48. 


)* 


Verme  fio, e no  concefio  da  Dio » 
50. 

Tardi  vfaib  da* Romani.  5 2. 
Rifibile  è co  uè  r filile  col  ragione I 

0 9 w 

uole.  20$. 

Riuerenza  è attribuita  a pietà  pno 
ad  ofiequio  ferkiÌc.$  5 9 
Robnfterza  fi  congiunge  co  l' at- 
tieni della  virtù.  20. 

Rodi  quando  prefa  dal  Turco  j 

495-  . / ‘ , U*  r * 

Róma  da  principio  hebbe  tré  mi- 

là‘ cittadini.^  4 
iToffo  Tiberio  hebbe  quindici 
milioni  di  cittadini.  15 4. . 
Dominata  da*  Decemuirì . 163 
Hebbe  la  Republica  mifia.iZo 

*W. 

Hebbe  diuerfi gouerni.  450- 
JQuando  ritenefie  più  maefià . 
452, 

Non  mai  maggiore  che  fotta 
Trai ano. 453. 

’Jjhianào  prefa  da' Galli.  491.’ 
AW/r  cofe  di  guerra  pofientc* 
e nell'arte  della  pace  imper- 
fetta.^ 02. 

Roma  feggio  del? Imperio  Oc - 
cidcntale.139. 

Romani  prefitto  da* Greci  i fonda, 
menti  delle  Republich^s . 
37- 

Praticano  i precetti  de'fiiofofi 
intorno  al  matrimonio.  5 2. 
Aborrirono  il  ripudio. 54. 
Dauano  a'padri  poteftà  d*  ve* 
cidere  i figliuoli.  5 9 , 60.  r 
Riputauano  nobili  quei  > c/jo 

Sfff  2 774- 
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nafceuanoda  perfone  illu- 
flri.go. 

Romani  non  ingiufli-iSq 
Dóni  fi  in  centurie  da  Seruio 
Tullio.ii  7. 

Perche  precipitarono  alla  rui- 
. **' 4»J* 

Non  vogliono  riscattare  1 lo- 
ro prigioniero. 

Non  ammette  nano  Di]  Jlra- 
nicri-óm 

famulo  volle, che  la  moglie  f offe 
campagna  di  tutte  le  Jofta- 
X*>e  cofc  fatte  del  marito . 
53- 

V edile  il  fratello.  1$, 

Sue  leggi  molto  buone.66. 
Legislatore.  109 
Fondatore  di  Roma, 289 
Fletto  Re.  29  6 

Diui de  il  popolo  in  tre  tribù . 

i$6. 

Z>à  al  popolo  autorità;  297. 

Chiama  il  popolo  alle  delibo . 
doni  di  pace , e di  guerra  * 
*47-  ‘ 

Retar i Re  de' Longobardi  che  co- 
cede  a gli  Arriani.1%7. 
Arriano.6\i 

Rotte  date  a' Romani  da  Annida, 

^•449*  ; . 

Ruberie  permeffe  da  gli  antichi. 
117.118.  ; * * 

S 

SAcerdoti  deono  elèggerfi  de ’ 
migliori  cittadini. ^0  2. 
beono  tjftrcr ineriti-  616. 
6 37? 
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Sacrifici  Farracei  JlabiUuano  il 
matrimonio  apprejfo  Roma - 
iw.53. 

SaUj.^76.  r , 

Salomone  hebbe  Settecento  mogli. 

Salufho  dice  i Re  effere  antichi f- 
fimi.  x *74f  lV.iv- 

Samedrcandi.171 

Saniti  è il  fine  della  medicina 

*4*  . / 

S apiente  confiderà  le  co f e fecon  - 
do Informa  loro.161. 

Sapiente  pruderne  virtù  fu - 
premc.$$. 

Sapienza  de' Greci  fondatrice 
di  Republicbeillujìri.  37. 

Sapienza  diurna  gafliga  i tri- 
lli,e fauorifee.  1 buoni,  4 1 3. 

S arac  ini  vinti  da  Carlo  M agno» 
185.  , 

Sardanapalo.^}. 

Sarmati  guerreggiano  con  Cogi- 
tino', 56$. 

Safj oni. 375.  J 

Saffo  gittato  non  fi  può  a fua  pofla 
ripigliare. 606. 

Sauio  jempre  felice  fecondo  gli 
Stoici.}  1. 

Sauio  Intorno  i legge  ietgiufto 
172. 

Scienza  vera  fisi  perle  caufc. 

P^i-  4- 

Scienza  ciuile  architettonica 
di  tutte  Parti , e fcicnztj. 
107. 

£'  chiamata  da  Platone  regi- 
na. 107. 

Scienza  politica  hi  per  fog- 
gefto  le  cof '.volontà rie. 508 
I lebiat- 


tavola: 


Schiatta  quale  fia  perfetta.Sg. 
Scbiaui fe fi pojfono tot  di  vita. 
61. 

Schiaui  del'Turco  incapaci  dì 
virtù.  85. 

Schiatti  non  fono  cittadini  • 
137, 

In  che  diferente  lofchiauo  dal 
libero.  140.141. 

Sono  parti  della  cittì- 143» 
Schiamazzi  del  Bottino  rifolutl 
infumoAH* 

Sciami  (tapi  fintili  alle  Colonie . 
128. 

Sciente  mathematiche  confiflono 
indimoflrationi,  $79, 
Scipione  Africano-^  5 1, 

Scipione  Nafica  diffuade  la 
diflruttione  di  Cartagine. 
502. 

Sciti  gente  fiera > e beftiale  occife - 
ro  Anacarfi,  perche  non  fe- 
guìtaua  i riti  loro. 6 1 1 
Scrittura  f aera  male  allegata  dal 
2?orf/«o,ii7»n8 

Scr  inani  fe  compre  fi  fiotto  nome 
di  jMagiftrati  da  Ari  fot  ile. 

344*  . 

S editi  orti  nafeono  dal  dare  a gli 

ineguali  co  fi  eguali,  4°  3* 
Sediti'im  come  naficano. 5 1 1*5  21 
522. 

Segni  nccc (J ari  deriuano  dall'ej- 

Segno  della  maefià  è il  potere 
dar  leggi. i 22. 

Seme  de  maggiori  del  nobile  lo 
produce  con  le  mede  firn  e di  • 
'*  Jpo fettoni  defiuoi  maggiori . 

9°i  f • 


Seminario  delle  Repnbliche  è la 
famigHa.128.129. 

Semplicità  confifie  nell  vnità. 

32  6. 

Senatori  nOn  poteano  partire  dl- 
talia  finza  Vicenda  del!  Im- 
peratore.19  6 . 

Non  fi  poteano  raunare  fe  nòn 
piaceua  a'Confoli.iSl . 

Loro  autoritàri. 

Senatori  Romani  jembrauano 
tanti  Re.goi. 

- Senatori  rari  nella  ben  forma  - 
ta  Repnblica.y$q . 

Con figliano.  338. 

Sfneca  della  potefià  del  padrej 
né  figliuoli.^. 

Del  numero^jj. 

Bene  diuifa  delle  Re  pub  li  che. 
508: 

Senofonte  dieeja  compagnia  del 
marito#  della  moglie  effere 
filmile  alla  Rcpublica  degli 
ottimati.qó . 

Come  ordini  il  matrimonio .5  X 

Separa  la  città  dalla  famiglia. 

100.I0X.102. 

Seguitato  da  Ariflotile .13  $• 

Che  dice  del  Regno. 230. 

Difiingue  i Greci  da  gli  fitq. 
nieri  col.nome  di  Barbari . 
228, 

Che  dice  della  plebe.  280# 

Segue  la  proportene  aritmeti • 
ctf.363 

riffe  nouanta  anni^  1. 

Diuifa  bene  delle  Rcpubiicbe* 
508.  ' 

Sergio  Papa  difponc  dell ! Imp$-  > 
Hi*. 
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Sento  hà  relatfone  al  padrone j. 
44* 

Semi  male  intefi  dal  Boiino  • 

68. 

Semi  per  natura.-] 0.71.7  J 
Jrrtto  per  legge.e  fervo  per  na- 
tura non  fono  la  fteffa  cofa . 
]6. 

Sma  non  fono  cittadini.  99- 
In  che  differenti  dal  libero . 
141. 

No»  capaci  di  felicitd.i^i. 
Come  fieno  parti  della  citta  , 

143*  

Scrui  fatti  liberi » 102. 

Semi  concorrono  alla  perfet - 
tione  della  cafa.i\2. 

Semiti i fe  l naturale , ò contraria 
alla  natura.69' 

Quale  feruitù  giufla.70 

Semini  della  legge.]}. 
Seruità  naturale  non  bene  de- 
finita dal  B odino*]"] • 

In  che  confi  fio*-]]  » 

Struire  agiufio  Principe  éf pe- 
do diregnare.99. 

Seruità  è contraria  alla  liber- 
ti.}  90. 

Sfrraglio  del  T «reo. 84. 

Sor uio  Tulio  legislatore.  109. 
JDiuife  il  popolo  in  centurie-*. 
257. 

Infeiclaffi.tSó. 

Pafsò  ottanta  anni,  48 1 . 
Sefoftre  Re  d'  Egitto  fece  leggi 
innan-tf  a'Crcci.  361* 

Stflo  Pompeo  vinto  da  Augufio. 

*96' 

Settembre  deflinato  i cofegrap- 

diffimc.w 5* 
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Settenario ,e  fua  forga^jS 

T raportato  alle  RepublicbeJl 

479-  . 

S erue  a gli  huomini,e’l  fonano 
alle  dotine^ 8 2. 

Se  fi  deano  offeruare.  490. 

Sfere  celeftt  difcordi  ebe  cagioni 
no.408. 

S icioni  gouernati  da* Re.  126. 
111. 

Sicurezza  della  monarchia  reale 
fe  confifte  nel  gouernart _> 
popolarmente.  302. 

S ìgiberto  citato.  559. 

Signoria  da  principio  venne  da 
violenta.  134. 

Signoria  come  fi  procuri.  134* 

Signoria  fe  è prefa  da  gl'  Italia- 
ni permaeflà.iiS. 

Signore giuflo  vuole  la  Religione* 
perfetti [firn  ««446 

S (gonio  riprefo  dal  Rodino .3  5 6. 

Che  dice  de’  giuramenti  de  gli 
Imperadori .545 

Nota  vn’errore  di  CofiantitIO 
Imper  adorerò 3. 

.ÌAofita  la  coftanga  di  S.  Am- 
or  ($0,624 

Siila  crudele. 457. 

Rende  l' imperio  al  popolo .457 

Jfyando  guerreggiaffe  co  Ma- 
rio. 491. 

Conofce  la  difpo fittone  di  Ce- 
fare  ancora  fanciullo.}*]. 

S iluejìro  Papa  amato  da  Co  firn • 
tino.}  6 3. 

S tluto  morì  nell'anno  climaterico • 
481. 

S modo  d'Arimini  approva  la  Set- 
ta Arriana-}S6 

So- 
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Società  humana  con  quali  arti  fi 
conferui.ìóy • 

Socrate  non  parla  bene  delle  tnu - 
tationi  delle  R epublicb^j  . 
532. 

Perche  fatte  morire  da  gli  A - 
tcniefhón 

Socrate  del  matrimonio . 5 1. 
52. 

Sofia  Imperatrice  prìua  Narfetc 
del gouerno  d * Italia . 539. 

S ofifii.399* 

S offiani'non  ammeffi  da* burchi* 
630. 

Sofocle  vijfe  nouantacinque  anni • 
481. 

Soggetto  della  Republica  è la  cit- 
tà. 16. 

Non  fi  fcompagna  dalle  cofe^a 
efi  enti  ali.  17. 

Soggetto  dee  prima  notificarli 
che  difinirlo. 439. 

Soldati  fono  quelli tcbe  fanno  l'o- 
pere  della  militia.  14  6. 

Solimano  vinfc  Lodouico  Re~> 
d'Vngbcria.q9ì 

Solone  leg1slatore.66.109m 

Pont  il  latrocinio  fra  le  forti  di 
caccie.  1 1 9. 1 3 i- 

Come  punijje  ilfurto.3%1. 

Approntò  il talionc. 3 81% 

Diff  ninno  poterfi  dire  felice 
in  vita.q'y  i. 

Vijfe  nouantvno  anno.^S'i  • 

Sommo  bene  come  fi  mifuri.qily 

Soprano  nella  mufica.  71. 

Sofian’ge  ne' magi  fi  rati  male  trat- 
tate dal  Sodino^  46 . 

S prugna  hd  publici  f ludi  di  tutte 
le  fetenti  JJ. 


ola; 

Signoreggiata  da' Mori. 177 

S pagnuoli  hanno  grande  imperio. 
153- 

Spartana  Rcpublica.197 • 

HaueHa  i Re  fecondo  le  leggi* 
214.21 6. 

Pojjente  nelle  cofe  di  guerra , e 
male  ordinata  nelle  arti  del- 
la pace.  502. 

Specie  rette  di  Republicbe  fono 
tre.  174. 

T re  cattiue.  1 74. 

Specie  di  Re  barbarica.  2 1 o.  2 1 4 

Specie  deriua  dal  genere. 354. 

Spelonche  d'ajfaflìni.  170. 

Splendore  può  deriuare  ne  gli 
hhomini  da  diuerfe  cagioni . 
87. 

Spurio  Caruiho  primo  de* Roma- 
ni vsò  il  ripudio- 5 2. 

Pii  per  ciò  odiofo  appo  Roma - 
«M  3- 

Statole  geuernoprejo  Ivno  per 
L'altro. 9.  io. 

Stato  della  città  fpeffo  il  mede- 
fimo  col  modo  digouernaro . 

1 6. 

Stato  di  pochi , e di  ottimati. 

1 69. 

Stato  popolare.  170. 

Stati  legitimi  nceuono  la  for- 
ma della  virtù- 172. 

Siati  fi  gouernano  fen^a  la. 
proportione  armonica.  431. 

S tato  Ottomanico  nonintefo  dal 
IM/W0.&4 

Stato  Signorile.  17 6. 

Quale  fia.  179. 180. 

Se  ha  luogo  nello  fiato  pepo'. 
hre.i^S 

Sta - 


9 


« 
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Stato  regio»  217. 

Se  fia  fempliee9ò  mìflo.i*6 
Non  ricerca  temperamelo  d' al. 

tri  Stati.iof 

- Pajja  nel  tirannico . 443» 

Stato  popolare.  17 6. 

Oh e gouernano  i poueri • 247» 

2$  9» 

Male  intefo  dal  Bodino . 25  6* 
Di  tufo  in  tre  fpecic.  1 5 7 

SffH^d/Vetfo.268. 

Formato  di  regole  aritmeti- 
che.?, 69. 

Può  effere  buonore  cattino. 443I 
moftruofa  hidra.  yj&. 
Stato  Ariflòcratico.177. 

Stato  di  pochi  è Arijiocratico. 

*34- 

y*  quali  pericoli  fia  fottopofto. 

4*3> 

«SYtffo  d'ottimati  è quello  de  gli 
ottimi  cittadini.  237. 
c mediocrità  « 237.“*" 
«SVoro  mifio  darfi  contro  al  Lodi - 
no.276.277.2S9.  294. 
Stato  può  ejjere  regale, e' l gouer - 
no  popolare. 295 
Statole  Jia^Gp. 

Stato  differente  dal  gòuerno . 
3 IV 

' Sfar/  /è  hanno  la  loro  vec • 

chic7^a.^64.. 

Stato  di-pochi  riguarda  il  pro- 
prio commodo.  $14. 

Stati  dipendono  da  volontà ,CjP 

e/fK/onc.  $24. 

«TWfi  «on  //  raunano  fe  non  per 
grandiffìma  cagione-  547* 
Stefano  Secondo  Papa  difefo  da 
pipino  contro  Longobardi . 
540. 


OLA; 

H onorato  dal  Re  di F rada *5  $ fr 
Sfo/ci  pongono  ilfommo  benc> 
nell'anione  della  virtù. 20? 
Se  fono  fegnitati  da  Ariflot.il 
Chiamano  il  f apiente  libero . 

19 1* 

Stupidinon  poffonofare  contrai - 

. 74*  : _ 

Sturmio  morì  l'anno  climaterico . 

.48!.  : 

S ucce  filone  inferiore  all elettione . 

124.225* 

Sttfc/  <1  danni  d' Italia 6 4.  ' 

Suetonio  citato.  198* 

S nenia  tirata  da  Ridolfo  I mpe - 
rodoro  incafi /ìtf.  $42- 
Suio^eriìC  fua  R epublica*  242* 
Sultano  figmfica  Signore , e towo 
j*©/i  da'Turchi . ip5», 
Superbia  delle  donne  come  poffa 

raffrenargli  48». 

SupeY flit  ione  ritiene  gli  huomini 
nel  timore  delle  leggi»  619, 
Suprema  potenza  non  ammette^ 
tnifcbicin'za.i'jó* 

Se  è inditi iftbi le.  326»  -k 
Douefia-ìi  7* 

T ' 

: . „ 

viffe  9 1 .annodai . 
Talione  pena. 382.386. 
iVon  s'offerua  tra' padroni ì . 

ferui.  388. 

TanaiRediScìtia.  127. 

T arenimi. 3 S7- 

F ar quinto  pafiò  nouanta  anni. 

• 4^  * * 

T orlar/  vendono  fino  à quattro 
volte  1 figliuoli.  64 ..  ,, 

Popolofi.tJl. 

Loro 


I 
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Lóro  fiicerdoti.  573. 
Temicele  accompagnato  con  Ari- 

fiidc.406 « 

T emperamfto  mofìta  moderatone 
dcceeffo,  à di  difetto • ao$« 
T co  filo  V efcoHO  di  C (farea  cogre - 
ga  vn  Concilio  per  ordine  del 

Papa.496. 

T erra  può  effer  detta  s#e  città,  19 
Benedice  Iddio. 410 
Xfrra  femprcfcende-79 . 

T erre  franche, oltre  le  communi  leg 
gi,  hanno  le  particolari.^  ^8. 
Tertulliano  dice, che  / Gentili  non 
credendo  credono, e gli  H ere- 
tici credendo  no  credono. 643 
Thcodotico  ferme  a gli  H ebrei  di 
Genoua.&j 2. 

Theodofio  fegue  Pefempio  di  Co- 

fiantmo.^6^. 

Inalba  i Capi  de' Barbari  a* pri- 
mi honori  della  mtlitia^C^, 
Nimico  degli  ArriAtu.^86. 

' Vieta  l'hcrefie.6 19-611* 
Theologo,e  Tifico  cifiderano  diuer 
famente  l' anima,}  09 
Theopompo  Re  di  Sparta.  361* 

T hefeo.cfue  opere,  13  u 
Tiberio  Imperadore.i  54. 
Scelerato.^9, 

T imonda  legislatore.  1 17. 110. 
Timone  preuede  , che  Alcibiade _» 
douea  apportare  danni  al  pu- 

[ • bhco.^zy, 

-T  imore  produce  lef editi  ori.’,  13. 
Timore  J fu  ile  fi  conuerte  in 
, amore  filiale.6 1 8. 

T imore  delle  leggi  raffrena  Cau- 
. dalia  de  gli  bnot/uni.óvp, 

[ Toltoti  timore  delle  leggi  diurne 

|H.  - 

1 — ».  . . • 

i. 


ola; 

tutte  le  coje  vanno  in  preti v 
pitie, 639. 

Tirannide  parte  delgouerno.  13. 

T trannica  Rcpublica  peffima  di 

tutte. 9 5 . 

Tiranni  odiali  da  nobili.  95.9^ 
Perfeguitano  ivirtuofi.96. 

Tre  cofe  conjeruano  gli  fiati  ti- 

rannici.96. 

Tiranno  è pefftmo  tra'  cattiui  % 
497- 

Tirannide  origine  delle  Republi - 
che, e de'regni.11 5. 

Pemciofa.  17  5. 

JHyalefia.17  9.186. 

Tiranni  fon  guardati  da * /òr«- 
fiieri.ì 32. 

Riguardano  il  comodo  proprio » 

***•  * ; 

Se  a'T  riami  Juccedono  femprtS 

Principi  moderati. 448. 

Tiranni  odiano  tutti.-}  1 3^ 
Nitrici  de' nobili, e de' ricchi,  O . 

perche,^  1 3. 

Penfarononon  conuenire  sfor- 
erete menti  de  gli  buoni  ini» 

582.583. 

Tiranno  può  fare  giufix  guerra  » 

181.186. 

Q«f/f  /m  •ofro  Tiranno,  186 
A bufa  la  libertà  de  popolili  Zj. 
Tiranni  di  più  fpecic'igi 
Se  può  gouer nare giujlamen  • 

ff.264. 

7n  ck  differenti  dalli  Re. 513»’ 
Tiri,  e loro  regno,  a a 8. 

X irò/» , f wow»  f empiici  non  fanno 

lefpecie.tgS.  - 

Tolomeo  Re  de  Cirenenfifa  bere- 
de  il  popolo  Romano» 44.1* 

T t c c Xo« 
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T omafo  Stufo  Dottore  Angelico 
che  dice  dc'Virt uofi.^i  r. 

T ori fegnono  il  più  gagliardo,!  34 
Torquato  feuero  vcrfo'l  figliuolo. 
60. 

T raiano  Irrperadore  accrebbe 
l' Imperiosi;. 

Tabricò  ponti / opra  il  Danubio. 
45  5- 

T ranqHillo.192.19t. 
Trafimcno^oue  i Romani  furon 
rotti  da  Annibale.qjO. 
Trebbia  fiume.oue  i Romani  furo* 
no  rotti  da  Annibale. 450 
Trepcrfone  formano  vn  colle - 
gìo*  15  2. 

T re  fpccie  di  Kcpiiblicbc  rette . 
' . 174.512. 

Tre  tata  ine.  174.5  12. 

T reti  ta  T i ranni  in  Atene.  23  ? . >7 
Tribù  tre  fatte  da  Romolo  . e diui- 
fe  in  trenta  Curie.  29 6. 

• Tìibtno  detta  plebe  era  Augnilo  • 

191 • 

Tribuni  poleano  far  prigioni  i Co - 
foli.  282.203. 

T ninnato  non  commnnicato  a 
Patri  ci.  395. 

Tribuni  quando  creati .5 18. 

T finità  non  rnentiónata  dal  Sodi - 
2/0.573. 

Tripla  proportione.^96. 

Trifto,e  virtuofo  contrarilo 3. 

T riiimuiri  in  Roma  opprejfa  o la 
Rcpublica.i $3. 

Trogo  Poircpeo.126. 

Tuberone  bauen a grandi jfma  fa - 
" miglia.! 5*4. 

Tucidide  cbiarijjìrnoHifiorico.  1 1 8 


; ^ 


Turchi  mi  furano  la  nobiltà  dalla 
viride  non  dall'  antichità 
della  fcbiatta.K6.90. 

Gran  T ureo  padrone  delle  per- 
forici dé'bcni  d'ognuno.  85, 

Inimico  de  nobili. 85.9 6.  • * 1 ' 

Se  i fi  noi  foldati  fieno  nobili , c fe 
J'crni.9 4. 

Vmono  fiotto  Rcpublica  tirati* 
nica.96 . 

Non  hanno  fra  loro  fede  , «o  , 
perfetta  amicitia.9j „ 

Non  confidanotra  loro.97 

Godono  gli  honori , anche  gli  ^ 

fchiam . 141. 

i Se  fi  fervono  de  gli  eftmpi  Ro- 
mani.! 9 5. 

Vinti  da'CbriJliani  a Lepanto. 

4 96-  1 

Perche  ni  mici  de'  Per  fi  ani.  612. 

Ricettano  1 Cbnji.amói'd. 

P erebe  vietano  le  campati  e.  640 

Triftffi&fprfe  i fudditi  tutti  J'chia - 
ui.96. 

Gelefo  dell  imperio. 99.  \ 

Occule  1 fratelli.  99.  too. 

Comporta  diue  je  Seti  , e Reli* 
gioiti..  587.  . 

Tauorcggia  i [ac cr doti  Cbnfiia- 
ni.i  88. 

T unilingi [oggetti  a 0 deaero. 559 

■v 

ét  %.  i t ; li  1 1 7 • . 1 • * . • 4J  t k 

V^/c/zfc  /fgtff  l'efcmpio  di  Co • 
flantino.^6^.  ‘ ’ » - 

V dlcnttniano  vieta  l'kercfic.  619% 

6l0.  \ ^ 

Valerio  Maffimo  che  dice  del  rìpitm 
dio  di  Car tulio *55 
T ratta  della  ntaejtà.i  17-  t’ 

Va- 
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Valerio  Publicola,e  Bruto  forma 
no  in  Roma  limperio  popolai 

re. zig. 

Valerio  fittomene  iFafci  alla 
potefid  del  popolo.3  oO- 
Valore  del  caualicro  in  che  pofio.28 
Vandali  pa/fano  a' danni  d'Italia. 

1 ■ 5<$4- 

Vairone  temerario  a Canne.  407. 
Vbbidiena  fondamento  dell'  im- 
perio.’) g. 

Ritorna  UT  ferito  per  natura  a 
perfcttionc  della  libertà  na - 
* turale. 7?.  • 

V bbidicngadcll’  infirmo  preda- 
ta al  medico  è gi oliatole.  73, 
Vbbidirc  è gioucuolc  ad  .di uni. 7 \ 
Vbbuhre  alle  leggi  no  èferuitù.oO 
Vaelh  della  meitftma  fpecie  s'a- 
doperano a ingannare  gli  al- 


ola: 

tore  in  che  differenti.  107. 

V fido  del  Prnuipe  quale  fta.  604. 
Vicari  Imperiali. 202.  jj  " 
Vincislao  prillato  dell’  Imperio. 

5?7;54?- 

Infeudo  Milano  a Vijcoti.^qz. 
Vinegiacomefabricata,e  popolata . 

-jé. li  ■ 

Ila  goucrno  di  pochi  nobili, 468 
Diuija  in  tre  ordwi.468. 

Pofia  nel  mare  Adriatico.  4 69. 

T iene  cotncrcio  con  la  Francia. 

• • 469. 

Se  ha  hauuto potefià  regia, 469 
Viuitianimifiirano  la  nobiltà  dal- 
la  illuflrc  antichità, pò 
Viuono  a fiato  d'ottimati.  193. 
197- 

Non  riconofiono fupenorc.32’]. 
Viuono  congouerno  armtniojo. 


tri;$2' 


V cechi  mhabjli , cittadini  inutili 


V cncr abilità  che  fi. 1.3  1 6. 
Vergógna  cagiona  fidinovi.  <>  14. 
Verità  taciuta  alcune  volte  no  ap- 
porta nocunutrito.  2. 
tì  agra  nforg. 1.414. 

V efco'tì fanno infialila  a Vatenti- 
niano  I mper udore, c he  fiacìia 
editti  cbtra  gli  béretici.623. 
Vcfpefiano  conti  r.cnvjjim  0.44  8 
Vefjorù  Rèd' Egitto.  1 27. 

Vcfic  barattata  da  vn  Per  fi  ano 
tra  vn grdnde,e  vn'  picciolo . 
368.  :'"f-  , . 

V fidali  quali  fiano.iqj-jA S 
Non  tutti  fono  magifirati.  354. 
45  5*  • ; ' Il  .. 

V fido  del giurifionfulto , e legisla- 


■ 4*7* 

Come  Jìa  mutato  lo  fiat 0.46 $• 

V I0ien%*  fi  h\rUva  pnmipio  alle 
listi. 

Viri  placa  j)ea.\ 4., , 

Virtù  fi  ricerca  nella  felicità.  ? t. 

Virtù  morali  indirizzate  alle  con- 
templatiue.3 4. 

Come  sAcquifiauo.jg,  . 

Virtù  de  gli  Aui  appo  i T tirchi 
noti  paffa  oltre  a’N.tpoti.66 

P.ojfedcre  la  virtù  è effj  più 
degna, che  l'ejferc  fatato  di- 
fpoftoad  acquifiarlj.92 

.*  Virtù  produce  nobiltà  74. 

Accènde  I appetito  a cofc  belli fi 
fimc.96. 

I irtu  brfoichc  qualifìetìdfiao» 
[Ju-^fftfqnfifie  nella  mediocrità. 

Vir- 
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Virtù  è la  dignità  dell  h uomo. 

37**-. 

Virtù  di  ciafcuna  co  fa  i affinata 
dalla  compagnia  dell'altra . 

. 409. 

Ripofla  tra'vitif.41 3 . 

Virtuofo  (i  frrue  delle  ricchc^geLa 
come  di  frumenti.  3 2. 

V ir  tuo fi  fono  pochi.  5 2 1. 
alieni  dalle  feditioni , e perche. 
5*1. 

Deono  procurare  di  riformarti 
gli  Statile  pofiono farlo  fen • 
24  danno  publico.j  2 1 . 

Vi fconti hanno  Milano  infeudo. 
54*- 

Vita  beata  congiunta  col  bone  fio . 
3*- 

Vita  attiua  indirizzata  alla  co- 
templatiua.11. 

Vita  contemplatiua  fimi  le  alla 
diuina.7  5. 

Vita  del  figliuolo  »»  del  princi- 
pe,e non  del  Padre.  63. 

Vita  depende  dalle  compleffionit 

47»- 

Vitellto  itnmerfo  nell'ebrietà .448 
Vitto  diftrngge  fefleffo.  45)7. 
Vittore  Papa  cogrega  vn  Concilio 
in  Palcflina.^96 

Vittoria  fine  dell’arte  militari.  24 
Vittj  cotinuati  in  vna  fchiatta  e- 
ftir.guono  lo  fplendore  dell a 
nobiltà  imffa.93 
Tarmo  conofcere  le  perfine. 93, 
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Vliffe  i nominato  Re.  15  3 . 

Vlpiano  vuole»  che'l  figliuolo  mali 
uagio  fia  accufato  dal  padre 
al  Giudice  .63, 

Dice  ,c he  i legifli  cercano  la  ve- 
ra filofofia  in. 

Vngkeria , cfuot  /fr.547. 

Hebbe  il  titolo  regio  dal  Papa  ', 
5 56. 

V nione  de'tnfli  co' buoni  è impof- 


fibile.  404. 

Vniuerfttà  fino  moltitudini  accom- 
pagnate nelle  Repub. ioi. 
Voconia  legge. 330. 

Volgo  còfidera  le  co  fi  da  gli  atei- 
denti.161 « 

Volontà  de'  Re  era  in  luogo  di  leg- 


ge» i»7* 

Volontà  sformata  fi  può  darft 


459- 

V olotà  humana  incerta , e varia  ; 
473* 

jB’  libera.qjq. 

Se  può  preuederfi.  504. 505* 
Vrbs,e  città  differenti.  19 
Vfo  maefìro  certo.  477. 

Z 


ZAmogliani  appo  i Turchi  fi- 
gnifica  figli  del  tributo.  84 
tono  coflretti  rinegare  lafcd^j 
Chnfiiana.S 4 

Zarlino  delle  infiitutioni  armoni- 
che. 3 97»  . 

Zofimo  citatoci*. 
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